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Rev.mo  Signore 

Ho  il  vivo  piacere  di  rimetterle,  qui  acclusa,  una 
venerata  Lettera  Autografa  colla  quale  il  Santo  Padre 
si  è  benignamente  degnato  di  ringraziarla  e  di 
congratularsi  deli’  opera  “  Gesù  Cristo  nelle  Sacre 
Scritture  e  nei  Santi  Padri  e  Dottori  ”  da  V.  S. 
offerta  a  Sua  Santità  quale  cmaggio  di  filiale  ve¬ 
nerazione. 

Frattanto  mi  è  grato  profittare  di  questa  oppor¬ 
tunità  per  raffermarmi  con  i  sensi  di  sincera  stima 

Di  V.  S.  Rev.ma 
Aff.mo  per  servirla 


è 


•Rev.mo  Sac. 

Prof.  Giuseppe  Bellino 

S.  Andrea  di  Conza 


(Con  Autografo  Pontificio) 
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(1)  L’Opera:  “  Gesù  Cristo  nelle  SS.  Scritture  e  nei  SS.  Padri  e  Dottori,,  è 
stata  condotta  sulla  edizione  dell’  Abate  Migne  :  “  Patrologiae  cursus  completus  ,,  T 
accurante  I.  P.  Migne,  Parisiis  1844-1866,  in-4.,  per  gli  autori  in  essa  contenuti.  Sono 
state  consultate  anche  altre  edizioni. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  1 
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PARTE  I. 

".SCHEMI  DI  DISCORSI. 
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Il  Mistero  dell’  Incarnazione. 


Il  mistero  dell’Incarnazione,  considerato  in  sè  stesso  e  senza  alcun- 
rapporto  alla  nascita  del  Salvatore,  si  riduce  a  tre  cose  :  primo,  al 
disegno  che  Dio  ha  avuto  e  alla  risoluzione  che  ha  presa  di  salvar 
l’uomo,  facendosi  uomo  Lui  stesso  ;  secondo,  all’esecuzione  di  questo 
disegno,  prendendo  un  corpo  passibile  e  mortale  nel  seno  della  Santa 
Vergine  ;  terzo,  ai  sentimenti  che  ha  avuti  per  tutto  il  tempo  che 
è  stato  rinchiuso  nel  seno  di  sua  Madre. 

I.  —  Dio  pieno  di  bontà  aveva  creato  l’Angelo  nel  cielo  e  l’uomo- 
sulla  terra  per  esserne  servito  e  amato;  ma  l’uno  e  l’altro,  con  estrema 
ingratitudine,  rifìutaronó  l’ubbidienza  dovuta  al  loro  Creatore.  Dio,, 
quindi,  stabilì  di  manifestar  la  sua  giustizia  nella  punizione  dell’An¬ 
gelo,  e  la  sua  misericordia  nella  salvezza  dell’uomo.  Una  prima  ra¬ 
gione,  che  determinò  quel  sommo  Signore  a  far  grazia  all’uomo  più. 
che  all’Angelo,  può  essere  l’interesse  della  sua  gloria.  Poiché  il  pec¬ 
cato  dell’Angelo  aveva  nociuto  solo  a  una  parte  di  quei  puri  spiriti, 
mentre  tutti  gli  uomini  avevano  peccato  nel  loro  capo  e  tutti  erano- 
incorsi  nella  condanna  eterna,  Egli  non  credette  conveniente  che  una 
natura  così  nobile  fosse  interamente  perduta  e  riprovata  e  che  nessun 
uomo  giungesse  al  suo  fine.  Un’altra  ragione  è  presa  dalla  differenza 
fra  il  peccato  dell’Angelo  e  quello  dell’uomo.  Gli  Angeli  hanno  pec¬ 
cato  per  loro  propria  volontà,  senza  essere  tentati,  nè  incitati  al  male: 
non  vi  è  stata  che  una  pura  malizia  nel  loro  peccato,  non  potendo- 
essi  scusarsi  nè  sulla  loro  debolezza,  nè  sulla  loro  ignoranza.  Tutti 
i  figli  di  Adamo,  al  contrario,  non  hanno  peccato  che  per  la  volontà 
del  loro  padre  ;  quel  primo  padre  è  stato  portato  a  trasgredire  la  Legge 
del  Signore  dalla  parola  e  dalla  sollecitazione  del  demonio;  e  infine 
vi  è  stata  dell’infermità  nel  peccato  del  primo  padre  del  genere  umano, 
essendo  egli  stato  spinto  dalla  donna,  e  la  donna,  a  sua  volta,  es¬ 
sendo  stata  ingannata  dal  serpente.  Vi  possono  essere  altre  ragioni 
e  altre  vedute  da  parte  di  Dio  nel  far  misericordia  all’uomo  più  che 
all’Angelo,  ma  è  sempre  fuor  di  dubbio  che  il  principale  motivo  è 
la  sua  propria  bontà  ;  ciò  che  ci  obbliga  a  una  riconoscenza  eterna 
e  a  non  attirarci  gli  effètti  della  sua  giustizia  con  altri  peccati  di 
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nostra  propria  volontà,  aggiunti  a  quello  che  abbiamo  ereditato  dai 
nostri  progenitori.  Perchè  tanta  preferenza  data  da  Dio  all’uomo,  per 
la  salvezza  del  quale  si  è  incarnato,  abbandonando  l’Angelo  al  suo 
infelice  destino,  nonostante  l’eccellenza  della  sua  natura?  Che  ave¬ 
vamo  noi  fatto  a  Dio,  per  essere  preferiti  a  quelle  nobili  intelligenze? 
noi  che  non  avevamo  nulla  da  parte  nostra,  che  potesse  obbligare 
Dio  ad  avere  dei  riguardi  per  noi,  essendo  anzi  colpevoli  degli  stessi 
delitti  :  di  superbia  e  di  ribellione?  Eppure,  non  saremo  eternamente 
infelici  senza  risorsa  e  senza  speranza  di  rialzarci  mai  dalla  caduta; 
ed  è  in  nostra  facoltà  godere  del  benefizio  dell’Incarnazione,  poiché 
un  Dio,  facendosi  uomo,  si  è  fatto  nello  stesso  tempo  nostro  libe¬ 
ratore,  nostro  medico,  nostro  Salvatore.  0  bontà  di  Dio  !  O  miseri¬ 
cordia,  o  utile  preferenza,  che  non  potremo  riconoscere  abbastanza, 
nè  abbastanza  benedire  per  tutta  1’  eternità  !  “  Canterò  in  eterno  le 
misericordie  del  Signore  „  (Sai.,  LXXXVIII,  2). 

II.  —  Bisogna  poi  considerare  e  ben  comprendere  le  maraviglie  che 
avvennero  nell’esecuzione  di  questo  grande  disegno.  Appena  la  Santa 
Vergine  ebbe  dato  il  suo  consenso,  lo  Spirito  Santo  al  momento  stesso 
formò  quel  piccolo  corpo  dal  più  puro  sangue  di  lei  e  creò  un’anima 
che  gli  fosse  unita.  Nello  stesso  tempo  il  Verbo  eterno  e  Figliuolo 
unigenito  di  Dio  si  unì  personalmente  e  sostanzialmente  all’uno  e 
all’altra  ;  e  da  quella  unione  con  la  natura  divina  risultò  quel  Dio- 
Uomo  e  quella  persona  adorabile,  che  si  chiama  Gesù  Cristo,  vero 
Dio  e  insieme  vero  Uomo.  Ecco  quel  che  noi  chiamiamo  Incarna¬ 
zione.  Questo  mistero  è  così  dolce  e  così  incantevole,  che  S.  Agostino 
non  poteva  stancarsi  di  ammirarlo.  Appariscono  in  esso  tutte  le  per¬ 
fezioni  di  Dio  nel  più  alto  splendore.  La  sua  sapienza  ha  trovato  il 
mezzo  di  soddisfare  alla  sua  giustizia  e  alla  sua  misericordia  ;  la  sua 
potenza  ha  legato  e  unito  insieme  cose  che  sembravano  avere  la  mag¬ 
giore  opposizione,  come  la  creatura  col  Creatore  e  le  infermità  della 
natura  umana  con  le  perfezioni  della  natura  divina.  Ma  soprattutto 
vi  risplende  la  sua  bontà,  poiché,  avendo  parecchi  altri  mezzi  per 
salvarci,  Egli  ha  scelto  quello  che  era  il  più  conveniente  e  il  più 
utile,  e  che  ci  rivela  meglio  l’eccesso  dell’amore  che  ha  avuto  per 
noi.  “  Dio  ha  così  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  uni¬ 
genito  „  (Giov.,  Ili,  16).  “  Così  Dio  ha  amato  „.  La  grandezza  di  questo 
amore  d’un  Dio  verso  gli  uomini  non  può  meglio  esprimersi  che  con 
questa  enfasi  :  “  Ha  così  amato  Ha  amato  fino  a  questo  eccesso, 
a  prodigarsi  fino  a  farsi  uomo,  cioè  fino  a  unire  in  una  medesima 
persona  due  nature  così  differenti,  così  lontane  e  così  opposte,  come 
possono  essere  la  creatura  e  il  Creatore,  l’essere  e  il  nulla,  l’immu¬ 
tabilità,  l’indipendenza,  l’eternità  e  tutte  le  perfezioni  divine  da  una 
parte,  e  dall’altra  l’infermità,  le  sofferenze  e  tutto  ciò  che  vi  è  di 
più  debole  e  di  più  soggetto  al  cambiamento.  Quale  forza,  quale  prò- 
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ffiigio,  quale  eccesso  dell’amore  d’un  Dio  !  “  Dìo  ha  così  amato  il 
mondo  „. 

III.  —  Sia  dolce  all’anima  cristiana  rilevare  i  sentimenti  del  cuore 
'di  quell’uomo  Dio  al  momento  della  sua  Incarnazione  e  durante  il 
tempo  che  rimase  nel  seno  di  sua  Madre.  Egli  cominciò  fin  d’allora 
a  compiere  il  suo  ufficio  di  Salvatore,  pel  quale  era  venuto,  offren¬ 
dosi  al  Padre  in  quello  stato,  per  fare  la  sua  volontà  e  per  essere 
la  vittima  destinata  alla  salvezza  degli  uomini.  “  Entrando  nel  mondo 
- dice  :  Non  hai  voluto  ostia ,  nè  oblazione  ;  ma  ini  hai  formato  un  corpo. 
Allora  dissi:  Ecco  vengo  „  (Ebr.,  X,  5-7).  Venne  a  offrire  l’umilia¬ 
zione  e  l’abbassamento  dello  stato  in  cui  si  vedeva  come  annientato, 
per  soddisfare  per  la  superbia  dell’uomo,  che  aveva  voluto  innalzarsi 
fino  ad  essere  simile  a  Dio.  E  non  Gli  mancò  il  sentimento  della  gioia 
-di  poter  riparare  la  gloria  del  Padre  suo,  procurandogli  un  onore  prò- 
porzionato  alla  sua  grandezza.  E  necessario  dunque  riconoscere  questo 
Verbo  incarnato,  adorarlo  con  gli  Angeli,  e  fargli  proteste  di  rico¬ 
noscenza  eterna. 


Il  Mistero  della  Nascita. 

Dio,  in  questo  mistero,  ba  voluto  nascondere  tutte  le  altre  sue 
.perfezioni,  per  farvi  unicamente  risplendere  il  suo  amore  e  con  questo 
mezzo  forzare  il  nostro  cuore,  con  dolce  e  amabile  violenza,  a  darsi 
.a  Lui  tutto  intero,  secondo  il  pensiero  di  S.  Pier  Crisologo  :  “  Così 
.questo  Dio  di  maestà  ba  voluto  nascere,  perchè  ba  voluto  essere 
amato  cioè  si  è  messo  nello  stato  più  capace  di  toccare  e  guada¬ 
gnare  il  nostro  cuore,  per  quanto  possa  essere  insensibile.  Due  po- 
'tenti  ostacoli  si  opponevano,  prima  della  nascita  d’un  Dio,  al  nostro 
.amore  verso  di  Lui.  Il  primo  veniva  da  parte  di  Dio  stesso  :  era  la 
grandezza  di  questo  Essere  sommo,  infinitamente  elevato  al  di  sopra 
di  noi.  Il  secondo  veniva  dal  cuore  dell’uomo,  che  era  tutto  occu¬ 
pato  e  posseduto  dall’amore  del  mondo  e  di  tutte  le  cose  sensibili. 
Il  Figliuolo  di  Dio,  con  la  sua  nascita,  ba  tolto  questi  due  potenti 
ostacoli,  perchè  da  una  parte,  per  condiscendere  alla  nostra  debolezza, 
•  si  mette,  per  dir  così,  alla  portata  dei  tratti  del  nostro  amore  ;  e 
d’altra  parte  distrugge  col  suo  esempio  tutto  ciò  che  il  mondo  ha  di 
incanti  e  di  attrattive.  Infine,  Egli  suggella  il  sentimento  più  pro¬ 
fondamente  scolpito  nel  cuore  dell’uomo,  cioè  il  sentimento  della 
.gloria. 

I.  —  Poiché  la  grandezza  infinita  di  quell’Essere  sommo  Lo  rendeva 
iinaccessibile  e  Gli  faceva  come  un  velo  dei  suoi  proprii  lumi,  per 
ifarsi  amare  era  necessario  che  si  facesse  conoscere,  e  per  farsi  cono- 
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scere  si  rese  visibile  :  “  E  vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio  „„ 
(Lue.,  Ili,  6).  Ma,  per  questo,  quanto  è  stato  necessario  che  si  ab¬ 
bassasse  mettendosi  nel  numero  delle  sue  creature  !  “  Annichilò  se 
stesso  prendendo  la  forma  di  servo  „  (Filipp.,  II,  7).  Prima  che  com¬ 
parisse  nel  mondo,  i  Gentili  non  si  erano  curati  di  amarlo,  poiché 
non  Lo  conoscevano,  e  i  più  sapienti,  che  Lo  conoscevano  dalle  sue 
opere,  non  se  n’erano  formato  che  una  idea  grossolana.  Il  popolo 
giudaico  si  lasciava  condurre  più  dal  timore  che  dall’amore,  e  Dio 
non  si  era  fatto  conoscere  ad  esso  che  come  un  Dio  terribile.  Ma  da 
che  si  è  fatto  vedere  sulla  terra  come  un  oggetto  sensibile,  tutto  ci 
porta  ad  amarlo  :  “  E  apparsa  la  bontà  e  V  amore  del  nostro  Sal¬ 
vatore  „  (Tit. ,  III,  4).  Bisogna  essere  assolutamente  insensibili  per 
rifiutargli  il  nostro  cuore  e  il  nostro  affetto.  Non  solo  si  è  reso  visi¬ 
bile,  ma  poiché  sapeva  che  nulla  è  più  atto  a  legare  i  cuori  quanto 
la  rassomiglianza,  Dio  con  questo  mistero  si  è  voluto  rendere  simile 
a  noi  :  “  Fatto  simile  agli  uomini  „  (Filipp.,  II,  7).  E  per  vedere  questa 
rassomiglianza  più  perfetta  e  più  intera,  ha  voluto  unirsi  a  ciò  che 
vi  è  di  più  vile  in  noi,  prendendo  un  corpo  della  stessa  nostra  na¬ 
tura  ;  e  con  ciò  è  facile  giudicare  quanto  si  è  abbassato  per  rendersi 
un  oggetto  proporzionato  al  nostro  amore.  Non  solo  questo  Verbo 
eterno  si  è  reso  visibile  e  si  è  fatto  simile  a  noi  in  quanto  uomo, 
ma  di  più  ha  voluto  nascere  bambino,  affinchè,  presentandosi  a  noi 
sotto  questa  forma,  e  gli  uomini  avendo  naturalmente  della  tenerezza 
per  questa  età,  si  attirasse  il  nostro  amore. 

II.  —  Dio  non  si  contenta  di  aver  tolto  il  primo  ostacolo  che  ci 
impediva  di  amarlo  ;  abbassando  la  sua  sovrana  grandezza  distrugge 
anche  il  secondo,  che  è  l’amore  del  mondo,  il  quale  regnava  nei  nostri 
cuori  con  sovrano  impero,  e  se  n’era  reso  talmente  padrone,  che  solo 
l’esempio  di  questo  Dio  nascente  poteva  impedirgli  di  regnarvi.  Questo 
mondo,  che  Dio  doveva  vincere  e  distruggere,  non  è  altra  cosa,  se¬ 
condo  il  senso  in  cui  lo  prendiamo  qui,  che  un  composto  di  quei  tre 
amori,  che  il  discepolo  prediletto  chiama  concupiscenza  :  “  Tutto  ciò ■ 
che  è  nel  mondo  è  concupiscenza  della  carne ,  concupiscenza  degli  occhi 
e  superbia  della  vita  „  (I  Giov.,  II,  16).  Per  ciò  che  riguarda  l’amore 
delle  ricchezze,  che  è  propriamente  quella  concupiscenza  degli  occhi, 
che  si  può  chiamare  il  fondamento  di  tutte  le  massime  e  la  causa  di 
tutti  i  disordini  del  mondo,  il  Salvatore  ci  apprende  a  disprezzarle, 
abbracciando  la  povertà  e,  come  parla  S.  Bernardo,  consacrandola  nel 
suo  proprio  corpo.  E  noto  il  povero  apparato  nel  quale  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  voluto  nascere  e  che  è  espresso  da  quelle  parole  del  Van¬ 
gelo  :  w  Troverete  un  Bambino  avvolto  in  fasce  „(Luc.,  II,  12).  Il  suo 
esempio  non  ha  minor  forza  per  portarci  alla  rinunzia  dell’amore 
dei  piaceri,  vedendo  che  Egli  comincia  a  soffrire  appena  comincia  a 
vivere.  Infatti,  è  la  prima  lezione  che  ha  voluto  che  gli  uomini 
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apprendessero  da  Lui.  Non  restava  più  che  dare  l’esempio  dell’umiltà 
per  distruggere  quello  spirito  di  superbia  e  quell’ambizione  che  re¬ 
gnava  al  mondo  :  “  Se  non  diventerete  come  fanciulli  non  entrerete 
nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  o). 

III.  —  Gli  uomini  vogliono  esser  simili  a  ciò  che  vi  è  di  più  grande 
nel  mondo,  e  in  certo  modo  a  Dio  stesso.  Gesù  Cristo  li  mette  oggi 
in  grado  di  soddisfare  questo  immenso  desiderio  di  gloria,  in  modo 
che,  se  non  si  rendono  simili  a  un  Dio,  Egli  non  potrebbe  essere 
contento  di  loro.  Dolce  e  preziosa  necessità  per  un  cuore  veramente 
nobile  !  Dalla  nascita  di  Gesù  Cristo,  è  un  Dio  che  imito,  è  un  Dio 
che  rappresento  in  me,  ritracciando  le  sue  virtù.  Chi  dei  più  grandi 
re  della  terra  non  si  farebbe  somma  gloria  di  avere  in  mano  le  stesse 
fasce  in  cui  Gesù  Cristo  fu  avvolto  ?  E  quanto  non  è  maggior  gloria 
avere  la  stessa  umiltà,  la  stessa  abnegazione,  le  stesse  virtù  che  aveva  - 
Gesù  Cristo  ? 


Il  Mistero  della  Circoncisione. 

Come  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  salvato  gli  uomini  e  non  ha  por¬ 
tato  il  nome  di  Salvatore,  che  versando  il  suo  sangue  e  soffrendo  la 
rigorosa  operazione  della  Circoncisione,  così  gli  uomini  non  possono  ' 
essere  salvi  senza  la  circoncisione  del  cuore,  cioè  dei  cattivi  desiderii, 
delle  passioni  e  di  tutto  ciò  che  alletta  i  sensi  ;  la  qual  cosa  si  chiama 
mortificazione.  Se  la  Scrittura,  parlando  del  vecchio  popolo  di  Dio,  assi¬ 
cura  che  quello  la  cui  carne  non  sarà  circoncisa  perirà  senza  risorsa,  si 
può  dire  che  fra  i  Cristiani,  senza  questa  circoncisione  del  cuore,  cioè 
senza  il  taglio  dei  piaceri  e  la  mortificazione  dei  sensi,  non  vi  è  al¬ 
cuna  speranza  di  partecipare  alla  salvezza  che  il  Salvatore  ci  ha  me¬ 
ritata.  L’anima  nostra  apprenda  dunque,  in  questo  mistero  della 
Circoncisione,  ciò  che  merita  la  nostra  ammirazione,  il  nostro  amore 
e  la  nostra  imitazione,  per  compiere  il  suo  volo  al  cielo. 

I. — Il  Figliuolo  di  Dio,  per  meritare  la  qualità  di  Salvatore,  ha 
fatto  tre  cose  che  Gliel’hanno  incontestabilmente  acquistata.  Da  parte 
nostra  ne  esige  altre  tre,  senza  le  quali  non  dobbiamo  mai  pretendere 
la  felicità  di  essere  salvi.  Primieramente  ha  liberato  gli  uomini  dai 
loro  peccati,  che  erano  la  causa  della  loro  perdita  e  la  sola  cosa  capace 
di  escluderli  dalla  felicità  eterna.  E  quel  che  disse  espressamente  l’An¬ 
gelo  che  portò  quell’  augusto  nome  dal  cielo  :  “  Egli  libererà  il  suo 
popolo  dai  loro  peccati  „  (Matt.,  I,  21).  Secondo,  si  è  sottomesso  alla 
legge  rigorosa  della  Circoncisione,  per  mostrare  che  era  figliuolo  di 
Abramo  e  disceso  dalla  sua  stirpe,  perchè  senza  questa  nota  si  sa¬ 
rebbe  potuto  non  riconoscerlo  per  il  Messia.  E  in  terzo  luogo,  abo— 
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lendo  l’antica  Legge  con  le  sue  cerimonie,  ne  ha  stabilita  una  novella, 
nella  quale  sono  racchiusi  tutti  gli  obblighi  e  compresi  tutti  i  pre- 

*  cetti  che  dobbiamo  indispensabilmente  osservare  per  fare  la  nostra 
salvezza.  Questa  qualità  di  Salvatore,  così  giustamente  acquistata  a 
quest’Uomo-Dio  da  quei  tre  titoli,  obbliga  gli  uomini  con  tre  altri 
titoli  a  cooperare  anch’essi  ai  grandi  disegni  di  questo  Salvatore.  E 
necessario  distruggere  in  noi  il  peccato  con  una  circoncisione  cristiana, 
tagliando  tutto  ciò  che  vi  ci  porta,  cioè  le  occasioni,  le  conversazioni 
pericolose,  e  tutto  ciò  che  ci  proibisce  la  Legge  di  Dio.  Bisogna  essere 
segnati  col  suggello  del  Figliuolo  di  Dio  e  portare  il  carattere  della 
sua  rassomiglianza,  ciò  che  non  può  farsi  senza  una  circoncisione  di 
cuore  e  una  mortificazione  continua,  col  taglio  di  tutti  i  piaceri  e  di 
tutti  i  divertimenti  illeciti.  Poiché  il  Salvatore,  prendendo  la  circon¬ 
cisione,  si  è  impegnato  ad  osservare  tutta  la  Legge,  come  dice  Egli 
stesso  :  “  Non  son  venuto  per  disciogliere  la  Legge,  ma  per  compierla  „ 
(Matt.,  V,  17),  la  mortificazione  cristiana,  che  è  la  circoncisione  della 
Legge  novella,  consiste  nell’osservare  inviolabilmente  la  Legge  del 
Vangelo  e  i  precetti  che  contiene,  poiché  è  la  via  di  salvezza,  che 
Egli  stesso  ci  ha  tracciata  :  “  Se  brami  di  arrivare  alla  vita,  osserva 
i  comandamenti  „  (Matt.,  XIX,  17). 

II.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  preso  il  nome  e  cominciato  l’uf¬ 
ficio  di  Salvatore  se  non  nella  circoncisione  dell’antica  Legge.  Simil¬ 
mente,  senza  la  circoncisione  della  novella,  che  è  la  mortificazione 
dei  sensi  e  di  tutto  ciò  che  lusinga  l’amor  proprio,  non  si  può  sperare 
di  essere  salvi.  Tre  ragioni,  prese  da  tre  rapporti  che  questa  novella 
circoncisione  prescritta  nel  Vangelo  ha  con  quella  dell’antica  Legge, 
ne  faranno  tutta  la  prova.  La  prima  è  che,  senza  questa  circonci¬ 
sione,  non  si  può  evitare  il  peccato,  che  è  il  grande  e  l’unico  ostacolo 
alla  nostra  salvezza.  La  seconda  che,  senza  di  ciò,  non  saremo  mai 
riconosciuti  per  figliuoli  di  Dio,  non  avendo  nessuna  rassomiglianza 

-  con  quel  Dio-Uomo  circonciso,  che,  senza  questo  segno  e  questa  nota, 
non  sarebbe  stato  riconosciuto  per  figlio  di  Abramo  e  quindi  per  il 
Messia.  La  terza,  infine,  che  senza  la  circoncisione  e  il  taglio  dei 
nostri  piaceri,  dei  nostri  vizi,  e  senza  la  mortificazione  dei  nostri 
sensi,  non  possiamo  osservare  la  Legge  del  Vangelo,  alla  qual  cosa 
ci  siamo  impegnati  col  battesimo,  che  ha  preso  il  posto  della  circon¬ 
cisione,  come  il  Salvatore,  prendendo  la  circoncisione  giudaica,  si  era 
impegnato  a  compiere  tutti  gli  obblighi  della  Legge  di  Mosè. 

III.  —  Ciò  che  dev’essere  l’oggetto  della  nostra  ammirazione  è  di 
vedere  che  in  questo  mistero  si  trova  una  riunione  e  un  mescuglio 

.  di  cose  che  ci  sorprendono,  per  l’opposizione  che  ci  sembrano  avere 
con  la  natura  divina:  un  Dio  sommo  e  indipendente,  soggetto  a  una 
legge,  malgrado  tutte  le  ragioni  che  potevano  così  giustamente  di¬ 
spensamelo;  un  Dio  impassibile  e  immortale,  che  soffre  una  dolorosa 
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operazione  ;  Colui  che  è  la  stessa  santità  prendere  l’apparenza  del 
peccato  e  voler  sembrare  peccatore.  Ciò  che  deve  portarci  ad  amare 
Gesù  con  amore  di  tenerezza  e  di  riconoscenza  è  vedere  che  Egli  ci 
ama  fino  al  punto  di  volerci  salvare  a  spese  della  sua  gloria,  del  suo 
sangue  e  della  stessa  sua  vita,  poiché,  volendo  essere  circonciso,  si 
impegna  a  morire  un  giorno  per  noi  sulla  croce.  Ciò  che  dev’essere 
l’oggetto  della  nostra  imitazione  è  la  sua  ubbidienza  agli  ordini  del 
Padre,  la  sua  pazienza  nel  soffrire  una  sì  dolorosa  operazione,  la  sua 
umiltà  profonda  nel  voler  sembrare  peccatore,  Egli  che  era  la  stessa 
santità  ;  la  qual  cosa  deve  confondere  la  nostra  vanità  e  il  nostro 
orgoglio  e  ispirarci  sentimenti  che  siano  degni  del  grande  Maestro 
che  vogliamo  seguire  sulle  vie  della  gloria  eterna. 


Il  SS.  Nome  di  Gesù. 

Il  glorioso  nome  di  Gesù,  che  significa  Salvatore,  ha  due  riguardi 
differenti,  l’uno  a  Colui  che  lo  porta,  e  l’altro  agli  uomini  per  amor 
dei  quali  Egli  lo  prende.  Riguardo  al  Verbo  incarnato,  è  il  colmo  e 
il  più  alto  punto  della  sua  gloria,  e  un  nome  che  sorpassa  tutti  i 
nomi,  come  lo  chiama  S.  Paolo  :  “  Un  nome  sopra  qualunque  nome  n 
(Filipp.,  II,  9).  E  riguardo  agli  uomini,  in  favore  dei  quali  lo  prende, 
è  il  fondamento  di  tutta  la  loro  speranza,  poiché  non  ve  n’è  altro 
nel  quale  debbano  sperare  di  essere  salvi  :  “  Non  vi  è  sotto  il  cielo 
altro  nome  dato  agli  uomini,  nel  quale  dobbiamo  esser  salvi  „  (Atti, 
IV,  12).  E  la  gloria  di  questo  Salvatore,  perchè  è  una  espressione 
della  sua  natura,  del  suo  ufficio  e  del  suo  merito,  che  sono,  secondo 
S.  Bernardo,  le  tre  cose  donde  il  nome  dev’essere  preso  per  non  essere 
un  nome  vano  ;  e  forma  la  nostra  speranza,  perchè  Egli  lo  prende 
versando  il  suo  sangue,  per  cominciare  l’opera  della  nostra  salvezza. 
Queste  due  cose,  che  comprendono  tutto  il  mistero  e  tutto  il  Vangelo 
di  questo  giorno,  aprono  novelli  orizzonti  alla  fede  dei  Cristiani. 

I. — Questo  bel  nome  forma  la  gloria  del  Verbo  incarnato,  perchè 
è  la  più  nobile  espressione  di  quel  che  Egli  è.  Se  il  nome  dev’essere 
una  dichiarazione  della  natura  d’una  cosa,  per  esprimere  nella  minore 
quantità  di  termini  l’estensione  delle  sue  perfezioni,  chi  può  dubitare 
che  questo,  essendo  dato  dal  Padre  eterno  e  portato  dal  cielo,  non 
esprima  più  perfettamente  ciò  che  è  proprio  di  quest’uomo  Dio?  In¬ 
fatti,  se  bisognava  un  Salvatore  agli  uomini,  questo  doveva  essere, 
in  tutta  la  convenienza  della  sapienza  infinita,  un  Uomo-Dio  ;  e  se 
un  Dio  doveva  discendere  dal  cielo  e  conversare  con  gli  uomini,  bi¬ 
sognava  che  questo  avvenisse  per  salvarli  ;  in  modo  che  questo  nome 
forma  come  la  sua  propria  differenza  e  Lo  distingue  da  tutti  gli  altri,- 
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Questo  stesso  nome  è  preso  dall’ufficio  che  Egli  ha  esercitato  sulla 
terra,  che  è  stato  di  salvarci.  Non  vi  è  bisogno  di  grandi  ragiona¬ 
menti  per  convincersene  ;  basta  dire  che  non  vi  è  che  Lui  che  abbia 
compiuto  tutti  i  doveri  di  questa  missione  :  “  Egli  libererà  il  suo  po¬ 
polo  dai  loro  peccali  „  (Matt.,  I,  21).  Sarà  chiamato  Salvatore,  perchè 
libererà  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati.  E  poiché  la  sventura  in  cui 
il  peccato  ci  aveva  fatti  cadere  comprende  tutti  i  mali  immaginabili, 
similmente  per  essere  Salvatore  e  sdebitarsi  di  tutti  gli  obblighi  che 
sono  attaccati  a  questa  carica,  bisognava  liberarci  da  tutti  quei  mali. 
Ma  chi  l’ha  fatto,  o  chi  ha  potuto  farlo,  se  non  il  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  ci  ha  liberati  dal  peccato  che  ne  è  la  sorgente?  Di  più,  in 
questa  funzione  e  in  questo  esercizio  Egli  ha  adoperato  tutti  i  mo¬ 
menti  della  sua  vita.  Ciò  che  rende  inoltre  questo  nome  più  illustre 
e  più  glorioso  è  che  è  preso  dal  merito  di  Lui,  come  assicura  S. Paolo: 
“  Per  la  qual  cosa  Dio  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque 
nome  „  (Filipp.,  II,  9).  Non  ne  siate  maravigliati,  poiché,  come  per 
salvare  gli  uomini  Gli  è  stato  necessario  soffrire  e  abbassarsi  infini¬ 
tamente  per  riparare  la  gloria  dell’eterno  suo  Padre,  che  il  peccato 
Gli  aveva  rapita,  così  il  Padre,  per  riconoscere  il  suo  merito  e  ricom¬ 
pensarlo  delle  sue  umiliazioni  e  delle  sue  sofferenze,  Gli  ha  dato  il 
nome  di  Gesù  :  “  Per  la  qual  cosa  Dio  Lo  esaltò  „.  E  stata  sempre 
una  delle  più  grandi  ambizioni  degli  uomini  di  portare  un  nome  il¬ 
lustre,  che  denoti  qualche  bella  qualità  ;  ma  non  ve  n’è  alcuno  che 
sia  più  glorioso  di  quello  che  è  preso  dal  merito  ;  e  a  questo  titolo  il 
Figliuolo  di  Di©  ha  portato  questo  nome  di  Gesù,  come  Fazione  più 
gloriosa  che  fosse  mai,  cioè  di  salvare  gli  uomini  nel  modo  che 
ha  fatto. 

II.  —  Questo  glorioso  nome  è  il  fondamento  di  tutte  le  speranze 
degli  uomini,  per  amore  dei  quali  Egli  l’ha  preso  :  “  Non  vi  è  sotto 
il  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini,  nel  quale  dobbiamo  esser  salvi  „ 
(Atti,  IV,  12).  Questa  speranza  è  fondata  sul  prezzo  che  Egli  ha  vo¬ 
luto  pagare:  “  Siete  stati  comprati  a  prezzo  ,,  (I  Cor.,  VII,  23).  E 
poggiata  sulla  distinzione  della  sua  virtù,  poiché  Egli  è  il  Salvatore 
universale  di  tutti  gli  uomini.  Inoltre,  questa  speranza  è  solidamente 
stabilita  sopra  un’abbondanza  di  salute  che  Gesù  ci  ha  meritata  :  “  Co¬ 
piosa  presso  di  Lui  la  redenzione  „  (Sai.,  CXXIX,  7).  Ecco  quel  che 
ha  compreso  S.  Bernardo  in  queste  tre  parole  :  Praetium,  virtus,  me- 
ritum  ;  il  prezzo  che  Gli  è  costato  denota  il  desiderio  che  ha  di  sal¬ 
varci  ;  la  virtù  indica  il  potere  che  ha  per  compiere  l’ammirabile  opera 
della  nostra  redenzione  e  l’estensione  di  questo  stesso  potere;  il  merito, 
infine,  esprime  tutti  i  trofei  di  vittoria  che  Gesù,  con  questo  dono, 
ha  attaccati  al  carro  delle  sue  immortali  vittorie.  Questi  tre  motivi 
di  speranza  sono  e  debbono  essere  la  consolazione  dei  Cristiani. 
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III.  —  Il  nome  di  Gesù  è  degno  della  nostra  venerazione  e  del  nostro 
rispetto  a  causa  delle  somme  e  divine  perfezioni,  clie  sono  comprese 
nel  significato  di  questo  bel  nome.  Esso,  infatti,  racchiude  la  sapienza, 
la  bontà,  la  santità,  la  misericordia  e  l’amore  di  Dio  verso  gli  uomini, 
perchè  racchiude  tutti  gli  uffici  di  Maestro,  di  Medico,  di  Padre,  di 
■Giudice,  di  Avvocato,  di  Pastore,  di  Protettore,  che  convengono  al 
Figliuolo  di  Dio  in  qualità  di  Salvatore.  Di  più,  esso  contiene  ed 
•esprime  tutti  i  benefizi  di  questo  amabile  Salvatore  verso  gli  uomini, 
cioè  la  remissione  dei  peccati,  la  vittoria  delle  tentazioni,  l’acquisto 
delle  virtù,  il  dono  della  perseveranza  e  il  possesso  della  sovrana  fe¬ 
licità.  Spetta  dunque  a  noi  accogliere  piamente  nel  cuore  e  pronun¬ 
ziare  santamente  con  le  labbra  questo  augusto  nome,  e  con  una  vita 
di  virtù  e  di  santità  essere  fedeli  alle  grazie,  di  cui  esso  è  larga 
fonte  per  noi. 


Il  Mistero  dell’Epifania. 

“  Abbiamo  veduto  la  sua  stella  nell’  Oriente,  e  siamo  venuti  per  ado¬ 
rarlo  (Matt.,  II,  2).  Nella  festa  di  questo  giorno  la  conoscenza  del 
vero  Dio,  la  quale  era  racchiusa  nella  sola  Giudea,  è  infine  rivelata 
a  tutte  le  nazioni  ;  le  tenebre  del  Gentilesimo  sono  dissipate  e  la  luce 
della  fede  comincia  a  spandersi  nel  mondo  nella  persona  di  quei  tre 
Magi,  che  vengono  a  rendere  omaggio  al  Salvatore.  Ecco  quel  che 
ha  dato  a  questo  grande  mistero  il  nome  di  Epifania,  cioè  la  mani¬ 
festazione  del  Figliuolo  di  Dio,  che  sembra  non  essere  stata  mai  più 
sconosciuto,  nè  più  nascosto  che  quand’Egli  ha  voluto  apparire  sulla 
terra.  Questo  mistero  dunque,  che  è  stato  in  ogni  tempo  così  celebre 
nella  Chiesa,  come  quello  che  ci  richiama  il  ricordo  della  vocazione 
dei  Gentili  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  è  anche  oggi  considerato  come 
il  principio  di  ogni  nostra  felicità.  Ma  ciò  che  deve  interessarci  di 
più  in  questo  benefìzio  incomparabile,  di  cui  richiamiamo  in  questo 
giorno  la  memoria,  è  che  esso  è  anche  il  modello  di  una  manifesta¬ 
zione  particolare  che  Dio  fa  a  tutti  i  Cristiani,  che  sono  sepolti  nelle 
tenebre  dell’ignoranza  e  del  peccato,  facendo  loro  apparire  la  stella 
della  grazia  che  li  illumina  e  li  riconduce  dal  loro  errore,  e  poi  li 
trasporta  nella  via  della  salute.  “  Abbiamo  veduto,  sono  le  parole  del 
Vangelo,  la  sua  stella  nell’ Oriente,  e  siamo  venuti  per  adorarlo  „. 
Abbiamo  veduto  la  sua  stella  e  la  luce  della  grazia  ;  ecco  la  voca¬ 
zione  dei  peccatori,  che  Dio  chiama  con  quella  stella,  e  che  in  tutte 
le  circostanze  ha  molti  rapporti  con  la  vocazione  di  quei  re.  “  E  siamo 
venuti  per  adorarlo  „.  Ecco  la  fedele  corrispondenza  che  i  peccatori 
vi  debbono  portare  da  parte  loro,  offrendo,  al  Dio  che  li  chiama,  i 
loro  omaggi  e  i  loro  doni. 
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I.  —  In  quella  manifestazione  segreta  e  particolare,  che  avviene  per' 
mezzo  della  grazia,  la  quale  per  ciò  si  chiama  astro  che  ci  conduce 
nella  via  della  salute,  possiamo  notarvi  tre  cose,  per  rapporto  alla 
stella  che  apparve  ai  re  Magi.  Essa  venne  a  trovarli  in  un  paese - 
molto  lontano,  per  apprender  loro  la  nascita  del  nuovo  Re,  che  i 
Giudei  aspettavano  ;  la  luce  di  quel  novello  astro  colpì  dapprima  gli 
occhi  di  quei  re  col  suo  splendore  straordinario,  e  poi  li  illuminò  in¬ 
ternamente  e  ispirò  loro  il  disegno  di  venire  a  rendergli  i  loro  omaggi. 
E  la  prima  operazione  della  grazia  nei  peccatori:  illuminarli;  e  per 
questo  essa  si  chiama  una  luce,  che  fa  loro  conoscere  quel  che  non 
avevano  ancora  veduto,  almeno  in  sì  piena  luce,  nè  con  le  stesse  ri¬ 
flessioni.  Sono  una  grazia  quei  pensieri  istantanei  e  impreveduti  della 
morte,  dell’eternità,  delle  cose  dell’altra  vita,  che  ci  portano  a  fare 
riflessione  sullo  stato  della  nostra  coscienza,  sul  pericolo  che  corriamo 
di  perderci,  sull’incostanza  del  mondo.  Quelle  grazie  vengono  a  tro¬ 
vare  i  peccatori,  mentre  essi  vi  pensano  meno,  mentre  sono  più  lon¬ 
tani  da  Dio  con  i  loro  delitti,  in  un  profondo  oblio  di  tutto  ciò  che 
riguarda  la  loro  salvezza.  Quelle  luci  soi,o  accompagnate  da  santi 
movimenti,  che  li  spingono  e  li  sollecitano  a  rientrare  in  sè  stessi 
e  a  tornare  a  Dio.  Questa  stessa  grazia,  per  una  condiscendenza  am¬ 
mirabile  di  Dio,  si  accomoda  e  si  conforma  al  genio  dei  peccatori, 
al  loro  stato  e  alla  loro  inclinazione,  come  fece  verso  quei  Magi.  In¬ 
fatti,  poiché  essi  erano  dati  alla  contemplazione  degli  astri,  li  av¬ 
vertì  con  una  nuova  stella,  che  uno  dei  loro  Profeti  aveva  predetta, 
della  nascita  del  nuovo  Re,  affinchè  venissero  ad  adorarlo.  Ecco  la 
condotta  della  grazia  verso  i  peccatori,  la  quale  fa  fare  ad  essi  utili 
riflessioni  sulla  bontà  di  Dio  che  ci  previene  sempre,  mentre  noi 
siamo  lontani  da  Lui  e  meritiamo  meno  le  sue  cure  e  le  sue  ricerche  ; 
sembra  studiare  le  nostre  inclinazioni,  ]ier  proporzionarvi  la  sua  grazia; 
e  non  ci  dimentica,  mentre  vede  in  noi  qualche  speranza  di  guada¬ 
gnarci.  Tutto  questo  deve  produrre  in  noi  sentimenti  di  ammirazione, 
di  riconoscenza,  e  specialmente  fiducia  nella  sua  divina  misericordia. 

II.  —  L’esempio  di  quei  Magi  ci  apprende  la  fedeltà  che  dobbiamo 
portare  nel  rispondere  alla  grazia,  con  la  quale  Dio  si  manifesta  a 
noi  in  particolare.  Bisogna  quindi  imitare  la  fedeltà  che  quelli  fecero 
apparire  e  con  la  quale  vennero  alla  conoscenza  di  un  Dio  fatto  uomo 
per  divenire  poi  i  suoi  primi  apostoli.  La  loro  fedeltà  si  distinse  nel- 
l’ ubbidire  prontamente  alla  vocazione  di  Dio  che  li  chiamava,  senza 
ricercare  dei  pretesti  jier  differire,  senza  aver  riguardo,  nè  alla  loro 
dignità,  nè  ai  bisogni  dei  loro  pojioli,  nè  alla  difficoltà  del  cammino; 
ciò  che  ci  mostra  che  bisogna  rispondere  appena  Dio  ci  chiama,  al¬ 
trimenti  vi  è  pericolo  che  la  grazia  scomparisca  e  non  torni  più.  Questa 
fedeltà  dev’essere  generosa  come  quella  dei  Magi,  che  nessuna  con¬ 
siderazione  potette  distogliere  dalla  loro  impresa.  Deve  farci  lasciare- 
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le  nostre  abitudini,  i  nostri  vizi,  la  nostra  prima  maniera  di  vita,, 
per  prendere  una  diversa  condotta,  come  i  Magi  che  tornarono  per 
un  altro  cammino  nei  loro  paesi,  dopo  d’aver  offerto  le  loro  persone 
coi  loro  doni  a  quell’Uomo-Dio  che  li  aveva  chiamati  al  suo  servizio,, 
con  una  vocazione  così  splendida  e  così  singolare. 

III.  —  Bisogna,  infine,  trarre  profitto  dall’esempio  di  quei  Magi  e 
apprendere  da  essi  le  disposizioni  che  debbono  accompagnare  l’ado¬ 
razione  di  Dio  in  spirito  e  in  verità.  Essi  vennero  ad  adorare  il  Sal¬ 
vatore  animati  da  una  viva  fede,  che  fece  lasciare  ad  essi  i  loro  regni 
e  provare  tutte  le  difficoltà  di  un  lungo  viaggio.  Di  qui  è  chiaro  che 
la  fede  è  il  principio  dell’adorazione  ;  infatti,  si  può  ben  conoscere 
un  Dio  con  la  ragione,  ma  non  si  potrebbe  adorarlo  in  spirito  e  in 
verità  senza  la  fede  che  ci  apprende  chi  Egli  è  e  ciò  che  Gli  dob¬ 
biamo.  I  Magi  si  umiliarono  profondamente  alla  presenza  della  Maestà 
divina,  che  riconobbero  in  quel  Bambino  ;  ciò  che  è  indicato  nel  Van¬ 
gelo  da  quel  prostrarsi  esteriore  del  corpo,  che  fu  accompagnato  da 
una  umiliazione  interna  dello  spirito.  Gli  offrirono  dei  doni,  oro  come 
a  Re,  incenso  come  a  Dio,  mirra  come  ad  uomo,  per  indicare  che 
Lo  riconoscevano  come  loro  Signore  e  il  Padrone  sovrano  dei  loro 
beni,  delle  loro  persone  e  di  tutto  ciò  che  avevano  ricevuto  da  Luir 
di  cui  Gli  facevano  omaggio  con  tutta  la  sottomissione  che  Gli  do¬ 
vevano.  Ecco  il  modello  che  dobbiamo  imitare  nel  culto  che  dobbiamo 
rendere  a  Dio,  per  essere  degni  della  luce  della  sua  stella,  figura  e 
simbolo  della  fede  che  nasce  in  un’anima  che  cerca  Dio,  e  cresce  in 
lei  con  la  conoscenza  di  Gesù  Cristo  e  delle  più  sublimi  verità,  e  le. 
fa  produrre  gli  atti  più  perfetti  della  religione. 


Il  Mistero  dell’Infanzia  e  della  Vita  nascosta. 

E  mistero  assai  mirabile  e  sorprendente  vedere  che  il  Figliuolo  di 
Dio,  nel  farsi  uomo,  abbia  voluto  farsi  Bambino  e,  potendo  venire 
al  mondo  in  una  età  avanzata  e  con  un  corpo  perfetto  come  quello 
di  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  quando  uscì  dalle  mani  del  suo  Crea¬ 
tore,  si  sia  nondimeno  abbassato  fino  alle  umiliazioni  di  quella  prima 
età.  Io  trovo  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  avuto  tre  disegni  particolari 
nella  sua  Incarnazione,  che  ha  perfettamente  eseguiti  nella  sua  in¬ 
fanzia  :  ha  voluto  umiliarsi  e,  come  parla  l’Apostolo,  annientarsi,  e 
quindi  si  è  assoggettato  a  tutte  le  infermità  di  questa  età  ;  ha  voluto 
farsi  amare,  e  perciò  ha  preso  la  forma  di  un  Bambino  infinitamente 
amabile,  per  guadagnarci  con  le  sue  attrattive  ;  ha  voluto  servir  di 
esempio  e  di  modello  agli  uomini  e  ha  fatto  apparire  in  quella  età. 
le  principali  virtù,  le  quali  ha  voluto  che  essi  imitassero. 

BklIiIno,  Gesù  Cristo. 
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I.  —  Il  primo  delitto  dell’uomo  è  stato  di  levarsi  contro  Dio  con 
la  sua  superbia  ;  il  primo  disegno  del  Figliuolo  di  Dio  nel  mistero 
dell’Incarnazione  è  stato  di  abbassarsi  prendendo  la  natura  dell’uomo, 
e  di  riparare,  con  l’eccesso  ammirabile  della  sua  umiltà,  heccesso  pro¬ 
digioso  della  nostra  superbia.  Perciò  Egli  ha  aggiunto  alla  sua  Incarna¬ 
zione  la  circostanza  umiliante  di  aver  vissuto  un  tempo  considerevole 
nello  stato  d’un  Bambino,  come  per  far  durare  le  sue  umiliazioni  più 
lungamente  e  renderle  più  perfette  con  tre  qualità  sommamente  umi¬ 
lianti,  che  si  trovano  in  questa  età  e  sono  maggiormente  opposte  alle 
tre  perfezioni  più  essenziali  di  Dio,  cioè  alla  sua  sapienza,  alla  sua 
potenza  e  alla  sua  indipendenza  sovrana.  La  prima  qualità  dell’in- 
fanzia  è  l’ignoranza  che  sembra  esservi  attaccata.  E  vero  che  il  Sal¬ 
vatore  in  quell’età  aveva  tutta  la  scienza  e  l’uso  della  ragione  che 
aveva  all’età  di  un  uomo  perfetto  ;  ma  si  sa  ancora  che  appariva  nella 
sua  piccola  età  con  tutte  le  note  d’ignoranza  e  di  semplicità  che  si 
veggono  negli  altri  bambini.  Questa  umiliazione  è  propria  del  mistero 
della  sua  infanzia  e  della  sua  vita  nascosta,  poiché  nelle  altre  parti 
della  sua  vita  ha  tenuto  un’altra  condotta,  e  son  testimoni  l’eloquenza 
della  sua  predicazione  e  la  sublimità  dei  suoi  discorsi.  Non  ha  fatto 
apparire  meno  la  sua  debolezza,  poiché,  dopo  alcuni  segni  della  sua 
potenza  alla  sua  nascita,  durante  la  sua  infanzia  ha  avuto  bisogno 
del  soccorso  altrui,  come  vediamo  che  l’uomo  in  questo  punto  è  il 
più  debole  e  il  più  miserabile  di  tutti  gli  animali,  essendo,  per  un 
lungo  spazio  di  tempo,  nell’impotenza  di  aiutarsi,  di  provvedere  al 
suo  nutrimento  e  agli  altri  suoi  bisogni.  Non  si  è  meno  umiliato  con 
la  dipendenza  da  tutte  le  creature,  essendo  in  quello  stato  più  op¬ 
posto  alla  gloria  della  sovranità,  che  comprende  due  vantaggi,  cioè 
l’indipendenza  assoluta  che  ha  da  sé  stesso  e  l’autorità  o  l’impero 
che  Egli  ha  su  tutte  le  creature.  Ma  l’una  e  l’altra  sono  come  an¬ 
nientate  per  la  dipendenza  che  ha  dal  soccorso  altrui.  Infine  bisogna 
conchiudere  che  il  Verbo  incarnato  non  poteva  umiliarsi  di  più  per 
riparare  la  superbia  dell’uomo,  quanto  riducendosi  allo  stato  d’un 
Bambino. 

II.  —  Il  secondo  disegno  che  ha  avuto  il  Figliuolo  di  Dio  prendendo 
la  nostra  natura  è  stato  di  farsi  amare  dagli  uomini  e  di  trionfare 
della  durezza  del  loro  cuore.  Ora,  sebbene  in  tutti  gli  altri  misteri 
che  riguardano  la  persona  di  questo  Uomo-Dio  Egli  abbia  meritato 
il  nostro  amore,  come  nella  nascita,  nel  Sacramento  e  nel  sacrifizio 
del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  nella  sua  passione  e  nella  sua  morte, 
pure  nella  sua  infanzia  Egli  esige  particolarmente  da  noi  un  amore 
di  tenerezza,  secondo  l’inclinazione  che  abbiamo  naturalmente  per 
quella  età,  che  è  amabile  per  sé  stessa  e  che  in  Gesù  Cristo  aveva 
tutte  le  attrattive  immaginabili.  A  ciò  bisogna  aggiungere  un  amore 
di  riconoscenza,  per  aver  voluto  Egli  discendere  da  quell’alta  maestà 
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fino  a  quell’ultimo  abbassamento,  per  meritare  e  attirare  il  nostro 
amore  ;  e  infine  un  amore  di  confidenza,  poiché,  secondo  il  sentimento 
di  S.  Bernardo,  Egli  si  è  fatto  Bambino  per  darci  più  accesso  alla 
sua  persona,  e,  ad  esempio  dei  bambini,  è  disposto  a  perdonarci  le 
colpe  commesse  contro  di  Lui,  e  anche  più  atto,  in  quello  stato,  a 
calmare  l’ira  di  suo  Padre  e  ad  ottenere  misericordia  per  i  peccatori. 

III.  —  Il  terzo  disegno  del  Figliuolo  di  Dio  nella  sua  Incarnazione 
è  stato  di  farsi  non  solo  nostro  Bedentore,  ma  anche  nostro  modello 
per  la  condotta  della  nostra  vita.  Per  l’esecuzione  di  questo  disegno 
ha  voluto  farsi  Bambino,  per  darci  l’esempio  delle  virtù,  che  ci  im¬ 
porta  maggiormente  imitare,  e  renderci  simili  ai  bambini,  poiché 
senza  di  questo  non  possiamo  aspirare  al  regno  dei  cieli,  come  Egli 
stesso  ha  detto  nel  corso  della  sua  vita  :  “  Se  non  diventerete  come 
fanciulli ,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  3).  Ora 
queste  virtù,  di  cui  ha  voluto  darci  l’esempio  riducendosi  in  quello 
stato,  sono  specialmente  la  semplicità  e  la  rettitudine  di  cuore,  con 
la  quale  bisogna  agire  con  Dio  senza  doppiezza  e  senza  furberia,  ad 
esempio  dei  bambini  :  “  Come  bambini  di  fresco  nati ,  bramate  il  latte 
spirituale  sincero  „  (I  Pietr.,  II,  2);  la  dolcezza,  soprattutto  verso  il 
prossimo  :  “  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „ 
(Matt.,  XI,  29)  ;  l’innocenza  dei  costumi  che  si  trova  nei  bambini 
di  una  certa  età,  ma  che  è  raro  conservare  lungamente,  senza  una 
grazia  tutta  particolare  del  cielo.  Seguendo  così  da  vicino  il  Bambino 
Gesù,  cresceremo,  come  Egli  cresceva,  in  età  e  in  sapienza  dinanzi 
a  Dio  e  agli  uomini  e  saluteremo  con  santa  esultanza  i  fiori  della 
vita  spirituale,  che  diffonderanno  all’intorno  il  loro  profumo  per 
d’eternità. 


Il  Mistero  della  Trasfigurazione. 

Ecco  di  tutti  i  misteri  che  riguardano  il  Salvatore  passibile  e  mor¬ 
tale  quello  che  è  insieme  il  più  glorioso  per  Lui,  il  più  consolante 
per  noi  e  il  più  capace  di  animare  tutti  gli  uomini  a  seguirlo  e  a 
morire  pel  suo  amore.  Infatti,  gli  abbassamenti  di  quel  Verbo  incar¬ 
nato  L’avevano  reso  irriconoscibile  a  quelli,  stessi  per  i  quali  aveva 
voluto  prenderli  :  la  sua  croce  e  le  sue  sofferenze  L’avevano  fatto  un 
oggetto  di  scandalo  ai  Giudei  e  di  burla  ai  Gentili,  come  ci  assicura 
l’Apostolo  ;  e  infine  il  rigore  della  sua  Legge  che  colpiva  le  inclina¬ 
zioni  degli  uomini,  più  che  attirargli  dei  seguaci,  era  capace  di  re¬ 
spingerli.  Sono  le  tre  cose  di  cui  gli  uomini  si  sono  scandalizzati  : 
la  bassezza  e  l’umiliazione  della  sua  persona,  le  sofferenze  della  sua 
croce,  e  la  severità  della  sua  Legge.  Ma  ecco  che  nella  sua  Trasfi- 
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gurazione  Egli  leva  tutti  questi  motivi  di  scandalo,  che  gli  uomini, 
avevano  preso,  parte  per  ignoranza,  e  parte  per  superbia  ;  rialza  le 
bassezze  con  gli  splendori  della  gloria,  che  la  sua  divinità  spande 
sulla  sua  umanità  santa,  ed  è  dichiarato  Figliuolo  di  Dio  dal  suo 
Padre  eterno.  In  mezzo  a  quello  splendore,  Egli  parla  delle  sue  sof¬ 
ferenze  e  dell’eccesso  che  doveva  compiere  in  Gerusalemme,  per  no¬ 
tare  in  precedenza  la  gloria  e  la  felicità  che  ne  sarebbero  la  ricompensa. 
Infine  è  dichiarato  dalla  voce  del  cielo  il  sommo  Legislatore  degli 
uomini,  affinchè  non  abbiano  difficoltà  a  credere  e  ad  abbracciare  la 
Legge  che  ha  loro  annunziata  :  “  Ascoltatelo  „. 

I.  — La  Trasfigurazione  del  Salvatore  innalza  i  suoi  abbassamenti, 
che  hanno  impedito  ai  Giudei  di  riceverlo  per  Messia,  e  ai  Pagani 
di  riconoscerlo  per  loro  Dio.  Gli  uni  aspettavano  un  monarca  tem¬ 
porale  e  un  conquistatore,  che  li  liberasse  dalla  servitù  e  sottomet¬ 
tesse  i  loro  nemici  ;  e  i  Gentili,  che  non  amavano  se  non  la  gloria 
e  la  stima  degli  uomini,  si  allontanavano  dalle  sue  umiliazioni.  Il 
Figliuolo  di  Dio,  per  levare  quello  scandalo,  volle  far  vedere  in  questo 
mistero  ai  suoi  Apostoli  ciò  che  era,  scoprendo  loro  qualche  splen¬ 
dore  della  sua  divinità.  Dal  modo  con  cui  si  fece  quella  Trasfigura¬ 
zione,  cioè  permettendo  che  un  piccolo  raggio  della  gloria,  che  pos¬ 
sedeva  la  sua  anima  beatissima,  si  spandesse  sul  suo  viso  e  lo  rendesse 
più  risplendente  del  sole  ;  dalla  testimonianza  dell’eterno  Padre,  che 
Lo  dichiarò  Figliuolo  diletto,  con  una  voce  sensibile  venuta  dal  cielo, 
la  quale  testimonianza  era,  senza  dubbio,  una  splendida  prova  della, 
sua  divinità  ;  dalla  maraviglia  dei  suoi  Apostoli,  e  particolarmente 
di  S.  Pietro,  che,  sorpreso  d’una  tale  maestà,  fu  rapito  e,  tutto  fuori 
di  sè  stesso,  non  sospirava  altra  ricompensa  nè  altra  felicità  che  di- 
godere  eternamente  di  così  mirabile  spettacolo  ;  da  tutto  ciò  si  pos¬ 
sono  trarre  molte  belle  conseguenze,  ma  la  principale  dev’essere  che, 
quanto  gli  altri  misteri  hanno  umiliato  questo  Salvatore,  come  l’In¬ 
carnazione,  la  Nascita,  la  Circoncisione,  la  vita  nascosta,  tanto  la 
Trasfigurazione  Lo  ha  innalzato  nello  spirito  dei  suoi  Apostoli,  con 
quella  gloria  magnifica,  come  parla  S.  Pietro. 

II.  —  La  seconda  cosa  che  doveva  in  seguito  colpire  di  più  e  allon¬ 
tanare  lo  spirito  degli  uomini,  come  ciò  che  vi  era  di  più  strano  e 
di  più  impenetrabile  nella  religione  cristiana,  è  stata  la  croce  e  la 
morte  di  quell’Uomo-Dio  :  “  Scandalo  per  i  Giudei ,  stoltezza  per  i 
Gentili  „  (I  Cor.,  I,  23)  ;  l’Apostolo  le  dà  il  nome  di  scandalo,  perchè 
ne  è  l’oggetto.  Ora  per  far  riconoscere  un  Dio  crocifisso  e  addolcire 
le  pene  e  le  croci  che  tutti  debbono  soffrire  al  suo  servizio,  prima  di. 
dichiarare  ai  suoi  Apostoli  che  doveva  morire  in  croce  e  soffrire  tor¬ 
menti  egualmente  crudeli  e  vergognosi,  scoprì  loro  nella  sua  Trasfi¬ 
gurazione  un  piccolo  splendore  della  sua  gloria,  che  doveva  essere 
la  ricompensa  dei  loro  lavori  e  far  loro  giudicare  così  quale  sarebbe- 
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la  gloria  di  cui  godrebbero  un  giorno.  Volle  fortificare  la  loro  fede 
e  prevenire  il  loro  spirito  contro  lo  scandalo  che  prenderebbero  della 
sua  croce,  come  predisse  la  vigilia  della  sua  morte  :  “  Tutti  voi  pa¬ 
tirete  scandalo  per  me  in  questa  notte  „  (Matt.,  XXVI,  31).  Pretese 
-con  ciò  di  far  loro  sapere  che  non  si  entra  in  possesso  della  gloria 
se  non  con  le  sofferenze  ;  perciò  ne  fa  il  soggetto  della  sua  conver¬ 
sazione  con  Mosè  e  con  Elia  :  “  Discorrevano  della  sua  partenza ,  che 
stava  per  compire  in  Gerusalemme  „  (Lue.,  IX,  311. 

III.  —  Resta  una  terza  cosa,  da  cui  gli  uomini  non  prendono  meno 
occasione  di  scandalo,  che  dagli  abbassamenti  e  dalle  sofferenze  del 

_  i 

Figliuolo  di  Dio.  E  la  Legge  che  Egli  ha  pubblicata  e  stabilita  sulla 
terra  ;  Legge  novella,  che  doveva  abolire  le  cerimonie  dell’antica  ; 
Legge  santa  che  doveva  portare  tutti  gli  uomini  alla  più  alta  per¬ 
fezione,  troncando  tutti  i  vizi  e  insegnando  anche  delle  virtù  scono- 
-sciute  a  tutta  la  morale  dei  filosofi.  Per  togliere  quest’ultimo  scandalo, 
che  gli  uomini  potrebbero  prendere  e  che  parecchi  hanno  preso  in 
parte,  in  quel  glorioso  spettacolo  della  sua  Trasfigurazione  una  voce 
venuta  dal  cielo  autorizzò  quella  Legge  e  dichiarò  che  Colui  che 
l’aveva  data  era  il  Signore  e  il  sommo  Legislatore  degli  uomini  : 
“  Ascoltatelo  „.  Lo  scandalo  che  gli  uomini  ne  hanno  preso  dura  anche 
oggi,  poiché  i  Cristiani  violano  ancora  impunemente  questa  Legge. 
Questa  Legge  è  santa  e  santificante,  perchè  il  solo  mezzo  di  essere 
•santi  e  di  partecipare  alla  gloria,  di  cui  il  Salvatore  ci  fa  vedere  un 
raggio  nella  sua  Trasfigurazione,  è  di  osservare  esattamente  questa 
Legge.  Severa  come  è,  diviene  dolce  per  l’unzione  della  grazia  e  pel 
soccorso  che  Dio  dà  a  quelli  che  l’abbracciano  di  buon  cuore;  e  infine 
la  fedeltà  che  si  ha  nell’ osservarla  è  ricompensata,  fin  da  questa  vita, 
con  una  consolazione  e  con  una  gioia  interna,  che  è  la  porzione  degli 
uomini  che  amano  il  bene.  Accogliamo  dunque  nel  nostro  cuore  tutti 
i  raggi  di  luce,  che  vengono  fuori  dalla  Trasfigurazione  di  Gesù,  e 
l’azione  benefica  del  Salvatore  non  mancherà  di  distruggere  in  noi 
l’uomo  vecchio  e  di  trasformarci  in  nuove  creature,  destinate  a  go¬ 
dere  il  possesso  della  vita  eterna. 


Il  Mistero  dell’Eucaristia. 

“  Fate  questo  in  memoria  di  me  „  (Lue.,  XXII,  19).  Su  queste  parole 
-è  fondato  il  potere  sorprendente,  che  hanno  ricevuto  gli  Apostoli,  di 
offrire  il  gran  sacrifizio  della  religione  cristiana,  in  modo  che,  come 
le  parole  con  le  quali  il  Figliuolo  di  Dio  ha  istituito  quel  divin  Sa¬ 
cramento  sono  state  effettive  e  operanti  per  cambiare  la  sostanza  del 
pane  e  del  vino  nella  sostanza  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue,  così  queste 
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altre  parole  :  “  Fate  questo  „  hanno  fatto  dei  suoi  Apostoli  tanti  Sacer¬ 
doti  della  novella  Legge  e  hanno  dato  loro  un  vero  potere  di  mettere 
e  di  offrire  sui  nostri  altari  questo  stesso  corpo  e  questo  stesso  sangue* 
nel  sacrifizio  della  Messa.  E  anche  quel  che  vuol  dire  la  parola  “  Fate 
che  in  tutte  le  lingue,  ebraica,  greca  e  latina,  ha  la  stessa  forza  e 

10  stesso  significato.  “  Fate  questo  „,  cioè  sacrificate  come  io  faccio, 
come  se  dicesse  loro  :  “  L’amore  che  vi  porto  mi  ha  fatto  prevenire 

11  sacrifizio  della  mia  morte,  immolandomi  con  le  mie  proprie  mani  : 
ma  non  mi  contento  di  questo  eccesso  di  carità  :  voglio  rinnovarlo  con 
le  vostre  mani  in  tutti  i  secoli  dell’avvenire  ;  perciò  vi  do  il  potere  di 
fare  lo  stesso  „.  Donde  segue  che  l’augusto  e  adorabile  sacrifizio,  che* 
si  fa  tutti  i  giorni  sui  nostri  altari,  è  il  vero  e  l’unico  sacrifizio  della 
religione  cristiana,  come  essendo  sostituito  al  sacrifizio  sanguinoso, 
che  si  è  offerto  una  volta  sulla  croce  e  che,  infatti,  è  assolatamente 
lo  stesso,  offerto  solo  in  una  maniera  differente,  ma  che  lo  rappre¬ 
senta  perfettamente.  Esso  rappresenta  quello  della  croce;  ciò  che  deve 
ispirarci  un’alta  idea  e  obbliga  di  portarvi  una  riverenza  singolare 
quando  vi  si  assiste.  Ne  contiene  tutta  la  virtù  ;  ciò  che  ci  ispirerà 
una  simile  stima  dei  beni  e  del  tesoro  infinito  che  vi  possediamo.  In 
terzo  luogo,  ce  ne  applica  il  merito  e  il  frutto  ;  ciò  che  ci  obbliga  a 
metterci  in  grado  di  parteciparvi  e  di  prevalerci  del  vantaggio  incon¬ 
cepibile  che  possiamo  ritrarne. 

I.  —  Ciò  che  forma  l’eccellenza  del  sacrifizio  dell’altare  è  che  è 
istituito  per  rappresentare  quello  della  croce,  per  tracciarcene  e  per¬ 
petuarne  il  ricordo.  Non  vi  è  religione  senza  sacrifizio,  e  la  religione 
cristiana,  essendo  la  più  santa  e  la  più  perfetta,  non  ha  dovuto  man¬ 
care  d’una  cerimonia  così  essenziale.  Il  sacrifizio  della  croce  non  può 
essere  il  sacrifizio  perpetuo  della  Legge  novella  ;  donde  bisogna  con¬ 
chiudere  che  questo  non  può  essere  che  il  sacrifizio  dell’altare,  che  è 
quella  oblazione  pura  di  cui  parla  il  profeta  Malachia,  la  quale  è 
offerta  in  ogni  luogo  della  terra  ed  è  chiamata  dal  profeta  Daniele  un 
sacrifizio  perpetuo  e  che  si  ripete  tutti  i  giorni,  ciò  che  non  può  con¬ 
venire  al  sacrifizio  della  croce.  Il  sacrifizio  della  Messa  è  talmente  la 
rappresentazione  di  quello  della  croce,  che  ò  assolutamente  lo  stesso, 
e  ne  differisce  solo  nel  modo  con  cui  è  offerto  sull’altare.  Questa  rap¬ 
presentazione  contiene  la  cosa  stessa,  mentre  le  altre  immagini  esclu¬ 
dono  d’ordinario  la  realtà  di  ciò  che  rappresentano  ;  al  che  bisogna 
aggiungere  che  questa  rappresentazione  consiste  in  ciò,  che  il  corpo 
del  Salvatore,  per  la  virtù  delle  parole,  è  misticamente  unito  da  una 
parte  e  il  suo  sangue  dall’altra,  ciò  che  rappresenta  l’effusione  reale 
che  se  ne  è  fatta  sulla  croce  ;  donde  si  deve  giudicare  con  quale  ri¬ 
spetto,  con  quale  compunzione,  con  quali  sentimenti  di  pietà  si  deve 
assistere  a  questo  divin  sacrifizio,  offerto,  nel  fuoco  dell’amore,  per.  la 
redenzione  del  genere  umano. 
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II.  —  Poiché  questo  sacrifizio  contiene  tutta  la  virtù  di  quello  della 
croce  e  ce  ne  applica  il  merito  e  il  frutto,  è  facile  vedere  quale  tesoro 
il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  lasciato,  quale  fondo  di  merito  possiamo  at¬ 
tingervi,  quale  frutto  possiamo  sperarne.  Infatti,  possiamo  offrirlo  per 
noi  e  per  gli  altri,  per  la  remissione  dei  nostri  peccati,  per  ottenere 
la  perseveranza  finale.  Vi  troviamo  la  sorgente  di  tutte  le  grazie  e 
una  risorsa  in  tutti  i  nostri  bisogni  :  così,  quando  assistiamo  a  questo 
divin  sacrifizio,  possiamo  ben  rivolgerci  a  quel  Dio  immolato  pel  nostro 
amore,  domandargli  con  fiducia  e  sperare  che  ci  accorderà  ciò  che  giu¬ 
dicherà  necessario  per  la  nostra  salvezza.  Il  Nostro  Signore  Gesù  ci 
disse  :  “  Cercate  e  riceverete  „  ;  ma  che  cosa  non  otterrà  la  preghiera 
dei  Cristiani,  quando  sarà  accompagnata  dall’offerta  del  corpo  e  del 
sangue  dello  stesso  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  prega  con  noi  e  per  noi, 
intercede  per  noi,  e  vuole  che  tutti  siamo  salvi  e  che  giungiamo  alla 
conoscenza  della  verità  per  la  fede,  e  al  possesso  della  gloria  per  mezzo 
dell’amore  ? 

III.  —  Immensi  sono  poi  i  vantaggi  che  ci  dà  questo  divin  sacri¬ 
fizio.  Innanzi  tutto,  quando  il  Salvatore  morì  sulla  croce,  soddisfece 
per  i  nostri  peccati  ;  ma  questa  soddisfazione  non  ebbe  allora  il  suo 
effetto  a  nostro  riguardo,  poiché  noi  non  eravamo  ancora  in  questo- 
mondo.  Essa  ci  è  però  applicata  tutti  i  giorni  col  rinnovarsi  della 
sua  morte  all’altare.  Quando  assistiamo  a  questo  sacrifizio  non  di 
sangue,  avviene  per  noi  ciò  che  avvenne  sul  Calvario  per  quelli  che 
erano  presenti,  se  vogliamo  servirci  di  questo  vantaggio.  Se  fossimo- 
stati  presenti,  quando  quell’Uomo-Dio  s’immolava  per  noi  sulla  croce, 
ci  sarebbe  stato  forse  rifiutato  il  perdono  dei  nostri  peccati  ?  E  qui 
la  stessa  cosa  quanto  all’effetto  ;  ma  vi  assistiamo  con  questa  inten¬ 
zione  ?  Vi  andiamo  come  colpevoli,  in  stato  di  penitenti,  come  vi  si 
trova  Gesù  ?  Se  vi  andassimo  con  questo  spirito,  ciò  ci  sarebbe  più 
utile  di  tutte  le  penitenze  ;  in  questo  divino  sacrifizio  troveremmo  i 
mezzi  per  calmare  l’ira  di  Dio,  che  offendiamo  tutti  i  giorni  con  nuovi 
delitti,  offrendogli  io  stesso  sangue  che  è  stato  versato  per  noi  sulla 
croce.  Inoltre,  possiamo  rendere  a  Dio  quanto  abbiamo  ricevuto  da 
Lui,  poiché  Gli  offriamo  un  Dio  che  Gli  è  eguale.  In  verità,  non  pos¬ 
siamo  noi  dire  che,  presentando  questa  Vittima,  abbiamo  grande  mo¬ 
tivo  di  gloriarci  e  di  vantarci  che  siamo  riconoscenti  verso  Dio  quanto 
Egli  è  stato  liberale  e  misericordioso  verso  di  noi  ?  “  Dio  ha  così  amato 
ii  mondo ,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  unigenito  „  (Giov.,  Ili,  16). 
Gran  Dio,  Voi  mi  avete  amato  fino  a  darmi  il  vostro  Figliuolo,  e  io- 
Vi  amo  fino  a  darvi  questo  stesso  Figliuolo  ;  e  come  A  oi  non  Vi  siete 
contentato  di  creare  per  me  il  cielo  e  la  terra,  così  io  non  mi  contento 
di  presentarvi  il  cielo  e  la  terra  e  il  mondo  intero,  ma  passo  fino  al¬ 
l’infinito,  e  lo  stesso  atto  di  amore,  che  Voi  avete  esercitato  verso 
di  me  sul  Calvario  dandomi  il  vostro  Figliuolo  unigenito,  io  l’esercito' 
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verso  di  Voi,  offrendovi  lo  stesso  Figliuolo  :  Voi  me  L’avete  dato  come 
il  prezzo  del  mio  riscatto,  io  Ve  Lo  rendo  circondato  di  gloria,  come 
un  oggetto  di  compiacenza.  E  quale  onda  più  benefica  per  l’anima 
•cristiana?  Quale  sorgente  più  ricca  di  grazie? 


Il  Mistero  della  Passione. 

Uno  degli  articoli  della  nostra  fede,  che  la  Chiesa  ci  propone,  è 
che  il  Figliuolo  di  Dio  e  il  Salvatore  del  mondo  fu  attaccato  alla 
croce  per  la  salvezza  degli  uomini.  Infatti,  dopo  che  fu  preso,  quando 
si  furono  burlati  di  Lui,  L’ebbero  caricato  d’ingiurie  e  oppresso  con 
atroci  tormenti,  fu  infine  attaccato  alla  croce,  sulla  quale  spirò  fra 
i  più  violenti  dolori.  Fra  i  misteri  della  nostra  fede  non  ve  n’è  altro 
più  difficile  a  credere,  quanto  questo,  e  al  quale  il  nostro  spirito  abbia 
maggior  pena  di  sottomettersi,  non  potendo  quasi  comprendere  che 
la  nostra  salvezza  dipenda  dalla  croce  e  da  un  uomo  crocifisso  per 
noi.  Ma  è  in  questo  che,  secondo  S.  Paolo,  dev’essere  ammirata  la 
somma  sapienza  di  Dio  :  “  Noi  predichiamo  il  Cristo  crocifìsso,  scan¬ 
dalo  per  i  Giudei ,  stoltezza  per  i  Gentili,  ma  per  quelli  che  sono  chia¬ 
mati ,  Giudei  e  Greci ,  il  Cristo  virtù  di  Dio  e  sapienza  di  Dio  „  (I  Cor., 
I,  23-24).  Ora  non  si  tratta  qui  di  piangere  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
quanto  di  riconoscervi  il  disegno,  anzi  l’opera  di  Dio.  Avete  forse 
finora  considerata  la  morte  del  Salvatore  come  il  mistero  della  sua 
umiltà  e  della  sua  bassezza  ;  e  io  dimostrerò  che  Egli  in  questo  mi¬ 
stero  ha  fatto  apparire  tutta  l’estensione  della  sua  potenza.  Il  mondo 
finora  non  ha  considerato  questo  mistero  che  come  una  follia  ;  e  io 
vi  farò  vedere  che  in  questo  mistero  Dio  ha  fatto  risplendere  più 
altamente  la  sua  sapienza.  E  in  tal  modo  il  pensiero  e  il  ricordo  delle 
sofferenze  del  Figliuolo  di  Dio  saranno  per  noi  di  consolazione  e  di 
gioia. 

I.  — Nel  mistero  della  croce  Gesù  Cristo  ha  fatto  apparire  tutta  la 
potenza  d’un  Dio.  Che  un  Dio  faccia  prodigi  nell’universo,  non  vi 
è  in  ciò  nulla  di  maraviglioso  ;  ma  che  un  Dio  soffra,  che  muoia, 
•ecco  quel  che  deve  colpirci  di  maraviglia.  Questa  morte  nondimeno, 
più  che  scuotere  la  nostra  fede,  deve  confermarla,  perchè,  se  Gesù 
è  morto,  è  morto  come  Dio.  Un  uomo  che  muore  dopo  di  aver  pre¬ 
detto  Egli  stesso  chiaramente  ed  espressamente  tutte  le  circostanze 
della  sua  morte  ;  un  uomo  che  muore  facendo  attualmente  dei  mi¬ 
racoli  e  i  più  grandi  miracoli,  per  mostrare  che  non  vi  è  nulla  se 
non  di  sovrumano  e  di  divino  nella  sua  morte  ;  un  uomo  la  cui  morte 
ben  considerata  è  essa  stessa  il  più  grande  di  tutti  i  miracoli,  poiché, 
lontano  dal  morire  come  tutti  gli  altri  uomini,  Egli  muore  per  uno 
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<sforzo  della  sua  onnipotenza  ;  un  uomo  ciré,  con  l’infamia  della  sua 
morte,  perviene  alla  più  alta  gloria  e,  spirando  sulla  croce,  trionfa, 
con  la  sua  croce,  del  principe  del  mondo,  doma  con  la  sua  croce  la 
superbia  del  mondo,  innalza  la  sua  croce  sulle  rovine  dell’idolatria 
*e  dell’infedeltà  del  mondo,  non  è  un  uomo  che  muore  come  Dio,  o, 
•se  volete,  un  Uomo-Dio?  Ed  ecco  su  che  si  fondava  l’Apostolo  di¬ 
scendo  che  quell’uomo  morto  sulla  croce  era,  non  il  ministro,  ma  la 
virtù  stessa  di  Dio  :  “  II  Cristo  crocifisso ,  virtù  di  Dio  „.  E  non  è 
-qui  la  rivelazione  chiara  della  potenza  infinita?  Non  sono  evidenti 
i  segni  della  maestà  divina?  E  quale  fonte  di  speranze  per  i  Cristiani 
che  sanno  ben  meditare  !  Per  quanto  grandi  siano  le  nostre  miserie 
e  i  mali  che  soffriamo,  o  che  temiamo,  o  che  meritiamo,  il  rimedio 
che  troviamo  nella  croce  e  nelle  sofferenze  del  Salvatore  è  incompa¬ 
rabilmente  più  grande  e  più  potente.  Una  sola  goccia  del  sangue  che 
Egli  ha  versato  per  noi  era  capace  di  pagare  tutti  i  nostri  debiti,  di 
-cancellare  tutti  i  nostri  peccati,  di  estinguere  tutte  le  fiamme  del¬ 
l’inferno.  Che  sarà  dunque  di  quel  diluvio  di  sangue  che  ha  sparso 
sopra  di  noi  con  tanta  profusione  ?  Se  ogni  goccia  può  salvare  un 
milione  di  mondi,  tutta  la  massa  di  quel  sangue  preziosissimo  non 
potrà  salvare  un  peccatore  ?  Non  possiamo  dunque  dubitare  della  forza 
del  rimedio,  poiché  è  di  una  virtù  somma,  nè  della  sufficienza  del 
nostro  riscatto,  poiché  ciò  che  si  dà  per  questo  è  di  un  prezzo  infi¬ 
nito.  Tutti  i  fiumi  perdono  il  loro  nome,  quando  entrano  nel  mare; 
tutte  le  grandi  offese  scompariscono,  quando  sono  affogate  in  questo 
mare  di  misericordia  divina.  Confidiamo  dunque  nel  potente  Gesù, 
-senza  turbarci  delle  nostre  miserie  ;  avvaliamoci  dei  suoi  meriti,  ser¬ 
viamoci  del  suo  sangue,  adoperiamo  la  voce  di  sì  grande  Mediatore, 
e  non  temiamo  che  il  Padre  ci  ricusi,  ma  temiamo  solamente  di  ri¬ 
cusarlo  noi  stessi  :  se  quelli  che  L’hanno  ricusato,  mentre  parlava 
-sulla  terra,  non  hanno  potuto  evitare  il  castigo,  molto  meno  Lo  evi¬ 
teremo  noi  che,  dopo  d’averlo  visto  sulla  croce  Dio  dell’universo,  Lo 
rigettiamo  mentre  ci  parla  dal  cielo. 

II.  —  Nel  mistero  della  croce  Dio  ha  fatto  risplendere  più  alta¬ 
mente  la  sua  sapienza.  Bisognavano  due  cose,  cioè  soddisfare  a  un 
Dio  offeso  e  riformare  l’uomo  pervertito  e  corrotto.  Per  giungere  a 
•  questi  due  fini,  nessun  mezzo  più  efficace  e  più  infallibile  che  la  croce 
del  Salvatore.  Dio  non  poteva  essere  soddisfatto  che  da  un  Uomo- 
Dio  ;  e  che  cosa  ha  fatto  quell’Uomo-Dio,  anzi  che  non  ha  fatto  ?  Si 
è  umiliato  per  opporsi  alla  superbia  dell’uomo  :  “  Io  sono  un  venne 
e  non  un  uomo  „  (Sai.,  XXI,  7).  L’uomo  s’era  ribellato  contro  Dio, 
e  questo  Salvatore  si  è  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte.  Nessun  mezzo 
più  infallibile  della  croce  di  Gesù  Cristo  per  riformare  l’uomo  per¬ 
vertito  e  corrotto  dal  peccato.  E  quale  ordine  non  si  vedrebbe  nel 
mondo,  se  gli  uomini  vivessero  secondo  gli  esempi  che  Gesù  Cristo 
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ha  dati  loro,  e  secondo  le  lezioni  che  ne  ha  fatte  nella  sua  passione,- 
e  specialmente  sulla  croce  ?  Fra  tutti  gli  oggetti  che  sorprendono  i 
nostri  spiriti  e  che  ci  danno  della  maraviglia,  non  ve  n’è  alcuno  più 
sorprendente  della  passione  d’un  Uomo-Dio,  sia  che  si  consideri  la 
grandezza,  sia  che  si  consideri  la  novità  di  questo  spettacolo.  Infatti, 
che  vi  è  di  più  grande  di  Dio,  e  quale  spettacolo  più  mirabile  di 
quello  d’un  Dio  che  muore  sopra  una  croce?  Chi  non  ammirerà  l’ec¬ 
cesso  del  suo  amore  ?  Chi  l’ha  obbligato  a  morire  per  quelli  stessi 
che  Gli  toglievano  la  vita  e  che  erano  indegni  di  ogni  bene,  se  non 
la  gloria  del  Padre  e  il  desiderio  di  vederci  tutti  salvi  ?  Chi  non  si 
maraviglierà  della  sua  pazienza  nel  soffrire  così  orribili  tormenti,  che 
nessun  uomo  ha  mai  sofferti?  Chi  non  sarà  sorpreso  dell’indegnità 
con  la  quale  è  trattato  da  vili  creature  Egli  che  è  il  Dio  della  gloria  ? 
0  passione,  o  morte  ammirabile!  grida  S.  Bonaventura.  Non  è  la  crea¬ 
zione  del  mondo,  nè  l’operazione  dei  miracoli,  nè  la  risurrezione  dei 
morti,  che  mi  dànno  dell’ammirazione.  Tutto  questo  conviene  alla 
grandezza  del  Creatore.  Ciò  che  mi  sorprende,  ciò  che  mi  rapisce,  ciò 
che  mi  spaventa,  è  la  passione  d’un  Dio.  Ed  è  in  questa  profonda: 
maraviglia  che  si  deve  entrare,  ascoltando  o  meditando  le  sofferenze 
di  Gesù  Cristo,  poiché  Egli  è  capace  di  eccitare  in  noi  un  grande 
amore,  una  sensibile  riconoscenza  degli  obblighi  infiniti  che  abbiamo 
verso  la  sua  bontà,  e  una  somma  confusione  della  nostra  ingratitu¬ 
dine.  E  quali  orizzonti  non  si  schiudono  alla  vita  cristiana? 

III.  —  Un’anima  cristiana,  che  beve  al  calice  amaro  del  Salvatore, 
deve  dilatarsi  per  la  gioia  ;  ciò  che  non  è  contrario  ai  movimenti  di 
dolore,  che  la  passione  deve  produrre  nel  cuore,  sia  pel  sentimento 
delle  proprie  miserie,  sia  per  la  compassione  che  si  ha  dei  dolori  del 
Figliuolo  di  Dio.  Al  contrario,  non  vi  è  nulla  di  più  dolce  che  pian¬ 
gere  a  pie’  della  croce,  e  nulla  è  più  capace  di  darci  una  più  pura 
e  più  solida  consolazione.  Infatti,  se  vi  piangiamo  i  nostri  peccati, 
è  un  gran  motivo  di  gioia  per  un  povero  colpevole  trovarvi  l’asso¬ 
luzione  intera  delle  proprie  colpe.  Se  piangiamo  la  morte  del  Salva¬ 
tore,  il  pensiero  della  gloria  che  Gli  ha  meritata  e  la  partecipazione 
della  felicità  che  ci  ha  procurata  ci  debbono  ricolmare  di  gioia,  poiché 
concepiamo  così  la  grandezza  dell’amore  che  Egli  ha  avuto  per  noi, 
e  i  beni  di  cui  questo  amore  ha  riempito  il  mondo.  0  amabile  Sal¬ 
vatore,  quanto  è  eccessiva  la  vostra  carità  !  Lasciate  a  noi  la  gioia 
e  prendete  per  Voi  l’amarezza  !  Io  pensavo  di  venire  ai  vostri  piedi 
per  inabissarmi  nella  tristezza,  e  Voi  tuffate  il  mio  cuore  nelle  con¬ 
solazioni  e  nelle  delizie  ! 
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Il  Mistero  della  Croce. 

Poiché  S.  Paolo  ci  apprende  che  tutta  la  gloria  di  Gesù  Cristo  è 
fondata  sulla  croce,  e  per  questo  Dio  Lo  ha  innalzato  e  Gli  ha  dato 
un  nome  sopra  qualunque  nome,  e,  d’altra  parte,  vediamo  che  la 
croce,  altra  volta  così  ignominiosa,  è  ora  posta  nei  tempii  e  sugli 
altari  ed  è  divenuta  l’oggetto  del  culto  e  della  venerazione  del  cielo 
e  della  terra,  per  farne  l’elogio  e  contribuire  da  parte  nostra  a  farla 
onorare,  in  questo  giorno  che  la  Chiesa  ha  consacrato  in  suo  onore, 
non  posso  prendere  un  disegno  più  giusto  e  più  adatto  alla  solennità 
di  questa  festa,  che  farvi  vedere  la  gloria  che  la  croce  ha  procurata 
al  Salvatore  del  mondo,  il  quale  ha  sofferto  la  morte  per  la  salvezza 
degli  uomini,  e  quanto,  reciprocamente,  quest’Uomo-Dio  ha  resa  glo¬ 
riosa  la  croce,  da  infame  e  maledetta  che  era  prima  che  Egli  vi  fosse 
stato  attaccato.  Se  i  Padri  e  i  Dottori  ci  assicurano  che  vi  è  stata 
una  specie  di  comunicazione  di  idiomi  fra  la  croce  e  il  Figliuolo  di 
Dio,  per  la  quale  ciò  che  è  proprio  dell’uno  è  attribuito  all’altra  a 
causa  dell’unione  stretta  che  vi  è  stata  fra  i  due,  posso  dire  per  la 
stessa  ragione  che  vi  è  anche  una  comunicazione  di  gloria.  La  croce 
ha  reso  glorioso  il  Salvatore,  facendolo  riconoscere  per  quel  che  era  ; 
e  il  Salvatore  ha  resa  gloriosa  la  sua  croce,  facendola  rispettare  e 
adorare  dal  cielo  e  dalla  terra.  Quindi  è  che  la  croce,  come  è  l’og¬ 
getto  del  nostro  culto  e  della  nostra  adorazione,  dev’essere  anche 
l’oggetto  del  nostro  amore. 

I.  —  Il  Salvatore  era,  in  verità,  glorioso  da  sè  stesso,  per  la  sua 
generazione  eterna  e  per  la  sua  filiazione  divina,  per  la  quale  è,  come 
dice  l’Apostolo,  lo  splendore  della  gloria  del  Padre  (Ebr.,  I,  3),  l’im¬ 
magine  vivente  della  sua  sostanza,  eguale  in  ogni  cosa  all’eterno  Padre; 
ciò  che  la  teologia  esprime  in  una  parola,  dicendo  che  è  la  gloria  es¬ 
senziale  e  sostanziale.  D’altra  parte,  in  quanto  Dio-Uomo,  la  sua  qua¬ 
lità  di  Verbo  incarnato,  la  sua  generazione  temporale  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  il  suo  ufficio  di  Redentore  del  mondo,  le  sue  perfezioni 
che  si  chiamano  teandriche,  le  sue  eminenti  virtù,  le  azioni  splen¬ 
dide,  e  tutto  ciò  che  può  rialzare  un  uomo  e  metterlo  in  un  posto 
superiore  a  tutti  gli  altri  uomini,  benché  tutto  questo,  dico,  L’abbia 
reso  glorioso  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini,  nondimeno,  poiché 
la  gloria  esteriore,  di  cui  si  parla  qui,  consiste  nella  conoscenza  chiara 
e  distinta  del  merito  e  dell’eccellenza  d’una  persona,  non  siamo  auto¬ 
rizzati  a  dire  che  la  croce  ha  reso  il  Salvatore  glorioso,  per  la  cono¬ 
scenza  che  ha  data  della  sua  persona,  della  sua  qualità,  del  suo  merito, 
delle  sue  virtù  e  delle  sue  più  eroiche  azioni  ?  Non  è  la  croce  che  L’ha 
fatto  riconoscere  per  Figliuolo  di  Dio  dai  suoi  nemici  appena  spirato 
sopra  questa  croce,  fino  al  punto,  dice  il  Vangelo,  che  molti  se  ne^ 
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tornarono  battendosi  il  petto  e  dicendo  ad  alta  voce  :  “  Veramente 
Costui  era  Figliuolo  di  Dio „  (Marc.,  XV,  89),  ciò  che  dissero  vedendo 
i  miracoli  cbe  avvennero  nel  cielo  e  sulla  terra  ?  Poi  non  L’ha  fatto 
riconoscere  tale  in  tutto  il  mondo  con  la  predicazione  degli  Apostoli? 
E  S.  Paolo  non  attribuisce  la  conversione  dei  Gentili  alla  virtù  della 
croce,  cbe  ba  distrutto  e  rovesciato  gl’idoli  e  ba  fatto  adorare  Gesù 
Cristo  crocifisso  ?  Essa  ha  fatto  conoscere  il  suo  merito,  la  virtù  del 
suo  sangue  e  della  sua  morte,  poiché  la  croce  era  il  supplizio  scelto 
e  ordinato  da  Dio  per  la  salvezza  degli  uomini  e  per  soddisfare  alla 
giustizia  divina.  L’ba  fatto  riconoscere  per  il  liberatore  del  genere 
umano,  per  Colui  cbe  ci  ba  aperto  il  cielo  e  liberati  dall’inferno,  per 
nostro  Mediatore,  cbe  ci  ha  riconciliati  con  suo  Padre  ;  pel  Vincitore 
cbe  ba  vinto  il  mondo,  la  morte  e  il  demonio  e  ci  ha  lasciato  il  mezzo 
di  vincere  tutti  i  nemici  della  nostra  salvezza  con  la  virtù  di  quella 
stessa  croce,  con  la  quale  ne  ba  il  primo  trionfato.  Sono  tanti  elogi 
e  titoli  gloriosi,  cbe  il  Salvatore  si  è  acquistati  per  mezzo  della  croce. 

II.  —  Se  la  croce  ba  procurato  tanta  gloria  al  Figliuolo  di  Dio,  non 
è  meno  certo  cbe  il  Figliuolo  di  Dio  ba  reso  la  sua  croce  infinita¬ 
mente  gloriosa,  da  ignominiosa  che  era,  non  essendo  prima  destinata 
cbe  pel  supplizio  dei  colpevoli,  ciò  cbe  l’aveva  resa  un  oggetto  di 
maledizione  fra  i  Giudei  :  “  Maledetto  chiunque  è  sospeso  al  legno  „ 
(Gal.,  Ili,  13).  Dico  cbe  essa  è  divenuta  gloriosa,  perchè  il  tocco  del 
corpo  sacro  di  un  Uomo-Dio  e  l’unione  stretta  cbe  ba  avuta  con  Lui 
l’ba  resa  degna  di  venerazione  e  del  culto  cbe  la  Chiesa  le  fa  rendere 
dai  suoi  veri  figli,  culto  di  adorazione  autorizzato  dal  sentimento  di 
tutti  i  Padri,  confermato  dall’oracolo  dei  Concilii  e  praticato  in  tutti 
i  secoli.  Questo  culto,  questa  venerazione,  questo  rispetto  cbe  essa 
condivide,  per  dir  così,  col  Salvatore,  non  è  il  più  alto  grado  di  onore 
a  cui  poteva  essere  innalzata  ?  E  divenuta  una  sorgente  di  grazie, 
da  che  il  Figliuolo  di  Dio  ba  voluto  cbe  fosse  lo  strumento  della 
nostra  salvezza.  Infatti,  là  abbiamo  ricevuto  una  vita  soprannaturale 
per  la  riconciliazione  cbe  si  è  fatta  dei  peccatori  con  un  Dio  offeso. 
Dalle  piaghe  cbe  Gesù  ba  ricevute  su  quella  croce  colano  tutte  le 
grazie  attuali  che  riceviamo  ;  in  virtù  della  sua  croce  e  della  morte 
che  ba  sofferta,  le  chiede  e  le  impetra  anche  ora  nel  cielo,  e  ne  siamo 
obbligati  alla  croce  come  alla  causa  dei  suoi  meriti,  ciò  cbe  la  ren¬ 
derà  sempre  gloriosa  e  degna  dei  nostri  rispetti.  Apparirà  con  splen¬ 
dore  al  giudizio  finale,  e  sulla  conformità  che  i  Cristiani  avranno 
.  avuta  con  quella  croce  saranno  giudicati,  e  la  loro  sentenza,  sia  per 
la  vita  o  per  la  morte  eterna,  sarà  suggellata  da  quel  suggello.  Non 
si  può  dunque  dire  in  questo  senso,  cbe  essa  avrà  parte  alla  gloria 
del  Salvatore  ?  Se  è  eternamente  conservata  nel  cielo  per  segno  del¬ 
l’amore  cbe  il  Figliuolo  di  Dio  ba  avuto  per  noi,  non  si  può  con- 
-  chiudere  cbe  essa  sarà  eternamente  gloriosa,  come  il  segno  della 
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nostra  redenzione,  il  vessillo  del  Salvatore,  sotto  il  quale  dobbiamo 
combattere  in  questa  vita  e  vincere  tutti  i  nemici  della  nostra  sal¬ 
vezza,  facendoci  noi  stessi  onore  di  essere  discepoli  della  croce  e 
mettendo  tutta  la  nostra  gloria  nel  conformarvi  la  nostra  vita,  poiché 
è  il  mezzo  sicuro  di  acquistare  una  gloria  eterna? 

III.  —  Dio  ci  manifesta  per  mezzo  della  Chiesa,  che  si  deve  adorare 
Gesù  Cristo  sulla  croce  e  la  croce  in  Gesù  Cristo.  E  piaciuto  a  Dio 
di  salvare  gli  uomini  per  Gesù  Cristo  crocifisso,  riducendo  tutti  gli 
uomini  ad  adorarlo  su  quel  legno  sacro  ;  e,  jDoichè  in  nessun  luogo 
Gesù  Cristo  è,  per  così  dire,  più  adorabile  o  più  amabile,  questo  porta 
la  Chiesa  ad  abbandonarsi  ai  suoi  trasporti  verso  quell’altare,  sul  quale 
quella  Vittima  innocente  ha  consumato  l’opera  della  nostra  salvezza. 

“  Noi  adoriamo  la  vostra  croce,  o  Signore,  poiché  per  quel  legno  è 
venuta  la  gioia  in  tutto  il  mondo  „.  Dovunque  Gesù  Cristo  è  stato 
adorato,  si  son  resi  alla  croce  gli  stessi  rispetti  di  adorazione;  le  nostre 
sottomissioni  non  si  limitano  a  quel  legno  morto  e  insensibile,  ma, 
da  che  quel  legno  sacro  ha  avuto  l’onore  di  sostenere  le  membra  ado¬ 
rabili  di  Gesù  Cristo  e  di  essere  tinto  dal  suo  sangue,  portiamo  i  nostri  • 
omaggi  e  la  nostra  venerazione  a  Colui  che  l’ha  santificato  :  adoriamo 
Gesù  Cristo  crocifisso  adorando  la  croce.  Adoriamo  nella  croce  i  segni 
della  potenza  di  Gesù  Cristo,  il  trofeo  delle  sue  vittorie,  il  più  grande 
dei  suoi  prodigi,  che  il  Vangelo  chiama  il  segno  del  Signore  :  “  Hoc 
sigillivi  erit  in  coelo  „,  che  la  Chiesa  chiama  suo  vessillo  e  sua  gloria  : 

“  Vexilla  Iiegis  prodeunt  „,  e  al  quale,  infine,  essa  dà  il  nome  di  mi¬ 
stero,  che  si  deve  adorare  come  gli  altri  misteri  di  Gesù  Cristo  :  “  Fulget 
crucis  mysterium  „.  La  Chiesa  però  ci  presenta  la  croce  per  essere 
insieme  l’oggetto  del  nostro  amore  e  della  nostra  adorazione,  e  per 
le  stesse  ragioni,  poiché  l’uno  è  conseguenza  dell’altra.  Il  Salvatore,, 
che  non  ha  fatto  mai  vedere  più  visibilmente  di  esser  degno  di  questo 
culto  sovrano,  non  ha  mai  meglio  meritato  il  nostro  amore,  quanto 
là  dove  ci  ha  attestato  maggiormente  il  suo.  Perciò  saremo  giudicati 
sull’amore  che  avremo  portato  a  Gesù  Cristo  e  alla  sua  croce,  ed  Egli 
non  verrà  sulle  nubi,  in  tutta  la  sua  maestà,  senza  essere  accompa¬ 
gnato  dalla  sua  croce  ;  e  allora  tutti  gli  amanti  della  croce,  alla  vista 
di  quel  vessillo  di  salvezza,  trionferanno  ed  esulteranno  di  gioia,  cir¬ 
condati  da  nembi  di  gloria. 


Il  Mistero  della  Risurrezione. 

Sembra  che  il  disegno  del  Figliuolo  di  Dio  nel  mistero  della  sua. 
risurrezione  sia  stato  quello  di  farne  il  fondamento  e  il  fermo  appoggio 
della  nostra  fede,  della  religione  e  di  tutta  la  pietà  cristiana,  e  di 
farne  la  base  e  il  sostegno  della  nostra  speranza.  Nulla  conferma 
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meglio  e  più  naturalmente  tutto  ciò  che  riguarda  questo  grande  mi¬ 
stero.  Non  si  può  scegliere  un  disegno  che  ne  dia  una  più  alta  idea, 
o  che  meglio  dia  luogo  a  racchiudere  in  uno  stesso  corpo  di  discorso 
ciò  che  dobbiamo  credere  e  che  dobbiamo  fare  per  partecipare  alla  ri¬ 
surrezione  gloriosa  del  Figliuolo  di  Dio.  Si  può  dire  con  S.  Agostino, 
che  la  risurrezione  del  Figliuolo  di  Dio  è  insieme  un  grande  miracolo 
e  un  grande  esempio  ;  un  grande  miracolo  per  confermare  la  nostra 
fede,  aggiunge  questo  santo  Dottore,  e  un  grande  esempio  per  animare 
la  nostra  speranza.  Infatti,  su  questa  risurrezione  del  Salvatore  sono 
stabilite  le  due  più  importanti  verità  del  cristianesimo,  di  cui  l’una  è 
come  la  base  della  religione,  cioè  che  Gesù  Cristo  è  veramente  Dio, 
e  l'altra  è  il  principio  di  tutta  la  morale  evangelica,  cioè  che  risusci¬ 
teremo  un  giorno  come  Lui.  Entriamo  in  questa  scuola  di  luce  e  di 
salvezza,  e  apprendiamo  quali  sono  i  mezzi  per  partecipare  alla  gloria 
del  Figliuolo  di  Dio. 

I.  —  Il  miracolo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  prova  inconte¬ 
stabile  della  sua  divinità.  Perchè  la  rivelazione  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  era  legata  soprattutto .  alla  sua  risurrezione?  Perchè  la  sua 
risurrezione  era  la  prova  che  quest’Uomo-Dio  doveva  espressamente 
dare  ai  Giudei  per  far  loro  credere  la  sua  divinità.  Durante  la  sua 
vita,  Egli  aveva  dato  loro  questa  prova  a  preferenza  di  ogni  altra  : 
segno  evidente,  dice  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  nel  disegno  di  Dio 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  era  stata  destinata  come  il  segno  della 
sua  filiazione  divina.  Di  qui  dipendeva  la  fede  di  tutto  il  resto.  Che 
avrebbero  detto  i  Giudei  e  i  suoi  proprii  discepoli,  se  Egli  non  fosse 
risuscitato,  dopo  d’aver  predetto  tante  volte  che  sarebbe  risorto  ? 
Inoltre,  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  era  la  prova  più  naturale  e 
più  convincente  della  sua  divinità.  Quale  più  grande  miracolo  che 
risuscitarsi  da  sè  stesso?  Di  più,  di  tutti  i  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
fatti  per  la  virtù  della  sua  divinità,  non  ve  n’è  stato  altro  più  ac¬ 
certato  della  risurrezione  del  suo  corpo.  I  Giudei  stessi  contribuirono 
a  confermarlo,  chiedendo  a  Pilato  che  mettesse  le  guardie  intorno  al 
sepolcro.  Non  si  può  dire  che  i  suoi  discepoli  abbiano  tolto  .il  suo 
corpo,  poiché  le  guardie  non  l’avrebbero  permesso.  E  poi,  con  qual 
disegno  i  discepoli  avrebbero  tolto  il  suo  corpo,  e,  perchè  si  sarebbero 
tanto  interessati  d’un  uomo,  di  cui  avessero  conosciuto  l’impostura, 
se  tutto  ciò  che  Egli  aveva  detto  loro  della  sua  risurrezione  si  fosse 
trovato  falso  ?  Infine,  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  di  tutti  i  mi¬ 
racoli  quello  che  più  è  servito  alla  propagazione  della  fede  e  allo  sta¬ 
bilimento  del  Vangelo,  la  cui  sostanza  e  il  cui  punto  capitale  è  di 
credere  in  Gesù  Cristo  e  confessare  la  sua  divinità.  Con  quale  zelo 
gli  Apostoli  hanno  divulgato  per  tutta  la  terra  questa  risurrezione 
del  Figliuolo  di  Dio,  e  chi  non  sa  qual  è  stato  il  successo  della  loro 
predicazione  ?  Diciamo  dunque  a  Gesù  Cristo,  come  S.  Tommaso  :  “  Tu 
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sei  il  mio  Signore  e  il  mio  Dio  „.  Serviamoci  della  fede  della  sua  ri¬ 
surrezione  e  della  sua  divinità  per  vincere  il  mondo  ;  infatti,  diceva 
S.  Giovanni  :  “  Chi  è  colui  che  trionfa  del  mondo,  se  non  chi  crede 
che  Gesù  Cristo  è  Dio?  „. 

II.  —  Esempio  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  pegno  certo  della 
nostra  risurrezione  futura,  perchè  troviamo  insieme  in  questa  risur¬ 
rezione  il  principio,  il  motivo  e  il  modello  della  nostra.  Il  principio, 
per  cui  Dio  con  la  sua  onnipotenza  può  risuscitarci  ;  perchè  la  risur¬ 
rezione  miracolosa  di  Gesù  Cristo  è  l’effetto  d’una  forza  sovrana  e 
onnipotente.  Ora,  se  ha  potuto,  con  la  sua  onnipotenza,  risuscitare 
sè  stesso,  perchè  non  potrà  risuscitare  noi?  Così  ragionavano  S. Paolo 
e  il  santo  uomo  Giobbe.  Il  motivo,  che  impegna  Dio  a  risuscitarci, 
perchè  è  naturale  che  le  membra  siano  unite  al  capo;  e  quando  il 
capo  risuscita  sè  stesso,  non  segue  che  deve  risuscitare  le  sue  membra 
con  lui  ?  Ora  il  nostro  capo  è  Gesù  Cristo,  e  noi  tutti  siamo  sue 
membra.  Il  modello,  sul  quale  Dio  vuole  risuscitarci,  perchè,  secondo 
la  testimonianza  di  S.  Paolo,  quando  Dio  risusciterà  i  nostri  corpi, 
sarà  per  conformarli  al  divino  esemplare  che  ci  è  proposto  nella  ri¬ 
surrezione  di  Gesù  Cristo;  sicché  avremo,  per  dir  così,  la  stessa  in¬ 
corruttibilità,  la  stessa  impassibilità,  la  stessa  immortalità,  la  stessa 
chiarezza.  Ecco  delle  grandi  verità.  Guai  al  libertino  che  non  le  crede  ! 
Guai  al  cristiano  che  le  crede  e  vive  come  se  non  le  credesse  !  Ma 
beato  il  fedele  che,  non  contento  di  crederle,  ne  fa  la  regola  della 
sua  vita  e  ne  trae  potenti  motivi  per  animare  il  suo  fervore. 

III.  —  Quelli  che  vogliono  aver  parte  alla  gloria  della  risurrezione 
del  Figliuolo  di  Dio  debbono  morire,  come  Egli  è  morto  ;  e  per  morire 
in  tal  modo  è  necessario  che,  come  Egli  ha  cessato  di  vivere  della 
vita  naturale  per  un  effetto  della  sua  propria  volontà,  così  noi  rinun- 
ziamo  alla  vita  del  peccato,  cessiamo  di  vivere  per  il  movimento  delle 
nostre  cupidigie  e  delle  nostre  passioni,  e  il  nostro  amor  proprio,  che 
ne  è  il  vero  principio,  sia  talmente  distrutto  in  noi,  da  essere  senza 
azione,  da  non  aver  più  alcuna  parte  alla  condotta  della  nostra  vita, 
e  da  poter  noi  dire  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Vivo  io,  ma  non 
son  più  io  ;  vive  in  me  il  Cristo.  I  sentimenti,  le  inclinazioni,  i  de- 
siderii,  gli  affetti  della  natura  sono  morti  in  me  ;  tutte  quelle  prime 
disposizioni  sono  talmente  cambiate,  che  non  sono  più  lo  stesso  uomo; 
posso  dire  che  non  son  più  io  che  vivo  in  me;  non  agisce  più  la  na¬ 
tura,  ma  Gesù  Cristo  occupa  in  me  il  posto  che  quella  vi  aveva,  e 
tutto  ciò  che  avviene  in  me,  lo  opera  Lui  solo  ;  e  tutta  la  mia  vita 
non  è  altro  che  una  ubbidienza  perfetta  a  tutti  i  suoi  ordini  e  a  tutti 
i  suoi  voleri  Ecco  quale  dev’essere  la  nostra  vita  ;  bisogna  morire 
;a  noi  stessi,  per  aver  parte  alla  gloria  della  risurrezione  del  Salvatore. 
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Il  Mistero  dell’Ascensione. 

Il  mistero  dell’Ascensione  del  Salvatore  non  presenta  allo  spirito- 
die  dei  miracoli.  Si  è  subito  detto  che  Gesù  Cristo  è  salito  al  cielo: 
ma,  o  Dio  1  quanti  anni  bisognerebbero  per  spiegare  il  senso  di  queste 
poche  parole  e  le  maraviglie  che  esse  racchiudono  ;  e  non  credo  che 
una  lingua  mortale  possa  riuscire  ad  esprimerle,  nè  uno  spirito  umano 
a  comprenderle,  poiché  gli  Angeli,  che  furono  i  testimoni  e  gli  spet¬ 
tatori  di  questo  divino  trionfo,  non  ne  parlano  essi  stessi  che  con 
ammirazione  :  “  Chi  è  questo  Re  della  gloria?  „  (Sai.,  XXIII,  8).  Per 
comprendere  in  un  discorso  ciò  che  questo  mistero  ha  di  grande,  di. 
ammirabile  e  di  sorprendente,  noto  che  l’Ascensione  può  essere  con¬ 
siderata  sotto  tre  aspetti  e  tre  rapporti  che  ha  con  Gesù  Cristo  che 
sale  al  cielo  in  trionfo  ;  con  gli  Angeli  e  con  i  beati  che  L’accompa¬ 
gnano  e  Gli  fanno  scorta  e  regneranno  eternamente  con  Lui  ;  con  i 
fedeli  che  sono  sulla  terra.  Secondo  il  rapporto  che  ha  con  Gesù  Cristo,. 
l’Ascensione  è  il  compimento  e  la  consumazione  della  sua  gloria.  Se¬ 
condo  il  rapporto  che  ha  con  gli  Angeli  e  con  i  beati,  l’Ascensione, 
è  il  compimento  della  loro  felicità.  Secondo  il  rapporto  che  ha  con 
noialtri  fedeli,  l’Ascensione  è  il  compimento  della  nostra  religione, 
il  perfetto  stabilimento  della  Chiesa,  la  perfezione  della  santità  di 
tutti  i  Cristiani. 

I. — Benché  fin  dal  primo  istante  della  concezione  di  Gesù  Cristo* 
la  sua  anima  fosse  beata  e  avesse  goduto  della  visione  beatifica  e, 
risuscitando,  avesse  comunicato  al  suo  corpo  tutte  quelle  ammirabili 
qualità  che  lo  rendevano  spirituale,  immortale  e  incorruttibile,  e  con 
quella  nuova  vita  avesse  già  riportato  la  vittoria  sul  peccato  e  sulla 
morte,  e  infine  si  fosse  fatto  riconoscere  come  il  vero  Figliuolo  di 
Dio,  è  vero  pertanto  che  mancava  ancora  qualche  cosa  alla  perfetta 
felicità  della  sua  anima,  che  doveva  ancora  aggiungere  qualche  lustro 
al  suo  corpo  glorioso,  qualche  nuovo  splendore  alla  sua  vittoria  e 
nuovi  onori  alla  sua  divinità.  Ed  ecco  quel  che  ha  fatto  nella  sua 
Ascensione  ;  e  per  conseguenza  essa  è  la  perfezione  e  la  consumazione 
della  sua  gloria.  E  evidente  che  la  felicità  del  corpo  del  Figliuolo  di 
Dio  doveva  compiere  ciò  che  mancava  alla  felicità  dell’anima  sua, 
perchè,  essendo  il  corpo  e  l’anima  due  parti  che  hanno  essenzialmente 
una  dipendenza  scambievole,  è  chiaro  che  l’una  non  può  essere  del 
tutto  beata  senza  l’altra  ;  e  come  il  loro  essere  naturale  è  sempre  im¬ 
perfetto  quando  sono  disunite,  così  il  loro  essere  soprannaturale  e 
divino  non  è  mai  intero  quando  l’una  di  queste  due  parti  non  pos¬ 
siede  il  suo  sommo  bene.  Ora,  prima  [dell’Ascensione  il  corpo  del 
Salvatore  mancava  di  qualche  cosa  pel  compimento  della  sua  gloria, 
la  quale  non  era  se  non  cominciata  con  la  risurrezione,  poiché,  re- 
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stando  ancora  sulla  terra,  che  è  un  luogo  di  alterazione,  di  corruzione 
e  di  cambiamento,  non  era  nel  suo  luogo  naturale,  e  non  gli  era 
permesso  di  godere  pienamente  dei  frutti  e  degli  onori  di  questa  no¬ 
vella  vita.  Aggiungete  che  il  Salvatore,  essendo  beato,  non  poteva, 
senza  qualche  diminuzione  della  sya  gloria,  essere  fuori  del  cielo,  che 
è  la  dimora  dei  beati,  perchè,  restando  sulla  terra,  non  vi  riceveva 
gli  onori  che  Gli  erano  dovuti.  Bisognava  dunque  che  salisse  al  cielo 
affinchè  non  mancasse  più  nulla  alla  sua  gloria.  Bisognava  inoltre 
che  con  la  sua  Ascensione  desse  l’ultimo  lustro  alla  vittoria  che  aveva 
riportata  sulla  morte  e  sull’inferno  ;  bisognava  che  entrasse  in  trionfo 
e  come  un  conquistatore,  perchè  la  giustizia  richiedeva  che  il  suo 
ingresso  fosse  così  glorioso,  come  quello  che  aveva  fatto  sulla  terra, 
discendendovi,  era  stato  umiliante  ;  e  per  dar  luce  a  questo  bisogna 
opporre  all’oscurità  e  alla  bassezza  di  quella  prima  entrata  la  pompa 
e  la  magnificenza  della  seconda,  che  è  la  sua  Ascensione  trionfante, 
e  riportare  quel  che  ne  dicono  i  Profeti,  gli  Apostoli  e  i  Padri  della 
Chiesa  e  gli  oratori  sacri. 

II.  —  L’Ascensione  del  Figliuolo  di  Dio  è  il  compimento  della  feli¬ 
cità  degli  Angeli  e  dei  beati  nel  cielo.  Per  ciò  che  è  degli  Angeli,  è 
vero  che  nulla  mancava  alla  felicità  di  quegli  spiriti  beati,  poiché 
essa  consiste  nella  chiara  visione  di  Dio  e  nell’amore  e  nella  gioia 
che  accompagna  necessariamente  il  possesso  di  Dio  ;  ma  vi  è,  secondo 
i  Teologi,  un  secondo  oggetto  della  beatitudine,  che  è  necessario  per 
la  perfezione  e  il  coronamento  di  questo  felice  stato  ;  e  questo  secondo 
oggetto  è  la  persona  adorabile  del  Verbo  incarnato,  le  ammirabili  qua¬ 
lità  della  sua  anima  e  del  suo  corpo  e  le  perfezioni  di  quella  umanità 
santa  che  forma  la  beatitudine  accidentale  sia  degli  Angeli,  che  degli 
uomini.  E  somma  la  gioia  che  produce  la  conoscenza  della  sua  dignità, 
delle  eccellenze  e  di  tutto  ciò  che  riguarda  quell’uomo  Dio  ;  e  questa 
conoscenza  li  rapirà  in  ammirazione  per  tutta  l’eternità. 

III.  —  Secondo  il  rapporto  che  l’Ascensione  ha  con  i  fedeli  sulla  terra, 
la  Chiesa  in  generale  vi  ha  ricevuto  la  sua  perfezione,  perchè,  essen¬ 
done  dichiarato  il  capo,  Gesù  Cristo  l’ha  condotta,  la  ispira,  la  go¬ 
verna,  mandandole  lo  Spirito  Santo  ;  da  che  il  Salvatore  è  salito  al 
cielo,  essa  si  è  estesa  per  tutto  il  mondo,  e  un  po’  prima  di  salirvi  Egli 
dette  commissione  ai  suoi  Apostoli  di  andare  a  predicare  la  fede  per 
tutte  le  nazioni.  Se  si  considerano  i  fedeli  in  particolare,  Egli  li  rende 
più  santi  e  più  perfetti  col  desiderio  di  seguirlo,  con  la  speranza  che  ne 
dà  loro,  e  col  cammino  che  ad  essi  ne  facilita,  invitandoli  ad  entrare  per 
quei  sentieri  che  presentano  dapprima  delle  difficoltà,  delle  spine,  del 
sangue,  ma  si  aprono  poi  in  pascoli  salutari  per  l’anima,  dànno  al  cuore 
palpiti  generosi  e  novelli,  aprono  all’intelligenza  gli  orizzonti  dell’in¬ 
finito  e  introducono,  fra  il  canto  degli  Angeli,  dove  la  vita  è  eterna. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Il  Mistero  della  Pentecoste. 

Fra  i  nomi  che  porta  lo  Spirito  di  Dio,  che  discende  in  questo 
giorno  sugli  Apostoli  raccolti  nel  Cenacolo,  la  Scrittura  nota  in  modo 
particolare  il  nome  di  Santo,  e  Gli  attribuisce  la  santità,  che  Gli  è 
■comune  con  le  due  altre  persone  dell’adorabile  Trinità,  perchè  Egli 
viene  per  produrla  in  noi,  come  la  prima  e  la  più  nobile  comunica¬ 
zione  che  fa  di  sè  stesso.  E  la  produce  facendosi  il  principio  interiore 
d’una  vita  santa  e  tutta  divina,  con  la  grazia  santificante  che  ci 
rende  santi  e  giusti  e  ci  eleva  fino  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio. 
Inoltre,  poiché  la  vita  non  è  che  per  agire,  Egli  si  fa  un  principio 
agente,  che  ci  porta  e  ci  eccita  ad  azioni  conformi  a  quello  stato,  con 
le  sue  grazie  attuali,  che  si  possono  chiamare  il  soffio  animato  di  quel 
divino  Spirito  che  ci  previene,  e  di  cui  dobbiamo  secondare  le  impres¬ 
sioni.  Voglio  dire  che  è  uno  Spirito  Santo  in  due  modi,  e  perchè  ci 
comunica  la  santità,  dimora  in  noi  e  opera  in  noi,  e  perchè  ci  porta 
a  vivere  da  santi,  ci  governa  e  ci  fa  agire.  Come  dunque  Lo  riceve¬ 
remo  nei  nostri  cuori  e  che  cosa  Gli  diremo  ? 

I.  —  Non  vi  è  nulla  in  tutta  la  natura,  che  rappresenti  Dio  più 
perfettamente  della  vita,  perchè,  non  essendo  altra  cosa  che  un  mo¬ 
vimento  il  cui  principio  è  in  noi  stessi,  è  di  qui  una  immagine  di 
q^iell’Essere  sovrano,  che  gli  antichi  hanno  conosciuto  sotto  il  nome 
di  primo  motore,  che  dà  il  movimento  a  tutti  gli  esseri.  Perciò,  quando 
volle  creare  l’uomo  a  sua  immagine,  Dio  non  fece  altra  cosa  che  dargli 
la  vita,  per  la  quale  ricevette  una  somiglianza  così  perfetta  con  Dio 
stesso,  che  Tertuliano  l’ha  chiamato  una  piccola  divinità.  Ma  bisogna 
confessare  che  la  vita,  che  c’ispira  lo  Spirito  Santo,  ci  dà  una  ben 
filtra  rassomiglianza,  come  essendo  infinitamente  più  nobile,  e  per 
dir  meglio,  tutta  divina.  Egli  stesso  ne  è  l’autore  e  il  principio  per 
la  grazia  che  si  chiama  santificante,  perchè,  appena  è  sparsa  nell’anima 
nostra,  ci  fa  santi  :  è  come  il  legame  che  ci  unisce  a  quel  divino  Spi¬ 
rito,  ma  così  fortemente,  così  strettamente  e  con  unione  così  intima, 
che  se,  cosa  impossibile,  Egli  non  fosse  dovunque,  si  troverebbe  nel¬ 
l’anima  d’un  giusto,  poiché  non  vi  è  solamente  con  la  sua  immen¬ 
sità  come  è  in  tutti  gli  esseri,  nè  con  una  consacrazione  puramente 
esteriore,  come  nei  tempii,  ma  con  una  rassomiglianza  perfetta,  con 
una  espressione  viva  e  animata  della  sua  divinità,  e,  come  parla  il 
principe  degli  Apostoli,  con  una  partecipazione  della  sua  stessa  natura: 
•“  Fece  a  noi  dono  di  grandissime  e  preziose  promesse ,  affinchè  per 
queste  diventaste  partecipi  della  divina  natura  „  (II  Pietr.,  I,  4).  Ora, 
benché  questa  partecipazione  non  sia  che  un  semplice  accidente,  non¬ 
dimeno  è  il  legame  che  ci  attacca  questo  Spirito  Santo,  il  quale  per 
mezzo  suo  dimora  in  noi,  ci  vivifica,  ci  possiede  e  ci  rende  conside- 
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Tevoli  dinanzi  a  Dio,  più  di  tutto  ciò  che  vi  è  nella  natura.  Quale 
-stima  non  dobbiamo  noi  dunque  fare  di  questo  dono  prezioso  che  forma 
tutta  la  nostra  grandezza,  tutta  la  nostra  gloria,  tutta  la  nostra  feli¬ 
cità  ?  E  quale  non  sarà  l’eccellenza  di  questa  vita,  ispirata  e  guidata 
dallo  Spirito  Santo?  Chi  potrà  degnamente  parlare  della  felicità  di 
possederla  e  della  sventura  di  perderla?  E  come  mai  l’uomo  ha  così 
poca  cura  di  conservarla,  ne  fa  così  poco  conto,  da  mettersi  ogni  giorno 
in  pericolo  per  inseguire  delle  ombre  al  posto  della  realtà  ? 

II.  —  La  vita  non  essendo  altra  cosa  che  un  movimento  il  cui  prin¬ 
cipio  è  in  noi  stessi,  ne  segue  che  vi  sono  tante  specie  di  vite  in  un 
soggetto  animato,  quante  azioni  vediamo  e  quanti  movimenti  differenti 
appariscono  al  di  fuori  ;  così  nelle  piante,  negli  animali  e  nell’uomo 
stesso  che  ragiona,  che  paragona,  notiamo  una  vita  differente  da 
quella  degli  altri  animali.  Quando  dunque  vediamo  in  un  cristiano 
delle  azioni  il  cui  principio  non  può  essere  nella  natura,  perchè  le 
sono  opposte,  o  almeno  sono  al  di  sopra  delle  sue  forze,  bisogna  con- 
-chiudere  che  vi  è  qualche  altro  principio  soprannaturale,  che  non  può 
■essere  se  non  lo  Spirito  Santo,  secondo  quelle  parole  di  S.  Gregorio: 
“  Gli  atti  vitali  del  corpo  provano  che  l’anima  abita  nel  corpo  :  la 
vita  spirituale  prova  che  nell’anima  abita  lo  Spirito  Santo  „.  Sicché 
vivere  per  lo  Spirito  Santo  è  agire  secondo  i  movimenti  e  le  grazie 
dello  Spirito  Santo,  che  ci  è  dato  per  farci  vivere,  cioè  per  farci  agire 
da  santi.  E  si  distinguono  due  specie  di  grazie,  per  mezzo  delle  quali 
quel  divino  Spirito  ci  porta  e  ci  sollecita  ad  azioni  del  tutto  sante  ; 
le  une  sono  dei  lumi  nell’intelligenza  che  l’illuminano  e  la  conducono 
nelle  vie  della  salvezza  ;  le  altre  sono  dei  tocchi  e  santi  movimenti 
nel  cuore,  che  ci  eccitano  e  ci  spingono  a  seguire  quei  lumi  e  a  pra¬ 
ticare  quelle  verità.  Oh  !  le  grandi  verità  che  lo  Spirito  Santo  c’in¬ 
segna,  le  false  massime  del  mondo  da  cui  ci  allontana,  e  come  Egli 
•ci  conduce  con  i  suoi  doni,  ispirandoci  forza  e  coraggio  per  resistere 
al  male  e  correre,  con  le  ali  della  fede,  con  i  santi  desiderii  della 
speranza  e  col  fuoco  della  carità,  sulle  vie  seminate  di  giustizia  e 
di  benedizioni  ! 

III.  —  Riceviamo  dunque  questo  divino  Spirito  nei  cuori,  ma  siamo 
attenti.  Lo  Spirito  Santo  si  chiama  amore  per  eccellenza,'  come  es¬ 
sendo  l'amore  sostanziale  e  personale  :  e  quindi  non  può  soffrire  che 
il  cuore  si  divida  fra  Dio  e  le  creature.  Questo  cuore  è  stato  creato 
per  Lui  solo,  da  Lui  ha  ricevuto  una  specie  d’immensità  nei  suoi  de¬ 
siderii  e  una  capacità  infinita,  che  nessun’altra  cosa  può  riempire. 
Egli  vuol  dunque  essere  amato  solo  e  a  preferenza,  o,  se  vi  è  qualche 
altro  amore,  vuole  che  Gli  sia  subordinato  e  che  tenta  allo  stesso 
fine.  Dopo  d’aver  distrutto  e  interamente  consumato  tutto  l’affetto 
•che  abbiamo  per  le  cose  di  questo  mondo,  avendo  fatto,  per  dir  così, 
un  cuore  tutto  nuovo,  Egli  dimora  in  questo  cuore  che  ha  cambiato 
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e  rinnovellato,  come  in  un  tempio  che  ha  purificato  e  consacrato  al 
suo  amore.  Ma  allorché  considero  quanto  noi  siamo  freddi  e  languidi 
nel  suo  amore  e  quanto  siamo  ardenti  per  le  cose  della  terra,  posso* 
credere  che  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ?  No,  non  L’abbiamo- 
ricevuto,  poiché  altrimenti  Egli  ci  distaccherebbe  dalle  cose  del  mondo* 
per  far  risalire  tutti  i  nostri  desiderii  a  Dio,  ci  darebbe  un  cuore¬ 
nuovo  ispirandoci  nuovi  affetti.  Che  non  fecero  gli  Apostoli,  dopo 
d’averlo  ricevuto  ?  Quali  fiamme  questo  Spirito  Santo  non  accese  nei 
loro  cuori  ?  E  di  quali  ardori  non  ha  Egli  infiammato  gli  altri  Santi  ? 
Non  si  son  visti  dei  re  cambiare  la  loro  porpora  in  cilizi  ?  Non  si  son 
veduti  altri  calpestare  le  grandezze,  le  ricchezze,  i  piaceri,  la  nobiltà 
e  tutto  ciò  che  il  mondo  ricerca  con  più  passione  ?  Quanti  si  son  ri- 
tirati  nei  chiostri  e  nelle  solitudini  per  non  amare  più  che  Dio  e  non- 
pensare  più  cbe  a  Lui  ?  Se  avessimo  ricevuto  questo  stesso  Spirito, 
senza  dubbio  Egli  ci  cambierebbe  il  cuore  e  ci  ispirerebbe  gli  stessi 
sentimenti.  Spirito  Santo  e  onnipotente,  degnatevi  discendere  oggi' 
nei  nostri  cuori  ribelli;  cambiate  i  nostri  cuori  di  pietra,  che  il  mondo- 
ci  ha  formati,  per  darci  dei  cuori  di  carne,  che  siano  flessibili  ai  mo¬ 
vimenti  e  alle  impressioni  della  vostra  grazia.  0  divino  Consolatore- 
delie  anime,  soffio  adorabile  del  Padre  e  del  Figliuolo,  sorgente  ine¬ 
sauribile  di  luce,  fornace  ardente  di  amore,  Spirito  di  verità  e  di  san¬ 
tità,  di  carità,  di  dolcezza,  di  pace  e  di  concordia,  discendete  oggi 
sopra  di  noi,  venite  a  rafforzare  i  deboli,  a  incoraggiare  gli  stanchi, 
a  rassicurare  i  timidi,  a  sottomettere  i  ribelli,  a  rallegrare  i  tristi r 
a  consolare  gli  afflitti.  Noi  non  Vi  chiediamo  che  ci  accordiate,  come- 
agli  Apostoli,  la  potenza  di  far  dei  miracoli;  Vi  chiediamo  solamente 
che  formiate  in  noi  la  vera  giustizia  e  la  vera  santità,  le  quali  non 
possono  venire  se  non  da  Voi,  che  ne  siete  l’unica  sorgente.  Parte¬ 
cipando  alla  vostra  santità,  parteciperemo  poi  alla  vostra  felicità,  con 
l’abbondanza  delle  vostre  grazie  in  questa  vita  e  con  le  ricchezze- 
delia  vostra  gloria  nell’altra. 


,  Il  Mistero  della  Trinità. 

Se  è  proprio  dell’uomo  e  una  delle  prove  dell’immortalità  delle? 
anime  nostre  avere  una  religione,  è  anche  vero  dire  cbe  è  proprio- 
delia  religione  innalzare  lo  spirito  e  il  cuore  dell’uomo  ispirandogli 
sentimenti  degni  della  divinità  e  regolando  i  suoi  costumi  sulle  ve- 
jità  che  gli  insegna.  E  il  vantaggio  che  la  religione  cristiana  ha  su 
tutte  le  sètte  che  hanno  esistito.  Ma,  poiché  il  fondamento  della  nostra 
religione  è  il  mistero  dell’adorabile  Trinità  delle  divine  persone,  è? 
la  fede  di  questo  mistero  che  ci  fa  propriamente  Cristiani  e  la  cono- 
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scenza  ne  è  indispensabilmente  necessaria  per  essere  salvi,  a  questo 
voglio  unicamente  arrestarmi  nella  celebrazione  di  questa  festa,  pro¬ 
vando,  non  di  svilupparvi  tale  mistero  e  di  farvelo  comprendere,  ciò 
ehe  è  infinitamente  al  di  sopra  delle  forze  del  nostro  spirito,  ma  solo 
di  convincervi  di  due  verità  che  formeranno  tutta  la  divisione  di 
questo  discorso.  La  prima,  che  nulla  ci  dà  più  alti  sentimenti  di  Dio 
quanto  l’incomprensibilità  di  questo  mistero,  ed  è  ciò  che  forma  l’ec- 
■cellenza  della  nostra  religione.  La  seconda,  che  nulla  ci  porta  di  più 
ad  amare  e  a  servire  quel  grande  Dio,  quanto  ciò  che  la  ragione,  so¬ 
stenuta  dai  lumi  della  fede,  ci  scopre  di  questo  stesso  mistero,  il 
quale  è  per  noi  la  fonte  della  fede,  della  speranza  e  della  carità. 

1.  —  La  conoscenza,  che  la  fede  ci  dà,  di  questo  mistero,  confusa 
-e  grossolana  com’è,  ci  dà  di  quella  divina  maestà  una  idea  più  alta 
e  più  nobile  di  quella  che  possiamo  averne  in  questa  vita  con  tutti 
i  ragionamenti  e  con  tutti  gli  sforzi  dello  spirito  umano.  Infatti, 
benché  non  possiamo  comprendere  come  un  Dio  sussista  in  tre  per¬ 
sone,  e  si  trovino  anche  apparenti  contrarietà  che  il  nostro  spirito 
non  saprebbe  risolvere,  oso  dire  pertanto  che  questa  stessa  incom¬ 
prensibilità  è  quel  che  ne  fa  meglio  concepire  la  grandezza.  Se  po¬ 
tessimo  penetrarlo  e  se  Dio,  pur  essendo  infinito,  potesse  essere  rin¬ 
chiuso  nella  capacità  del  nostro  spirito,  non  sarebbe  gran  cosa,  perchè 
il  recinto  non  è  molto  vasto,  nè  la  penetrazione  molto  profonda;  ma 
-sapere  che  tutti  gli  esseri  creati,  tutti  gli  spiriti  beati  uniti  insieme 
non  possono  giungervi,  ecco  quel  che  me  ne  dà  una  conoscenza  più 
nobile  e  più  eccellente.  L’incomprensibilità  di  questo  mistero  è  ciò 
■che  ci  fa  nascere  una  più  alta  idea  del  Dio  che  adoriamo.  Inoltre,  è 
gloria  di  Dio  essere  conosciuto  dalle  sue  creature  con  la  confessione 
■della  loro  debolezza,  perchè  è  confessare  che  non  si  può  sostenere 
lo  splendore  della  sua  maestà,  e  questo  mistero,  il  quale  forma  la 
sua  gloria  interiore,  Gliene  prova  una  esteriore  per  la  conoscenza  che 
ce  ne  dà,  pur  essendo  imperfetta,  alla  quale  nulla  è  paragonabile. 
Ecco  quel  che  è  facile  provare  col  confronto  con  i  popoli  che  non 
hanno  avuto  conoscenza  di  questo  adorabile  mistero  e  nondimeno 
hanno  giudicato  esser  necessaria  una  religione,  per  rendere  il  loro 
culto  alla  divinità  che  riconoscevano.  Infatti,  quanti  errori  e  quante 
■opinioni  stravaganti  circa  la  divinità  !  Se  dunque  la  gloria  consiste 
nella  chiara  conoscenza  del  merito  e  della  grandezza  di  qualcuno, 
■quale  gloria  poteva  Dio  trarre  dalla  conoscenza  tanto  bassa  quanto 
falsa  della  maestà  di  Dio  e  delle  sue  divine  perfezioni  ?  Ma,  dopo  la 
rivelazione  di  questo  mistero,  gli  uomini  hanno  avuto  una  vera  idea 
della  grandezza  di  Dio  e  Gli  hanno  reso  una  vera  gloria,  gloria  al 
Padre,  al  Figliuolo  e  allo  Spirito  Santo.  Infine,  è  gloria  della  reli- 
.gione  avere  dei  misteri  che  sono  elevati  al  di  sopra  della  ragione  e  che 
/richiedono  una  intera  sottomissione  del  nostro  spirito  ;  ed  è  condotta 
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ammirabile  della  sapienza  divina,  che  ha  voluto  salvare  gli  uomini,, 
chiamarli  alla  conoscenza  della  verità  con  la  fede,  più  che  con  la  ra¬ 
gione,  perchè  non  tutti  son  capaci  di  formare  grandi  ragionamenti,  ma 
tutti  son  capaci  di  credere  i  misteri  più  alti  e  più  sublimi  col  soccorso- 
delia  grazia.  Così,  poiché  i  più  sapienti,  quando  si  sono  condotti  con  i 
soli  lumi  della  loro  ragione,  si  sono  smarriti  nei  loro  proprii  pensieri, 
come  dice  l’Apostolo,  Dio  ha  trovato  bene  prendere  un’altra  condotta, 
che  è  di  attirare  gli  uomini  specialmente  con  la  fede  di  questo  mi¬ 
stero,  che  li  obbliga  a  credere  cose  che  sono  al  di  sopra  della  ragione 
e  anche  contrarie  in  apparenza. 

II.  —  Come  non  saremo  perfettamente  beati  un  giorno  se  non  con. 
la  visione  delle  tre  Persone  adorabili  della  Trinità,  così  non  saremo 
santi  in  questa  vita,  se  non  amandole.  Questo  mistero  stesso  rac¬ 
chiude  i  più  potenti  e  i  più  pressanti  motivi  di  questo  amore,  poiché 
nulla  ci  fa  meglio  conoscere  quanto  Dio  ci  ha  amati  il  primo,  aven¬ 
doci  creati  a  sua  immagine,  e  sembrando  che  queste  tre  divine  per¬ 
sone  abbiano  preso  incarico  di  imprimerci  i  tratti  più  vivi  della  loro 
rassomiglianza  nella  natura  e  nella  grazia.  Nulla  poi  denota  meglio' 
i  benefizi  che  abbiamo  ricevuti  da  Lui,  quanto  l’averli  ricevuti  da, 
ciascuna  delle  tre  Persone  in  particolare.  E  finalmente  nulla  ci  scopre 
meglio  le  amabilità  e  le  divine  perfezioni  di  un  Dio,  quanto  la  ri¬ 
velazione  di  questo  mistero. 

III.  —  La  pietà  non  ha  esercizio  più  eccellente  di  quello  delle  tre 
virtù,  fede,  speranza  e  carità,  chiamate  teologali,  perchè  ci  attaccano 
e  ci  uniscono  più  intimamente  a  Dio.  Ora,  il  mistero  della  Trinità 
forma  solo  il  più  divino  esercizio  di  queste  tre  virtù,  e  tale  è  il  frutto 
principale  che  Dio  ha  avuto  in  vista  di  farcene  trarre.  Primieramente, 
questo  mistero  essendo  il  più  incomprensibile  di  tutti  ed  essendo  im¬ 
possibile  alla  ragione  umana  formarsene  la  più  piccola  idea  prima 
della  rivelazione,  il  sacrifizio  della  nostra  fede  è  il  più  meritorio  e 
il  più  degno  che  Dio  stesso  possa  ricevere  da  noi,  poiché  la  confes¬ 
sione  che  Gli  facciamo  su  questo  punto,  la  confessione  onorevole  di 
tutti  i  nostri  lumi  e  di  tutta  la  nostra  intelligenza  non  è  nulla  di 
fronte  alla  sua  ineffabile  grandezza,  e  per  ciò  stesso  ci  formiamo  di 
Lui  la  più  alta  idea  che  possiamo  averne,  mettendolo  infinitamente 
al  di  sopra  della  portata  delle  nostre  concezioni.  In  secondo  luogo, 
il  mistero  della  Trinità  è  anche  il  più  grande  esercizio  della  nostra 
speranza.  Noi  speriamo  la  nostra  salvezza  dalla  virtù  della  grazia, 
ed  è  nel  nome  della  Santa  Trinità  che  riceviamo  la  grazia  nel  bat¬ 
tesimo  e  il  principio  stesso  della  grazia  nel  nome  del  Padre,  del  Fi¬ 
gliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  che  ci  hanno  tratti  dapprima  dalla 
potenza  dell’inferno,  e  ci  hanno  dato  diritto  ai  meriti  del  Figliuolo 
di  Dio,  fondamento  essenziale  di  tutto  ciò  che  speriamo.  Infine,  questa 
speranza  è  inseparabile  dalla  divina  carità,  di  cui  il  mistero  della  Tri- 
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nità  è  il  motivo  più  potente.  Infatti,  che  vi  è  di  più  capace  di  farmi 
amare  Dio,  quanto  il  rappresentarmi  che  la  somma  sua  felicità  è  di 
contemplarsi  e  di  amare  sommamente  sè  stesso  ?  Se  è  vero  che  Dio 
non  può  mai  trovare  che  in  sè  stesso  un  oggetto  degno  del  suo  sommo 
amore,  potrò  trovare  un  oggetto  più  degno  di  me  e  più  capace  di 
rendermi  beato?  Ma  la  divina  carità  ha  non  solo  Dio  per  oggetto, 
ma  anche  tutti  gli  uomini,  perchè  in  essi  troviamo  Dio  che  ci  ha 
formati  a  sua  immagine  ;  e,  d’altra  parte,  essendo  i  Cristiani  dive¬ 
nuti,  per  un  carattere  particolare,  i  figli  di  Dio,  quando  sono  stati 
consacrati  alla  Santa  Trinità  col  battesimo,  troviamo  anche  in  essi 
l’oggetto  e  il  motivo  d’una  carità  particolare. 


La  Divinità  di  Gesù  Cristo. 

La  divinità  di  Gesù  Cristo  si  può  provare  con  le  tre  perfezioni  le 
quali  non  possono  convenire  che  a  un  Dio.  La  prima  è  la  santità 
della  sua  vita,  che,  secondo  la  confessione  degli  stessi  suoi  più  grandi 
nemici,  non  ha  potuto  essere  sospettata  di  alcun  peccato,  ed  è  stata, 
tale  che  mai  nessuno  ha  vissuto  con  più  innocenza  e  ha  fatto  appa¬ 
rire  più  rettitudine  di  cuore,  nè  più  ardente  desiderio  della  gloria 
di  Dio.  La  seconda  prova  risulta  dalla  scienza  infinita  che  Gli  ha 
fatto  lanciare  lo  sguardo  nell’avvenire  e  penetrare  i  segreti  dei  cuori, 
perchè  non  vi  è  alcuno  che  possa  farsi  luce  in  quell’abisso  impene¬ 
trabile  a  ogni  altro  che  a  Colui  il  quale  ne  è  l’autore.  La  terza  prova 
si  prende  dal  potere  assoluto  e  universale  che  aveva  su  tutta  la  na¬ 
tura  e  di  cui  i  suoi  miracoli  splendidi  hanno  fatto  vedere  che  Egli 
era  il  Signore,  e  quindi  veramente  Dio.  Da  queste  tre  perfezioni  si 
possono  trarre  ragioni  invincibili  della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

I.  —  Quando  il  Salvatore  dichiarava  assai  apertamente  ai  Giudei, 
di  essere  il  Messia  che  aspettavano  da  sì  lungo  tempo,  i  Farisei  e  i 
Dottori  della  Eegge,  i  quali  insegnavano  loro  che  il  Messia  doveva 
apparire  in  quel  tempo,  si  dissero  che  la  sua  testimonianza  non  era 
accettabile,  poiché  era  interamente  in  suo  favore  :  “  Tu  rendi  testi¬ 
monianza  di  Te  stesso  ;  La  tua  testimonianza  non  è  veritiera  „  (Giov., 
Vili,  18).  Ma  si  sa  che  s’ingannavano,  e  la  passione  da  cui  erano  ani¬ 
mati  contro  Gesù  Cristo  li  impediva  di  giudicare  della  forza  di  questa 
prova,  che  importava  una  convinzione  della  verità  della  sua  testimo¬ 
nianza,  cioè  le  sue  azioni  irreprensibili  e  del  tutto  sante,  e,  per  dir 
meglio,  del  tutto  divine,  perchè,  come  si  giudica  d’una  causa  dai  suoi 
effetti,  dovevano  ‘conchiudere  dalla  santità  della  sua  vita  e  dalle  sue 
azioni,  che  Egli  era  giusto,  soprattutto  dopo  d’aver  fatto  loro  una 
sfida  così  pubblica  di  accusarlo  e  di  convincerlo  di  peccato.  Perciò 
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disse  loro,  in  conseguenza  della  libertà  che  aveva  data  ad  essi  di  eser¬ 
citare  la  più  severa  censura  sulla  sua  condotta,  che  un  uomo  d’una  pro¬ 
bità  così  riconosciuta  non  avrebbe  l’impudenza  di  pubblicare,  nel  caso 
dovesse  esser  convinto  di  falso,  la  più  grande  di  tutte  le  imposture, 
nè  mettere  innanzi  la  più  orribile  di  tutte  le  empietà,  che  è  quella 
di  attribuirsi  il  culto  sovrano  che  è  dovuto  alla  sola  divinità. 

II.  —  La  seconda  prova  della  divinità  del  Salvatore  si  prende  dalla 
sua  scienza,  che  Gli  ha  fatto  conoscere  il  presente  e  l’avvenire,  pe¬ 
netrare  e  scoprire  i  segreti  dei  cuori,  predire  con  certezza  infallibile 
gli  avvenimenti  che  dovevano  accadere  molti  secoli  dopo  e  che  di¬ 
pendevano  assolutamente  dalla  libertà  degli  uomini.  Conoscere  e  ri¬ 
velare  le  intenzioni  più  nascoste  sono  cose  sulle  quali  Dio  ha  messo 
un  velo  impenetrabile  allo  spirito  umano  e  di  cui  si  è  riservata  uni¬ 
camente  la  conoscenza.  Infatti,  per  ciò  che  riguarda  l’avvenire,  non 
dice  espressamente  la  Scrittura  che  questo  è  uno  dei  caratteri  della 
divinità?  “ Annunziateci  l’avvenire,  e  diremo  che  siete  Dèi,,.' E  se  si 
tratta  dei  .  pensieri  e  delle  intenzioni  più  segrete,  l’Apostolo  ne  fa  la 
scienza  propria  di  Dio  :  “  Tutto  è  chiaro  e  manifesto  agli  occhi  di  Lui  „ 
(Ebr.,  IV,  13).  Si  può  dunque  di  qui  trarre  questa  conseguenza  tanto 
evidente  quanto  invincibile,  che  Colui  che  ha  conosciuto,  predetto 
e  rivelato  ciò  che  è  noto  a  Dio  solo,  è  veramente  Dio  :  questa  è  la 
proprietà  della  sua  persona,  di  essere  la  Sapienza  increata,  il  Verbo 
divino,  la  conoscenza  dell’eterno  Padre,  e  quindi  nulla  Gli  era  sco- 
nosciuto.  E  vero  che  Dio  ha  scoperto  alcuni  dei  suoi  segreti  ai  Santi 
della  nuova  Legge  e  ad  alcuni  Profeti  dell’antica  ;  ma  questi  Profeti 
e  questi  Santi  riconoscevano  d’aver  ricevuto  quei  lumi  da  Dio,  e 
inoltre  erano  limitati  ad  avvenimenti  particolari  ;  invece  quelli  del 
•Salvatore  venivano  da  Lui  stesso,  e,  se  li  aveva  ricevuti  dal  suo 
•eterno  Padre,  gli  erano  stati  comunicati  con  la  sua  natura,  e  Gli 
erano  comuni  con  Lui,  e  di  più  si  estendevano  a  tutti  gli  oggetti. 
Cosi  quel  che  i  Profeti  hanno  predetto  di  Lui  e  quel  che  ha  predetto 
e  scoperto  Egli  stesso  provano  egualmente  la  sua  divinità. 

III.  —  Il  sommo  potere  di  Gesù  Cristo  su  tutta  la  natura  è  una 
prova  invincibile  della  sua  divinità,  e  i  più  grandi  nemici  della  sua 
gloria  e  del  suo  nome  hanno  ceduto  a  questa  prova.  Infatti,  qual’è 
la  prova  più  evidente  della  verità  d’un  Dio  ?  E  la  vista  delle  sue 
opere,  che  non  hanno  potuto  essere  fatte  se  non  da  una  mano  onni¬ 
potente.  Tali  sono  i  cieli,  gli  elementi  e  tutto  l’ordine  ammirabile 
che  vediamo  nella  natura.  Ora,  benché  la  rivelazione  divina  sia  stata 
necessaria  per  conoscere  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  sembra  nondi¬ 
meno  che  abbia  voluto  provarla  Egli  stesso  in  modo  da  togliere  tutti 
i  dubbi,  e  ciò  con  le  sue  opere  e  con  prodigi  che  sono  al  di  sopra 
della  natura,  come  rimproverò  Lui  stesso  ai  Giudei  :  “  Se  non  fossi 
venuto  e  non  avessi  fatte  opere  che  nessun  altro  ha  fatte,  non  avreb- 
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bero  peccato  Prostriamoci  dunque,  con  tutta  la  forza  della  fede,  a 
■Gesù  vero  uomo  e  vero  Dio  ;  adoriamo  Colui  che  è  il  Signore,  il  Giu¬ 
dice,  il  Re  e  il  Dio  di  tutti  i  re  ;  confessiamo  che  Egli  solo  fra  gli 
uomini  è  Dio  ed  è  il  Re  per  eccellenza,  al  quale  il  Padre  aveva  pro¬ 
messo  lo  scettro  dell’universo.  Sì,  solo  il  vostro  impero,  o  Salvatore 
divino,  è  il  vero,  e  tutti  gli  altri  non  sono  che  fantasmi  di  gran¬ 
dezza  ;  solo  il  vostro  è  indipendente  e  tutti  gli  altri  gli  sono  sotto¬ 
messi,  poiché  nulla  Voi  prendete  dalle  creature  e  tutte  le  creature 
prendono  da  Voi,  poiché  Voi  solo  siete  il  Figliuolo  del  Dio  onnipo¬ 
tente  e  siete  il  Dio  della  gloria  nei  secoli. 


I  Santi. 

E  verità  che  vien  fuori  da  ogni  pagina  del  santo  Vangelo,  che  dob¬ 
biamo  sempre  crescere  e  progredire  nella  santità  e  nella  virtù,  senza 
mai  prescriverci  limiti  in  quella  perfezione  che  dobbiamo  acquistare, 
e  ciò  per  tre  ragioni.  La  prima  ragione  si  desume  dal  precetto  di  Dio 
che  lo  vuole  e  lo  prescrive  :  “  Questa  è  la  volontà  eli  Dio,  la,  vostra 
santificazione  „  (I  Tess.,  IV,  3).  “  Siate  dunque  perfetti  come  è  per¬ 
fetto  il  Padre  vostro  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  48).  La  seconda  ra¬ 
gione  è  l’esempio  del  Figliuolo  di  Dio,  che  è  il  nostro  modello  :  “  E 
Gesù  avanzava  in  sapienza  e  in  grazia  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini  „ 
(Lue.,  II.  52).  La  terza  ragione,  infine,  si  desume  dalla  grazia  che  ce 
ne  dà  il  mezzo.  Dio  quindi  ci  dà  insieme  il  precetto,  l’esempio  e  il 
mezzo  di  progredire  sempre  più  nella  perfezione  e  di  acquistare  ogni 
giorno  maggiore  santità. 

I.  —  Questo  è  volere  di  Dio,  che  ce  ne  fa  un  espresso  precetto  e  si 
interessa  alla  nostra  perfezione  come  Creatore  e  nostro  ultimo  fine, 
poiché  a  gloria  dell’  artefice  è  1’  opera  sua,  e  un’  opera  eccellente 
onora  mirabilmente  il  suo  autore.  Noi  §iamo  opera  di  Dio,  il  quale 
non  volle  crearci  perfetti  come  creò  il  primo  uomo,  ma  volle  che  noi 
stessi  lavorassimo  alla  nostra  perfezione  e  le  dessimo  l’ultima  mano  ; 
perciò  un  solo  uomo  perfetto,  in  una  società,  rende  a  Dio  maggior 
gloria  e  Lo  loda  più  altamente  che  un’infinità  di  altri  esseri.  Come? 
Si  dovrà  dire  che  tutte  le  altre  opere  di  Dio  siano  perfette  nel  loro 
genere  ;  i  cieli,  il  sole,  la  terra  e  tutte  le  altre  opere  avranno  gli 
ultimi  tratti  di  perfezione  di  cui  sono  capaci,  e  l’uomo  solo,  che 
dev’essere  il  capolavoro,  si  appagherà  d’una  virtù  mediocre  e  appena 
abbozzata  ?  Certamente,  poiché  Dio  ci  creò  alla  maggiore  sua  gloria, 
i  gradi  di  perfezione  che  ci  mancano  sono  altrettanti  furti  che  fac¬ 
ciamo  a  Lui.  Inoltre,  essendo  Dio  il  nostro  ultimo  fine,  non  vi  è 
azione  che  non  debba  esser  fatta  per  Lui  ;  non  vi  è  parola,  non  pen- 
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siero,  non  movimento  del  nostro  cuore,  che  non  debba  tendere  a  Lui;: 
e  quindi  la  nostra  perfezione  consiste  nell’essere  tutti  di  Lui,  nello- 
accostarci  a  Lui  e  nel  renderci  simili  a  Lui.  E  a  ciò  dobbiamo  sempre 
crescere  e  sempre  progredire  senza  interruzione,  se  vogliamo  avanzare 
in  santità  e  in  perfezione,  poiché  fra  Lui  e  noi  vi  sarà  sempre  un 
infinito  intervallo.  Ma  è  poi  vero  che  questo  sia  un  precetto?  Peri 
religiosi,  tale  è  il  sentimento  di  tutti  i  Teologi  dopo  S.  Tommaso  ; 
ma  non  si  deve  pensare  che  essi  soli  siano  in  dovere  di  tendere  ad 
un  sublime  grado  di  perfezione  e  di  santità,  poiché,  ad  eccezione  dei 
consigli  evangelici,  ai  quali  Dio  non  volle  assoggettare  tutti  gli  uomini,, 
anche  i  secolari  sono  obbligati  ad  aspirare  alla  perfezione  del  loro 
stato.  Non  vi  sono  due  Vangeli,  l’uno  per  i  secolari  e  l’altro  per  i 
religiosi  ;  nè  vi  sono  due  vie  per  giungere  al  cielo,  Duna  stretta  e 
difficile  per  quelli  che  vivono  in  uno  stato  delicato  al  servizio  di  Dio, 
e  l'altra  larga  e  facile  per  quelli  che  vivono  nel  mondo.  Il  Salvatore 
disse  a  tutti  indistintamente:  “  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta 
stretta  „  (Lue.,  XIIT,  24),  come  dichiarò  un  giorno  ai  suoi  Apostoli, 
dicendo  :  “  Quello  che  dico  a  voi,  lo  dito  a  tutti 

II.  —  Non  bastò  al  Figliuolo  di  Dio  darci  il  precetto  di  crescere 
sempre  in  santità  e  di  renderci  sempre  più  santi  e  perfetti  ;  ce  ne 
diede  anche  in  sé  stesso  l’esempio,  crescendo,  come  dice  il  Vangelo, 
in  grazia  e  in  sapienza  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini.  Infatti,  sebbene 
fosse  Santo  d’una  santità  infinita  fin  dal  primo  momento  della  sua 
concezione  e  fin  da  quel  momento  avesse  tutta  la  pienezza  della  sa¬ 
pienza  che  possedeva  alla  fine  della  vita,  nondimeno  volle  svolgerla 
e  farla  più  apjmrire,  a  misura  che  cresceva  in  età.  Inoltre  volle  anche 
crescere  nelle  pene  e  nelle  fatiche,  senza  arrestarsi  mai.  Passò  trenta 
anni  interi  nella  oscurità  e  in  un  mestiere  laborioso  ;  percorse  poi 
città  e  villaggi  per  guadagnare  anime  e  convertir  peccatori  ;  soffrì 
finalmente  una  morte  crudele  e  ignominiosa  :  crebbe  sempre,  avanzò- 
sempre,  diede  sempre  nuove  prove  del  suo  zelo  e  del  suo  amore.  Questo 
è  l’esempio  che  Egli  ci  diede  ;  e  a  noi  sarà  permesso  di  dire:  “  Basta 
così  „,  quando  avremo  raggiunta  la  perfezione  di  questo  divino  mo¬ 
dello.  Quando  saremo  giunti  a  simile  annientamento,  a  simile  mor¬ 
tificazione,  a  simile  santità,  allora  potremo  dire  :  “  Basta  così  ma 
volerci  arrestare  prima  di  tal  tempo  è  aperta  illusione,  è  un  voler 
tornare  indietro.  In  tutta  la  vita  del  Salvatore,  se  si  vuole  ben  porvi 
mente,  tutto  giunge  all’eccesso.  Tutte  le  virtù  furono  esercitate  da 
Lui  nel  più  alto  grado  di  perfezione;  e  potremo  noi  contentarci  della 
mediocrità  ?  E  crederemo  d’aver  fatto  abbastanza  per  aver  diritto  a 
riposarci  ?  Se  diciamo  che  l’opera  è  la  gloria  dell’artefice  e  l’effetto- 
della  sua  causa,  il  discepolo  non  deve  esserlo  meno  del  suo  maestro  ; 
e  noi  saremo  tanto  più  perfetti,  quanto  più  ci  sforzeremo  di  rassomi¬ 
gliargli.  Tanti  e  tanti  Lo  imitarono,  e  noi  ricuseremo  di  seguirlo? 
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Pensiamo  che  in  ciò  è  riposta  la  nostra  santità  e  la  nostra  per¬ 
fezione. 

III.  —  Non  solo  Dio  ci  prescrisse  di  esser  santi  e  perfetti,  non  solo 
ce  ne  diede  l’esempio,  ma  ci  diede  anche  il  mezzo  di  crescere  sempre 
più  e  di  progredire  continuamente  nella  virtù  ;  e  tale  mezzo  è  la 
grazia  attuale  e  abituale.  Infatti,  essa  può  sempre  crescere  tino  al- 
l’intinito,  come  quella  che  propriamente  costituisce  la  nostra  santità, 
e  perciò  si  chiama  santificante.  L’altra,  cioè  la  grazia  attuale,  Dio  co 
la  dà  quasi  ad  ogni  momento.  Essa  ci  spinge  e  sollecita  alle  azioni 
più  nobili  e  più  eroiche,  che  sono  appunto  la  causa  e  la  misura  della 
nostra  santità.  Enumerate  tutti  gli  aiuti,  che  la  divina  Provvidenza 
ci  somministra,  di  crescere  sempre  e  di  avanzare  nella  perfezione  : 
quante  occasioni  non  ci  si  presentano  ogni  giorno  di  esercitare  ora 
l’umiltà,  ora  la  pazienza,  ora  la  mortificazione?  E  quale  cumulo  di 
meriti  non  conosceremo  d’aver  acquistato  in  un  mese,  in  un  anno, 
alla  fine  della  vita  con  la  nostra  corrispondenza  alla  grazia?  E  quando 
saremo  giunti  alla  fine  della  carriera,  quale  cammino  non  avremo  per¬ 
corso  avanzando  sempre  e  non  arrestandoci  mai?  Oh!  quanto  saremmo 
felici  se,  dopo  qualche  spazio  di  tempo,  potessimo  mostrare  il  frutto 
che  abbiamo  raccolto  e  il  nostro  progresso  nella  santità!  Quanto  presto 
saremmo  perfetti  !  Ma  possiamo  noi  dire  davvero  :  “  Da  gran  tempo 
io  ero  superbo,  iracondo,  e  oggi  sono  più  umile,  più  moderato,  più 
paziente  „  ?  Siamo  docili  alla  santa  vocazione  di  Dio,  corrispondiamo 
al  benefizio  della  sua  grazia,  e  non  potrà  mancarci  la  gloria  dei  Santi. 


Gli  Apostoli. 

Il  nome  di  Apostolo  è  un  nome  misterioso  che  poco  si  comprende 
ed  è  anche  più  diffìcile  a  spiegarsi,  poiché  chi  dice  Apostolo  dice  un 
uomo  destinato  da  una  Provvidenza  particolare  a  cooperare  al  disegno 
che  Dio  ha  formato  da  tutta  l’eternità  ;  un  uomo  che  è  interpetre 
del  volere  del  Signore,  il  depositario  della  Legge,  il  ministro  della 
divina  porola,  il  sale  della  terra,  la  luce  del  mondo  ;  un  uomo  che 
comanda  agli  elementi,  agli  uomini  e  ai  demoni  e,  se  così  può  dirsi, 
a  Dio  medesimo.  Tale  è  l’Apostolo,  poiché  l’apostolato  è  una  qualità 
sovreminente,  accompagnata  da  pienezza  di  potere  ;  diciamo  di  più, 
da  pienezza  di  scienza  e  di  carità,  di  cui  l’una  può  vincere  tutti  gli 
sforzi  della  ragione  umana,  che  si  oppongono  alla  verità  del  Vangelo, 
e  l’altra  vince  tutti  gli  ostacoli,  disprezza  tutti  i  pericoli,  fa  sua  gloria 
i  patimenti,  il  soffrire  le  persecuzioni  e  anche  il  martirio,  purché  il 
nome  di  Dio  sia  glorificato,  dilatato  il  suo  regno,  annunziato  il  Van¬ 
gelo,  distrutta  l’empietà,  confuso  l’errore  e  stabilita  la  vera  religione. 
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In  questo  zelo,  che  l’Apostolo  ha  per  la  salute  dei  suoi  fratelli,  bi¬ 
sogna  considerare  tre  cose:  l’obbligo,  che  s’impone  ad  ogni  cristiano, 
di  procurare  la  salute  del  prossimo  secondo  il  suo  stato,  le  sue  forze 
e  i  suoi  talenti  ;  i  motivi  che  debbono  indurci  a  cooperare  alla  salute 
delle  anime  e  animarci  ad  abbracciare  tale  santa  missione;  le  condi¬ 
zioni  che  deve  accompagnare  lo  zelo,  affinchè  abbia  prospero  successo. 

I.  — Il  dovere,  che  tutti  i  Cristiani  hanno,  di  coadiuvarsi  a  vicenda 
nella  loro  salute,  è  fondato  sul  precetto  dato  loro  da  Dio  nell’Eccle¬ 
siastico  :  “  E  comandò  a  ciascuno  di  essi  dì  aver  pensiero  del  pros¬ 
simo  suo  „  (Eccli.,  XVII,  12).  Non  si  può  dubitare  che  lo  zelo,  che 
dobbiamo  nutrire  per  la  salute  del  prossimo,  non  sia  compreso  nel 
precetto  di  amarlo  come  noi  stessi,  dovendo  essere  una  carità  cristiana 
e  soprannaturale,  la  quale  consiste  nel  bramargli  e  procurargli,  per 
quanto  sta  in  noi,  il  maggiore  di  tutti  i  beni,  cioè  la  sua  eterna  salute. 
Ora  simile  carità,  quando  è  ardente,  si  chiama  zelo  ;  non  siamo  quindi 
meno  tenuti  ad  avere  zelo  per  i  nostri  fratelli,  che  d’aver  carità,  in 
’modo  che,  come  dove  non  è  calore  dobbiamo  dire  che  non  vi  è  neppure 
fuoco,  così  dove  non  è  zelo  dobbiamo  conchiudere  che  non  vi  è  neppure 
carità.  Se  lo  zelo,  preso  in  buon  senso,  significa  una  certa  emulazione 
pel  bene,  dobbiamo  avere  scambievolmente  questa  santa  emulazione, 
che  è  come  il  fondamento  dell'amicizia  cristiana  e  deve  sempre  essere 
unita  alla  carità.  Con  ragione  quindi  dice  l’Apostolo  :  “  Siate  emuli 
nel  bene  „  (Gal.,  IV,  18).  Come  la  carità  cristiana  non  si  appaga  di 
una  oziosa  compiacenza  del  bene  del  prossimo,  nè  del  semplice  de¬ 
siderio  di  fargli  del  bene,  ma  si  adopera  ad  essergli  utile  in  fatti  e 
a  giovarlo  in  ogni  suo  bisogno  ;  così  lo  zelo,  il  cui  oggetto  è  la  sa¬ 
lute  del  prossimo,  non  deve  limitarsi  a  desiderargliela,  ma  deve  far 
di  tutto  per  procurargliela  ;  perciò  va  in  cerca  dei  mezzi  e  delle  oc¬ 
casioni  per  ottenerla,  secondo  il  proprio  stato  e  le  proprie  forze.  Si 
videro  gli  Apostoli  percorrere  il  mondo  animati  da  questo  spirito  per 
annunziare  il  Vangelo  a  tutta  la  terra  :  le  arene  ardenti  dell’Etiopia, 
i  deserti  dell’Africa,  i  ghiacci  della  Scizia,  i  luoghi  più  remoti  del¬ 
l’India,  i  mari,  le  burrasche,  gli  scogli,  le  calunnie,  gli  improperii 
dei  popoli,  l’opposizione  delle  leggi,  tutte  le  potenze  del  secolo  con 
le  catene,  con  le  prigioni,  con  le  croci  e  con  le  morti  più  crudeli, 
non  furono  capaci  di  opporsi  al  loro  zelo,  nè  di  far  vacillare  la  fer¬ 
mezza  del  loro  cuore.  Vi  sono  anche  oggi  di  quelli  che  seguono  le 
loro  orme  senza  nulla  temere  ;  e  voi  direste  che  i  pericoli  li  ani¬ 
mano,  che  le  fatiche  li  incoraggiano  e  che  la  loro  debolezza  li  rin¬ 
forza,  poiché  lo  zelo  che  li  domina  la  fa  loro  disprezzare,  quando  si 
tratta  della  salute  del  prossimo.  Ma,  oh  Dio,  quanti  altri  non  sono 
•oggi  veramente  persuasi  di  simile  verità  !  In  quanti  altri  sembra  che 
il  fuoco  degli  Apostoli  sia  pienamente  estinto  e  la  carità  del  tutto 
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intiepidita!  O  Spirito  che  animavi  gli- Apostoli,  vieni  col  tuo  soffio r. 
col  tuo  fuoco,  con  la  tua  luce. 

II.  — Il  mo|tivo  che  deve  eccitare  e  infiammare  il  nostro  zelo  è  par¬ 
ticolarmente  la  gloria  di  Dio,  che  con  tutto  il  nostro  potere  dob¬ 
biamo  cercar  di  procurargli.  Ora.  non  potremo  mai  meglio  promuoverla, 
che  procurando  con  tutte  le  nostre  forze  di  ridurre  al  suo  servizio 
anime  che  sono  create  a  sua  immagine,  capaci  di  conoscerlo  e  di  amarlo, 
nella  qual  cosa  consiste  propriamente  la  sua  gloria  ;  nè  in  altro  modo 
possiamo  attestargli  il  nostro  amore,  che  adoperandoci  con  ogni  im¬ 
pegno  in  cosa  che  più  delle  altre  Gli  sta  a  cuore.  Inoltre  sarà  sprone 
a  compiere  questa  santa  missione  l’onore  che  acquisteremo  come  socii. 
cooperatori  e,  come  dice  S.  Paolo,  coadiutori  del  Piglinolo  di  Dio  nel¬ 
l’opera  della  umana  salvezza,  per  la  quale  Egli  spese  la  sua  vita,  i 
suoi  lavori,  i  suoi  patimenti,  in  modo  che  Egli  colga  il  frutto  del 
suo  sangue  preziosissimo,  e  il  suo  merito  infinito  sia  applicato  ai  par¬ 
ticolari  nostri  fratelli.  Infine  ci  darà  le  ali  di  acceso  desìo  il  gran 
bene  che  faremo  alle  anime,  le  quali  si  salveranno  per  l’opera  nostra 
e  per  il  nostro  aiuto  e  non  potranno  fare  a  meno  di  mostrarsene  assai 
grate.  Quale  gioia  e  quale  consolazione  non  ne  avremo,  sul  punto 
della  nostra  morte,  nell’ offrirle  a  Dio  come  frutto  delle  benedizioni 
con  cui  Egli  coronò  i  nostri  sudori  apostolici  ?  E  quelle  anime,  a  loro 
volta,  non  adopreranno  tutto  il  loro  potere,  non  supplicheranno  il 
Signore,  che  accordi  anche  a  noi  la  salute,  con  le  grazie  che  da  Lui 
ci  otterranno  ?  Oh  !  santo  ricambio  di  amore  fatto  nel  nome  di  Gesù 
predicato,  nel  nome  di  Gesù  creduto  e  prediletto,  nel  nome  di  Gesù 
posseduto,  nel  nome  di  Gesù  che  tutti  premia  e  benedice  ! 

III.  —  Ma  a  quali  caratteri  riconosceremo  noi  lo  zelo  destinato  alla 
vittoria?  Poiché  dobbiamo  attendere  alla  salute  del  prossimo  per  la 
gloria  di  Dio,  lo  zelo  dev’essere  puro,  disinteressato  e  alieno  da  ogni 
cupidigia  e  motivo  umano.  Tutto  ciò  che  non  tende  a  Dio,  che  non 
parla  di  Dio,  che  non  dà  pensieri  di  Dio,  non  può  e  non  dev’essere 
il  punto  di  partenza  dei  nostri  movimenti,  non  deve  accompagnarci 
sul  cammino  che  segna  1’  interesse  delle  anime  da  salvare,  e  non 
può  essere  il  punto  di  arresto  della  nostra  attività.  Solo  cosi  nel 
nostro  orizzonte  sereno,  cui  non  offuschi  alcuna  nube  della  terra, 
potremo  dire  di  essere  gli  Apostoli  di  Dio,  i  figli  della  sua  mis¬ 
sione,  i  continuatori  della  sua  opera  benefica  e  riparatrice.  Inoltre, 
dovendo  avere  come  modello  lo  zelo  da  cui  era  acceso  il  Figliuolo 
di  Dio,  il  nostro  deve  presentarne  i  principali  caratteri,  che  sono 
la  dolcezza,  la  pazienza  e  una  certa  indulgenza  per  le  infermità 
del  prossimo.  Sia  pure  in  noi  uno  zelo  tutto  fuoco,  come  quello 
di  Elia  ;  lo  zelo  della  casa  di  Dio  ci  divori  come  Davide,  ci  porti 
a  scacciare  e  ad  allontanare  da  noi  gli  empii  e  i  malvagi,  come 
scriveva  l’Apostolo  ai  Corinti  ;  ma  sia  sempre  pieno  di  dolcezza  e  di 


46 


INDICE 


carità,  regolato  dalla  luce  di  Dio  e  non  dalla  nostra,  nè  mai  prevenga 
i  suoi  consigli.  Guardiamo  bene  piuttosto  che  non  sia  uno  zelo  cieco, 
impaziente,  ingiusto,  poiché  vi  sono  alcuni  rozzi  e  ignoranti,  sempre 
queruli  per  temperamento,  la  cui  passione  si  copre  non  di  rado  del¬ 
l’apparenza  dello  zelo,  e  che,  senza  pensare  di  vivere  sotto  la  Legge 
di  carità  e  di  grazia,  sembrano  odiare  tanto  il  peccatore,  quanto  il 
peccato  ;  non  parlano  mai  di  un  Dio  misericordioso  e  sarebbero  sempre 
pronti  ad  essere  i  ministri  della  sua  giustizia.  Lontana  da  noi  questa 
forma  di  zelo.  Ci  sia  sempre  presente  il  mansueto  Gesù  con  la  peco¬ 
rella  sulle  spalle,  e  solo  così  la  nostra  missione  risponderà  degna¬ 
mente  ai  palpiti  del  cuore  di  Lui.  Infine,  avendo  per  oggetto  la  salute 
del  prossimo,  non  dobbiamo  dimenticare  la  nostra,  e  lo  zelo  dev’essere 
secondo  la  scienza,  cioè  prudente,  discreto,  regolato.  Tutte  le  anime 
debbono  esserci  care,  ma  la  nostra  dev’  esserci  più  preziosa  di  tutte 
le  altre  insieme  ;  dobbiamo  quindi,  a  preferenza  di  ogni  cosa,  stu¬ 
diarci  di  salvarla  e  non  dobbiamo,  quand’anche  si  trattasse  della  sa¬ 
lute  di  tutto  il  genere  umano,  nè  esporci  all’eterna  dannazione,  nè 
perdere  il  più  piccolo  grado  di  grazia  o  di  amore  di  Dio.  Guai  a  noi 
se,  per  procurare  il  bene  altrui,  trascuriamo  il  nostro!  Guai  alle  fiac¬ 
cole  che  si  consumano  e  si  estinguono  illuminando  gli  uomini  e  ai 
canali  che  dànno  tutta  l’acqua  che  ricevono  e  nulla  conservano  per 
se  !  Guai  a  quegli  specchi  ardenti  e  freddi  a  un  tempo,  che  ricevono 
i  raggi  del  sole  e  li  lasciano  passare  o  li  riflettono  senza  trattenersene 
un  solo  ;  che  riscaldano  ciò  che  è  più  gelato,  che  ammolliscono  quanto 
vi  è  di  più  duro,  che  bruciano  tutto  e  nondimeno  rimangono  essi 
stessi  freddi  come  ghiaccio  !  Evitiamo  tale  sventura  ;  innalziamo  nei 
nostri  cuori  un  monumento  di  pietà,  diamo  delle  ali  alle  anime  nostre 
e  riversiamo  poi  sugli  altri  l’ardore  che  ci  guidi,  attraverso  i  sentieri 
della  gloria,  a  Gesù  Cristo,  a  Dio. 


I  Martiri. 

Come  la  città  ci  appare  brillante  e  gioconda  !  Certamente  non  vi 
è  in  tutto  l’anno  giorno  più  splendido  del  giorno  presente.  Non  è  che 
il  sole  spanda  oggi  sulla  terra  raggi  più  luminosi  dell’ordinario;  ma 
la  luce  dei  santi  Martiri  inonda  la  nostra  città  d’uno  splendore  su¬ 
periore  a  quello  della  folgore,  Infatti,  una  infinità  di  soli  impallidi¬ 
rebbero  di  fronte  a  questi  Santi,  e  gli  astri  immensi  sarebbero  oscurati. 
A  causa  di  essi  la  terra  è  oggi  più  imponente  del  cielo.  Non  mi  par¬ 
late  di  polvere,  non  arrestate  il  vostro  pensiero  nè  alla  cenere,  nè 
alle  cose  che  il  tempo  ha  consumate  ;  aprite  gli  occhi  della  fede  e 
considerate  la  virtù  di  Dio  che  risiede  in  essi,  la  grazia  dello  Spi- 
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rito  da  cui  sono  circondati,  la  luce  celeste  e  gloriosa  da  cui  sono  pe¬ 
netrati.  No,  i  raggi  che  il  globo  del  sole  dardeggia  sulla  terra  non 
sono  paragonabili  allo  splendore  che  vien  fuori  dai  loro  corpi  e  che 
acceca  gli  occhi  del  diavolo.  Sono  venerabili  quei  corpi,  perchè  sono 
stati  coperti  di  ferite  per  il  loro  Maestro,  perchè  portano  delle  stim¬ 
mate  per  il  Cristo.  La  corona  imperiale,  essendo  adorna  di  mille  pietre 
preziose,  risplende  di  mille  differenti  chiarezze  ;  così  i  corpi  dei  santi 
Martiri,  ornati  di  ferite  ricevute  per  il  Cristo  come  di  pietre  pre¬ 
ziose,  ci  appariscono  più  venerabili  e  più  augusti  del  diadema  d’un 
imperatore.  Fra  gli  splendori  di  questa  luce,  consideriamo  chi  sono 
i  Martiri,  quanto  è  preziosa  la  loro  morte,  e,  se  siamo  lieti  di  can¬ 
tarne  le  glorie,  impariamo  ad  imitarne  l’esempio. 

I.  — Il  nome  Martire  è  una  parola  greca,  ma  che  l’uso  ha  fatto 
passare  nella  lingua  latina,  e  che  in  questa  lingua  significa  testi¬ 
mone.  Ora,  vi  sono  veri  e  falsi  Martiri,  come  vi  sono  veri  e  falsi 
testimoni.  “  Ma,  dice  la  Scrittura,  il  testimone  di  menzogna  non  re¬ 
sterà  impunito  „  (Prov.,  XIX,  5,  9).  Se  il  falso  testimone  non  deve 
restare  senza  castigo,  il  vero  testimone  non  rimarrà  senza  ricompensa. 
Era  facile,  senza  dubbio,  rendere  testimonianza  a  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  e  alla  verità  della  sua  divinità  ;  ma  ciò  che  era  veramente 
grande,  eroico,  era  rendere  questa  testimonianza  sino  alla  morte.  Yi 
furono,  nota  il  Vangelo,  molti  fra  i  principi  dei  Giudei  che  credet¬ 
tero  in  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ma,  a  causa  dei  Farisei,  non 
osavano  riconoscerlo  pubblicamente.  E  l’Evangelista  imprime  subito 
loro  sulla  fronte  questo  marchio,  aggiungendo  :  “  Perchè  amavano 
più  la  gloria  degli  uomini ,  che  la  gloria  di  Dio  „  (Giov.,  XII,  43). 
Vi  sono  dunque  di  quelli  che  hanno  arrossito  di  confessare  Gesù 
Cristo  dinanzi  agli  uomini;  altri,  che  avevano  più  coraggio,  non  hanno 
arrossito  di  confessarlo  dinanzi  agli  uomini,  ma  non  hanno  potuto 
pertanto  rendergli  testimonianza  sino  alla  morte.  Infatti,  questi  sono 
doni  di  Dio,  e  tale  slancio  non  si  sviluppa  se  non  a  gradi  nell’anima. 
Vogliate  fare  qui  attenzione  e  paragonare  fra  loro  queste  tre  specie 
di  testimoni  :  l’uno  che  crede  in  Gesù  Cristo  e  osa  appena  mormo¬ 
rare  timidamente  il  suo  nome  ;  l’altro  che  crede  in  Gesù  Cristo  e 
confessa  pubblicamente  Gesù  Cristo  ;  un  terzo  che  crede  in  Gesù 
Cristo  ed  è  pronto  a  morire  per  la  sua  fede.  Il  primo  è  aucora  così 
debole,  che  cede,  non  al  timore,  ma  a  un  semplice  sentimento  di  ver¬ 
gogna  ;  il  secondo  ha  del  coraggio,  della  fermezza,  ma  non  ancora 
fino  al  sangue  ;  il  terzo  ha  questo  coraggio  in  tutta  la  sua  perfe¬ 
zione,  e  non  lascia  nulla  a  desiderare,  perchè  compie  quel  comanda¬ 
mento  :  “  Combatti  per  la  verità  fino  alla  morte  „  (Eccli.,  IV,  33).  A 
quest’ ultima  nobile  schiera  appartengono  i  Martiri,  la  cui  solennità 
riveste  per  noi  questo  giorno  d’un  aspetto  più  giocondo.  Ci  ralle¬ 
griamo,  perchè  essi  son  passati  dalla  terra  del  lavoro  alla  regione  del 
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riposo  ;  ciò  che  hanno  meritato,  non  danzando,  ma  pregando  ;  non 
bevendo,  ma  digiunando  ;  non  disputando,  ma  sopportando  tutte  le- 
prove.  Tutti  i  Martiri  hanno  deposto  i  pesanti  fardelli  dei  beni  del 
secolo,  se  ne  sono  scaricati  e,  armati  alla  leggiera  come  generosi  sol¬ 
dati,  sono  corsi  nella  via  che  conduce  alla  vita,  simili  a  quelli  di  cui 
l’Apostolo  diceva  :  “  Come  non  avendo  nulla  e  possedendo  tutto 
(II  Cor.,  VI,  10).  E,  infatti,  non  avevano  nulla  sulla  terra,  ma  pos¬ 
sedevano  nel  cielo  una  felicità  eterna.  Si  affrettavano  con  pio  ardore 
di  giungere  al  cielo,  correvano  con  ogni  sicurezza  nella  via  che  con¬ 
duce  alla  vita,  e,  quando  erano  ancora  lontani,  stendevano  le  mani 
verso  la  palma  della  ricompensa.  Correte,  o  santi  Martiri,  correte  in 
modo  da  raggiungerla.  “  Il  regno  dei  cieli  soffre  violenza,  e  i  violenti 
lo  rapiscono  „  (Matt.,  XI,  12).  Quel  regno  non  è  stretto  ;  chi  vuol 
essere  beato  si  affretti  a  pervenirvi.  Quel  regno  non  è  chiuso  per 
nessuno,  se  non  per  colui  che  se  ne  esclude  da  se  stesso.  Gesù  Cristo 
è  pronto  a  ricevervi  quelli  che  Lo  confessano,  e  ci  dice  Egli  stesso 
dall’alto  dei  cieli  :  “  Io  vi  guardo,  vi  sosterrò  in  mezzo  al  combat¬ 
timento  e  vi  coronerò  quando  sarete  vincitori  „.  I  Martiri  erano  co¬ 
ronati  per  aver  confessato  Gesù  Cristo,  e  i  giudici  restavano  ciò  che- 
erano  per  averlo  rinnegato.  Così  Dio  vuol  provare  ogni  cristiano,  per 
dargli  parte,  dopo  questa  prova,  alla  corona  dei  Martiri. 

II.  — Ma  donde  questi  generosi  atleti  hanno  tratto  la  forza  di  una 
simile  confessione  ?  Le  gloriose  azioni  dei  santi  Martiri,  che  gettano 
dovunque  sulla  Chiesa  un  sì  vivo  splendore,  ci  provano  e  mettono 
in  certo  modo  sotto  gli  occhi  la  verità  che  cantiamo  :  “  È-  preziosa 
agli  occhi  del  Signore  la  morte  dei  suoi  Santi  „  (Sai.,  CXV,  15).  Sì, 
essa  è  preziosa  ai  nostri  occhi  e  agli  occhi  di  Colui  pel  quale  l’hanno 
affrontata.  Ma  ciò  che  rende  queste  morti  così  preziose  è  la  morte 
d’un  solo.  Quante  morti,  morendo,  ha  comprate  Colui  senza  la  morte 
del  quale  il  granello  di  frumento  non  si  sarebbe  moltiplicato  !  Avete 
udito  le  sue  parole  all’avvicinarsi  della  sua  passione,  cioè  quando  era 
sul  punto  di  operare  la  nostra  redenzione  :  “  Se  il  graìiello  di  fru¬ 
mento ,  cadendo  sulla  terra ,  non  muore ,  resta  solo  ;  ma ,  quando  è 
ìnorto ,  porta  molto  frutto  „  (Giov.,  XII,  24-25).  Ha  fatto  sulla  croce 
un  grande  commercio,  là  ha  aperto  il  sacco  che  conteneva  il  nostro 
prezzo  ;  quando  il  suo  lato  è  stato  aperto  dal  colpo  di  lancia  che  L’ha 
colpito,  ha  lasciato  sfuggire  il  prezzo  dell’universo  intero.  Allora  sono 
stati  riscattati  i  fedeli  e  i  Martiri,  ma  la  fede  dei  Martiri  è  stata 
messa  alla  prova,  il  loro  sangue  ne  è  testimone.  Essi  hanno  resti¬ 
tuito  a  Gesù  Cristo  ciò  che  Egli  aveva  dato  loro,  e  hanno  compito 
quel  che  dice  S.  Giovanni  :  “  Come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua  vita 
per  noi ,  così  dobbiamo  anche  noi  dare  la  nostra  vita  per  i  nostri 
fratelli „  (I  Giov.,  Ili,  16).  Ed  è  detto  altrove:  “  Tu  siedi  a  una 
grande  mensa  ;  considera  quel  che  ti  è  servito,  perchè  devi  prepararne 
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altrettanlo  „  (Prov.,  XXIII,  1).  Questa  grande  mensa  è  quella  in  cui 
il  Signore  della  mensa  si  dà  Egli  stesso  come  alimento.  Nessun  ospite 
si  dà  per  nutrimento  ai  suoi  convitati  ;  ecco  quel  che  fa  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo  :  ci  invita  alla  sua  mensa,  dove  è  Egli  stesso  nostra 
nutrimento  e  nostra  bevanda.  I  Martiri  hanno  dunque  considerato 
quel  che  mangiavano  e  bevevano  alla  sua  mensa  per  restituirgli  ciò 
che  ricevevano  da  Lui.  Ma  come  avrebbero  potuto  restituire,  se  Colui 
che  li  ha  ricolmati  il  primo  dei  doni  della  sua  liberalità  non  avesse 
dato  loro  di  che  sdebitarsi  verso  di  Lui  ?  Come  i  Martiri  sarebbero 
vincitori,  se  questa  vittoria  non  fosse  in  loro  l’opera  di  Colui  che 
ha  detto  :  “  Rallegratevi ,  perchè  io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33)? 
Il  Re  dei  cieli  governava  .il  loro  spirito  e  la  loro  lingua,  trionfava 
per  essi  del  demonio  sulla  terra,  li  coronava,  quei  generosi  Martiri, 
nel  cielo.  Beati  quelli  che  hanno  così  bevuto  il  calice  del  Signore  ; 
la  coppa  dei  dolori  è  esaurita  per  essi,  e  sono  ora  ricolmi  di  onori. 
Meditate  dunque  queste  verità,  ripassate  nell’interno  dell’anima  vostra 
ciò  che  non  potete  vedere  con  i  vostri  occhi,  e  riconoscete  che  la 
morte  dei  suoi  Santi  è  preziosa  agli  occhi  del  Signore. 

III.  —  E  come  dobbiamo  celebrare  la  solennità  di  questi  eroi  ?  Le 
solennità  dei  santi  Martiri  debbono  essere  celebrate  con  i  sentimenti 
della  più  viva  pietà  e  d’una  gioia  moderata,  con  caste  riunioni,  con 
pensieri  di  fede  e  con  predicazioni  piene  di  speranza.  Non  è  debole 
parte  dell’imitazione  dei  Santi  applaudire  le  loro  virtù.  Essi  sono 
grandi,  e  noi  siamo  piccoli  ;  ma  Dio  ha  benedetto  i  piccoli  con  i 
grandi  (Sai.,  CXIII,  13).  Essi  ci  hanno  preceduti  e  si  sono  innalzati 
a  un  eminente  grado  di  virtù.  Se  non  possiamo  seguirli  con  le  nostre 
opere,  seguiamoli  con  i  nostri  desideri!  ;  se  non  possiamo  raggiun¬ 
gere  la  loro  gloria,  associamoci  alla  loro  gioia  :  i  nostri  voti  suppli¬ 
scano  qui  ai  nostri  meriti.  Se  non  possiamo  soffrire  come  essi  hanno 
sofferto,  compatiamo  le  loro  sofferenze,  e  se  ci  è  impossibile  egua¬ 
gliare  la  loro  grandezza,  non  cessiamo  di  restare  sempre  uniti  ad  essi. 
Non  ci  sembri  piccolo  onore  essere  le  membra  dello  stesso  corpo,  al 
quale  appartengono  quelli  a  cui  non  possiamo  essere  paragonati.  Gloria 
al  Capo  che  veglia  sulle  membra  superiori  ;  Egli  solo  ha  dato  la  sua 
vita  per  noi  ;  i  Martiri  L’hanno  imitato,  hanno  anche  dato  la  loro 
vita  per  i  loro  fratelli  e  hanno  bagnato  la  terra  con  il  loro  sangue 
per  farne  uscire  le  ricche  e  abbondanti  messi  dei  popoli  cristiani. 
Siamo  dunque  noi  stessi  il  frutto  del  loro  lavoro.  Noi  offriamo  loro 
il  tributo  della  nostra  ammirazione  ;  essi  compatiscono  alle  nostre 
sventure.  Noi  applaudiamo  al  loro  trionfo;  essi  pregano  per  noi.  Quelli 
hanno  disteso  i  loro  corpi  come  delle  vesti  sotto  i  piedi  dell’asino 
che  portava  Nostro  Signore  nel  suo  ingresso  in  Gerusalemme  ;  noi 
tagliamo  almeno  dei  rami  di  albero  (Matt.,  XXI,  7);  ricaviamo  dalle 
Sante  Scritture  inni  e  lodi  che  servano  ad  esprimere  la  gioia  comune. 

Bki.ljno,  Gesù  Cristo. 


4 


50 


INDICE 


Tutti  noi,  pertanto,  ubbidiamo  allo  stesso  Signore,  seguiamo  lo  stesso 
Maestro,  accompagniamo  lo  stesso  Principe,  siamo  uniti  allo  stesso 
Capo,  ci  dirigiamo  verso  la  stessa  Gerusalemme,  professiamo  la  stessa 
carità  e  abbracciamo  la  stessa  unità.  E  in  tal  modo,  come  uno  è  il 
pensiero  di  fede,  che  anima  alla  virtù,  cosi  una  sarà  la  gloria,  che 
coronerà  i  nobili  lavori,  compiuti  all’ombra  della  bandiera  del  Cristo. 


La  Verginità. 

I  vergini  sono  come  gli  Angeli  della  terra,  che  ad  altro  non  pen¬ 
sano  che  a  piacere  a  Dio.  Questa  è  la  più  nobile  parte  del  gregge 
di  Gesù  Cristo,  essendo  la  verginità,  come  dicono  i  santi  Padri,  il  fiore 
della  virtù,  l’ornamento  dei  corpi,  la  bellezza  delle  anime,  l’onore  dei 
sessi.  Se  il  matrimonio  popola  la  terra,  la  verginità  è  quella  che 
riempie  il  cielo,  poiché  la  verginità  genera  i  Santi  e  il  matrimonio 
produce  i  peccatori.  La  verginità  partorì  l’Uomo-Dio  nella  persona 
di  Maria  ;  la  qual  cosa  fece  dire  a  S.  Agostino,  che,  se  un  Dio  do¬ 
veva  nascere,  non  doveva  nascere  se  non  da  una  Madre  vergine  ;  e, 
se  una  Vergine  doveva  partorire,  non  doveva  partorire  che  un  Dio. 
Quale  ingegno  umano  potrà  comprendere  l’eccellenza  di  una  virtù 
che  sta  oltre  i  limiti  della  natura  ?  Chi,  con  la  voce  della  natura, 
potrà  esaltarla,  essendo  cosa  di  ordine  soprannaturale  ?  Nondimeno, 
con  lo  sguardo  al  cielo,  chiedendone  a  Dio  la  grazia,  parleremo  di 
questa  sua  eccellenza,  dei  beni  che  ci  apporta  e  delle  difficoltà  che 
si  incontrano  nel  conservare  questa  virtù,  che  trasse  dal  cielo  la 
forma  da  ricopiare  sulla  terra,  si  levò  a  volo  sopra  le  nubi,  sugli 
spazi  dell’aria,  sopra  le  stelle  e  fin  sopra  gli  Angeli,  e  nel  seno  stesso 
di  Dio  Padre  trovò  il  Verbo  eterno  e  Lo  attrasse  a  sé  con  tutta  la 
potenza  dei  suoi  affetti. 

I.  —  Non  si  può  negare  che  la  fecondità  e  la  verginità  non  siano 
due  qualità  esimie,  poiché  si  trovano  riunite  nella  Santissima  Tri¬ 
nità,  la  quale  è,  come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  la  sorgente  ori¬ 
ginaria  di  ogni  cosa  e  la  prima  di  tutte  le  vergini.  Da  questo  mare 
infinito  di  purità  partirono  e  giunsero  fino  a  noi  questi  due  ruscelli; 
dal  globo  di  questo  sole  intellettuale  emanarono  questi  due  raggi  a 
perfezione  e  ad  ornamento  della  nostra  natura.  Ma  questi  due  ru¬ 
scelli  si  divisero  ;  questi  due  raggi,  uscendo  dalla  loro  sfera,  si  sono 
disgiunti  e  con  la  loro  separazione  hanno  perduto  non  poco  della 
loro  eccellenza.  Se  la  fecondità  popola  il  mondo,  se  mantiene  la  specie 
»mana,  se  sostituisce  i  figli  ai  padri  e  alle  madri,  se  impedisce  che 
gli  uomini  muoiano  interamente,  dando  ad  essi  successori  della  loro 
vita  ed  eredi  dei  loro  beni,  se  somministra  sudditi  a  Dio,  servi  a  Gesù 
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Oristo,  figli  alla  Chiesa  e  cittadini  al  cielo,  d’altra  parte,  l’impurità 
e  la  corruzione  l’accompagnano  dovunque,  il  peccato  originale  vi  ag¬ 
giunge  la  concupiscenza  e  il  dolore.  La  verginità,  al  contrario,  è 
assai  più  ammirabile  della  fecondità;  si  ha  ragione  di  chiamarla  l’onore 
dei  corpi,  l’ornamento  dei  costumi,  la  santità  dei  sessi,  la  fonte  della 
purità,  la  vittoria  delle  passioni,  la  pace  dello  spirito,  l’intermezzo 
fra  il  cielo  e  la  terra,  la  familiarità  con  gli  Angeli.  Essa  è  quella 
divina  virtù  che  dà  anticipatamente  l’incorruttibilità  dei  corpi,  ren¬ 
dendoli  del  tutto  spirituali  e  celesti,  e  che  restituisce  all’anima  il 
suo  impero,  sciogliendola  dai  piaceri  sensuali  e  dal  commercio  della 
carne.  Non  si  può  non  riconoscere  l’eccellenza  della  verginità  sul 
matrimonio  senza  offendere  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  questo  sarebbe 
lo  stesso  che  ledere  una  virtù  per  la  quale  Egli  mostrò  tanta  stima 
e  tanto  amore,  e  combattere  una  verità  che  pronunziò  Egli  stesso  e 
■che  tante  volte  ci  ha  ripetuta  per  mezzo  dei  suoi  oracoli.  Il  Van¬ 
gelo  c’insegna  che  Gesù  Cristo  ha  voluto  nascere  da  questa  virtù, 
■che  consacrò  nella  sua  persona,  che  onorò  di  particolare  familiarità, 
che  raccomandò  nei  suoi  amici  e  che  prescrisse  a  tutti  quelli  che  non 
amano  di  stringersi  in  matrimonio. 

II.  —  La  verginità  santifica  il  corpo  e  lo  spirito,  consacra  intera¬ 
mente  la  persona  a  Dio,  staccandola  del  tutto  da  quanto  potrebbe 
distrarne  la  più  piccola  parte.  Questa  virtù  rende  lo  spirito  più  atto 
ad  applicarsi  a  Dio,  a  meditare  le  sue  perfezioni,  ad  intrattenersi  con 
Lui,  a  pensare  ai  mezzi  di  piacergli,  perchè  allora  non  si  è  occupati 
■dal  pensiero  di  dover  contentare  il  marito  e  di  reggere  la  famiglia. 
Questa  virtù  mette  il  cuore  in  grado  di  amar  Dio  con  più  ardore, 
cou  maggiore  costanza,  con  maggiore  fedeltà,  perchè  non  gli  permette 
-che  si  divida  fra  lo  sposo  e  i  figli  ;  è  di  aiuto  per  servire  Dio  con 
maggiore  fedeltà,  esattezza  e  facilità,  perchè  dispone  l’uomo  a  co¬ 
noscerlo  e  ad  amarlo  in  una  maniera  più  perfetta  ;  gli  lascia  più  li¬ 
bertà  e  gli  dà  più  grandi  mezzi  per  consacrarsi  al  suo  servizio;  i 
quali  beni  tutti  ci  vengono  esposti  dall’Apostolo  nella  sua  I  Lettera 
■ai  Corinti,  dove  aggiunge  che  questa  virtù  è  un  dono  particolare  di 
Dio  e  un  effetto  singolare  della  grazia  ;  che  non  si  prende  la  libertà 
di  prescriverla  ai  fedeli,  perchè  Dio  medesimo  non  la  comanda  ;  ma 
che  la  consiglia  come  ministro  fedele  del  Signore  e  come  colui  che 
crede  di  avere  in  sè  stesso  lo  Spirito  di  Dio.  Ci  confessa,  è  vero,  la 
santità  del  matrimonio  e  l’onore  dovuto  ad  una  società  che  fu  san¬ 
tificata  col  sangue  di  Gesù  Cristo  ed  è  l’immagine  della  sua  unione 
con  la  Chiesa  ;  ma  aggiunge  che  stima  assai  più  quella  virtù  che  ha 
maggiore  somiglianza  con  la  purità  infinita  di  Dio,  e  che  Gesù  Cristo 
insegnò  con  la  sua  elezione  e  con  i  suoi  elogi. 

III.  — Non  è  senza  grandi  combattimenti  che  questa  virtù  persiste 
intrepida  e  fedele.  Gesù  Cristo  e  l’Apostolo  la  giudicarono  degna  della 
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loro  stima  e  dei  loro  elogi.  L’uomo,  per  serbare  la  sua  innocenza,  deve 
frequentemente  superare  il  demonio,  il  mondo,  il  suo  spirito,  il  suo 
cuore  e  il  suo  corpo  ;  deve  negare  a  sè  stesso  ciò  che  la  sua  passione 
più  ardentemente  desidera,  e  privarsi  dei  piaceri  per  timore  di  di¬ 
spiacere  a  Dio.  Con  ragione  dunque  a  Dio  piace  tanto  questa  virtù 
e  tanto  Gli  sta  a  cuore  ;  con  ragione  Egli  prepara  maggiori  premi 
ad  una  virtù  che  Gli  presta  una  servitù  così  segnalata  e  così  gradita, 
destina  trionfi  più  gloriosi  a  una  virtù  che  più  spesso  combatte  per 
Lui,  a  una  virtù  che  arma  l’uomo  contro  sè  stesso,  che  lo  obbliga, 
a  combattere  contro  di  sè,  a  vincere  sè  stesso  per  piacere  al  Dio  della- 
purità.  Coltiviamo  quindi  anche  noi  la  bellezza  della  verginità,  ab¬ 
belliamoci  dei  suoi  incanti,  per  avere  accesso  alle  pompe  spirituali 
del  cielo,  per  essere  la  delizia  dell’eterno  Sposo.  Consacriamo  tutte 
le  nostre  cure  alla  bellezza  dell’anima  ;  diamole  delle  cure  gelose,  per 
renderci  degni  della  celeste  unione.  Questa  felicità  è  promessa  non 
solo  alle  vergini,  ma  anche  alle  anime  vergini.  Siamo  senza  macchia, 
e  andremo  nel  cielo,  dove  saremo  ricevuti  con  onore.  Custodiamo  la 
verginità,  e  potremo  contemplare  il  celeste  Sposo  con  un  viso  sereno. 
Se  per  godere  della  vista  di  un  re  della  terra  siamo  pronti  a  qua¬ 
lunque  sacrifizio,  per  ottenere  il  favore,  non  solo  di  vedere,  ma  di 
precedere  con  la  nostra  fiaccola  il  Re  del  cielo,  il  nostro  Sposo  di¬ 
vino,  e  di  essere  presso  di  Lui,  e  di  vivere  eternamente  con  Lui,  che 
non  dobbiamo  noi  fare  ?  che  non  dobbiamo  fare  e  soffrire?  Ye  ne  scon¬ 
giuro,  desideriamo  questo  Sposo,  siamo  vergini  avendo  la  vera  ver¬ 
ginità.  Dio  ricerca  la  verginità  dell’anima  ;  essa  ci  apre  il  cielo,  in 
cui  dobbiamo  entrare  senza  macchia  e  senza  rughe.  Così  perverremo- 
alla  eredità  che  ci  è  stata  promessa  da  Gesù  Cristo,  nel  nome  di  Gesù, 
e  per  la  gloria  dello  stesso  Gesù. 


Le  Afflizioni. 

Le  tribolazioni  e  le  miserie  di  questa  vita  si  debbono  considerare 
come  tanti  validi  mezzi  di  santificazione,  poiché  la  santità  è  riposta 
in  ciò,  che  stacchiamo  l’animo  dalle  cose  terrene  e  lo  rivolgiamo  tutto 
a  Dio  ;  la  qual  cosa  operano  in  noi  a  maraviglia  le  calamità  e  le  afflizioni,, 
che  formano  i  grandi  Santi  e  le  sublimi  virtù. 

I.  — •  La  tribolazione,  come  dice  la  Scrittura,  apre  il  nostro  intel¬ 
letto  e  ci  fa  vedere  come  in  uno  specchio  la  vanità  e  l’incostanza 
delle  cose  corporali  che  miseramente  svaniscono  tutte  in  breve  tempo,, 
e  ci  manifesta  la  fallacia  delle  voluttà  e  delle  ricchezze  da  noi  som¬ 
mamente  pregiate  e  adorate.  Sono  piene  di  esempi  le  divine  Scritture, 
e  la  stessa  esperienza,  ottima  maestra  delle  cose,  c’insegna  che  Dio 
ci  fa  venire  a  noia  i  beni  caduchi  per  staccarci  dai  medesimi,  facen- 
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doceli  trovare  amari  e  manchevoli.  Inoltre  l’afflizione  ci  toglie  anche 
i  mezzi  con  i  quali  facilmente  cadiamo  nei  delitti,  che  siamo  pronti 
a  commettere.  Infatti,  la  perdita  della  salute  vigorosa  ci  impedisce 
di  ingolfarci  nei  perniciosi  piaceri  ;  la  perdita  delle  sostanze  e  l’ab¬ 
bandono  della  lieta  fortuna  ci  tengono  lontani  dal  lusso  e  dai  pazzi 
dispendii  ;  la  perdita  della  celebrità  e  della  stima  fiacca  in  noi  la  su¬ 
perbia  e  l’ambizione  ;  in  modo  che,,  non  trovando  noi  più  alcun  con¬ 
forto  nelle  cose  create,  in  certo  modo  ci  troviamo  necessariamente 
costretti  a  rivolgerci  a  Dio. 

II.  —  Altro  effetto  della  tribolazione  è  appunto  di  unirci  a  Dio  e  di 
stringerci  più  intensamente  al  suo  servizio,  dopo  d’aver  noi  esperi- 
mentato  l’infedeltà  di  tutti  i  nostri  padroni  terreni.  Dio  ordinaria¬ 
mente  unisce  assai  valide  grazie  alle  afflizioni,  le  quali,  smovendo  i 
nostri  cuori  dalle  cupidigie  corporali,  ci  congiungono  poi  a  Lui  stesso. 
Quanto  più  le  tribolazioni  ci  staccano  dall’amore  dei  beni  temporali, 
tanto  più  ci  elevano  e  avvicinano  a  Dio,  assicurando  la  Scrittura  fre¬ 
quentemente  che  Egli  ama  di  trovarsi  con  i  tribolati  e  che  nel  tempo 
delle  afflizioni  li  invita  a  sè  con  più  benignità  e  li  ammette  alla  sua 
unione.  Infine,  le  tribolazioni  ci  uniscono  tanto  più  strettamente  a 
Dio,  in  quanto  il  Nostro  Salvatore  si  trova  a  parte  delle  medesime 
sulla  croce,  dove  ci  consola  e  conforta  e  fa  sì  che  mediante  il  peso 
della  sua  croce,  portata  anche  da  noi,  acquistiamo  maggiori  meriti  e 
ci  innalziamo  a  sempre  maggiore  sublimità  di  santa  perfezione. 

III.  —  Si  può  attestare  con  i  teologi  mistici  che  la  tribolazione  è 
l’ultimo  strale  di  perfezione  alla  virtù  e  alla  santità,  in  modo  da 
essere  come  l’ultimo  tocco  che  Dio  dà  all’immagine  e  alla  rassomi¬ 
glianza,  che  volle  creare  nell’uomo,  del  suo  divin  Figliuolo.  Infatti, 
quando  cerca  di  innalzare  qualcuno  al  più  alto  grado  di  santità,  è 
con  tal  mezzo  che  comunemente  viene  a  compiere  l’opera  sua.  Lo 
prende  dapprima  con  i  modi  più  blandi  ;  in  seguito  lo  sottomette  a 
rigide  prove,  e  finalmente  lo  abbandona  alle  più  furiose  persecuzioni. 
Questa  condotta  di  Dio  deve  disingannare  la  maggior  parte  dei  Cri¬ 
stiani,  i  quali  pensano  che,  mettendosi  al  servizio  di  Lui,  sono  liberi 
da  tutte  le  miserie  e  traversie  della  vita.  E  tutto  il  contrario  :  Dio 
non  manda  che  ai  perfetti  le  gravi  afflizioni,  i  più  penosi  lavori  e  le 
più  fiere  persecuzioni,  poiché  in  mezzo  a  queste  si  perfeziona  la  virtù, 
alla  quale  è  sempre  premio  il  cielo. 


L’Amore  di  Dio. 

Tutto  ciò  che  si  può  dire  intorno  all’amore  di  Dio  deve  riferirsi 
a  uno  dei  seguenti  capi,  cioè  all’eccellenza  di  tale  divino  amore,  al 
precetto  di  Dio  intorno  al  medesimo,  al  modo  con  cui  si  deve  disim- 
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pegnare  simile  precetto,  ai  motivi  che  possono  eccitare  e  infiammare 
al  detto  amore,  ai  mirabili  effetti  che  produce  in  noi,  al  modo  con 
cui  si  può  tener  vivo  e  aumentare  il  sacro  suo  fuoco.  Accenneremo 
i  motivi  più  forti  che  ci  debbono  indurre  all’amore  di  Dio,  e  indi¬ 
cheremo  i  modi  con  cui  Egli  deve  amarsi. 

I.  —  I  motivi  per  cui  siamo  tenuti  ad  amare  Dio  sono  compresi  in 
quelle  tre  parole  del  Vangelo  :  “  Amerai  il  Signore  tuo  Dio  „.  Il  bene, 
che  forma  oggetto  di  amore,  si  può  considerare  sotto  tre  aspetti, 
donde  nasce  una  triplice  specie  di  amore.  Infatti,  se  un  tal  bene  si 
riguarda  in  sè,  si  chiama  perfezione,  la  quale  esige  da  noi  un  affetto 
di  giustizia,  che  dobbiamo  a  tutte  le  cose  che  sono  in  sè  buone  e 
perfette.  Se  poi  un  tal  bene  si  spande  e  rifulge  al  di  fuori,  in  modo 
che  ne  piaccia  e  inviti  a  sè,  allora  si  chiama  bellezza,  che  non  è  altro 
se  non  un  bene  che  tocca,  che  muove  e  rapisce  quasi  violentemente. 
E  se,  infine,  un  tal  bene  si  sporge  e  comunica  agli  altri,  si  chiama 
liberalità,  la  quale  trae  la  sua  origine  dall’uso  di  beneficare,  e  ricerca 
un  amore  di  gratitudine.  Ora,  Dio  essendo  non  solo  buono,  ma  anche 
unicamente  buono,  come  dice  il  Vangelo  :  nè  solamente  buono,  ma 
anche  tutto  buono,  come  attesta  Mosè,  è,  per  conseguenza,  oggetto 
di  triplice  amore,  cioè  di  giustizia,  di  affezione  e  di  gratitudine.  La 
sua  perfettissima  essenza  merita  tutta  la  nostra  dilezione,  e  tale  è 
la  nozione  che  ci  formiamo  di  Dio  :  “  Amerai  Dio  La  sua  bellezza 
può  muovere  ad  amarlo  tutti  i  cuori,  e  per  lei,  come  attesta  il  Pro¬ 
feta,  Egli  ripose  in  tutti  il  suo  impero  :  “  Con  la  tua  speciosità  e 
bellezza ,  ecc.  >}  (Sai.,  XLIV,  5)  ;  la  qual  cosa  possiamo  ravvisare  nelle 
parole  :  “  Amerai  il  Signore  „.  Finalmente,  gli  infiniti  suoi  benefìzi 
ricercano  tutti  i  più  grati  sensi  dell’anima  nostra,  poiché  in  essi  Dio 
si  fece  tutto  nostro  :  “  Dio  tuo  „. 

II.  —  I  modi  poi  con  cui  dobbiamo  amare  Dio,  li  apprendiamo  da 
quelle  altre  parole  del  Vangelo  :  “  Amerai  con  tutto  il  tuo  cuore,  con 
tutta  V anima  tua  e  con  tutta  la  tua  mente  „.  Dobbiamo  dunque  amare 
Dio  con  tutto  il  cuore,  consacrandone  a  Lui  tutti  gli  affetti  ;  con 
tutta  la  mente,  aspirando  sempre  a  Lui,  non  avendo  pensiero  che  per 
Lui  ;  e  con  tutta  l’anima,  ricordando  la  bella  sentenza  di  S.  Bernardo, 
la  quale  dice  che  la  nostra  vera  misura  dell’amore  di  Dio  dev’essere 
di  amarlo  oltre  ogni  misura. 

III.  —  Dio  è  il  principio  per  cui  esistiamo,  e  apparteniamo  a  Lui. 
Egli  ha  diritto  sopra  tutti  gli  affetti  del  nostro  cuore,  i  quali  però 
non  possono  rendere  a  Dio  ciò  che  a  Lui  si  deve.  Questo  c’insegna 
la  natura  medesima,  questo  ci  prescrivono  tutte  le  leggi  divine  e 
umane  ;  e  poiché  in  ordine  alla  carità  si  debbono  anteporre  gli  affetti 
dai  quali  si  è  ricevuta  la  vita,  appare  chiaramente  che  a  Dio  dob¬ 
biamo  consacrare  la  sede  principale  del  nostro  cuore.  Dio,  inoltre,  è 
nostro  fine,  al  quale  dobbiamo  per  conseguenza,  sebbene  con  libertà, 
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rivolgere  tutto  il  nostro  amore,  e  a  Lui  unicamente  tendere,  poiché 
non  saremo  mai  felici,  se  non  amando  Dio.  Dio  creò  il  nostro  cuore 
per  se,  è  il  fine  del  medesimo,  e  il  cuore  sarà  sempre  inquieto,  finché 
non  giungerà  a  riposarsi  in  Lui.  Amiamo  dunque  con  tutte  le  nostre 
forze  questo  Dio  che  ci  ha  creati,  ci  ha  redenti,  ci  ha  amati  e  ci  ama, 
perchè  in  questo  amore  possiamo  trovare  la  nostra  eterna  felicità. 


L’Amore  del  Prossimo. 

Il  precetto  della  carità  è  tanto  universale,  che  non  vi  è  alcuno  che 
possa  esserne  dispensato.  Questa  è  la  pienezza  della  Legge,  l’essenza 
della  nostra  moralità,  la  somma  del  Vangelo  e  il  compendio  di  tutta 
la  morale  cristiana,  in  modo  che  si  può  dire  col  Profeta  al  Signore  : 
“  Il  tuo  comandamento  è  largo  all’eccesso  „  (Sai.,  CXVIII,  96).  E  un 
albero  che  si  divide  in  più  rami,  ma  è  sempre  la  medesima  carità  che 
opera  :  per  questi  lavora,  nutre  compassione,  si  abbassa  ;  per  quelli 
si  solleva.  Per  gli  uni  è  mite,  senza  cedere  alcuno  dei  suoi  diritti  • 
per  gli  altri  è  severa,  senza  però  considerarli  come  suoi  nemici  :  be¬ 
nefica  con  tutti,  come  madre  pietosa  e  comune.  Ma  donde  la  carità 
trae  la  sua  origine  ?  Dalla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e  dagli  esempi  di 
tutta  la  sua  vita,  e  infine  dal  nostro  proprio  vantaggio. 

I.  —  Il  primo  motivo  che  ci  informa  della  carità  del  prossimo  è  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo.  Nell’ ultimo  discorso  che  fece  ai  suoi  disce¬ 
poli  prima  della  sua  morte,  per  tre  volte  ripetette  loro  questo  coman¬ 
damento,  e  lo  disse  il  suo  comandamento  più  caro,  e  protestò  che 
dalla  fedeltà  con  la  quale  l’osserveremo  si  riconoscerà  che  abbiamo 
il  suo  spirito  e  che  siamo  suoi  discepoli,  cioè  veri  Cristiani,  volendo 
dire,  come  osserva  S.  Agostino,  che  i  suoi  discepoli  si  riconoscereb¬ 
bero  non  dalla  potestà  di  scacciare  i  demoni,  di  risuscitare  i  morti  e 
di  fare  ogni  altra  specie  di  miracoli,  e  neppure  dal  dono  delle  lingue 
o  della  profezia,  poiché  molti  altri,  senza  essere  suoi  discepoli,  avreb¬ 
bero  anche  questi  privilegi,  ma  dalla  carità  del  prossimo.  Anzi  Gesù 
Cristo,  nell’ultima  cena,  per  tre  volte  chiese  al  Padre  che  i  suoi  di¬ 
scepoli  fossero  uniti  fra  loro  con  sincera  carità. 

IL  —  Altro  motivo  per  investirci  della  carità  del  prossimo  è  la  somma 
degli  esempi  di  tutta  la  vita  di  Gesù  Cristo.  Se  Egli  vestì  carne  umana, 
se  nacque  in  una  stalla,  se  per  trenta  anni  visse  in  una  bottega,  se 
conversò  con  gli  uomini,  se  operò,  se  predicò,  se  patì,  se  finalmente 
morì,  a  tutto  questo  Lo  impegnò  la  carità  che  nutriva  per  gli  uomini 
Inoltre,  la  carità  verso  il  prossimo  apparisce  in  Lui  in  modo  parti¬ 
colare  nel  sopportare  gli  altrui  difetti,  nell’essere  compassionevole 
per  le  loro  miserie,  nel  sollevarli,  nel  far  del  bene  a  tutti  e  nel  non 
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escludere  neppure  i  suoi  nemici.  Ben  considerando  la  vita  di  Gesù 
Cristo,  si  troverà  tutta  ripiena  di  questa  sublime  pratica  di  carità. 

III.  —  Infine,  il  prossimo  è  ad  immagine  di  Dio  e,  se  amiamo  Dio, 
dobbiamo  amare  anche  chi  si  rassomiglia  a  Lui  ;  è  della  stessa  nostra 
natura,  e  per  tendenza  naturale  ogni  simile  ama  il  suo  simile  ;  è  ri¬ 
scattato  dal  medesimo  sangue  di  Dio  e  insieme  con  noi  membro  di 
un  solo  Capo,  che  è  Gesù  Cristo  ;  è  nostro  fratello,  essendo  tutti  fi¬ 
gliuoli  di  Dio  ;  partecipa  con  noi  agli  stessi  Sacramenti.  L’apostolo 
S.  Paolo  si  vale  di  questo  motivo  per  costringere  i  Corinti  ad  avere 
carità  verso  i  loro  fratelli,  dicendo  :  “  Poiché  tutti  ci  alimentiamo  del 
medesimo  pane,  per  mezzo  della  partecipazione  del  sacramento  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  dobbiamo  essere  utili  insieme  „.  Dall’amore  del 
prossimo  deriva  la  felicità  della  società  terrena  ;  l’osservanza  di  questo 
comandamento  ci  rende  facile  l’osservanza  di  tutti  gli  altri  ;  amando 
il  prossimo  ci  rendiamo  certi  dell’amore  di  Dio  e  abbiamo  il  segno 
della  nostra  predestinazione.  Apriamo  dunque  i  nostri  cuori  alla  be¬ 
nefica  onda  della  carità  verso  il  prossimo,  sicuri  che  Gesù  Cristo  ce 
ne  darà  la  ricompensa,  ricevendoci  un  giorno,  fra  l’esultanza  degli 
Angeli,  nei  suoi  tabernacoli  eterni. 


L'Amore  dei  Nemici. 

Dobbiamo  rimettere  agli  altri  le  ingiurie  ricevute  e  amare  coloro 
che  ci  recarono  qualche  dispiacere  ;  dobbiamo  inoltre  con  atti  este¬ 
riori  riconciliarci  con  quelli  con  i  quali  già  avemmo  vincoli  di  ami¬ 
cizia  e  la  cui  presenza  abbiamo  poi  evitata  per  qualche  offesa.  Dio 
proibisce  di  mantenere  nell’animo  malevolenza  contro  gli  altri  e  ci 
ingiunge  che  diamo  prove  di  essere  ritornati  in  grazia  con  i  nostri 
avversari.  Da  ciò  vedranno  quanto  errano  sia  quelli  che  dicono  di 
perdonare,  mentre  covano  in  seno  mortali  inimicizie,  sia  quelli  che 
pensano  che  basti  perdonare  interiormente  le  offese,  senza  bisogno 
di  manifestazioni  sensibili  ;  anzi  apprenderanno  che,  amando  i  ne¬ 
mici,  diveniamo  figliuoli  di  Dio. 

I.  — Nulla  vi  è  di  più  comune  che  nutrire  un  odio  segreto  contro 
gli  altri,  pur  ostentando  una  esteriore  benevolenza.  Non  nelle  corti 
solamente  regna  il  vizio  della  dissimulazione,  per  cui  si  accolgono 
con  viso  allegro  coloro  che  si  vorrebbero  morti,  ma  in  ogni  condi¬ 
zione  di  vita  l’un  vicino  odia  l’altro,  e  non  di  rado  anche  Podio  è 
determinato  da  antipatia.  Vi  è  per  caso  qualche  cosa  di  simile  nel 
nostro  cuore?  Dobbiamo  assolutamente  allontanare  da  noi  tutto  ciò 
che  può  ritrarne  dal  riconciliarci  con  i  nostri  simili.  E  formale  e  pre¬ 
ciso  il  precetto  del  Signore,  il  quale  ci  comanda  non  solo  di  non 
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odiare,  ma  anche  di  amare  i  nostri  nemici  (Matt.,  V),  e  tale  precetto 
supera  ogni  insegnamento  dei  filosofi,  ogni  regola  dell’umana  poli¬ 
tica  e  ogni  ufficio  di  urbanità.  La  carità  scruta  fin  l’origine  del  male 
e  quindi  si  studia  di  estirparlo  dalle  radici.  Dobbiamo  riconciliarci 
col  nostro  prossimo  in  quello  stesso  modo  con  cui  Dio  si  riconcilia 
con  noi.  Egli  dimentica  tutti  gli  oltraggi  da  noi  ricevuti,  non  con¬ 
serva  più  contro  di  noi  alcuna  malevolenza  e  ci  guarda  con  faccia 
ilare  e  sorridente,  come  se  non  fosse  stato  mai  ingiuriato  da  noi.  E 
non  seguiremmo  l’esempio  di  Dio  ? 

II.  — Non  è  meno  certo  che  dobbiamo  ritornare  in  grazia  con  i 
nostri  fratelli.  Molti  pretesti  son  soliti  addurre  gli  uomini  per  esi¬ 
mersi  dall’osservanza  di  tale  precetto,  cioè  che  non  noi  abbiamo  fatta 
ingiuria  agli  altri,  ma  che  gli  altri  l’hanno  fatta  a  noi  ;  che  non 
siamo  tenuti  a  muovere  i  primi  passi  per  ritornare  in  amicizia;  che 
gli  altri  abuseranno  di  tale  nostra  debolezza  ;  che,  se  gli  altri  per  i 
primi  accoglieranno  noi,  anche  noi  li  accoglieremo  con  benevolenza. 
Queste  e  altre  scuse  a  tutti  note  ci  avviene  di  udire  spesso  ;  ma  chi 
oserebbe  resistere  al  formale  precetto  del  Salvatore,  il  quale  non  dà 
luogo  a  tergiversazioni,  ma  dice  a  tutti,  senza  distinzione  di  primi 
e  di  secondi,  quelle  solenni  parole  :  “  Amate  i  vostri  nemici  „  ? 

III.  —  Poiché  questo  precetto  di  perdonare  e  di  prestar  anche  ser¬ 
vizio  ai  nemici  è  difficile  e  la  natura  sente  grande  ripugnanza  a  far 
questo,  il  Salvatore  si  degnò  di  addolcirlo  con  la  grandezza  delle  ri¬ 
compense  che  vi  ha  annesse,  fra  le  quali  una  delle  più  considerevoli 
è  che  per  tal  mezzo  noi  diveniamo  figliuoli  di  Dio  e  simili  a  Lui. 
Infatti,  sebbene  per  la  grazia  del  battesimo  acquistiamo  la  sua  filia¬ 
zione  ed  entriamo  a  parte  della  sua  famiglia,  tuttavia  questa  filia¬ 
zione,  che  ci  è  comune  con  tutti  i  Cristiani,  non  ci  sarà  di  alcun 
vantaggio,  se  non  sarà  appoggiata  a  quell’amore  che  dobbiamo  ai  nostri 
nemici.  “  Amateli,  dice  il  Salvatore,  affinchè  siate  figliuoli  del  Padre 
vostro  ch’è  nei  cieli  Dunque  non  saremo  figliuoli,  se  non  li  ame¬ 
remo.  E  chi  potrà  non  desiderare  e  non  voler  acquistare  con  le  opere 
questo  nobile  titolo,  che  ci  pone  sulla  fronte  la  corona,  nelle  mani 
le  palme,  e  ci  renderà  partecipi  della  gloria  degli  Angeli  ? 


L’Anima. 

Si  narra  nel  Libro  dei  G-iudici  che  Sansone  essendosi  addormentato 
fra  le  braccia  di  Dalila,  cui  egli  aveva  manifestato  che  la  sua  forza 
consisteva  unicamente  nei  capelli  del  capo,  quella  perfida  donna  gli 
recise  la  chioma  e  poi  lo  consegnò  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  che 
gli  cavarono  gli  occhi,  lo  caricarono  di  catene  e  finalmente  lo  con- 
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dannarono  a  morte.  Questa  è  una  figura  la  quale  ci  dimostra  cher 
quando  l’anima  si  addormenta  nel  seno  della  voluttà  e  nei  piaceri 
della  carne,  questa  carne  sleale  le  toglie  ogni  pensiero  che  prima 
aveva  di  Dio  e  della  propria  salute,  dei  giudizi  divini  e  della  gloria 
eterna;  poi  la  dà  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  cioè  delle  passioni  che¬ 
la  incatenano  e  la  riducono  in  servitù  e  alla  fine  la  uccidono  con  la 
morte  del  peccato,  la  qual  morte  è  la  più  vituperosa  e  la  più  funesta 
di  tutte.  Ah  !  cristiano,  creato  per  essere  eternamente  felice  nel  cielo, 
ascolta  almeno  la  sentenza  di  un  filosofo  gentile  :  “  L’anima  mia  fu 
creata  per  Dio,  per  comandare  al  mio  corpo  e  non  per  essergli  schiava; 
è  fatta  per  il  cielo  e  non  per  la  terra,  è  fatta  per  Dio  e  non  per  le 
creature  Se  sei  stato  tanto  infelice  da  cadere  nel  peccato,  libera 
subito  l’anima  tua  da  tale  orribile  schiavitù.  Questa  bella  immagine 
di  Dio  fu  sfigurata  e  cancellata  ;  ma  vuoi  riformarla  ?  Vuoi  ridonarla 
alla  primiera  bellezza  ?  Ricorri  subito  alla  penitenza,  e  nella  penitenza, 
fra  le  lacrime  del  dolore,  con  lo  sguardo  rivolto  a  Dio,  considera  di 
quest’anima  la  dignità  e  l’eccellenza,  la  sua  spiritualità,  la  sua  libertà 
e  immortalità.  In  tal  modo  il  tuo  cuore  si  sentirà  trasportato  a  sempre 
più  amarla,  e  fin  dalla  terra,  con  la  benedizione  di  Dio,  comincerai 
a  cantare  l’inno  che  ripeterai  per  tutti  i  secoli  dell’avvenire. 

I.  —  S.  Agostino  definisce  l’anima  per  una  sostanza  creata,  invi¬ 
sibile,  spirituale  e  immortale,  che  porta  in  sè  l’immagine  del  suo 
Creatore.  Ne  deduce  quindi  che,  dopo  d’aver  vissuto  nel  tempo,  il 
quale  è  circoscritto  a  un  termine  determinato,  essa  deve  alla  fine, 
per  un  privilegio  della  sua  stessa  natura,  vivere  neH’eternità  che  non 
avrà  mai  fine,  poiché,  essendo  Dio  l’autore  delle  anime  nostre  e  aven¬ 
dole  create  ad  immagine  propria,  è  giusto  che  alla  fine  ritornino  a 
Lui,  in  modo  che  nessun  altro  debba  essere  l’oggetto  della  sua  feli¬ 
cità.  Di  qui  segue  che  l’anima  non  può  mai  avere  quiete,  finche  non 
faccia  ritorno  allo  stesso  Dio.  La  dignità  dell’anima  si  deve  conside¬ 
rare  riguardo  alla  sua  origine,  o  alla  sua  natura,  o  al  suo  fine,  o  al 
prezzo  che  fu  pagato  per  riscattarla.  Queste  sono  le  quattre  cose  che 
la  sollevano  non  solo  al  di  sopra  delle  anime  di  tutti  gli  altri  animali, 
ma  anche  al  di  sopra  di  tutte  le  più  pure  creature,  le  quali  fanno 
che  Dio  stesso  la  consideri  come  la  più  eccellente  di  tutte  le  sue 
opere.  Per  lei,  infatti,  Egli  creò  il  cielo  e  la  terra,  e  in  lei  impresse 
i  caratteri  più  nobili  della  sua  rassomiglianza.  Inoltre,  essendosi  que¬ 
st’anima  perduta  pel  peccato.  Egli  stesso  venne  al  mondo,  diede  la 
vita  e  versò  tutto  il  suo  sangue  per  riscattarla  ;  la  qual  cosa  deve 
determinarci  a  stimarla  anche  noi  e  a  non  avvilirla  e  degradarla  col 
peccato,  che  ne  cancelli  i  lineamenti  bellissimi  della  divinità  e  alla 
fine  la  conduca  al  colmo  della  infelicità.  Il  primo  carattere  della  di¬ 
vinità,  che  sta  impresso  nell’anima  nostra,  che  è  il  fondamento  e  il 
principio  della  sua  intelligenza  e  immortalità  è  la  spiritualità,  cioè 
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l’indipendenza  dalla  materia,  alla  quale  essa  è  unita  e  che  per  nulla 
ha  contribuito  alla  sua  esistenza,  essendo  l’anima  infinitamente  su¬ 
periore  al  corpo  e  occupando  un  posto  assai  più  sublime  di  qualunque 
cosa  sensibile.  Convengo  anch’io  che  è  assai  difficile  riconoscere  in 
noi  stessi  questa  sublimità  della  nostra  mente,  perchè  l’anima  è  unita 
al  corpo  e  per  solito  non  percepisce  che  per  mezzo  degli  organi  del 
corpo  ;  ma  l’eccellenza  delle  operazioni  e  i  sentimenti  interni  ce  ne 
fanno  non  solo  conoscere,  ma  anche  sentire  la  spiritualità.  Inoltre, 
se  è-  vero  che  il  nostro  intelletto  opera  alcune  cose  indipendentemente 
dal  corpo,  è  anche  vero  che  vi  sono  alcune  sue  operazioni  puramente 
spirituali,  e  perciò  esso  stesso  dev’essere  spirituale,  poiché  ogni  azione 
è  conforme  al  suo  principio,  nè  può  sollevarsi  al  di  sopra  della  propria 
natura,  secondo  la  massima  dei  filosofi,  che  l’operazione  segue  sempre 
il  suo  essere.  Ora  è  certo  che  il  nostro  intelletto  ha  certe  operazioni 
indipendenti  dal  corpo  e  puramente  spirituali,  poiché  conosce  Dio  e 
la  natura  degli  Angeli,  che  sono  oggetti  del  tutto  spirituali  e  che 
non  possono  essere  compresi  se  non  con  un’azione  spirituale. 

IL  —  Il  secondo  carattere  dell’immagine  di  Dio,  che  la  sua  mano 
onnipotente  scolpì  nell’anima  nostra,  è  la  libertà  ;  e  in  tal  modo  pos¬ 
siamo  conciliare  due  diverse  opinioni  dei  teologi  circa  l’immagine  di 
Dio  nell’anima  nostra.  Alcuni  dicono  che  essa  consiste  nel  dominio 
e  nell’impero  che  ha  l’uomo  su  tutto  il  creato  ;  altri  la  collocano 
nella  ragione  e  nella  facoltà  d’intendere,  di  cui  quest’anima  è  for¬ 
nita.  Ma  nulla  ci  vieta  di  poter  conciliare  insieme  queste  due  opi¬ 
nioni,  dicendo  che  in  forza  della  ragione  e  della  libertà  l’uomo  partecipa 
al  dominio  di  Dio  e  ha  ricevuto  una  specie  di  impero  e  di  sovranità 
sopra  tutti  gli  oggetti  del  mondo.  Quando  esperimentiamo  in  noi  mo¬ 
vimenti  e  inclinazioni  per  le  cose  sensuali,  che  ci  solleticano  a  se¬ 
guirle,  è  in  nostro  potere  di  acconsentire  alla  passione  o  di  resistere 
alla  sua  violenza.  E  da  che  viene  tale  indifferenza  ?  Possiamo  rispon¬ 
dere  con  ogni  sicurezza  che  essa  deriva  dalla  libertà,  che  l’anima 
ricevette  da  Dio,  e  da  quella  indipendenza  e  da  quella  nobile  ele¬ 
vazione  che  la  distingue  dalla  materia,  la  quale  per  sua  natura  è 
sempre  determinata.  Quest’anima,  però,  che  ricevette  dal  suo  Creatore 
l’essere  e  la  vita,  non  può  essere  indipendente  dal  suo  impero,  nè 
sottrarsi  al  suo  supremo  dominio.  Ciò  che  dovremmo  continuamente 
meditare  fra  noi  stessi  è  che  Dio,  avendoci  fatti,  pel  possesso  del  li¬ 
bero  arbitrio,  in  certo  modo  padroni  di  noi  stessi,  ciò  fece  a  con¬ 
dizione  che  ci  dessimo  a  Lui  sinceramente  e  per  amore.  Siamo  dunque 
obbligati  a  farlo,  a  meno  che  non  vogliamo  essere  considerati  come 
usurpatori  dei  beni  altrui.  E  infatti,  poiché  secondo  il  parere  di  san 
Agostino,  noi  siamo  la  moneta  di  Dio,  marcata  col  suo  conio  e  por¬ 
tante  la  sua  immagine,  non  diciamo  la  verità  affermando  che  fummo 
tratti  come  dai  suoi  tesori  infiniti  per  la  comunicazione  che  ci  fece 


INDICE 


60 


dei  suoi  beni  e  per  l’uso  della  nostra  libertà?  Non  siamo  dunque  te¬ 
nuti  a  renderci  a  Lui  e  a  pagargli  il  debito  tributo,  come  si  è  soliti 
pagarlo  ai  principi,  rimettendo  nei  loro  tesori  la  moneta  a  cui  essi 
diedero  valore  e  della  quale  permettono  che  gli  uomini  si  servano  nei 
loro  usi?  Usciti  dunque  da  Dio,  non  siamo  liberi  che  per  tornare  a  Dio. 

III. — Il  terzo  e  ultimo  carattere  dell’immagine  di  Dio  nell’anima 
è  l’immortalità,  la  quale  è  il  fondamento  di  tutta  la  nostra  religione, 
poiché  tutte  le  promesse,  tutte  le  profezie  e  tutte  le  minacce  del  Van¬ 
gelo  riguardano  questa  eternità,  senza  di  cui  ogni  nostra  credenza  è 
inutile  e  vana.  Se  l’anima  nostra  non  fosse  immortale,  tutto  questo 
sarebbe  privo  di  effetto  e  non  sarebbe  che  pura  illusione.  Dio  quindi 
accese  tante  faci  dentro  e  fuori  di  noi,  che  valessero  a  dimostrarci 
questa  verità,  a  provare  e  a  confermar  la  quale  concorrono  insieme 
tutti  i  lumi  della  fede  e  della  ragione.  Tutti  quelli  che  impugnano 
l’immortalità  dell’anima  fondano  il  loro  errore  sopra  un  altro  errore, 
persuadendosi  che  l’anima  sia  materiale  ;  ma  come  dalle  operazioni 
dell’anima  chiaramente  si  prova  che  essa  è  spirituale,  così  anche  da 
ciò  si  prova  che  è  immortale.  Tutti  i  filosofi  sono  d’accordo  su  questa 
illazione,  che  non  ammette  eccezione  :  tutto  ciò  che  perisce,  perde 
il  suo  essere  o  per  il  suo  contrario,  o  pel  difetto  della  causa  che  suole 
conservarlo,  o  per  la  corruzione  del  proprio  soggetto.  Ora  una  so¬ 
stanza  spirituale  non  può  perire  per  nessuna  di  queste  tre  ragioni. 
Non  può  perire  per  la  prima,  poiché  una  sostanza  spirituale  non  può 
avere  alcun  contrario  che  la  distrugga  :  tutte  le  qualità  che  si  rico¬ 
noscono  contrarie  essendo  materiali,  l’anima  spirituale  non  ha  nulla 
nella  propria  natura,  per  cui  debba  temere  la  loro  forza  e  azione. 
Non  per  la  seconda,  perchè  Dio,  essendo  il  Creatore  degli  esseri,  è 
anche  il  loro  conservatore,  nè  può  loro  mancare,  se  non  per  la  sua 
assoluta  volontà,  la  qual  cosa  può  annientare  pienamente  ogni  altra 
cosa  creata.  Non  può  finalmente  perire  per  la  terza,  perchè  qui  si 
tratta  d’una  sostanza  spirituale,  mentre  solo  gli  accidenti  che  sono 
inerenti  a  soggetti  caduchi  cessano  di  esistere,  quando  il  loro  sog¬ 
getto  viene  ad  essere  distrutto.  Se  all’uomo  non  restasse  altra  vita 
che  quella  della  terra,  i  malvagi,  che  s’ingolfano  nei  piaceri  colpe¬ 
voli,  avrebbero  un  gran  vantaggio  di  fronte  ai  buoni,  e  tutti  giu¬ 
stamente  sarebbero  intenti  a  stabilire  la  suprema  felicità  nel  godi¬ 
mento  delle  dolcezze  terrene  e  a  far  mostra,  come  di  tante  virtù,  dei 
loro  vizi,  poiché,  riponendo  in  questa  vita  il  loro  ultimo  fine,  tutto 
ciò  che  può  giovare  a  prolungarla  meritamente  dovrebbe  per  essi 
essere  considerata  come  virtù.  Questa  ragione  morale  è  di  tanta  forza, 
da  far  dire  a  S.  Giovanni  Crisostomo  che  negare  l’immortalità  del¬ 
l’anima  e  negare  l’esistenza  di  Dio  è  la  stessa  cosa.  Infatti,  ritenendo 
questo,  si  verrebbe  ad  ammettere  dell’ingiustizia  in  Dio,  che  lasce- 
rebbe  i  buoni  privi  d’ogni  ricompensa  per  aver  rinunziato  ai  piaceri 
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di  questa  vita,  e  i  malvagi  senza  punizione  per  essersi  bruttati  d’ogni 
maniera  di  delitti.  Ora,  ammettere  in  Dio  qualche  ingiustizia  è  lo 
stesso  che  distruggere  la  divinità.  Ma  lontana  da  noi  questa  empia 
bestemmia.  Su  in  alto  i  cuori  !  Dio,  la  cui  bontà  si  è  manifestata 
con  tanti  benefizi,  ci  riserva  qualche  cosa  che  non  darà  se  non  a  noi 
soli.  E  che  cosa  è  mai  ?  Lui  stesso.  Desideriamo  qualche  cosa  di  più 
grande,  se  lo  possiamo.  0  avaro,  e  perchè  cerchi  così  avidamente  nel 
cielo  e  sulla  terra  con  che  saziarti  ?  Colui  che  ha  fatto  il  cielo  e  la 
terra  non  vale  forse  più  della  sua  opera  ?  Lui  vedremo,  Lui  posse¬ 
deremo  negli  splendori  della  gloria. 


L’Avarizia. 

Quelli  che  vogliono  farsi  ricchi,  dice  l’Apostolo,  soccombono  alla 
tentazione  del  demonio,  cadono  nelle  sue  reti,  in  desiderii  inutili  o 
nocivi,  che  guidano  gli  uomini  alla  perdizione.  Queste  parole  sona 
decisive.  Infatti,  Gesù  Cristo  ci  avverte  che  la  via  del  cielo  è  quasi 
inaccessibile  ai  ricchi  del  secolo;  e  che  sarà  dunque  di  quelli  che  vo¬ 
gliono  divenir  ricchi  ?  Oltre  all’affetto  dei  beni  temporali,  che  è  loro 
comune  con  i  primi,  a  quante  altre  iniquità  non  sono  essi  esposti  ? 
La  sola  necessità  di  restituire,  alla  quale  è  assai  raro  che  soddisfac¬ 
ciano,  pone  il  suggello  alla  sentenza  di  morte,  che  S.  Paolo  dà  contro 
coloro  che  perdutamente  amano  le  ricchezze,  perchè  non  divengono 
mai  ricchi  senza  ingiustizia.  Vi  è  alcuno  che  possa  risolversi  a  spo¬ 
gliarsi  di  quel  che  possiede  ingiustamente  ?  No.  L’Apostolo  ha  dunque 
ragione  di  sostenere  come  sicura  la  perdita  di  coloro  che  si  abban¬ 
donano  alla  cupidigia  delle  ricchezze.  L’avarizia,  o  l’amore  delle  ric¬ 
chezze,  quand’anche  esse  siano  bene  acquistate,  ha  sempre  in  sè  una 
nota  d’ingiustizia  verso  Dio,  verso  il  prossimo,  verso  lo  stesso  avaro. 

I.  —  L’avaro,  innanzi  tutto,  è  ingiusto  contro  Dio,  da  cui  ricevette 
tutti  i  beni  jiosseduti  da  lui  in  qualunque  modo.  Chi  è  preso  e  occu¬ 
pato  da  una  tale  passione  non  consuma  neppure  una  minima  parte 
delle  sue  sostanze  in  onore  del  suo  Benefattore,  nè  Gli  offre  alcun 
segno  del  suo  animo  grato  e  riconoscente.  Fa  un  idolo  deH’accumu- 
lato  danaro,  lo  considera  come  suo  Dio,  in  esso  colloca  ogni  sua  spe¬ 
ranza,  ad  esso  dona  tutto  quel  culto  che  si  deve  prestare  unicamente 
a  Dio,  ad  esso  sacrifica  tutte  le  sue  cure,  ed  esso,  in  una  parola,  con¬ 
sidera  come  suo  fine.  Per  acquistare,  accrescere  e  difendere  questi 
suoi  beni  pospone  tutti  i  doveri  di  religione  e  di  divina  venerazione. 
Potreste  mai  credere  che,  attaccato  com’è  alle  ricchezze,  possa  egli 
attendere  all’anima  propria  e  rivolgere  il  suo  pensiero  a  quelle  cose 
che  son  necessarie  per  alimentare  nel  proprio  cuore  il  timore  di  Dio. 
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‘Custodire  i  proprii  sentimenti  con  quella  vigilanza  che  richiederebbe 
la  sua  santificazione,  meditare  e  gustare  le  massime  del  Vangelo? 

II.  —  L’avaro  è  ingiusto  poi  verso  il  suo  prossimo.  Poiché  desidera 
le  cose  che  non  ha  con  più  ardore  che  non  ami  quelle  che  possiede, 
non  trova  mai  quiete  se  non  toglie  i  beni  altrui.  E  quel  che  è  peggio, 
non  essendovi  misura  in  tale  perverso  desiderio,  allettato  dal  piacere 
di  ammassar  ricchezze  e  giudicando  che  ciò  gli  sia  necessario,  com¬ 
metterà  ogni  specie  d’ingiustizia  senza  sentirne  ripugnanza  e  senza 
pentirsi,  soffocherà  a  sangue  freddo  quella  carità  che  gli  è  imposta 
da  Gesù  Cristo,  e  alle  lacrime  risponderà  col  disprezzo,  all’umile  pre¬ 
ghiera  della  vedova  e  degli  orfanelli  risponderà  con  sorriso  beffardo. 
Con  ragione  quindi  il  Crisostomo  chiama  l’avaro  il  nemico  comune 
del  genere  umano. 

III.  —  L’avaro,  infine,  è  ingiusto  anche  con  sè  stesso,  poiché  si  pro¬ 
cura  i  più  grandi  mali  e  si  priva  dei  più  grandi  beni  :  è  un  ladro 
che  fa  più  torto  a  sè  stesso,  che  non  ne  faccia  a  tutti  gli  altri.  Egli, 
infatti,  toglie  a  sè  stesso  tre  specie  di  beni  di  gran  lunga  superiori, 
più  stimabili  e  più  preziosi  di  quelli  che  vuol  rapire  agli  altri  :  i  beni 
di  natura,  i  beni  di  grazia  e  i  beni  di  gloria.  Si  priva  dei  beni  di 
natura,  perdendo  la  pace  e  la  tranquillità  e  abbandonandosi  alla  cruda 
tirannia  della  cupidigia.  Si  priva  di  tutti  i  beni  della  grazia,  poiché, 
non  avendo  nè  amore  per  Dio,  nè  carità  per  il  prossimo,  si  allontana 
pienamente  dalla  fonte  di  tutte  le  grazie,  la  quale  è  la  carità.  In¬ 
fine  si  priva  dei  beni  di  gloria,  perchè  ripone  la  suprema  sua  felicità 
nei  beni  di  questo  mondo  e  rinunzia  ai  beni  celesti.  Stupite,  o  cieli, 
esclama  il  profeta  Geremia  ;  quel  Dio  che  voi  adorate  è  disprezzato 
dall’uomo  sulla  terra,  è  abbandonato,  è  deriso,  benché  sia  la  fonte 
di  ogni  perfetta  felicità,  ed  è  seguita  quella  felicità  fragile  e  caduca 
che  si  dissipa  in  un  momento  !  Quale  spaventosa  cecità  non  è  mai 
questa  di  preferire  i  beni  che  passano  in  un  momento,  i  beni  che 
tolgono  la  pace  del  cuore,  che  si  acquistano  con  fatiche  e  si  conser¬ 
vano  con  mortali  timori,  a  quelli  che  restano,  che  soli  possono  for¬ 
mare  la  nostra  felicità,  che  si  acquistano  facilmente  e  si  godono  per 
tutta  l’eternità? 


La  Bestemmia. 

Il  nome  del  Signore  è  terribile  e  santo,  dice  il  Profeta,  che  abbraccia 
nel  suo  pensiero  le  maraviglie  della  sua  provvidenza,  manifestate  con 
le  opere,  con  i  precetti  della  Legge  e  con  quel  gran  numero  di  prodigi 
che  segnalarono  la  sua  onnipotenza.  Il  nome  del  Signore  è  terribile 
e  santo;  il  che  significa  che  il  suo  solo  pensiero  ispira  all’anima  una 
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ammirazione  che  è  unita  a  spavento.  Se  il  nome  di  Dio  è  cosi  grande, 
•che  cosa  è  dunque  la  sua  essenza  ?  Come  dunque  Egli  è  cosi  santo  e 
così  terribile  ?  Il  Profeta  ha  veduto  tutto  e  ha  richiamato  alla  me¬ 
moria,  con  i  suoi  prodigi  e  con  i  suoi  benefizi,  i  trionfi  che  la  invo¬ 
cazione  di  questo  nome  ci  procurò  sui  nostri  nemici  e  i  soccorsi  che 
ancora  ci  dà  ;  in  una  parola,  tutto  quell’ordine  di  cose  che  superano 
tanto  le  forze  della  natura  e  tutta  la  portata  dell’umana  intelligenza, 
ed  esclama  :  Oh  quanto  il  suo  nome  è  santo  e  terribile  !  Che  se  è 
santo,  quanto  debbono  essere  sante  e  pure  le  bocche  che  celebrano 
le  sue  lodi  ?  Di  qui  è  chiaro  qual  grave  delitto  è  la  bestemmia,  la 
-quale  è  un  peccato  di  pura  malizia,  anzi  è  una  specie  di  deicidio. 

I.  —  La  bestemmia  è  una  maniera  di  parlare  contro  Dio,  dileggiante, 
ingiuriosa  e  offensiva.  S.  Tommaso  diceche  è  opposta  alla  confessione 
della  fede,  poiché  attribuisce  a  Dio  cose  che  non  Gli  convengono  e 
Gli  nega  quelle  che  Gli  sono  convenienti,  mentre  la  confessione  di 
fede  attribuisce  a  Dio  solo  ciò  che  Gli  è  proprio,  e  Gli  rifiuta  quello 
-che  non  può  convenirgli.  La  gravezza  e  la  enormità  di  questo  peccato 
si  deve  prendere  dalla  sua  natura,  che  è  di  rivolgersi  contro  Dio  e 
dare  direttamente  e  immediatamente  oltraggio  a  Lui  medesimo.  La 
bestemmia,  ravvisata  nel  suo  genere,  è  il  maggiore  dei  peccati,  perchè, 
■essendo  già  una  colpa  rilevantissima  l’infedeltà  nella  quale  incorre  il 
bestemmiatore,  egli  vi  aggiunge  l’odio  a  Dio  e  la  parola  esterna,  per 
annientare  l’eccellenza,  la  maestà,  il  potere  o  qualche  altra  sua  divina 
perfezione.  Donde  è  necessario  conchiudere  che  l’intenzione  del  be¬ 
stemmiatore  è  peggiore  di  quella  dell’omicida.  Ne  segue  anche  che 
il  bestemmiatore  pecca  più  gravemente  dello  spergiuro,  il  quale,  seb¬ 
bene  chiami  Dio  in  testimonianza  d’una  falsità,  non  pensa  tuttavia 
che  Dio  possa  essere  autore  o  fautore  della  menzogna. 

IL  — La  bestemmia  è  una  colpa  di  semplice  malizia  :  non  vi  si  può 
essere  spinfo  nè  dall’interesse,  nè  dalla  necessità,  nè  dal  piacere. 
Quando  un  uomo  ruba  il  bene  altrui,  proferisce  una  menzogna  per 
trarre  ad  inganno,  o  vi  trova,  o  ne  spera  qualche  profitto  ;  quando  un 
ladro  assale  un  passeggierò,  ciò  succede  per  impadronirsi  del  suo  da¬ 
naro  ;  ma  chi  bestemmia  qual  vantaggio  ricava  dal  suo  delitto?  Acquista 
egli  onore  ?  Invece  quelli  che  lo  sentono,  hanno  orrore  di  lui.  Accresce 
i  suoi  beni?  Si  trova  in  condizioni  migliori  di  prima?  No;  se  era 
misero  prima  della  sua  bestemmia,  tale  resta  dopo  che  l’ha  proferita, 
e  quindi  non  è  il  profitto  che  lo  costringe  a  bestemmiare,  nè  ve  lo 
obbliga  la  necessità.  Solo  la  povertà  estrema  induce  a  commettere  dei 
delitti  :  un  uomo  carico  di  figli  e  di  debiti,  pressato  da  un  creditore 
e  dalla  fame,  non  avendo  pane  da  satollarsi,  nè  veste  da  coprirsi,  fa¬ 
cilmente  si  dà  al  furto.  Ma  qual  bisogno  può  costringere  un  uomo  ad 
emettere  la  bestemmia?  Non  può  neppure  dirsi  che  egli  trovi  piacere 
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nella  bestemmia,  poiché  questa  è  un  mostro  che  divora  colui  stesso 
che  la  fa  sorgere,  per  il  livore  e  per  la  pena  che  gli  cagiona. 

III.  —  La  bestemmia  è  una  specie  di  deicidio,  è  il  più  alto  grado 
di  malizia  cui  possano  giungere  gli  uomini,  poiché  il  bestemmiatore 
non  si  contenta  di  attribuire  a  Dio  ciò  che  non  Gli  conviene,  ma  Gli 
toglie  anche,  quanto  può,  quello  che  Gli  appartiene.  Sapienza,  po¬ 
tenza,  bontà,  giustizia,  provvidenza,  questi  sono  gli  attributi  inse¬ 
parabili  dal  suo  essere.  Ora,  solo  la  malizia  dei  demoni  può  misurare 
la  grandezza  di  questo  delitto,  poiché  il  bestemmiatore  non  Lo  rico¬ 
nosce  ;  ingrato  verso  il  suo  Dio,  annienta  la  sua  bontà  ;  pieno  di 
disprezzo  per  i  suoi  giudizi,  non  può  temere  la  sua  giustizia  ;  mor¬ 
morando  continuamente  contro  i  disegni  della  sua  provvidenza,  vuole 
sbandirne  la  sapienza;  dualmente  fa  tutti  gli  sforzi  per  indebolire 
la  sua  potenza,  ricusando  di  sottomettersi  a  Lui  come  a  suo  Signore, 
suo  Padre,  autore  di  tutti  i  suoi  beni.  Diciamo  tutto  in  una  parola  : 
egli  rinnega  il  suo  Dio. 


La  Chiesa. 

La  Chiesa,  nel  senso  che  la  prendiamo  qui,  è  l'unione  di  tutti  i 
fedeli  cristiani  sparsi  per  tutta  la  terra,  che  professano  la  stessa  fede, 
che  hanno  la  stessa  speranza,  che  tendono  al  medesimo  fine  e  sono 
uniti  nella  partecipazione  degli  stessi  Sacramenti,  sotto  uno  stesso 
Capo  visibile,  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  E  ammirabile  la 
sapienza  dell’Architetto,  che  seppe  gettare  così  bene  le  fondamenta 
del  suo  edilizio  e  misurarne  a  dovere  tutte  le  sue  dimensioni.  Egli 
non  edificò  la  sua  Chiesa  sull’instabile  arena,  poiché  le  furiose  pro¬ 
celle,  che  così  spesso  si  scatenarono  contro  di  lei,  l’avrebbero  mille 
volte  diroccata  ;  ma  la  edificò  sulla  viva  pietra,  sulla  quale  regge 
ferma  al  furore  dei  flutti  e  di  tutte  le  tempeste.  Si  rivela  dunque 
chiaramente  la  sapienza  del  Figliuolo  di  Dio,  che  tale  sua  casa  co¬ 
struisse  non  sulla  mobile  arena  delle  umane  variabili  opinioni,  ma 
sopra  l’inconcussa  fede  di  colui  al  quale  attribuì  il  nome  di  pietra. 
Per  trecento  anni  e  più  infuriarono  le  persecuzioni  con  largo  spar¬ 
gimento  di  sangue  ;  ad  esse  tennero  dietro  le  eresie  le  quali,  soste¬ 
nute  dalle  armi  dei  re  e  degli  imperatori,  si  tennero  in  piedi  per 
molti  secoli  successivi  ;  ma  la  casa  di  Dio,  poggiata  sopra  solidi  fon¬ 
damenti,  resistette  sempre  a  tutte  le  scosse  dei  nemici,  si  tenne  sempre 
ferma  e  tale  durerà  fino  alla  consumazione  del  mondo.  Di  questa  Chiesa 
parleremo  dicendo  di  lei  che  è  il  regno  di  Dio  sulla  terra,  e  aggiun¬ 
gendo  che  fuori  di  essa  non  vi  è  alcuna  speranza  di  salute  e  che,  per 
conseguirla,  non  basta  vivere  nella  Chiesa,  ma  è  anche  necessario 
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comporre  la  vita  secondo  le  leggi  e  le  norme  che  la  Chiesa  stessa  ci 
prescrive. 

I.  —  Se  giudichiamo  della  perfezione  della  Chiesa  da  ciò  che  essa 
è,  da  Chi  la  formò,  dal  suo  prezzo,  dall’ordine  che  Pha  fatta  sussi¬ 
stere,  dalle  ricchezze  che  contiene,  dalla  sua  immobile  fermezza  e 
infine  dalla  santità  di  chi  la  compone,  non  troveremo  nulla  di  così 
grande,  di  così  eterno,  di  così  bello,  di  così  perfetto,  di  così  ricco, 
di  così  miracoloso,  di  così  santo  e  per  conseguenza  di  così  ammira¬ 
bile  come  la  Chiesa.  Infatti,  nessuna  cosa  è  più  divina  di  lei,  che  è 
il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  che  ha  per  membra  tutti  i  fedeli  e 
Gesù  Cristo  stesso  per  Capo  ;  niente  costa  più  di  lei,  poiché  suo  prezzo 
è  la  vita  e  il  sangue  d’un  Dio.  Nessuna  opera  diede  maggior  fatica 
per  essere  perfetta,  poiché  convenne  che  un  Dio  morisse  con  la  vio¬ 
lenza  dei  più  grandi  tormenti  ;  non  vi  è  nulla  di  così  ordinato,  poiché 
il  suo  ordine  non  è  altro  che  quello  del  cielo,  dov’è  il  suo  esemplare; 
non  vi  è  nulla  di  più  ricco,  poiché  per  eredità  essa  ha  tutti  i  beni 
celesti  e  tutte  le  grazie  ;  nulla  può  disputare  con  lei  per  forza  e  per 
fermezza,  essendo  lei  più  forte  dell’inferno  e  di  tutti  gli  sforzi  dei 
demoni  che  non  prevarranno  mai  :  “  E  le  porte  dell3 inferno  non  pre¬ 
varranno  contro  di  lei  „  (Matt.,  XVI,  18).  Dopo  l’Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  nessuna  cosa  è  più  illustre,  quanto  il  corpo  mistico 
della  Chiesa,  la  cui  santità  è  composta  da  quella  di  tutti  i  Santi  ; 
tutto  ciò  che  vi  fu  di  risplendente  negli  imperi  della  terra  non  può 
paragonarsi  a  questa  monarchia,  poiché  'la  sua  estensione  non  ha  con¬ 
fini,  la  sua  durata  eguaglia  l’eternità,  le  sue  ricchezze  sono  quelle 
della  grazia,  che  sono  inestimabili,  la  sua  saldezza  non  può  essere  sra¬ 
dicata  da  tutti  gli  sforzi  dell’inferno,  la  sua  gloria  rinchiude  un’in-  ■ 
finità  di  vittorie  riportate  contro  l’ateismo,  contro  l’idolatria  e  contro 
l’infedeltà.  Vi  è  tanta  differenza  fra  questo  impero  e  quello  dei  prin¬ 
cipi  della  terra,  che  è  assai  meglio  esser  semplice  suddito  in  questo, 
che  possedere  tutti  gli  scettri  fuori  di  questa  sudditanza.  E  vero  che 
non  basta  essere  nella  Chiesa  per  essere  felici,  ma  è  anche  vero  che 
non  si  può  essere  felici  senza  appartenervi,  e  che  possono  esser  tali 
solo  quelli  che  le  appartengono  ;  la  stessa  eterna  felicità  è  in  loro 
potere  con  l’aiuto  del  cielo  che  non  manca  ad  essi,  e  tutti  possono 
essere  re,  di  cui  Dio  stesso  sarà  il  possesso  e  la  sorte  indivisibile. 

II.  —  Si  sa  che  senza  fede  nessuno  può  salvarsi,  come  attesta  l’Apo¬ 
stolo  con  quelle  jiarole  :  “  Senza  la  fede  è  impossibile  piacere  a  Dio  „. 
Ora,  solamente  nella  Chiesa  esiste  la  fede,  cioè  la  credenza  di  quelle 
verità  che  il  Figliuolo  di  Dio  rivelò  agli  uomini,  propose  loro  per 
mezzo  della  Chiesa  e  per  lei  stessa  manifestò  e  insegnò.  Gli  eretici 
quindi,  che  si  trovano  fuori  della  Chiesa,  o  non  credono  tutte  le  verità 
necessarie,  o  le  credono  solamente  a  metà,  togliendo  così  da  parte 
loro  l’unità  della  fede,  non  hanno  alcuna  fede,  e  senza  fede  misera- 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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mente  periscono.  La  Chiesa  perciò  è  giustamente  paragonata  all’Arca 
di  Noè,  nella  quale  sfuggirono  all’universale  diluvio  solo  quelli  che 
furono  rinchiusi  nella  stessa,  mentre  tutti  gli  altri  rimasero  assorbiti 
dalle  onde  ingrossate.  Per  questo  dobbiamo  continuamente  benedire 
e  ammirare  la  divina  misericordia,  che  ci  fece  nascere  nel  seno  della 
Chiesa  e  ci  rinchiuse  in  quest’arca  novella,  nella  quale,  purché  lo 
vogliamo,  possiamo  riporre  in  sicuro  la  nostra  salvezza  eterna.  E  non 
è,  infatti,  ragionevole  che  prorompiamo  in  ogni  specie  di  azioni  di 
grazie  per  sì  grande  benefizio,  che  è  la  fonte  e  il  principio  di  ogni 
nostra  eterna  felicità  ?  Fuori  della  Chiesa,  come  non  esiste  fede,  così 
non  esiste  neppure  carità,  nè  vero  amore  di  Dio,  nè  grazia  santifi¬ 
cante,  la  quale,  facendoci  figliuoli  di  Dio,  ci  rende  partecipi  del  regno 
celeste.  Chi  si  trova  fuori  della  Chiesa  cammina  per  una  via  diversa 
da  quella  della  salute:  e  quindi  coloro  che  battono  una  tal  via  non 
possono  ripromettersi  di  conseguire  quel  fine  beato,  a  cui  debbono 
tendere  tutti  i  fedeli.  La  Chiesa  pertanto  ci  regge  e  ci  conduce  al 
predetto  fine  con  i  suoi  documenti,  con  la  divina  parola,  con  i  Sa¬ 
cramenti  che  ci  impartisce  e  che  sono  altrettante  fonti  di  grazia  e 
di  salute,  e  inoltre  con  i  lumi  che  ci  ottiene  da  Dio  Signore.  Perciò 

chiunque  sta  fuori  della  Chiesa  perde  tutti  questi  aiuti,  poiché,  tro- 

/ 

vandosi  fuor  di  via,  quanto  più  s’inoltra,  tanto  più  si  smarrisce,  finché 
non  trova  più  mezzo  di  ricondursi  nel  retto  sentiero. 

III.  —  Affinchè  possiamo  operare  la  nosfira  salute,  non  basta  che  ci 
troviamo  nella  vera  Chiesa  e  che  la  confessiamo  solo  esteriormente  ; 
ma  è  inoltre  necessario  che  osserviamo  i  suoi  precetti  e  che  la  nostra 
maniera  di  vedere  corrisponda  esattamente  alla  sua  credenza.  Per  sal¬ 
varci  dunque  non  è  sufficiente  la  sola  vera  fede,  come  asseriscono  gli 
-eretici,  ma  occorre  che  essa  sia  accompagnata  dalla  carità  e  dalle 
buone  opere,  senza  di  che  nella  Chiesa  non  siamo  che  membri  morti 
e  per  nulla  ritenuti  vivi  dallo  Spirito  Santo,  che  assicura  il  rima¬ 
nente  corpo  della  Chiesa  stessa.  Sebbene  non  siamo  separati  dalla 
medesima  come  gli  eretici  e  gli  scismatici,  pure  non  siamo  partecipi 
della  vita  della  grazia,  che  ci  meritò  il  Signore  Gesù  Cristo  ;  e,  se 
rimaniamo  in  questo  miserabile  stato  e  non  conduciamo  una  vita 
degna  di  Cristiani  e  di  veri  figli  della  Chiesa,  non  diverremo  mai, 
nel  cielo,  jiartecipi  del  regno  del  Figliuolo  di  Dio.  Essendo  poi  la 
Chiesa  santa,  è  necessario  che  quelli  che  ne  fanno  parte  e  sono  suoi 
membri  e  suoi  figli  siano  anch’essi  santi,  poiché  solo  a  tal  fine  Iddio 
la  istituì,  cioè  affinchè  siamo  santi,  accordandosi  in  ciò  tutti  i  suoi 
precetti,  quanto  prescrive  la  disciplina  dei  costumi  e  quanto  impar¬ 
tiscono  i  Sacramenti,  che  sono  tanti  fiumi  di  salute.  Se  non  condu¬ 
ciamo  una  vita  degna  di  quell’onore  che  godiamo  quali  membri  della 
■Chiesa,  questa  ci  considera  suoi  figli  ribelli,  che  in  seno  a  lei  le  mo¬ 
viamo  guerra,  e  perciò  ci  mostriamo  più  ingrati  e  nemici  di  quelli 
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-stessi  che  non  nacquero  nel  suo  grembo,  nè  lei  si  degnò  mai  di 
chiamare  a  sè.  Non  vi  è  dubbio  quindi  che  saremo  puniti  più  seve¬ 
ramente  degli  etnici  e  degli  infedeli,  e,  quali  figli  ingrati  e  perfidi, 
che  disprezzammo  tali  e  tanti  aiuti  di  salute  e,  sebbene  collocati 
nell’Arca,  soffrimmo  di  far  naufragio,  saremo  colpiti  con  castighi  e 
con  flagelli  assai  più  atroci  e  strazianti.  “  Guai  a  noi ,  esclama  l’Apo¬ 
stolo,  se  disprezzeremo  tanti  mezzi  di  salute  !  „.  Quali  rimproveri  non 
ci  farà  il  Figliuolo  di  Dio,  quando  alla  fine  dei  secoli  separerà  il 
•frumento  dalla  zizzania  e  condannerà  i  perversi  cristiani  insieme  con 
i  reprobi  e  con  gli  eretici  alla  morte  eterna  ?  Sia  lontana  da  noi  questa 
'terribile  condanna  !  Accesi  dal  fuoco  dell’amore  di  Gesù  Cristo,  siamo 
figli  della  sua  Chiesa,  nella  sua  Chiesa,  compiamo  le  opere  che  ci 
sono  prescritte,  moltiplichiamo  intorno  a  noi  le  virtù,  e  in  tal  modo, 
con  l'aiuto  della  grazia  dello  stesso  Gesù,  faremo  un  giorno  parte 
della  gloriosa  Gerusalemme  celeste. 


La  Comunione. 

L'Eucaristia  è  uno  dei  mezzi  più  efficaci  e  più  necessari,  che  ci 
fibbia  lasciati  il  Figliuolo  di  Dio,  per  farci  partecipi  della  sua  immor¬ 
talità.  Per  persuadercene,  ci  basti  sapere  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
dichiarato,  nella  persona  dei  suoi  discepoli,  che  la  vita  eterna  non  è 
fatta  per  coloro  che  trascurano  di  mangiare  la  sua  carne  e  di  bere 
il  suo  sangue  :  “  Se  non  mangerete  la  carile  del  Figliuolo  dell’ uomo, 
e  non  berrete  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita.  „  (Giov.,  VI,  54). 
Questa  esclusione  è  così  espressa,  che  non  si  può  punto  dubitare  della 
necessità  di  ricevere  tale  sacramento.  La  grazia  dell’immortalità  è 
unita  a  sì  grande  mistero,  e  nessuno  può  starsene  lontano  senza  pri¬ 
varsi  di  quell’effetto  che  opera  in  coloro  che  vi  si  accostano.  E  vero 
che  il  battesimo  conferisce  la  vita  della  grazia,  e  che  la  penitenza 
la  restituisce  a  coloro  che  ebbero  la  sventura  di  perderla  ;  ma  è  anche 
vero  che  questi  due  Sacramenti  non  ricevono  tale  efficacia,  se  non 
dal  corpo  e  dal  sangue  di  Gesù  Cristo,  come  dalla  loro  propria  fonte. 
La  sua  morte  ne  fu  il  vero  principio,  lo  spargimento  del  suo  sangue 
ci  ottenne  da  Dio  tale  effetto  e  ci  meritò  questa  grazia;  ma  la  vita 
ci  viene  comunicata  solo  per  mezzo  dell’Eucaristia  in  una  maniera 
più  eccellente,  più  nobile  e  più  abbondante.  Il  battesimo  dà  il  prin¬ 
cipio  a  questa  vita,  la  penitenza  gliela  restituisce  intera  ;  ma  la  par¬ 
tecipazione  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo  la  nutre,  la  conserva 
e  la  fortifica,  dandole  la  perfezione.  In  breve,  Gesù  Cristo  c’impartì 
il  maggiore  dei  benefizi  nell’Eucaristia,  che  è  il  sacramento  dei  fe¬ 
deli  e  il  simbolo  della  mensa  celeste. 
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I.  —  Se  il  divin  Redentore,  per  sua  infinita  bontà,  promettendoci 
un  gran  benefizio,  avesse  aggiunto  quello  di  lasciarcene  la  scelta, 
avremmo  noi  avuto  ardire  di  chiedere,  avremmo  mai  potuto  imma¬ 
ginare  quello  che  ci  dà  nell’Eucaristia?  Benefizio  infinito,  che  eccede 
la  ragione  umana  e,  per  dir  così,  esaurisce  la  divina  potenza.  No, 
osiamo  dirlo,  Dio,  benché  infinitamente  buono,  benché  onnipotente, 
non  poteva  farci  un  dono  più  grande,  poiché  è  Egli  stesso  che  si  dona 
a  noi  tutto  intero.  Rovescia  tutte  le  leggi  della  natura  e,  con  un 
prodigio  che  racchiude  in  sé  una  moltitudine  di  altri  prodigi,  viene 
a  operare  con  noi  l’unione  più  intima,  più  maravigliosa  che  abbia 
potuto  inventare  non  solo  l’amore  profano,  ma  anche  l’amore  divino. 
Questa  non  è  più  solamente  l’unione  morale  della  sottomissione  con 
l’autorità,  della  riconoscenza  con  la  grazia,  dell’amore  con  l’amore  ; 
é  una  unione  fisica,  sostanziale,  che  corona  tutte  le  altre,  che  dà  loro 
il  compimento,  le  perfeziona  e  le  rinserra.  Questa  preziosa  unione 
ci  avvicina  anticipatamente  ai  Santi  che  sono  nel  cielo.  Essi  vi  pos¬ 
seggono  Dio  in  una  maniera  più  deliziosa  ;  noi  Lo  possediamo  nel¬ 
l’Eucaristia  in  una  maniera  più  ammirabile.  Non  Lo  vediamo,  come 
quelli,  a  faccia  a  faccia,  ma  Lo  portiamo  dentro  di  noi,  e  rendendoci, 
quanto  lo  consente  la  debolezza  umana,  simili  a  loro  nella  nostra  san¬ 
tità,  la  comunione  è  il  pegno  e  la  garanzia  della  nostra  riunione  con’ 
essi  nel  soggiorno  della  gloria.  Quella  gran  donna  che,  per  la  per¬ 
fezione  delle  sue  virtù,  era  stata  scelta  a  divenir  la  Madre  del  suo 
Dio,  quando  Lo  portava  nelle  sue  viscere,  esclamava  nel  trasporto 
della  sua  gratitudine  :  “  Grandi  cose,  ha  fatte  a  me  Colili  eh’ è  po¬ 
tente  „  (Lue.,  I,  49).  Nel  partire  dalla  sacra  mensa,  ricco  del  suo  Dio, 
il  cristiano  non  ha  forse  diritto  di  congratularsi  nella  stessa  maniera? 

IL  —  E  questo  il  sacramento  dei  fedeli.  Non  si  può  pretendere  la 
vita,  senza  partecipare  al  corpo  e  al  sangue  di  Gesù  Cristo.  Chiunque 
mangia  la  carne  di  Gesù  Cristo  e  beve  il  suo  sangue  deve  in  prece- 
denza  ben  meditare  quale  sia  l’alimento  e  la  bevanda  che  riceve.  E 
il  vero  corpo  e  il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  si  amministra  anche 
all’empio  che  lo  riceve.  Per  avvicinarsi  degnamente  a  quella  sacra 
mensa  bisogna  esserne  lautamente  affamati.  L’Eucaristia  si  dà  tutti 
i  giorni  ;  e  perciò,  dice  S.  Agostino,  Gesù  Cristo  ci  ha  dato  questo 
sacramento  come  cibo  e  come  bevanda.  Da  questo  deriva  che  lo  istituì 
in  forma  di  convito,  per  dirci  e  per  farci  comprendere  che  è  un  nu¬ 
trimento  di  cui  dobbiamo  far  uso  non  già  rare  volte  e  straordinaria¬ 
mente,  ma  spesso,  come  tutti  i  giorni  prendiamo  gli  alimenti  che  ci 
mantengono.  Prendete  questo  divin  nutrimento  tante  volte,  quante 
ne  potete  trarre  profitto  ;  e  se  tutti  i  giorni  ne  profittate,  prendetelo 
tutti  i  giorni.  Comunicatevi  più  o  meno  spesso,  secondo  che  lo  Spi¬ 
rito  di  Dio  vi  ispirerà  ;  ma  quanto  alla  preparazione  abituale,  vivete 
in  modo  che  ogni  giorno  possiate  nutrirvi  di  questo  pane  di  salute. 
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Oh  !  venerabile  e  sacro  carattere  dei  sacerdoti  !  Il  nostro  Dio,  il  quale 
non  si  è  incarnato  che  una  volta  nel  seno  di  Maria,  s’incarna  con¬ 
tinuamente  nelle  loro  mani. 

III.  — La  mensa  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  è  il  simbolo  di  quella 
nel  cielo  ;  e  come  nulla  di  impuro  può  entrare  in  cielo,  così  nulla 
di  immondo  può  avvicinarsi  alla  mensa  sacramentale.  Vi  sono  due 
sole  strade  per  salire  al  cielo,  l’innocenza  e  la  penitenza  ;  similmente 
questi  soli  due  mezzi  vi  sono  per  partecipare  al  corpo  e  al  sangue  di 
Gesù  Cristo.  Quando  la  Chiesa  faceva  intuonare  un  tempo  dal  Dia¬ 
cono  :  “  Scinda  sandis  ciò  faceva  unicamente  per  apprenderci  che 
coloro  i  quali  sono  macchiati  da  colpa  ne  debbono  essere  esclusi.  Lon¬ 
tani  dunque,  lontani  dal  sacro  altare  quelli  che  fanno  della  loro  vita 
un  cerchio  e  una  catena  di  peccati  e  di  false  penitenze,  e  vanno  a 
scaricarsi,  ai  piedi  del  confessore,  delle  proprie  colpe  e  tornano  poi 
alla  vita  passata  :  “  Fuori  i  cani  „.  Lontani  coloro  che  avvelenano 
gli  altri  con  i  loro  scandali  e  con  i  cattivi  esempi  :  “  Fuori  gli  av¬ 
velenatori  „.  Ne  stiano  lontani  quelli  che  fomentano  nel  loro  cuore 
implacabile  odio  e  vendette  irreconciliabili  :  “  Fuori  gli  omicida 
Lontani  tutti  i  voluttuósi  e  i  dissoluti  :  “  Fuori  gli  impudichi 
Lontani,  finalmente,  tutti  gli  idolatri  del  mondo,  i  quali  si  formano 
mille  simulacri  profani  e  menzogneri,  che  adorano  invece  del  vero 
Dio  :  “  Fuori  gli  adoratori  degli  idoli  e  chiunque  ama  e  pratica  lo 
menzogna  „  (Apoc.,  NXII,  15).  Il  modo  nel  quale  si  comunica  la 
maggior  parte  dei  cristiani  non  è  forse  degno  di  essere  amaramente 
compianto?  Si  crede  che  basti  l’aver  confessato  i  proprii  peccati, 
senza  esame,  senza  dolore,  senza  proponimento;  si  corre  dal  confes¬ 
sionale  all’altare  senz’altro  motivo  che  quello  di  sbrigarsi  presto  d’un 
dovere  che  importuna  lo  spirito  e  l’immaginazione,  e,  invece  di  ri¬ 
cevere  il  pane  di  vita,  come  dice  S.  Cipriano,  si  riceve  il  veleno  d’una 
comunione  precipitata.  Ma  lode  a  Dio  !  Non  mancano  anche  oggi  dei 
Cristiani  che,  prima  di  accostarsi  all’altare,  fanno  sentire  all’anima 
e  al  corpo  qualche  colpo  di  austerità  ;  che  premettono  l’astinenza,  la 
disciplina,  il  cilizio  ;  che,  rubando  qualche  ora  al  sonno  per  darla 
alle  preghiere  e  allontanando  dalle  vesti  il  superfluo,  dagli  occhi  la 
curiosità,'  dai  sensi  lo  svago,  col  ferro  della  mortificazione  son  pronti 
a  ferire  tutto  ciò  che  sorga  a  intorbidare  la  calma  dei  loro  spiriti. 
Seguano  essi  a  disporsi  con  sì  gloriose  ferite  all’innesto  divino,  e 
quindi  avverrà  che,  sulla  parola  del  Nazareno,  diffusa  nelle  anime 
loro,  la  vita  del  Salvatore  verdeggerà,  fiorirà,  darà  frutti  conformi 
al  suo  essere  divino,  e  trasporterà  a  quell’altra  vita  gloriosa  e  trion¬ 
fante,  nella  quale,  insieme  con  gli  Angeli  e  con  i  Santi,  seduti  al 
banchetto  divino,  canteremo  in  eterno  le  lodi  dell’Agimllo  immacolato. 
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La  Confessione. 

Tre  cose  atterriscono  e  tengono  lontano  il  peccatore  dal  tribunale- 
delia  penitenza  e  da  una  medicina  cosi  salutare  e  necessaria  per  ri¬ 
cuperare  la  salute,  cioè  la  fatica  che  conviene  spendere  nell’apparec- 
chiarsi  alla  confessione,  la  vergogna  che  si  prova  nel  riandare  i  reati 
e  scoprire  i  nascondigli  del  cuore,  e  infine  la  difficoltà  di  vincere  e 
spezzare  i  duri  vincoli  del  peccato.  Ma  nulla  di  tutto  questo  deve 
allontanarci  da  un  rimedio  tanto  utile  e  prezioso. 

I.  —  Costa  veramente  fatica  il  richiamare  ad  esame  i  peccati,  lo 
scorrere  con  la  memoria  sopra  le  orribili  immagini  dei  delitti  e  lo 
scrutare  i  turpi  e  indegni  nostri  pensieri  e  consigli.  Tale  caos  ci  fa 
ribrezzo,  e  vediamo  d’altra  parte  che  mai  potremo  scorrerlo  e  distri¬ 
garlo  abbastanza.  E  quale  induzione  dobbiamo  trarre  da  questo?  Più 
di  uno  dice  :  “  Non  sarà  mai  che  io  entri  in  me  e  con  la  memoria 
vada  riepilogando  le  azioni  malvagie  che  ho  commesse  „.  Dunque  vuoi 
tu  rimanertene  confìtto  nelle  medesime  e  perdurare  così  nell’offesa, 
di  Dio  ?  Così  tu  rifuggi  dal  solo  pensiero  della  confessione  e  vai  men¬ 
dicando  uno  specioso  pretesto  per  non  uscire  dal  misero  stato  in  cui 
ti  trovi  ?  Ma  pensa  bene  che  una  volta  o  l’altra  non  potrai  esimerti 
dall’istituire  una  simile  discussione,  purché  non  pensi  di  morire  nel¬ 
l’impenitenza  finale,  che  fra  tutti  i  mali  è  il  massimo  ;  che,  quanto 
più  vai  differendo  un  simile  esame,  tanto  più  ti  vai  creando  nuove 
difficoltà,  perchè  ogni  giorno  agli  antichi  reati  aggiungerai  dei  no¬ 
velli,  finché  ti  ridurrai  simile  ad  un  infermo  che  rigetta  i  farmachi 
a  lui  offerti  per  la  guarigione  e  finalmente,  atterrito  dalla  morte  vi¬ 
cina,  li  prende  per  sentire  sempre  più  gli  orrori  dell’imminente  pe¬ 
ricolo  e  i  corrucci  degli  stessi  farmachi  per  tanto  tempo  da  lui  rifiutati  : 
che  la  pena  che  proverai  nel  deporre  un  tale  peso  è  assai  minore  di 
quella  che  ogni  giorno  provi  nel  portarlo  con  te.  Vi  è  paragone  fra 
il  sentire  ogni  giorno  i  rimorsi  della  coscienza,  il  timore  di  morire 
in  peccato,  il  pensiero  di  aver  Dio  nemico  e  persecutore,  e  il  gettar 
lontano  da  sè  tutti  i  reati,  il  riacquistare  la  pace  della  coscienza  e 
riavere  l’amicizia  e  la  confidenza  di  Dio  ? 

II.  —  La  vergogna  di  manifestare  i  nostri  peccati  ci  tiene  lontani 
dalla  confessione,  e  quelli  che  sono  più  sfacciati  nel  commettere  il 
male  sentono  poi  più  ripugnanza  di  accusarlo.  E  chiara  la  grandezza 
di  una  tale  vergogna,  e  nondimeno  non  è  poi  gran  cosa,  qualora  ri¬ 
flettiamo  a  colui  al  quale  sveliamo  le  nostre  mancanze.  A  chi  dunque 
le  narriamo?  A  un  uomo  peccatore,  simile  a  noi,  che  spesso  ha  bi¬ 
sogno  anch’egli  della  stessa  medicina  e  perciò  ha  compassione  della 
nostra  infelicità,  che  non  si  maraviglia  mai  della  nostra  indegnità, 
assai  più  che  non  ammiri  il  coraggio  con  cui  vinciamo  la  nostra  ver- 
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gogna,  sapendo  che  la  debolezza  ci  fece  cadere  nell’iniquità.  Egli  è 
tenuto  a  serbare  il  più  alto  segreto  sulle  nostre  manifestazioni,  nè 
lo  infrangerà  mai  o  userà,  in  tutti  i  suoi  giorni,  della  cognizione 
avuta  da  noi  della  nostra  vita.  Finalmente  ve  lo  rendete  amico,  perchè 
vi  affidate  a  lui  stesso,  perchè  l’avete  scelto  con  fiducia  fra  tutti  gli 
altri,  perchè  gli  confidate  ciò  che  avete  di  più  segreto  e  riservato. 
E  tutte  queste  cose  con  somma  sapienza  dispose  Dio  per  renderci  la 
confessione  sempre  più  facile  ;  ed  essi  ci  provano  senz’altro  che  Egli 
e  non  altri  ne  è  l’Autore. 

III.  —  Gravi  fatiche  e  difficoltà,  infine,  dobbiamo  superare,  qua¬ 
lora  ci  vogliamo  disfare  delle  affezioni  del  peccato,  delle  nostre  vo¬ 
luttà  e  dei  nostri  sollazzi,  e  grandi  stenti  dovremo  sostenere  per 
vincere  i  pravi  abiti  e  in  una  parola  cambiare  interamente  vita.  Ma 
che  ?  Se  penseremo  che  nessuna  speranza  di  salvezza  e  di  perdono- 
rimane  a  noi  qualora  non  ci  atteniamo  a  un  tale  partito,  che  è  con¬ 
dizione  necessaria  stabilita  e  voluta  da  Dio  per  conseguire  la  remis¬ 
sione  dei  reati  commessi  ;  che  la  grazia  del  Sacramento  ci  agevolerà 
e  appianerà  la  via  per  superare  tutte  le  difficoltà  che  tanto  temiamo  ; 
che  nulla  certamente  poteva  Dio  chiedere  in  meno  da  coloro  che 
L’hanno  gravemente  offeso  ;  se  tali  tre  cose  noi  penseremo,  trove¬ 
remo  con  S.  Agostino  che  simili  ostacoli  sono  solo  dei  vani  fantasmi 
che  ci  tengono  lontani  dal  convertirci,  e  troveremo  minor  fatica  nel 
servire  Dio,  che  nel  condurre  la  nostra  vita  nelle  scelleratezze  e  nelle 
iniquità.  E  soprattutto  manderemo  grida  di  esultanza  nel  sentirci 
l’anima  purificata,  il  cuore  divenuto  sempre  più  amante  del  bene,  e 
lo  spirito  sempre  più  attaccato  a  Dio,  dal  quale  riceve  le  benedizioni, 
e  spera  la  gloria. 


La  Conversione  del  peccatore. 

1. 

La  conversione  del  peccatore  è  propriamente- il  ritorno  del  suo  cuore 
a  Dio,  dal  quale  egli  si  era  allontanato  con  le  sue  colpe.  Come  pel 
peccato  ci  allontaniamo  da  Dio  e  ci  accostiamo  invece  alla  creatura, 
così  per  la  nostra  conversione,  abbandonando  la  creatura,  ritorniamo 
a  Dio  e  con  tale  felice  ritorno  l’anima  nostra  viene  purificata  e  resa, 
capace  dell’eterna  beatitudine. 

I.  —  La  contrizione,  sia  essa  perfetta  o  imperfetta,  senza  la  quale 
non  si  dà  vera  conversione,  comprende  necessariamente  tre  cose:  la 
cessazione  dal  peccato,  il  fermo  proposito  e  il  principio  d’una  vita 
novella,  e  infine  l’odio  e  l’avversione  per  la  condotta  di  vita  che  il 
peccatore  aveva  menata  prima  della  sua  conversione.  Lo  spirito  di 
penitenza  è  un  dispiacere  abituale  d’aver  offesa  la  divina  maestà.  E 
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giusto  e  necessario,  come  dice  e  prova  con  molte  ragioni  S.  Tommaso, 
che  tale  dolore  interiore  e  tale  dispiacere  del  cuore  duri  per  tutto  il 
tempo  della  vita,  e  che  nel  penitente  resti  sempre  in  seguito  un  re¬ 
siduo  di  amarezza  e  di  dispiacere  d’aver  commesso  il  peccato  ;  ed  è 
specialmente  in  questo  senso  che  S.  Agostino  e  il  Concilio  di  Trento 
dicono  che  la  vita  del  cristiano  dev’essere  una  continua  penitenza. 
Dovendo  il  peccatore,  nella  sua  conversione,  aver  di  mira  di  piegare 
verso  di  sè  a  benignità  il  cuore  di  Dio,  giustamente  contro  di  lui 
adirato,  è  necessario  che  procuri  in  certo  modo  di  seguire  ciò  che  fa 

10  stesso  Dio  per  convertirlo  e  ricondurlo  sulle  vie  d’una  vera  e  piena 
giustificazione  e  santità.  Come  Dio  ammonisce,  preme  e  scuote  il  pec¬ 
catore,  affinchè  si  alzi  dallo  stato  miserabile  in  cui  giacerebbe  per 
sempre,  poiché  da  sè  non  solo  non  ha  potere  di  uscirne,  ma  non  ha 
neppure  facoltà  di  pensare  a  rialzarsi  per  far  ritorno  al  Padre  suo, 
da  cui  si  allontanò  a  causa  dei  suoi  reati  ;  come  anche  è  necessario 
che  Dio  stesso  gli  ispiri  un  santo  desiderio  e  gli  apra  gli  occhi  a 
conoscere  il  male  in  cui  rovinò  e  gli  atrocissimi  supplizi  che  lo  at¬ 
tendono  in  punizione  dei  suoi  peccati,  se  con  la  conversione  non  torna 
sulla  via  della  salute  ;  così  egualmente  è  necessario  che  lo  stesso  pec¬ 
catore,  per  quanto  sta  in  lui,  ascolti  la  voce  del  Signore,  si  abbandoni 
tutto  agli  stimoli  della  divina  grazia  che  lo  pungono  a  ravvedimento, 
e  con  spontanea,  pronta  e  sincera  penitenza,  si  converta  di  tutto 
cuore. 

II.  —  Come  poi  il  cuore  di  Dio,  affinchè  si  cambii  per  dir  così,  e  si 
rivolga  al  peccatore,  deve  cessar  di  odiarlo  e  perciò  cancellare  nel 
peccatore  stesso  il  peccato  da  cui  emana  il  suo  odio,  e  ridonargli  la 
sua  grazia  che  è  il  suggello  della  riconciliazione  e  può  renderci  ac¬ 
cetti  ai  suoi  occhi  ;  così  è  necessario  che  lo  stesso  peccatore  detesti 

11  proprio  reato  con  un  odio  sommo  e  irreconciliabile,  essendosi,  per 
colpa  di  esso,  reso  odioso  al  sommo  Dio,  e  stabilisca  quindi  di  fer¬ 
mamente  e  senza  tregua  schiantarlo  da  sè,  e,  invece  del  disordinato 
amore  che  già  portò  ai  fragili  beni  creati,  inserisca  in  sè  stesso  la 
direzione  dovuta  all’unico  e  massimo  sommo  bene,  che  è  Dio,  e,  grazie 
al  suo  favore,  arda  puramente  del  giustissimo  amore  che  Gli  è  dovuto 
per  innumerevoli  motivi,  affinchè  per  la  conversione  e  per  il  ritorno 
■del  suo  cuore  al  Signore  ami  Lui  supremo  suo  bene  e  aderisca  total¬ 
mente  a  Lui  con  piena  e  fedelissima  servitù.  Questo  e  non  meno 
importa  la  conversione  del  cuore  del  peccatore. 

III.  —  Come  infine  Dio,  riconciliandosi  col  peccatore  e  ridonandogli 
la  sua  grazia,  insieme  gli  restituisce  tutti  i  doni  e  i  privilegi  che  il 
peccato  gli  aveva  rapiti,  e  dimentica  le  ingiurie  ricevute  dalla  sua 
ingratitudine,  e  gli  rimette  la  pena  eterna  che  si  era  meritata  con 
le  sue  cattive  azioni,  e,  se  si  mantiene  fedele  nel  suo  divino  servizio, 
lo  ricolma  nuovamente  dei  suoi  benefìzi  spirituali;  così  anche  il  pec- 
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catore  deve  rinunziare,  con  una  piena  e  perfetta  conversione,  a  tutti 
gli  affetti  disordinati  che  già  portava  alle  cose  create,  e  frenare  e 
vincere  le  proprie  passioni,  svestire  e  distruggere  gli  antichi  abiti,  i 
quali  lo  ritraevano  dalla  divina  sudditanza,  per  attendere  poi  ad  eser¬ 
citarsi  solamente  in  buone  azioni  e  in  opere  di  pietà  e  accendere  in 
sè  di  giorno  in  giorno  maggiori  fiamme  di  carità.  In  tal  modo  i  più 
grandi  peccatori,  dopo  la  loro  conversione,  divennero  i  più  grandi 
santi,  come  se  mai  si  fossero  allontanati  da  Dio  e  mai  avessero  com¬ 
messo  alcuna  colpa.  Seguiamone  dunque  l’esempio,  deploriamo  e  di¬ 
mentichiamo  il  nostro  passato,  entriamo  nelle  vie  nuove  che  la  divina 
misericordia  ci  apre,  e  non  potrà  mancarci  la  eterna  felicità. 


Il  Digiuno. 

Il  Figliuolo  di  Dio,  guidato  dallo  Spirito  Santo  nel  deserto,  per 
essere  ivi  tentato  dal  demonio,  col  digiuno  di  quaranta  giorni  ci  in¬ 
segnò  tre  cose,  le  quali  spettano  all’osservanza  del  digiuno  medesimo: 
con  quali  armi  debba  combattere  il  fedele  contro  i  nemici  della  sua 
salute  e  vincere  le  loro  tentazioni,  che  sono  le  armi  del  digiuno  ; 
come  debba  esercitare  le  virtù,  le  quali  è  necessario  che  siano  sempre 
compagne  del  digiuno  ;  che  percepirà  i  beni  dell’osservanza  del  di¬ 
giuno.  E  in  altre  parole,  il  Redentore  del  mondo,  che  non  aveva 
nessun  bisogno  di  sottomettersi  a  un  più  rigoroso  digiuno,  volle 
nondimeno  osservarlo  per  additarci  la  necessità  del  digiuno  stesso,  il 
modo  di  osservarlo,  affinchè  riesca  veramente  cristiano,  e  infine  i 
beni  che  dal  digiuno  possiamo  ritrarre,  se  piamente  l’adempiamo. 

I.  —  Il  fedele,  che  deve  sostenere  il  combattimento  dei  terribili  ne¬ 
mici,  dai  quali  forse  fu  più  volte  vinto,  e  corre  ogni  momento  pe¬ 
ricolo  di  restar  debellato,  è  necessario  che  si  armi  col  digiuno  per 
acquistar  vigore  contro  il  demonio,  che  è  puro  spirito,  rendendo  così 
anch’egli  quasi  spirituale  il  suo  corpo,  e  per  mezzo  del  digiuno  fiac¬ 
cando  la  propria  concupiscenza.  In  questa  soprattutto  il  nemico 
infernale  ripone  il  suo  potere,  e  questa  è  propriamente  il  nostro 
avversario  domestico,  da  cui  non  vi  è  nulla  che  non  si  debba  temere. 
Dobbiamo  dunque  abbattere  il  corpo  per  fortificare  l’anima.  Quando 
sono  debole,  dice  l’Apostolo,  proprio  allora  sono  forte,  poiché  la  virtù 
si  perfeziona  nella  debolezza.  Il  cristiano  è  forte  nella  sua  debolezza, 
quando  la  sua  carne  è  abbattuta  dai  digiuni  e  l’anima  è  impinguata 
dalla  purità,  poiché  quanto  leviamo  al  corpo  di  nutrimento,  tanto 
aggiungiamo  all’anima  di  sanità  e  di  grazia.  Non  ogni  specie  di  di¬ 
giuno  dunque  è  capace  di  farci  vincere  la  tentazione  ;  per  dar  forza 
.all’anima  dobbiamo  sottrarne  al  corpo. 
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II.  —  Ci  ammaestrò  poi  Gesù  Cristo  intorno  al  modo  con  cui  dob¬ 
biamo  valerci  delle  armi  del  digiuno,  cioè  col  praticarle  nella  solitu¬ 
dine  e  in  luogo  appartato,  col  dedicare  lungo  spazio  di  tempo  alla 
preghiera,  coll’applicare  a  noi  stessi  il  frutto  e  il  merito  del  suo  di¬ 
giuno.  Perciò  il  ritiro,  la  preghiera  e  soprattutto  la  carità,  la  quale 
si  manifesta  per  le  elemosine  date  ai  poveri,  almeno  nella  quantità 
che  togliamo  al  nostro  corpo  per  mezzo  dell’astinenza,  sono  le  virtù 
che  debbono  accompagnare  i  nostri  digiuni,  affinchè  siano  accetti  a  Dio. 

III.  —  I  beni  poi  che  ricaviamo  dal  digiuno  sono  la  vittoria  delle 
passioni  e  dei  nostri  vizi,  lo  sconfiggere  e  il  mettere  in  fuga  il  de¬ 
monio,  che  non  osa  più  avvicinarsi  a  noi,  vedendoci  coperti  di  tale 
scudo  che  spunta  tutti  i  suoi  strali,  e  infine  la  facilità  di  innalzare 
più  facilmente  la  nostra  mente  al  cielo,  e  di  rendere  il  nostro  corpo 
più  pronto  e  atto  ad  eseguire  i  voleri  deH’anima.  La  carne  macerata 
sarà  per  lo  spirito  un  carico  meno  pesante.  E  un  corsiero  restìo  e 
focoso,  che  resiste  al  freno  e  troppo  spesso  mi  porta  lontano  dalla 
via  che  conduce  alla  celeste  Gerusalemme,  e  io  lo  domo  col  digiuno, 
l’utilità  del  quale  si  mostra  con  l’esperienza,  àia  abbiamo  pazienza; 
questa  carne  ora  ribelle  e  di  cui  bisogna  comprimere  i  pericolosi  as¬ 
salti,  non  lo  sarà  sempre.  Verrà  un  tempo  in  cui,  sciolta  dai  suoi 
germi  di  corruzione,  associata  alla  natura  delle  celesti  sostanze,  par¬ 
teciperà  alla  loro  impassibilità.  Dio  ci  ha  dato  la  carne  ribelle  allo 
spirito,  non  come  una  nemica  a  cui  dobbiamo  odio,  ma  come  una 
schiava-  da  ridurre  al  dovere,  una  compagna  che  bisogna  esercitare 
all’ubbidienza.  Lasciatevi  condurre  da  Colui  che  è  vostro  sovrano  Si¬ 
gnore,  e  in  tal  modo,  in  mezzo  a  una  larga  fioritura  di  nobili  sen¬ 
timenti  e  di  generosi  propositi,  getterete  le  basi  di  quel  santo  edilìzio- 
che  starà  sotto  lo  sguardo  del  cielo. 


L’Educazione  dei  figliuoli. 

L'educazione  cristiana,  che  i  padri  e  le  madri  debbono  dare  ai  loro 
figliuoli,  è  di  allevarli  nel  timore  di  Dio,  di  istruirli  o  di  farli  istruire 
nelle  cose  necessarie  alla  loro  salute  e  nei  doveri  della  vita  civile  se¬ 
condo  la  loro  condizione,  di  vegliare  sui  loro  costumi  e  sulla  loro 
condotta,  di  correggerli  dei  loro  difetti,  di  mantenerli  secondo  i 
proprii  mezzi  di  fortuna  e,  infine,  di  aiutarli  ad  abbracciare  lo  stato 
in  cui  Dio  li  vuole  e  li  chiama.  Tutti  questi  doveri  si  possono  ridurre 
a  due  principali  :  la  loro  educazione,  la  cura  del  loro  futuro  stato. 

I.  —  Lo  spirito  del  mondo,  che  è  uno  spirito  di  disordine  e  di  sov¬ 
versione,  avendo  tanto  rovinato  i  fondamenti  della  pietà  nel  cuore 
della  maggior  parte  dei  Cristiani,  è  assolutamente  necessario  opporre 
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un  forte  riparo  al  torrente  impetuoso  che  ci  minaccia  di  universale 
rovina  ;  e,  poiché  questo  ebbe  principio  dalla  corruzione  della  gio¬ 
ventù  e  dalla  cattiva  educazione  dei  figli,  conviene  quindi  risalire 
all’origine  e  cercar  di  purificare  la  sorgente  avvelenata.  Quando  un 
frutto  è  pienamente  guasto  e  corrotto,  non  vi  è  altro  mezzo  per  farlo 
rinascere  e  ridonargli  la  sua  bontà  primiera,  che  prendere  il  suo  seme 
e  gettarlo  in  un  terreno  ben  preparato.  Allora  il  seme  germoglia  e 
produce  foglie,  fiori  e  frutti.  Questo  è  il  vero  segreto  di  far  rivivere 
nell’ordine  della  grazia  lo  spirito  del  cristianesimo,  che  è  quasi  spento 
nel  cuore  dei  fedeli,  di  procurare  cioè,  in  modo  speciale,  l’educazione 
della  gioventù,  e  soprattutto  di  ben  allevare  i  figliuoli  dalla  più  te¬ 
nera  età,  poiché  la  mancanza  a  questo  primo  dovere  è  la  causa  della 
corruzione  dei  costumi,  e,  in  seguito,  delle  divisioni  e  delle  sciagure 
che  avvengono  negli  Stati  e  nelle  famiglie. 

II.  —  Questo  dovere  è  per  i  genitori  così  essenziale,  che,  se  lo  tra¬ 
scurano,  dovranno  renderne  stretto  conto  a  Dio  e  non  meriteranno, 
per  dir  così,  di  essere  ritenuti  dai  loro  figli  per  genitori.  Come  mai 
i  figliuoli  possono  esser  loro  obbligati  per  la  vita  infelice  e  macchiata 
di  colpa  da  essi  ricevuta,  se  questi  non  curassero  in  seguito  di  ripa¬ 
rare  ai  mali  della  nascita  con  una  santa  educazione,  procurando  ai 
medesimi  un’altra  vita  beata?  Ora  l’educazione  abbraccia  in  sé  tre 
cose  :  l’insegnamento,  l’esempio  e  la  correzione.  Quanto  all’insegna¬ 
mento,  non  vi  è  dubbio  che  essi  sono  i  primi  maestri  dei  loro  figliuoli  ; 
perciò  fin  dai  primi  albori,  quando  i  cuori  e  gli  animi  loro  cominciano 
docili  ad  aprirsi  alle  istruzioni,  debbono  i  genitori  occuparsi  con  tutte 
le  loro  forze  ad  instillare  a  poco  a  poco  nei  proprii  figliuoli  il  senti¬ 
mento  della  pietà,  il  timore  di  Dio  e  la  fuga  e  l’orrore  del  peccato. 
E  quando  cresceranno  negli  anni,  e  la  loro  ragione  diverrà  più  svi¬ 
luppata  e  ferma,  è  sempre  più  necessario  che  ad  essi  dichiarino  i 
rudimenti  inculcati  precedentemente  e  con  ogni  premura  e  industria 
svolgano  quella  prima  istruzione  rozza  e  imperfetta,  accrescendola 
con  nuovi  lumi  e  sempre  più  aumentandola  con  nuove  massime  e  con 
principii  adatti  alla  loro  età  e  alla  loro  intelligenza.  E  poiché  sia  la 
virtù  che  il  vizio  sogliono  radicarsi  nei  cuori  umani,  con  assai  più 
celerità  ed  efficacia  per  mezzo  degli  esempi  che  per  mezzo  dei  precetti, 
i  genitori  quindi  non  meno  per  mezzo  degli  stessi  esempi,  che  per 
mezzo  degli  ammaestramenti  degli  uomini  dotti,  procurino  di  istruire 
i  proprii  figliuoli.  Imitando  senz’altro  i  figliuoli  tutto  ciò  che  deb¬ 
bono  fare  specialmente  da  quelli  ai  quali  debbono  amore  e  riverenza, 
si  può  dire  con  ragione  che  gli  esempi  dei  genitori  sono  per  i  figli 
uno  specchio  quotidiano  di  virtù  e  di  vizi,  e  a  male  pena  si  trova 
altro  incitamento  più  potente  e  valido.  Infine,  ciò  che  grandemente 
giova  ad  istruire  i  figliuoli  è  la  correzione.  Questa  per  lo  più  rimedia 
ai  mali  in  cui  essi  sono  soliti  cadere  e  toglie  gli  effetti  che  non  di 
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rado  ne  provengono.  Perciò  i  genitori  son  tenuti  a  correggere  i  di¬ 
fetti  dei  proprii  figli,  essendo  altrimenti  responsabili  dei  mali  che 
dai  medesimi  son  commessi,  se  non  li  prevengono  o  permettono  che 
vi  perseverino  ;  ma  in  questo  è  necessario  schivare  la  troppa  indul¬ 
genza  e  la  soverchia  severità. 

III.  —  Debbono  poi  i  genitori  aver  premura  di  stabilire  il  futuro 
stato  dei  loro  figliuoli,  e  quindi  con  ogni  sollecitudine  e  con  maturo 
consiglio,  secondo  la  propria  condizione  e  grado,  cercheranno  di  av¬ 
viarli,  soprattutto  consultando  la  divina  vocazione  dei  medesimi.  In 
cosa  poi  di  così  alta  importanza,  per  non  allontanarsi  dalle  regole 
della  prudenza  cristiana,  debbono  consultare  il  Signore,  l’ingegno  dei 
proprii  figli  e  la  loro  volontà,  e,  se  occorre,  il  parere  di  coloro  che  li 
dirigono,  a  cui  sono  noti  il  loro  animo  e  la  loro  propensione.  Il  gran¬ 
dissimo  male  che  non  pochi  genitori  commettono  in  questa  parte  sta 
nel  badare  solo  alla  propria  ambizione  e  utilità,  o  nell’ affidarsi  com¬ 
pletamente  alla  sorte,  o  nel  piegarsi  all’arbitrio  dei  loro  figliuoli.  Ora, 
due  cose  si  debbono  principalmente  osservare  qui  :  si  guarderà  ognuno 
con  ogni  diligenza  di  indurre  i  proprii  figli  ad  abbracciare  lo  stato 
religioso  ed  ecclesiastico  per  provvedere  ai  domestici  beni,  special- 
mente  se  i  figli  stessi  non  hanno  nè  vocazione,  nè  abilità  per  soste¬ 
nere  il  peso  di  simile  stato  ;  d’altra  parte  in  nessun  modo  si  deve 
impedire  ai  proprii  figli  che  entrino  in  tale  stato,  se  vi  sono  chiamati. 
Comprendano  quindi  bene  i  genitori  che  tutta  l’autorità,  di  cui  godono 
sopra  i  loro  figliuoli,  l’hanno  ricevuta  da  Dio,  e  non  possono  perciò 
abusare  di  essa  senza  commettere  un  orribile  peccato,  specialmente 
quando  vietano  ai  proprii  figli  di  seguire  il  divino  volere  manife¬ 
statosi  per  mezzo  della  sua  vocazione.  Ben  provvedendo  a  tutti  questi 
doveri,  essi  saranno  un  giorno  lieti  di  aver  educato  onesti  cittadini 
e  buoni  cristiani,  e  potranno  ben  attendere  il  premio  riservato  alla 
loro  diffìcile  missione  dal  giusto  Signore. 


L’Elemosina. 

L’elemosina  è  un  atto  di  misericordia  e  di  carità,  con  cui  diamo, 
per  compassione  e  per  amore  di  Dio,  qualche  cosa  del  nostro  proprio 
bene  al  povero,  per  sollevarlo  dalla  sua  miseria.  S.  Agostino,  volendo 
offrire  una  idea  della  misericordia,  la  definisce  in  questo  modo  :  “  E 
un  intenerimento  dell’anima  sopra  le  altrui  sventure  e  una  seria  in¬ 
clinazione,  da  cui  siamo  portati  a  soccorrere  gl’infelici  „.  Quindi  questa 
virtù  ha  due  azioni  che  le  son  proprie,  l’una  interna,  che  commuove 
il  cuore,  l’altra  esterna  che  anima  la  mano;  l’una  che  cattiva  la  com¬ 
passione,  l’altra  che  promuove  il  soccorso,  in  modo  che  la  compas- 
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sione  è  il  principio  prossimo  dell’elemosina,  e  l’elemosina  il  frutto, 
oppure  l’effetto  necessario  della  compassione.  Beati  i  cuori  che  si  aprono 
a  quest’onda  benefica  che  irriga  e  feconda  !  L’elemosina,  prescritta 
da  Gesù  Cristo,  è  un  utilissimo  commercio,  nel  quale  si  vendono  a 
gran  prezzo  le  cose  che  si  stimano  poco  o  nulla,  e  si  comprano  a  te¬ 
nuissimo  prezzo  le  cose  che  si  reputano  di  un  valore  quasi  immenso 
e  infinito. 

I.  —  Il  Salvatore  amò  sempre  la  povertà  a  tal  punto  che,  essendo 
ormai  non  in  grado  di  sentirla,  sembra  voglia  almeno  provarla  nella 
persona  di  tutti  i  poveri.  Qual  è  l’uomo  felice,  di  cui  parla  il  Pro¬ 
feta  ?  Colui  che  sa  scoprire  sotto  i  cenci  -del  povero  il  Salvatore  che 
vi  è  nascosto  ;  che  solleva,  quanto  può,  il  povero  in  questa  vita  o 
almeno  lo  consola,  se  non  può  assisterlo  ;  che  sente  compassione  dei 
suoi  bisogni,  lo  tratta  con  dolcezza,  lo  considera,  in  breve,  come  fa¬ 
rebbe  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Chi  opera  in  questo  modo  è  beato,  perchè 
conosce  il  valore  e  acquista  il  merito  della  virtù,  di  cui  sono  oggetto 
i  poveri  tanto  cari  al  Salvatore,  purché  agisca  per  un  motivo  di  ca¬ 
rità  cristiana,  e  non  semplicemente  per  un  sentimento  di  compassione 
naturale.  La  misericordia  esercitata  in  tal  modo  è  una  virtù  così  ec¬ 
cellente,  da  esservi  unita  la  liberazione  da  tutti  i  mali  nel  punto 
della  morte  ;  non  già  che  essa  sola  possa  salvarci,  ma  perchè  i  nostri 
mali  essendo  o  le  nostre  colpe  o  le  pene  dovute  ad  esse,  la  carità 
verso  i  poveri  riscatta  le  pene  dovute  alle  colpe  e  apre  la  via  alla 
penitenza,  ottenendoci  la  grazia  di  una  vera  conversione. 

II.  —  Ciò  che  si  distribuisce  in  elemosina  è  meschino  e  quasi  nulla, 
perchè  le  ricchezze  sono  per  lo  più  assai  piccola  cosa  paragonate  con 
la  salute,  con  l’onore,  con  la  vita,  anzi  con  gli  stessi  nostri  piaceri. 
Inoltre  le  ricchezze,  fra  i  beni,  occupano  l’ultimo  posto,  e  dai  sa¬ 
pienti  sono  valutate  per  nulla,  poiché  il  loro  possesso  non  ci  rende 
nè  migliori,  nè  più  felici.  Ora,  versandole  nel  seno  altrui,  acquistiamo 
il  centuplo  in  questo  mondo  e  la  vita  eterna  nell’altro.  L’elemosina, 
più  che  scemare  le  nostre  sostanze,  le  aumenta  sempre  più,  poiché 
le  diamo  ad  usura  a  Dio,  il  quale  le  ricompensa  mille  volte  il  doppio, 
e,  per  quanto  siano  piccole,  esse  diventano  grandi  appena  le  diamo 
a  Lui  o  le  doniamo  agli  altri  per  amor  suo.  Egli  le  valuta  a  sì  alto 
prezzo,  che  non  lascia  senza  mercede  un  sol  bicchiere  di  acqua,  e  ciò 
che  non  è  di  nessuna  utilità  in  questo  secolo  si  converte  in  meriti 
per  l’altro  indeficiente  del  cielo.  I  beni  che  diamo  ai  poveri  sono  fra¬ 
gili  e  manchevoli  ;  le  prepotenze  e  l’ingiustizia  degli  uomini  possono 
ad  ogni  momento  rapirceli,  e  la  morte,  finalmente,  ce  li  strapperà 
con  sicurezza  di  mano  ;  ma  con  l’elemosina  poniamo  in  sicuro  tali 
beni  e  con  essi  facciamo  tesoro  della  vita  eterna.  Questi  beni,  che 
assai  spesso  ci  mandano  in  perdizione  e,  più  che  essere  utili,  ci  sono 
perniciosi,  quando  sono  dati  ai  poverelli  ci  aiutano  a  conseguire  la 
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permanente  felicità.  Perciò  assai  bene  il  Vangelo  ci  esorta  a  voler 

essere  dei  buoni  mercanti.  0  fortunato  commercio  !  0  vantaggiosi- 
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sima  permutazione  !  E  vero  che  i  beni  che  eroghiamo  agli  altri  sono 
attuali  e  quelli  che  attendiamo  sono  futuri,  ma  è  anche  non  meno 
•certo  che  quelli  che  ci  sono  promessi  sono  di  gran  lunga  più  copiosi 
e  desiderabili. 

III.  —  Quello  che  si  acquista  con  l’elemosina  fin  dalla  vita  presente 
è  immenso  e  infinito.  Essa  ci  attira  le  grazie  del  cielo,  che  sono  ap¬ 
punto  d’un  prezzo  infinito,  e  c’incammina  all’eterna  salvezza,  poiché 
i  poverelli,  che  Dio  ascolta  e  facilmente  esaudisce,  spargono  le  loro 
preghiere  per  noi  al  suo  cospetto  ;  e  quand’anche  essi  tacessero,  par¬ 
lerebbero  le  stesse  nostre  elargizioni.  L’elemosina  ci  ottiene  il  per¬ 
dono  delle  nostre  colpe,  redime  i  nostri  peccati,  come  già  suggeriva 
Daniele  a  Nabucodonosor,  e  soddisfa  a  Dio  stesso  per  quanto  Gli  dob¬ 
biamo  ;  la  qual  cosa  dovremmo  procurarci  anche  a  costo  di  tutti  i 
beni  del  mondo,  e  invece  possiamo  avere  con  così  poco,  anzi  quasi 
con  nulla.  Di  più  tali  elargizioni  anche  in  questo  mondo  ci  rendono 
propizio  e  amico  Dio,  e  fin  da  ora  sappiamo  che  pronunzierà  di  noi 
una  giusta  sentenza  e  c’inviterà  a  sé  con  quelle  dolcissime  e  con¬ 
fortanti  parole  :  “  Venite ,  o  benedetti  dal  Padre  mio  ;  'prendete  pos¬ 
sesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  inondo  „ 
(Matt.,  XXV,  84). 


La  Fede. 

La  fede,  secondo  gli  scolastici,  è  un  atto  del  nostro  intelletto,  per 
cui  esso  crede  fermamente  e  senza  dubbio  quanto  Dio  ha  rivelato  in 
qualunque  modo,  e  questo  solamente  perchè  l’ha  rivelato  Dio,  che 
conosce,  prima  Verità  incapace  di  ingannare  e  di  essere  ingannato. 
Tale  testimonianza  è  valevolissimo  argomento  per  assoggettare  e  pro¬ 
durre  una  certezza  che  formi  base  e  fondamento  di  fede.  Questa  de¬ 
finizione  si  può  restringere  a  più  brevi  parole,  e  si  può  dire  che  la 
fede  è  una  virtù  soprannaturale  infusa  nelle  anime  nostre,  per  cui 
l’intelletto,  assistito  dalla  grazia  e  illuminato  dalla  rivelazione  di¬ 
vina,  acconsente  volentieri  a  tutte  le  verità  che  gli  vengono  pro¬ 
poste  in  nome  di  Dio.  La  fede,  che  è  un  dono  di  Dio,  è  assolutamente 
necessaria  al  cristiano,  e  grandi  sono  i  suoi  vantaggi. 

I.  —  La  fede  è  un  dono  di  Dio,  che  non  possiamo  ottenere  se  non 
come  effetto  della  sua  bontà  e  munificenza.  Da  noi  stessi  potremo 
credere,  ma  debolmente  e  senza  alcuna  certezza;  questa  però  non  sa¬ 
rebbe  che  una  fede  puramente  umana  e  non  divina,  quale  dev’essere 
quella  del  cristiano,  che  non  dubita  mai,  nè  vacilla.  Pur  essendo  la 
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fede  un  dono  di  Dio,  l’uomo  è  libero  di  credere  o  di  non  credere, 
come  è  in  suo  arbitrio  amare  o  non  amare  Dio,  benché  la  carità  sia 
un  dono  di  Dio  infuso  dallo  Spirito  Santo  nei  nostri  cuori.  S.  Ago¬ 
stino  si  domanda  se  siamo  liberi  intorno  alla  fede,  che  è  il  principio 
della  nostra  salute,  e  risponde  che  l’uomo  è  padrone  di  quello  che 
può  fare  quando  vuole  e  tralasciare  quando  non  vuole.  E  fuor  di 
dubbio  che  ciascuno  crede  se  vuole,  e  non  crede  se  non  vuole,  poiché 
il  credere  non  è  che  un  acconsentire  che  sia  vero  quanto  è  detto,  e 
il  consenso  non  dipende  che  dalla  volontà.  Si  domanda  poi  se  la  vo¬ 
lontà  è  un  dono  di  Dio,  o  piuttosto  un  semplice  effetto  del  libero 
arbitrio,  e  risponde  che  è  un  dono,  con  la  quale  risposta  ci  insegna 
che  fra  i  doni  di  Dio  ve  ne  sono  alcuni  che  dipendono  dal  nostro 
consenso,  fra  i  quali  è  la  fede.  Nè  questo  può  parere  strano,  poiché 
l’uomo,  essendo  libero,  può  accettare  o  rifiutare  non  tutti  i  doni,  ma 
certamente  quelli  per  mezzo  dei  quali  merita  la  vita  eterna,  e  tali 
sono  la  fede,  la  speranza,  la  carità  e  le  altre  virtù.  Ma  qual  è  l’og¬ 
getto  della  fede  ?  Si  dice  oggetto  o  materia  della  fede  divina  tutto 
quanto  crediamo  sulla  testimonianza  di  Dio,  che  ce  l’ha  rivelato.  Qui, 
tuttavia,  non  intendiamo  parlare  che  della  fede  della  Chiesa  catto¬ 
lica  ;  e  questo  è  quello  che  la  Chiesa  ha  ricevuto  dagli  Apostoli,  gli 
Apostoli  da  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo  dall’eterno  suo  Padre.  Tale 
è  precisamente  la  fede  cattolica.  Gesù  Cristo  non  c’insegnò,  se  non 
quanto  intese  dall’eterno  Padre,  e  per  questo  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo  non  è  sua,  ma  dell’eterno  Padre  che  Lo  mandò  a  noi,  come 
Egli  stesso  dichiara  nel  Vangelo.  Gli  Apostoli  nè  predicarono,  nè  la¬ 
sciarono  in  deposito  alle  Chiese  da  essi  fondate,  se  non  quanto  ave¬ 
vano  imparato  da  Gesù  Cristo,  loro  unico  Maestro  ;  e  questo  deposito 
inviolato,  che  le  Chiese  conservarono  intatto  come  lo  ricevettero,  è 
quello  che  noi  crediamo  e  dobbiamo  credere  di  fede  divina. 

II.  —  La  necessità  della  fede  S.  Paolo  l’ha  indicata  specialmente 
per  tre  cose,  che  si  riducono  ad  una  sola,  cioè  alla  nostra  salute.  Solo 
per  mezzo  della  fede  conosciamo  e  amiamo  Dio  come  conviene,  ci  for¬ 
miamo  una  giusta  idea  della  sua  grandezza  e  delle  sue  perfezioni, 
sappiamo  che  Egli  è  l’ultimo  nostro  fine  che  deve  formare  la  nostra 
felicità.  Per  provare  questa  verità  non  dobbiamo  far  altro  che  riflet¬ 
tere  sulla  poca  conoscenza  che  le  menti  più  elevate  e  i  più  grandi 
genii  della  natura  ebbero  dell’Ente  supremo,  senza  parlare  di  quegli 
errori  popolari  in  cui  caddero  gli  uomini  volgari  nell’antichità  pa¬ 
gana.  Quando  gli  uomini  non  erano  guidati  che  dal  lume  della  ra¬ 
gione,  quale  deplorevole  cecità  regnò  su  tutta  la  terra  pel  corso  di 
trenta  secoli  !  Come  avrebbero  potuto  amare  Dio  che  non  conoscevano 
e  di  cui  avevano  una  conoscenza  cosi  imperfetta  ?  Come  avrebbero 
potuto  ritrovarlo  o  avvicinarsi  a  Lui,  non  conoscendo  le  vie  che  a 
Lui  conducono  ?  Fu  necessario  che  un  Dio  venisse  sulla  terra  per  ad- 
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ditarcele,  e  per  ammaestrarci  delle  verità  necessarie  per  possederlo  un 
giorno  e  per  conoscerlo  e  amarlo  in  questo  mondo  ;  ed  è  la  fede  quella 
che  ce  le  fa  conoscere  per  la  rivelazione  che  Dio  si  degnò  di  farcene, 
senza  l*a  quale  saremmo  rimasti  per  sempre  in  una  spaventevole  igno¬ 
ranza  delle  cose  della  nostra  salute.  E  per  la  fede  che  diveniamo 
figliuoli  di  Dio,  coeredi  di  Gesù  Cristo  ;  per  la  fede  noi  Gli  appar¬ 
teniamo,  per  la  fede  Egli  ci  riconosce  pel  suo  popolo  fedele  e  siamo 
segnati  col  suo  suggello  nel  battesimo.  Essa  è  in  una  parola  la  qua¬ 
lità  senza  la  quale  è  impossibile  piacergli,  nè  si  può  mai  possederlo. 
Nulla  è  più  certo  di  questa  verità  e  nulla  è  più  facile  a  dimostrarsi. 
La  fede  è  assolutamente  necessaria  per  vivere  da  Cristiani  e  per  es¬ 
sere  virtuosi,  fino  al  punto  che  non  si  ha  vera  virtù,  nè  opera  che 
meriti  il  paradiso  senza  la  fede,  che  è  il  fondamento  e  il  principio 
di  ogni  virtù,  e  specialmente  della  carità,  che  ne  è  come  la  forma; 

la  qual  cosa  fece  dire  all’Apostolo  :  “  La  fede  che  opera  per  la  ca- 
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rità  „  (Gal.,  V,  6).  E  la  fede  che  mette  in  azione  la  carità  e  quindi 
tutte  le  altre  virtù;  e  così,  se  vogliamo  piacere  a  Dio,  accostarci  a 
Dio,  agire  per  Dio  e  meritar  di  vederlo  e  di  possederlo  eternamente, 
non  dobbiamo  contentarci  d’aver  la  fede  infusa,  che  abbiamo  rice¬ 
vuta  nel  battesimo,  ma  dobbiamo  anche  averla  attuale  e  vivere  di 
fede,  vivere  delle  opere  della  fede. 

III.  —  Quanto  ai  vantaggi  della  fede,  essa  solleva  le  nostre  nienti 
ad  un  ordine  soprannaturale,  che  ci  dispone  alla  felicità  del  cielo,  e, 
come  ci  fa  conoscere  Dio  sulla  terra,  così  fa  che  Gli  rendiamo  i  su¬ 
premi  onori.  Sono  mirabili  le  sue  cognizioni,  che  nessuna  creatura 
potrebbe  mai  acquistare  con  gli  sforzi  della  sua  mente.  Essa  santi¬ 
fica  coloro  che  sono  vivamente  persuasi  delle  verità  che  insegna, 
poiché,  essendo  del  tutto  pura  e  celeste,  non  può  sussistere  con  i 

vizi,  che  sono  le  impurità  della  terra  e  il  seme  dell’inferno.  Non  dico 
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già  che  si  perda  con  ogni  specie  di  peccato,  nè  che  ci  giustifichi  per 
sè  stessa,  ma  che,  essendoci  data  non  solo  come  una  scienza  per  istruirci 
ma  anche  come  una  sapienza  di  pratica  per  la  condotta  della  nostra 
vita,  coloro  che  se  ne  servono,  non  possono  mancare  di  pervenire  alla 
santità,  e  quelli  che  peccano  contro  la  testimonianza  che  essa  rende 
a  tutti  del  loro  dovere  ne  sono  privati  per  un  effetto  del  loro  pec¬ 
cato  e  della  giustizia  di  Dio.  La  fede,  infine,  ci  fa  resistere  a  tutte 
le  tentazioni  del  nemico  e  ci  rende  immobili  contro  tutte  le  potenze 
dell’inferno,  aprendoci  le  porte  del  Paradiso,  sulla  terra  con  la  spe¬ 
ranza,  nel  cielo  con  la  realtà. 
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Le  Feste. 

La  vita  dell’uomo  cristiano  dev’essere  tutta  consacrata  al  servizio 
del  nome  divino.  Di  noi  dovrebbe  dirsi  col  Crisostomo,  che  “  tutto 
il  tempo  è  tempo  di  festa  per  i  cristiani  n  ;  ma,  poiché  siamo  assai 
lontani  da  quella  perfezione  che  vorrebbe  in  noi  quel  grandissimo 
dottore,  non  ignoriamo  che  Dio,  considerando  la  nostra  infermità,  si 
scelse  alcuni  giorni  fra  gli  altri  per  il  suo  culto  speciale,  ordinandoci 
di  ritenerli  sacri  al  suo  servizio.  Non  vi  è  alcuno  fra  i  cristiani  così 
ignorante  dei  suoi  doveri,  che  disconosca  una  tale  verità,  oppure  osi 
di  metterla  in  dubbio.  Ma  qui  non  dobbiamo  fermarci.  E  necessario 
che  ben  comprendiamo  l’estensione  e  la  perfezione  del  presente  argo¬ 
mento,  cioè  che  cosa  veramente  significhi  santificare  il  giorno  festivo, 
rilevando  i  varii  fini  per  cui  Dio  e  la  Chiesa  imposero  il  detto  pre¬ 
cetto  sia  nella  vecchia,  che  nella  nuova  alleanza,  cioè  il  dovere  che 
abbiamo  di  rendere  il  debito  culto  a  Dio,  di  ricordare  i  suoi  benefìzi 
e  le  sue  grazie  e  di  compiere  quanto  Dio  inculcò  nell’antica  Legge  e 
inculca  anche  ora  nella  nuova. 

I.  —  Innanzi  tutto,  poiché  Dio  e  la  Chiesa  hanno  proposto  ai  fedeli 
alcuni  giorni  col  comando  di  santificarli,  dobbiamo  sentire  delle  Do¬ 
meniche  e  degli  altri  giorni  festivi  non  altrimenti  che  sentivano  gli 
Ebrei  dei  loro  sabati  e  delle  altre  solennità  giudaiche,  essendo  la 
legge  di  Mosè  nient’altro  che  un’ombra  e  una  figura  della  Legge  di. 
Gesù  Cristo.  Con  un  tale  precetto  volle  Dio  comandarci  di  tributargli 
il  debito  culto,  così  parlando  Egli  di  sè  stesso  :  “  Badate  di  custodire, 
il  mio  sabato,  perchè  esso  è  un  segno  stabilito  fra  me  e  voi  „  (Esod., 
XXXI,  13).  Dovete  ricordare  che  è  mio  il  popolo,  e  che  io  sono  il 
vostro  Dio.  Il  vostro  Creatore  perciò  ha  diritto  di  imporvi  un  pub¬ 
blico  e  solenne  culto,  e  ciò  vi  si  ingiunge  per  autorità  del  Signore; 
quindi  santificherete  il  mio  giorno  di  sabato,  me  lo  dedicherete  tutto 
intero,  e  nulla  intraprenderete  in  esso  che  non  appartenga  al  mio 
culto.  Tale  primo  .fine  pertanto  deve  farci  concepire  una  idea  assai 
sublime  delle  nostre  feste,  come  di  giorni  consacrati  unicamente  a. 
Dio  e  a  Lui  solo  santificati,  affinchè  in  essi  Gli  tributiamo  il  culto 
dovuto.  Perciò  con  quali  riti  i  sacerdoti  dell’antico  patto  e  i  primi 
nostri  fedeli  non  osservarono  un  tale  giorno  ?  Quali  castighi  non  toc¬ 
carono  a  coloro  che  fra  i  Giudei  furono  soliti  di  contaminare  i  loro 
sabati  ?  E  con  quanta  divozione  la  nostra  Chiesa  primitiva  non  venerò 
tali  giorni  destinati  alla  divina  adorazione  ? 

IL  —  Nel  darci  simile  precetto,  Dio  volle  che  gli  uomini  ricordassero 
i  benefizi  ad  essi  elargiti  dalla  divina  bontà.  Per  questo  il  popolo  israe¬ 
litico  ebbe  comando  di  celebrare  la  Pasqua,  che  richiamasse  alla  mente 
l’uscita  dall’Egitto,  e  così  anche  solennizzasse  le  altre  festività,  per 
Bkllino,  Gesù  Cristo. 
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non  perdere  la  memoria  degli  altri  divini  favori.  Nella  nuova  Alleanza 
poi  il  giorno  domenicale  ci  ricorda  la  risurrezione  del  Signore  e  il 
diritto  che  abbiamo  acquistato  di  risorgere  anche  noi  un  giorno  ;  e 
parimente  gli  altri  giorni  festivi  ci  rammentano  altri  doni  divini 
piovutici  dalla  superna  benignità.  Perciò  in  tali  giorni  dobbiamo  ri¬ 
passar  nella  mente  gli  obblighi  che  abbiamo  con  Dio  per  tanti  suoi 
benefìzi,  affinchè  concepiamo  sentimenti  corrispondenti  ai  fini  da  Lui 
propostisi  nel  suo  precetto.  Inoltre  la  Chiesa,  nell’inculcare  l’attuale 
precetto,  ebbe  in  mente  di  indicarci  i  giorni  in  cui  Dio,  in  modo  spe¬ 
ciale,  versa  sopra  di  noi  i  suoi  doni  e  le  sue  grazie.  Infatti,  in  tal 
giorno  Egli  pose  mano  alla  creazione  del  mondo,  diede  la  manna  agli 
Israeliti,  fermò  l’arca  sui  monti  dell’Armenia,  e  divise  le  acque  del¬ 
l’Eritreo  al  libero  passaggio  del  suo  popolo.  Nella  nuova  Legge  poi 
quanti  misteri  non  avvennero  in  tale  giorno?  Ripieni  dunque  di  santa 
e  spirituale  letizia,  dobbiamo  celebrare  i  giorni  festivi,  tanto  più  che 
il  giorno  domenicale  fu  chiamato  da  S.  Bernardo  “  giorno  dì  remis¬ 
sione,  giorno  di  esultanza,  giorno  di  giubileo  „. 

III.  —  Da  quanto  abbiamo  detto  dobbiamo  ricavare  le  debite  con¬ 
seguenze,  le  quali  debbono  servirci  di  norma  nel  nostro  operare  e 
insieme  indicarci  che  cosa  dobbiamo  fare  nei  giorni  domenicali  e 
negli  altri  festivi.  Dio  vuole  dunque  che  in  simili  giorni  principal¬ 
mente  Lo  veneriamo  come  nostro  Creatore,  come  nostro  Signore,  come 
nostro  principio  e  fine.  Se  vogliamo  perciò  santificare  detti  giorni  se¬ 
condo  la  mente  del  Signore,  è  necessario  che  in  essi  Lo  veneriamo 
con  azioni  degne  di  tali  giorni.  E  queste  azioni  altre  sono  interne, 
come  la  divozione,  l’amore,  i  sentimenti  di  gratitudine;  e  altre  esterne, 
fra  cui  la  principale  è  il  sacrifizio  dell’altare  ;  e  perciò  la  Chiesa  ri¬ 
dusse  la  santificazione  dei  giorni  festivi  ad  ascoltare  la  Messa,  non 
per  escludere  gli  altri  atti,  ma  solo  per  inculcare  sempre  più  il  pre¬ 
sente  col  comminare  la  pena  del  peccato  ai  trasgressori.  Inoltre  Dio 
richiede  che  nei  giorni  dedicati  a  Lui  l’uomo  ricordi  i  benefizi  ricevuti 
dalla  sua  benignità  e  rammenti  solo  quelli,  tenendo  la  mente  lontana 
da  tutto  ciò  che  può  distrarla,  astenendosi  dalle  opere  servili,  nel  che 
erano  scrupolosissimi  gli  Ebrei,  guardandosi  dalle  voluttà  e  dalle  azioni 
che  possono  indurlo  a  peccare.  Bisogna  inoltre  abbandonare  gli  affari 
temporali  che  impediscono  di  celebrare  cristianamente  tali  giorni  di 
riposo,  cioè  nell’amore  e  nella  carità  di  Dio.  Finalmente,  se  Dio  si  è 
compiaciuto  di  stabilire  questi  giorni  di  salute  e  di  grazia,  è  neces¬ 
sario  che  noi  ci  prepariamo  a  ricevere  i  suoi  favori,  a  meritare  le  sue 
misericordie  e  attendiamo  principalmente  alle  opere  buone,  e  soprat¬ 
tutto  a  sostentare  i  poverelli,  poiché  sembra  che  Gesù  Cristo  scegliesse 
tali  giorni  per  curare  gl’infermi,  fugare  i  mali  e  operare  miracoli, 
affinchè  intendessimo  come  non  ultimo  dei  nostri  doveri  è  quello 
della  carità  verso  gli  altri. 
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La  Fiducia  in  Dio. 

La  fiducia,  che  dobbiamo  avere  in  Dio,  non  consiste  solo  nell’alto 
-concetto  che  la  fede  ci  fa  concepire  della  sua  provvidenza  e  della  sua 
infinita  bontà  ;  non  consiste  neppure  nella  semplice  speranza  che  può 
dar  origine  a  questi  sentimenti,  di  ottenere  l’assistenza  e  gli  aiuti 
che  Gli  chiederemo  per  la  buona  riuscita  delle  nostre  cose  ;  ma  è 
una  certa  fermezza  di  mente  attaccata  a  Dio,  che  non  potrebbero  far 
vacillare  nè  tutte  le  forze  dell’universo,  nè  tutte  le  avversità  della 
fortuna.  Ora  non  vi  è  nulla  di  più  conveniente  e  giusto  che  riporre 
tutta  la  fiducia  in  Dio  ;  non  vi  è  nulla  di  più  glorioso,  di  più  con¬ 
sueto  e  di  più  ricercato  da  Dio,  che  simile  fiducia;  e  non  vi  è  nulla, 
infine,  di  più  proprio  e  degno  di  un  cuore  generoso,  che  rimettersi 
interamente  a  Dio. 

I.  —  E  facilissimo  dimostrare  che  non  vi  è  nulla  di  più  conveniente 
e  di  più  giusto,  che  riporre  tutta  la  fiducia  in  Dio,  poiché  in  nessun 
modo  possiamo  vivere  senza  confidare  in  qualcuno.  In  chi  può  ri¬ 
porre  la  sua  fiducia  un  figlio  se  non  in  Dio  Padre,  da  cui  è  veramente 
amato,  che  tale  titolo  tiene  riservato  a  sè  solo  in  modo  che  non  soffre 
che  altri  lo  usurpi,  che  in  sommo  grado  possiede  tutte  le  qualità  di 
ottimo  Padre,  quali  sono  la  dilezione,  la  vera  carità  e  la  somma  be¬ 
nevolenza,  e  che  si  dà  massima  premura  di  tutte  le  cose  che  riguar¬ 
dano  ciascuno  di  noi  in  particolare  ?  E  a  chi  un  amico  si  affiderà 
meglio  che  a  tale  Amico,  che  in  mille  occasioni  trovò  sempre  fedele 
e  suo  benefattore  e  difensore?  A  chi  si  affiderà  la  creatura  meglio 
che  al  suo  Creatore,  che  dette  sè  stesso  a  lei,  che  costantemente  la 
protesse  e  nulla  lasciò  intentato  per  amore  di  lei  ?  Ora  Dio  gode  di 
tutti  questi  titoli  e  di  molti  altri  ancora,  i  quali  nei  nostri  bisogni 

ci  spingono  a  ricorrere  solamente  a  Lui. 

> 

II.  — E  anche  facilissimo  dimostrare  che  non  vi  è  nulla  di  più  glo¬ 
rioso  per  Dio,  poiché  in  tal  modo  noi  riveliamo  il  supremo  suo  do¬ 
minio  e  la  totale  nostra  dipendenza  da  Lui.  Anche  S.  Basilio  parla 
di  tale  fiducia  come  di  un  sacrifizio,  e  dice  che  in  nessun  altro  Ente 
fuori  che  in  Dio  possiamo  riporre  tale  fiducia  senza  tributare  nello 
stesso  tempo  a  tale  Ente  un  culto  supremo,  che  contenga  in  sè  un 
reale  sacrifizio.  A  questa  sentenza  di  Basilio  possiamo  aggiungere  che, 
come  per  mezzo  del  sacrifizio  solennemente  professiamo  che  Dio  è 
Nostro  Signore,  così  anche  per  mezzo  della  fiducia  in  Lui  gli  pre¬ 
stiamo  un  simile  culto,  cioè  un  giuramento  di  fedeltà,  con  cui  Gli 
promettiamo  di  dipendere  unicamente  da  Lui.  E  chi  non  vede  che 
con  un  simile  giuramento  e  con  tale  sacrifizio  noi  porgiamo  il  debito 
.onore  a  Dio  ?  Nè  questo  è  tutto,  poiché  nulla  è  di  maggiore  omaggio 
.a  Dio,  quanto  le  sublimi  idee  che  concepiamo  di  Lui  e  della  sua  bontà, 
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sapienza  e  fedeltà  ;  nè  in  altro  modo  possiamo  meglio  attestargli  tali 
sentimenti,  che  col  riporre  ogni  nostra  fiducia  in  Lui  e  col  l’affi  dar  ci 
interamente  alla  sua  provvidenza. 

III.  —  Finalmente  è  facilissimo  dimostrare  che  non  vi  è  nulla  di 
più  degno  di  un  animo  grande  e  generoso,  che  collocare  ogni  spe¬ 
ranza,  senza  eccezione  di  sorta,  in  Dio  solo.  E  che  di  più  vero  ?  In 
qual  modo  potremo,  senza  tale  sublime  virtù,  elevarci  al  di  sopra  dei 
nostri  sensi  e  su  tutte  le  cose  create  e  aderire  a  Dio  solo  e  da  Lui 
unicamente  dijiendere  ?  Non  si  ricerca  una  costanza  più  che  umana- 
per  superare  tutti  i  pericoli  della  vita  presente,  per  resistere  a  tutte' 
le  sue  sventure  e  per  sperare,  al  di  fuori  di  ogni  altra  speranza,  nel 
solo  nostro  Dio  ?  Lo  spirito  solo  può  giungere  a  disprezzare  tutti  gli 
oggetti  terreni,  conoscendone  la  loro  incostanza  e  fragilità,  temendo" 
solamente  Dio  e  confidando  solamente  in  Lui.  In  tal  modo  sfida  sulla 
terra  tutto  ciò  che  può  arrecargli  il  più  piccolo  danno.  Questo  so¬ 
stenne  la  fermezza  dei  Martiri,  questo  aggiunse  lena  e  forza  alle 
anime  loro  e  questo  manifestò  in  tanti  modi  il  reale  Profeta,  can¬ 
tando,  con  la  voce  dei  secoli,  la  misericordia  del  Signore,  le  lotte  e 
le  vittorie.- 


Il  Giudizio  finale. 

Il  giudizio  generale  o  giudizio  finale  è  quello  che  il  Figliuolo  di 
Dio,  adorno  di  gloria  e  di  maestà,  deve  eseguire  alla  fine  dei  secoli 
universalmente  per  tutti  gli  uomini  che  saranno  esistiti  dal  prin¬ 
cipio  del  mondo  sino  alla  fine,  e  nel  quale  deve  far  rendere  conto 
di  tutte  le  azioni  buone  e  cattive,  e  dare  a  ciascuno  la  ricompensa 
o  il  castigo  che  avrà  meritato.  Questo  giudizio  consterà  di  tre  cose, 
che  ne  formeranno  come  le  tre  parti,  cioè  dei  segni  che  lo  precede¬ 
ranno,  dell’ordine  che  vi  si  terrà,  cioè  della  trattazione,  esame  e  ma¬ 
nifestazione  di  ogni  azione  più  occulta  degli  uomini,  e  finalmente 
della  decisiva  sentenza  che  il  Giudice  pronunzierà  ed  eseguirà  sul 
momento.  E  assolutamente  necessario  un  giudizio  finale,  ed  è  facile 
intuire  il  modo  nel  quale  esso  si  compirà.  Il  pensiero  quindi  e  il 
timore  che  dobbiamo  concepirne  ci  debbono  spingere  a  vivere  in  modo 
che  ci  sia  dato  sperare  un  esito  favorevole  da  questo  giudizio. 

I.  — -  La  necessità  di  un  giudizio  finale  può  provarsi  per  la  stessa 
ragione  che  vi  è  un  Dio,  perchè  questo  Dio  deve  per  necessità  essere 
giusto  e  punire  le  colpe,  la  qual  cosa  non  potremmo  conchiudere,  se 
non  vi  fosse  un  giudizio  generale.  I  più  grandi  delitti  e  le  colpe  mag¬ 
giori  spesso  non  sono  punite  e  neanche  conosciute  in  questa  vita  ‘T 
deve  dunque  la  giustizia  di  Dio  porli  sotto  l’occhio  nell’altra  vitar 
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ciò  clie  si  farà  in  questo  finale  giudizio  ove  tutto  sarà  manifesto. 
Inoltre,  dev’essere  giustificata  la  provvidenza  divina  rispetto  ai  buoni 
e  ai  cattivi.  Gli  uni  sono  stati  oltraggiati  e  offesi,  e  gli  altri  vis¬ 
sero  tranquilli  e  menarono  una  vita  felice  allo  sguardo  degli  uomini  : 
occorre  dunque  die  Dio  si  giustifichi  in  qualche  modo  di  una  con¬ 
dotta  così  ineguale  e  strappi  il  velo  a  ciò  che  ci  nasconde  i  suoi  di¬ 
segni  sopra  gli  uomini.  Infine,  Dio  deve  far  confessare  e  conoscere 
.a  tutto  l’universo  l’equità  del  suo  giudizio  e  della  sentenza  che  det¬ 
terà  contro  i  reprobi,  facendo  vedere  come  da  essi  dipendeva  il  pro¬ 
cacciarsi  una  eterna  fortunata  sorte,  e  anche  da  essi  il  perderla. 

II.  —  Questo  giudizio  si  eseguirà  in  una  maniera  assai  diversa  da 
quelli  che  succedono  fra  gli  uomini.  Non  saranno  necessarie  lunghe 
informazioni  e  lunghe  procedure,  come  avviene  nella  umana  giustizia, 
perchè  in  un  momento  tutti  i  nostri  peccati  appariranno  ;  non  si  po¬ 
rranno  rifiutare  le  testimonianze,  le  prove  ne  saranno  invincibili  e 
incontrastabili  ;  la  nostra  coscienza  attesterà  contro  noi  stessi,  e  ogni 
creatura,  che  sarà  stata  testimone,  si  alzerà  contro  di  noi  in  questo 
giudizio.  I  colpevoli  non  potranno  corrompere  l’integrità  del  Giu¬ 
dice,  nè  sfuggire  alla  giusta  condanna  dei  loro  misfatti  o  alla  pronta 
esecuzione  della  sentenza  già  emanata,  come  avviene  spesso  nei  giu¬ 
dizi  degli  uomini.  E  quanto  sarà  tremenda  la  sentenza  che  partirà 
da  un  Dio  Salvatore  !  Quanto  terribili  saranno  i  colpi  scagliati  da 
quelle  mani  crocifisse  !  Non  saranno  solo  lampi,  ma  schizzeranno  fol- 
.gori  da  quelle  piaghe  luminose,  per  schiacciare  gl’ingrati  peccatori, 
i  quali  spesso  le  rinnovarono  con  i  loro  delitti.  Chi  potrà,  grida  il 
Profeta,  sostenere  gli  effetti  di  uno  sdegno  così  giusto  ? 

III.  —  Bisogna  ben  riflettere  a  tutto  quello  che  si  è  udito.  Il  tempo 
incalza,  e  la  stagione  della  gran  messe  si  avvicina  per  ciascuno  di 
noi  :  il  figliuolo  dell’uomo  sta  alla  porta,  come  ladro  che  vuol  sor¬ 
prenderci  ;  ma  non  ci  parla  oggi,  se  non  per  avvertirci  di  non  essere 
sorpresi.  Pensateci,  o  peccatori,  per  convertirvi,  mentre  la  pazienza 
di  Dio  v’invita  ancora  a  far  penitenza  ;  pensateci,  o  giusti,  per  cre¬ 
scere  nella  virtù,  mentre  vi  è  ancora  tempo  che  vi  solleviate  sopra 
tutte  le  vostre  debolezze  :  pensateci.  Queste  terribili  verità,  che  avete 
ascoltate,  insorgeranno  contro  di  voi  in  quel  gran  giorno  per  vostra 
maggior  condanna,  se  trascurate  di  fare  ciò,  che  può  prevenire  il 
rigore  di  un  sì  terribile  giudizio.  Perciò,  fratelli  miei,  ciascuno  di 
voi  dica  a  sè  stesso:  “Voglio  prevenire  quell’ amarissimo  giorno; 
posso  ancora  piegare  il  mio  Giudice,  posso  soddisfare  il  mio  padrone, 
posso  pacificare  il  mio  Dio,  che  mi  aspetta  per  usarmi  misericordia. 
Lacrime  di  penitenza,  venite  in  mio  soccorso  ;  e  voi,  giorni  che  mi 
siete  dati  perchè  mi  assicuri  da  questa  ira  futura,  ah  !  siate  dunque 
.adojierati  a  raccogliere  opere  buone  ;  siate  pieni  di  tutto  il  bene  in¬ 
vece  di  quei  giorni  colmi  d’iniquità.  Pregherò  il  mio  Giudice,  e  nel 
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tempo  stesso  mi  giudicherò  per  non  essere  condannato  con  questo- 
mondo  peccatore  ;  mi  giudicherò  da  me  stesso,  per  poter  allora  tro¬ 
vare  il  mio  Giudice  favorevole.  Possa  la  grazia  del  Signore  ispirarci 
fortemente  questo  pensiero  e  condurci  con  efficacia  a  questo  descritto 
uso  del  tempo,  che  la  misericordia  di  Dio  ci  lascia  e  concede. 


L’Inferno. 

L’inferno  è  il  luogo  che  la  giustizia  divina  ha  destinato  agli  An¬ 
geli  ribelli  e  agli  uomini  che,  dopo  aver  commesso  qualche  peccato 
mortale,  muoiono  impenitenti  e,  divenuti  l’oggetto  dell’odio  e  della 
vendetta  di  Dio,  saranno  eternamente  in  compagnia  dei  demoni,  privi 
della  vista  di  Dio  e  di  ogni  specie  di  beni,  e  dove  soffriranno  con¬ 
tinuamente  e  senza  alcun  sollievo  il  supplizio  d’un  fuoco  eterno. 
Tutto  quello  che  si  può  dire  dell’inferno  si  riduce  alla  pena  del  danno, 
la  quale  è  la  privazione  del  sommo  bene,  e  alla  pena  del  senso  pro¬ 
dotta  dal  fuoco  e  dagli  altri  tormenti,  e  finalmente  all’eterna  durata 
di  questi  due  inconcepibili  tormenti. 

I.  —  Il  primo  punto  riguarda  la  pena  del  danno  per  la  privazione 
e  l’allontanamento  da  Dio,  la  cui  vista  forma  tutta  la  felicità  dei 
beati  nel  cielo.  La  grandezza  di  questo  tormento,  che  si  può  chia¬ 
mare  il  precipuo  ed  essenziale  del  reprobo,  si  deve  misurare  dalla 
grandezza  del  bene  che  potevano  acquistare  i  dannati,  e  di  cui  si 
trovano  privi,  e  poiché  questa  perdita  è  infinita,  così  cagiona  loro 
anche  un  dolore  inconcepibile  ;  dalla  violenza  del  desiderio  che  con¬ 
cepiscono  quei  miseri,  e  dagli  sforzi  che  essi  necessariamente  fanno 
per  arrivarvi  come  a  loro  ultimo  fine,  ma  dal  quale  si  veggono  con¬ 
tinuamente  respinti  ;  inoltre  dal  riflesso  di  quelle  cose  per  le  quali 
perdettero  un  sì  gran  bene.  In  questo  mondo  non  siamo  punto  com¬ 
mossi  della  lontananza  di  Dio,  perchè  ignoriamo  che  cosa  sia  Dio  e 
la  dipendenza  che  abbiamo  da  Lui.  Solo  nell’altra  vita,  in  cui  l’anima 
nostra  non  dipende  più  dagli  organi  del  corpo,  essa  ha  altri  lumi 
che,  riferendole  fedelmente  la  grandezza  di  Dio  e  la  dolcezza  che  vi 
è  nel  possederlo,  la  possono  rendere  sensibile  alla  sua  perdita.  Sen¬ 
tendo  allora  tutta  la  forza  della  gagliarda  inclinazione  che  ha  di 
unirsi  al  suo  Dio  e  al  suo  Creatore,  non  può  sussistere  divisa  da  Lui, 
si  slancia  ad  ogni  istante  per  ricongiungersi  a  Lui,  ma  Dio  dal  canto 
suo  l’allontana  e  la  respinge  continuamente.  Essa  non  può  vivere 
senza  di  Lui,  e  Dio  nondimeno  la  fa  vivere  eternamente  senza  di 
Lui.  E  chi  può  descrivere  lo  strazio  di  quest’anima  separata  da  Dio 
e  agitata  da  movimenti  così  contrari  e  così  violenti  ? 
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II.  —  La  pena  del  senso  è  prodotta  dal  fuoco  acceso  dall'alito  del¬ 
l’ira  di  Dio  e  sollevato  con  una  virtù  soprannaturale  al  di  sopra  della 
sua  natura.  Questo  fuoco  farà  le  veci  di  un  Dio  potente  e  irritato. 
Sembra  che  Dio  gli  abbia  comunicato  tutte  le  sue  perfezioni  e  la  sua 
sapienza  :  esso  avrà  il  discernimento  di  Dio  stesso  ;  distinguerà  il 
meno  colpevole  dall’altro  più  delinquente  ;  distinguerà  il  cristiano, 
che  tante  volte  abusò  delle  grazie  del  suo  Dio,  dall’infedele  che  non 
L’ha  conosciuto  ;  l’eresiarca,  che  ha  seminato  la  zizzania,  dall’eretico' 
che  l’ha  ricevuta  ;  il  peccatore  scandaloso  dal  peccatore  che  cadde  per 
fragilità  ;  il  sacerdote  dal  laico  ;  il  monaco  dal  secolare.  Questo  fuoco 
dunque  eguaglierà  la  pena  al  demerito  e  il  tormento  al  piacere  de¬ 
littuoso.  Dio  gli  darà  inoltre  una  virtù  segreta,  per  la  quale  esso  di¬ 
scernerà  e  conoscerà  in  che  i  dannati  hanno  più  offeso  Dio  sopra  la 
terra,  ed  esso  penetrerà  nel  fondo  dell’anima  per  trovarvi  il  carattere 
segreto  di  ciascun  peccato.  Questo  fuoco  si  attaccherà  alla  lingua  di 
quei  maldicenti  e  vi  scoprirà  quei  discorsi  astuti,  con  i  quali  rovi¬ 
navano  il  loro  prossimo  ;  e  quella  lingua  soffrirà  tanto  più,  quanto 
più  avrà  lacerato  la  fama  dei  suoi  fratelli.  Questo  fuoco  interrogherà 
quegli  occhi,  e  punirà  doppiamente  quegli  sguardi  lascivi  ;  interro¬ 
gherà  quel  cuore  che  ha  nutrito  tante  brame  sregolate,  e  si  attac¬ 
cherà  a  tutti  i  lati  di  questo  cuore.  Dio  riunirà  in  tal  fuoco  tutti  i 
tormenti  che  il  dannato  può  soffrire,  e  quanta  più  gioia  questo  cuore 
ha  provato  nelle  sue  brutalità,  tanto  più  sarà  tormentato.  Questo 
fuoco  penetrerà  fin  nello  spirito,  per  presentare  ogni  momento  al¬ 
l’immaginazione  del  dannato  i  suoi  vizi  più  nascosti,  e  non  risplen¬ 
derà,  se  non  per  mettergli  sempre  dinanzi  agli  occhi  l’immagine 
terribile  dei  suoi  misfatti  e  per  punirlo  nello  stesso  tempo  con  tali 
fiamme  divoratrici. 

III.  —  L’  uno  e  l’altro  tormento  sono  eterni.  Dopo  la  risurrezione, 
Dio  unirà  di  nuovo  le  anime  dei  dannati  ai  loro  corpi  con  una  specie 
di  unione  che  non  dipenderà  più  nè  dal  temperamento,  nè  dalle  qua¬ 
lità  elementari  ;  o,  se  pur  vi  dipende,  questo  temperamento  sarà  inal¬ 
terabile.  Il  legame,  che  li  unirà  l’uno  all’altra,  non  cederà  nè  alla 
lunghezza  degli  anni,  nè  alla  violenza  dei  supplizi  ;  il  fuoco  stesso, 
che  li  arderà,  sarà  come  il  sale,  come  dice  il  Salvatore,  e,  tormen¬ 
tando  la  loro  sensibilità  con  i  più  crudeli  dolori,  risparmierà  la  loro 
vita,  che  durerà  sempre.  Come  allora  la  morte  sarà  di  una  natura 
diversa  da  questa,  così  i  corpi  saranno  di  una  condizione  diversa  dalla 
presente  ;  la  morte,  più  che  essere  passeggierà,  sarà  immortale,  poiché 
l’anima,  essendo  priva  di  Dio,  non  potrà  vivere,  ed  essendo  per  sua 
natura  incorruttibile,  non  potrà,  morendo,  liberarsi  mai  dai  mali  che 
soffrirà.  A  che  intrattenersi  più  a  lungo  in  questo  abisso  di  miserie? 
Domando  solamente  a  coloro  che  non  hanno  difficoltà,  per  un  piacere 
momentaneo,  per  un  fumo  di  onore,  per  un  sordido  guadagno,  di 
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esporsi  a  tali  formidabili  tormenti  :  Avete  voi  mai  misurato  la  du¬ 
rata  di  un  Dio  che  è  eterno  per  sua  natura  ?  Avete  voi  mai  contato 
i  giorni  dell’eternità?  Avete  voi  mai  calcolato  quello  spazio  di  tempo 
che  sorpassa  ogni  tempo  e  ogni  misura  ?  Avete  voi  mai  compreso  che 
significa  questa  parola  “  eternità  „  ?  Ah  !  se  l’intendete,  come  siete 
così  stolti,  da  preferire  un  momento  di  piacere  a  tutta  una  eternità 
di  supplizi  intollerabili  ?  O  se  non  lo  concepite,  come  non  temete  di 
esporvi  a  delle  pene  che  non  potete  neppure  concepire?  Se  credete 
che  Dio  punisca  un  solo  peccato  con  una  eternità  di  pene,  come  lo 
potete  commettere  ?  Oh  !  rivolgiamoci  al  Signore  ;  e  con  tutta  fede 
imploriamo  la  sua  misericordia,  imploriamo  il  perdono  dei  nostri  pec¬ 
cati,  promettiamogli  di  seguire  le  sue  sante  ispirazioni,  di  meditar 
notte  e  giorno  la  sua  divina  legge,  di  essere  figli  suoi,  figli  della  sua 
Chiesa,  e  preghiamolo  che  ci  dia  la  grazia  di  vivere  cristianamente 
nel  tempo  e  santamente  nell’eternità. 


La  Legge  evangelica. 

Il  Figliuolo  di  Dio,  quando  venne  sulla  terra  per  salvare  gli  uomini, 
•oltre  il  titolo  glorioso  di  Salvatore,  dovette  assumere  anche  quello  di 
Maestro  e  Legislatore,  per  additare  agli  uomini  stessi  le  vie  di  salute, 
per  dar  loro  la  sua  Legge  e  per  condurli  all’ultimo  loro  beato  fine. 
Perciò  Egli  compì  tutti  questi  uffici  con  le  parole  e  con  le  opere,  im¬ 
partendo  i  suoi  celesti  insegnamenti  e  dando  la  sua  nuova  Legge  come 
mezzo  necessario  e  indispensabile  a  conseguire  l’eterna  felicità  del 
cielo.  Ora,  la  dottrina  che  Egli  insegnò  e  predicò  è  contenuta  nel 
Vangelo  e  forma  la  Legge,  che  prima  lo  Spirito  Santo  scrisse  nei 
cuori  dei  fedeli  e  gli  Apostoli  poi  propagarono  per  tutta  la  terra.  Ma 
soprattutto  nel  mistero  della  Trasfigurazione  quest’Eomo-Dio  fu  dalla 
voce  dell’eterno  suo  Padre,  che  si  udì  risuonare  sul  Tabor,  dichiarato 
Dottore  e  Legislatore  degli  uomini.  Di  questa  Legge  voglio  oggi  par¬ 
larvi,  affinchè  lietamente  ad  essa  vi  sottomettiate  e  fedelmente  l’ese¬ 
guiate.  La  giustizia  di  siffatta  Legge,  la  facilità  di  osservarla  e  i  frutti 
e  l’utilità  che  verranno  da  tale  osservanza  senza  difficoltà  dovranno 
persuaderci  che  essa  è  sulle  altre  leggi  giusta,  facile  e  utile. 

I.  —  La  presente  Legge  è  la  più  giusta  di  quante  mai  ne  furono, 
perchè  ci  comanda  di  rendere  a  Dio  il  debito  culto  sia  interiore  che 
esteriore,  l’ubbidienza  e  la  soggezione  ai  nostri  maestri  e  superiori, 
la  benevolenza  agli  eguali,  la  dolcezza  e  il  compatimento  ai  sudditi, 
e  in  tal  modo  eleva  noi  stessi,  alla  fine,  ad  un  altissimo  grado  di 
perfezione.  Tali  cose,  in  verità,  per  quanto  a  me  pare,  comprendono 
tutti  i  doveri  della  giustizia,  ed  è  facile  dimostrare  che  la  Legge 
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evangelica  ce  l’impone  e  prescrive  tutti  in  particolare  e  ci  obbliga 
di  compierli  fedelmente,  in  modo  che  ogni  specie  di  pubblica  e  pri¬ 
vata  felicità  deriva  unicamente  dall’esatta  osservanza  di  tutti  i  precetti 
contenuti  nella  Legge  no  vella.  Donde  segue  cbe  essa  è  la  perfettissima, 
la  santissima  e  l’unica  fra  tutte  cbe  sia  conforme  alla  retta  ragione, 
se  si  paragonerà  con  le  istituzioni  degli  antichi  filosofi  e  legislatori, 
i  quali  permisero  non  pochi  vizi  e  difetti  atti  a  sovvertire  tutte  le 
ottime  leggi  stabilite  ;  se  si  confronterà  con  la  Legge  antica  data  da 
Mosè  al  popolo  giudaico,  la  quale,  uscita  da  Dio,  sebbene  fosse  buona, 
giusta  e  santa,  pure  tollerava  molte  cose  non  convenienti,  per  la  du¬ 
rezza  di  cuore  del  popolo  a  cui  venne  impartita,  oltre  che  essa  non 
era  altro  che  una  preparazione  e  disposizione  alla  legge  evangelica, 
senza  confronto  più  santa  e  più  perfetta  di  lei,  la  quale,  benché  ac¬ 
comodata  all’umana  infermità  e  non  comandi  nulla  che  superi  le  nostre 
forze,  condanna  tutte  le  specie  di  peccati  e  tende  a  sradicarli  tutti, 
prescrivendoci  la  mortificazione  delle  nostre  passioni  e  proibendoci 
non  solo  gli  atti  esteriori,  ma  anche  ogni  pensiero  malvagio  e  ogni 
cattivo  volontario  desiderio.  Infine,  inculca  l’esercizio  delle  virtù  in 
grado  così  eminente,  che  le  altre  leggi  non  seppero  mai  neppure  im¬ 
maginare,  come  ingiunge  l’umiltà  del  cuore,  la  povertà  dello  spirito, 
l’amore  dei  nemici,  e  altre  simili  virtù,  le  quali  elevano  il  cristiano 
a  una  perfezione  totalmente  ignorata  dagli  altri  legislatori. 

II.  —  La  presente  Legge  poi  è  piana  e  facile  ad  osservarsi  più  di 
tutte  le  altre  leggi,  benché  imponga  molte  cose  apparentemente  gravi 
e  contrarie  alla  natura  corrotta,  come  la  mortificazione  dei  sensi  e 
degli  affetti  che  sembrano  anche  i  più  convenienti,  l’abnegazione  di 
sé  stessi,  l’austerità  di  parecchie  dure  penitenze.  Ben  poche  cose  essa 
ci  prescrive  oltre  quello  che  la  legge  naturale  ci  impone  necessaria¬ 
mente  di  seguire.  L’antica  Legge,  piena  zeppa  di  cerimonie  legali, 
non  porgeva  neanche  quell’aiuto  a  osservarle,  che  a  noi  impartisce 
la  Legge  evangelica,  per  cui  quella  si  chiama  Legge  di  rigore  e  questa 
di  dolcezza  e  di  carità,  in  modo  che  tutti  i  suoi  precetti  si  riducono 
all’unico  precetto  dell’amore.  Le  leggi  del  mondo  riducono  a  schia¬ 
vitù  coloro  che  le  seguono,  mentre  questa  dà  la  vera  libertà.  Le  leggi 
delle  nostre  passioni  sono  durissime,  come  l’ambizione,  l’avarizia  e 
le  stesse  nostre  voluttà  ;  ma  la  parola  del  Cristo,  dolce  al  palato  del 
cuore,  scende  come  una  benedizione  e  tutto  fa  abbracciare,  soffrire  e 
amare  con  santo  entusiasmo. 

HI.  —  La  presente  Legge,  infine,  ci  procura  i  seguenti  beni  :  la 
libertà  propria  dei  figliuoli  di  Dio,  gli  aiuti  per  vivere  sempre  con¬ 
tenti  in  questa  vita,  per  restare  infrangibili  fra  tutti  i  suoi  eventi 
-e  acquistare  finalmente  la  celeste  perenne  felicità.  Le  leggi  umane 
non  sono  date  che  per  la  tranquillità  e  per  il  benessere  temporale 
.della  società  civile,  e  inoltre  per  la  felicità  dei  suoi  membri  ;  ma  la 
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Legge  evangelica,  oltre  ad  essere  fra  tutte  la  più  atta,  anzi  l'unica 
sufficiente  a  promuovere  nei  regni  e  negli  Stati  la  pace,  a  quelli  che 
fedelmente  la  osservano  promette  inoltre  l’indeliciente  felicità  del 
cielo,  e  in  tal  modo  li  regge,  governa  e  ricrea  con  l’attesa  della  futura 
beata  pace  e  tranquillità  e  con  l’anticipato  possesso  della  gloria  dei 
cieli. 


La  Misericordia  di  Dio. 

L’immensità  della  divina  misericordia  non  conosce  limite  e  supera 
di  gran  lunga  la  malvagità  e  miseria  di  tutti  gli  operatori  dell’ini¬ 
quità.  Non  si  potrebbe  dare  una  idea  migliore  della  medesima,  che 
assegnandole  le  dimensioni  date  dall’Apostolo  alla  carità  divina,  poiché 
la  misericordia  e  la  carità  di  Dio  sono  la  stessa  cosa.  Le  dimensioni 
dunque  di  tale  misericordiosa  carità  sono  l’estensione,  la  lunghezza 
e  l’altezza,  le  quali,  bene  studiate,  ci  ispireranno  tali  sensi  di  grati¬ 
tudine  e  di  timore,  che  non  abuseremo  di  tale  misericordia,  nè  stan¬ 
cheremo  la  divina  pazienza  e  benignità. 

I.  —  La  prima  dimensione  della  divina  misericordia  è  la  sua  esten¬ 
sione,  la  quale  si  estende  a  tutti  i  peccati,  cui  essa  concede  il  perdono, 
e  a  tutti  i  peccatori,  che  è  sempre  pronta  ad  accogliere  nel  suo  seno, 
ogni  volta  che  tornano  a  lei  con  l’animo  di  disfarsi  di  tutte  le  loro 
iniquità.  Riflettete  dunque  quanti  peccati  furono  commessi,  e  quanti 
se  ne  commettono  ogni  giorno  nel  mondo,  e  quante  sono  le  loro  specie, 
e  quale  è  il  loro  numero  e  la  loro  enormità,  e  sappiate  che  su  tutti 
questi  si  stende  la  divina  misericordia,  nè  si  esaurisce  mai.  E  a  quanti 
peccatori  non  ha  perdonato  Dio  fino  a  questo  momento,  e  come  non 
rivela  di  essere  sempre  pronto  a  perdonare  loro,  purché  facciano  ri¬ 
torno  a  Lui  con  cuore  umiliato  e  contrito  ?  Anzi  Egli  va  in  traccia 
di  essi  fin  in  mezzo  ai  sordidi  loro  delitti,  e  li  richiama  dai  loro  errori, 
e  li  accoglie,  per  dir  così,  a  braccia  aperte.  Giustamente  dunque  il 
Profeta  reale  dice  che  la  terra  tutta  è  piena  delle  misericordie  del 
Signore,  e  la  Chiesa  aggiunge  che  la  sua  natura  e  il  suo  carattere 
proprio  sono  quelli  della  misericordia.  Solo  Dio,  infatti,  usa  quella 
misericordia  e  pazienza,  che  nessun  padrone  adopera  verso  i  suoi  servi 
e  nessun  padre  verso  i  suoi  figliuoli. 

II.  —  La  seconda  dimensione  della  divina  misericordia  è  la  sua  lun¬ 
ghezza,  cioè  la  sua  longanime  pazienza,  così  spesso  raccomandata  dalla 
divina  Scrittura,  e  alla  quale  non  può  immaginarsi  simile  o  eguale,  - 
poiché  per  molti  e  molti  anni  essa  attende  i  peccatori  induriti  nel 
male,  ribelli  a  tutte  le  grazie  e  indegni  delle  medesime,  nè  si  stanca 
di  richiamarli  a  sè,  di  aspettarli  fino  all’estrema  loro  vecchiezza,  sof- 
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frendo  che  impunemente  infrangano  le  sue  leggi  e  bestemmino  il 
santo  suo  nome,  senza  abbandonarli  mai  e  senza  negar  mai  gli  aiuti 
per  la  conversione.  Oh  immensa  misericordia  !  Ma  e  quanti  non  sono 
indegni  di  lei  e  non  temono  di  sfidarla  sotto  questo  pretesto  ?  E, 
perchè  Dio  li  ha  sofferti  fin  qui  in  mezzo  ai  loro  reati,  vogliono  per¬ 
severare  negli  stessi  sino  alla  fine,  non  avendo  Dio  assegnato  altro 
confine  alle  sue  misericordie  che  quello  del  termine  di  questa  vita  ; 
e  perciò  sperano  di  ottenere  la  remissione,  quand’anche  perdurassero 
per  più  secoli  ? 

III.  —  Affinchè  poi  possiamo  misurare  l’altezza  della  misericordia 
di  Dio,  è  necessario  considerare  il  motivo  per  cui  Egli  usa  benignità 
ai  peccatori,  sebbene  molte  volte  siano  indegnissimi  della  medesima, 
poiché  non  ha  compassione  se  non  per  sua  bontà,  senza  alcuna  spe¬ 
ranza  di  utile  suo  proprio  e  senza  che  scopra  nei  peccatori  alcun  me¬ 
rito,  che  valga  ad  attirare  propizi  su  di  essi  i  divini  suoi  occhi  ;  anzi 
benché  tante  volte  si  siano  meritati  i  terribili  effetti  della  sua  ira  e 
della  sua  punizione,  muove  in  cerca  di  loro  con  tutta  premura,  come 
farebbe  se  avesse  bisogno  di  essi,  e  torna  in  grazia  con  i  medesimi 
per  una  semplice  lagrima,  per  un  solo  sospiro,  e  ridona  loro  la  sua 
amicizia  e  li  restituisce  nei  diritti  che  avevano  perduti  a  causa  delle 
loro  iniquità.  Ah  !  comprendiamo  una  così  eccellente,  piena  e  grande 
bontà,  confessiamo  la  nostra  indegnità  e  professiamo  di  esserne  grati 
e  riconoscenti  in  eterno,  gridando  col  Salmista  :  “  Canterò  in  eterno 
le  misericordie  del  Signore •„  (Sai.,  LXXXVIII,  2). 


La  Morte. 

Il  primo  uomo  era  il  più  bel  lavoro  delle  mani  di  Dio,  fornito  di 
tutte  le  virtù  e  adorno  di  tutte  le  qualità  che  rendevano  perfetta 
simile  opera.  Ma  egli  così  sapiente,  così  felice,  non  seppe  conoscere 
la  propria  felicità,  nè  valersene  come  doveva.  Il  demonio,  che  poco 
prima  si  era  perduto  per  la  sua  superbia,  stabilì  di  farlo  cadere  nella 
stessa  sua  miseria,  e  ben  conosceva  che  doveva  farlo  partecipe  della 
sua  colpa  ;  perciò,  prendendo  la  forma  di  un  serpente,  si  rivolse  alla 
donna  per  sollecitarla  a  mangiare  il  frutto  proibito.  E  la  donna,  lu¬ 
singata  dal  desiderio  di  divenire  più  grande,  ne  mangiò  e  ne  porse 
all’uomo,  che  a  sua  volta  cadde;  ma  subito,  in  pena  della  sua  disub¬ 
bidienza,  egli  sentì  dalla  bocca  di  Dio  quella  tremenda  sentenza  :  “  Tu 
sei  polvere ,  e  in  polvere  tornerai  „  (Gen.,  Ili,  19).  Ed  ecco  la  morte 
nel  mondo,  la  morte  che  cominciò  ad  esercitare  sull’uomo  il  suo  di¬ 
ritto  e  il  suo  impero.  Ma  quali  sono  oggi  i  suoi  insegnamenti?  Essa 
ci  libera  da  tre  particolari  illusioni  di  questa  vita  :  quella  che  riguarda 
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la  nostra  stessa  vita,  che  noi  pensiamo  dover  durare  sempre,  mentre 
la  morte  c’illumina  che  presto  o  tardi  dovremo  partire  di  qui  e  pas¬ 
sare  all’eternità  ;  quella  che  riguarda  i  beni  di  questa  vita,  ai  quali 
ci  teniamo  così  fortemente  attaccati,  e  che  la  morte  c’insegna  essere 
un  nulla,  e  che,  quand’anche  fossero  qualche  cosa,  dobbiamo  prima 
o  poi  abbandonare  ;  quella  che  riguarda  noi  stessi,  che  ci  crediamo 
qualche  cosa  di  grande,  mentre  la  morte  ci  dice  quali  siamo  in  realtà. 

I.  —  La  prima  dunque  di  tali  illusioni  riguarda  questa  vita.  E  vero 
che  non  possiamo  persuaderci  di  non  dover  mai  morire,  poiché  la 
fede,  la  ragione,  l’esperienza  ci  mostrano  il  contrario  ;  pure  allonta¬ 
niamo  da  noi,  più  che  possiamo,  il  pensiero  della  morte,  crediamo  di 
non  dover  mancare  nè  oggi,  nè  questa  settimana,  nè  quest’anno,  e 
in  tal  modo  ci  fabbrichiamo  una  certa  idea  di  perpetua  durata.  Ma  il 
pensiero  della  morte  deve  necessariamente  distruggere  in  noi  questo 
errore  e  questa  illusione,  poiché  la  morte  stessa  può  sorprenderci  ogni 
momento,  e  nulla  vi  è  di  più  incerto  al  mondo,  quanto  l’ora  e  il  genere 
della  nostra  morte.  L’esempio  di  tanti  e  tanti,  cui  un’improvvisa 
morte  colpisce,  forza  è  che  ci  ammonisca  poter  avvenire  anche  a  noi 
altrettanto  ;  e  la  stessa  divina  verità  ci  avverte  di  tenerci  sempre 
pronti,  poiché  non  sappiamo  quando  giungerà  per  noi  il  giorno  del 
Signore.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  nessuno  può  meno  ripromet¬ 
tersi  la  diuturnità  della  vita,  quanto  coloro  che  la  passano  fra  le 
malvagità  e  più  di  tutti  gli  altri  vivono  senza  pensiero  dell’ ultimo 
loro  istante.  Donde  è  facile  comprendere  che,  quanto  più  allontaniamo 
da  noi  il  pensiero  della  morte,  tanto  più  la  morte  ci  troverà  male 
preparati  ;  che  passeremo  tutta  la  nostra  vita  in  una  fatale  illusione, 
la  quale  si  dileguerà  solo  in  punto  di  morte  ;  che  i  godimenti  di 
questo  secolo  ci  rapiranno  la  felicità  di  Dio,  la  quale  ci  è  preparata 
nell’altro,  poiché,  dimenticando  di  riflettere  che  questo  mondo  non 
è  la  nostra  patria,  non  ci  diamo  alcuna  premura  di  acquistarci  gli 
incorruttibili  tesori  del  cielo. 

II.  —  La  seconda  illusione  riguarda  i  beni  del  mondo  presente.  In 
verità,  se  consideriamo  il  mondo  dalla  sua  vaghezza  esteriore,  non 
possiamo  non  scoprire  in  esso  non  pochi  allettamenti,  i  quali  sono 
capaci  d’indurci  in  errore  ;  e  questo  bagliore  che  da  ogni  parte  ci 
circonda,  e  il  potere  per  cui  tutto  il  secolo  s’inchina  ai  nostri  pia¬ 
ceri,  e  l’onore  che  ci  viene  tributato  dagli  altri,  e  le  ricchezze  che 
possediamo,  e  le  voluttà  che  godiamo,  tutte  queste  cose  ci  affascinano 
e  seducono,  in  modo  che  assai  pochi  son  quelli  che  non  si  lasciano 
prendere  da  esse.  In  qual  modo  potremo  premunirci  contro  questa 
generale  illusione  che  miete  a  migliaia  le  vittime  ?  Con  i  lumi  e  con 
le  verità  che  vengono  fuori  dalla  considerazione  della  morte.  Inter¬ 
rogate  quell’ambizioso,  il  quale  si  elevò,  per  vie  lecite  e  illecite,  al 
sommo  apice  della  dignità  ;  domandategli  che  cosa  pensi,  in  punto 
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di  morte,  di  quegli  onori  acquistati  con  tanti  stenti  e  fatiche  !  Ahimè  ! 
Tutto  svanisce,  quando  è  per  render  conto  a  Dio.  E  il  ricco  che  pensa, 
in  quegli  estremi,  delle  ricchezze  che  non  possono  liberarlo  dalla 
morte,  e  che  non  può  portare  con  sè  all’altro  mondo  per  giovarsene  ? 
In  morte  egli  comincia  a  conoscere  la  sua  cecità  e  a  disingannarsi; 
e  fortunato  allora,  se  il  suo  disinganno  non  avrà  più  funeste  con¬ 
seguenze. 

III.  —  La  terza  illusione  riguarda  noi  medesimi,  poiché  ci  sti¬ 
miamo  qualche  cosa  di  grande,  tratti  in  errore  dai  beni  di  fortuna, 
dalla  nobiltà  del  sangue  e  da  altre  doti  che  ci  abbelliscono  e  ci  fre¬ 
giano.  Questa  illusione  pertanto  dobbiamo  abbandonarla  col  pensiero 
della  morte,  poiché  l’uomo  sarà  tolto  al  lusso,  alla  pompa,  al  bagliore 
degli  oggetti  che  ora  lo  circondano,  e  si  presenterà,  del  tutto  nudo, 
al  cospetto  di  Dio.  Ah  !  quali  cambiamenti,  quando  vedrà  che  di  tutti 
,i  suoi  beni,  di  tutte  le  sue  ricchezze  non  gli  rimane  più  nulla  !  Sarà 
privo  di  vita  e  di  moto  ;  una  notte  eterna  coprirà  i  suoi  occhi  ;  la 
sua  bocca  sarà  chiusa  per  non  aprirsi  più  mai  ;  e  la  lingua,  che  già 
rallegrava  intere  brigate,  rimarrà  muta  per  sempre.  Il  corpo  diverrà 
pascolo  dei  vermi,  che  lo  renderanno  a  tutti  oggetto  di  ribrezzo  e  di 
orrore.  E  che  sarà  allora  della  perspicacia  della  mente,  dell’acutezza 
dell'ingegno,  del  sapere  che  gonlia  il  cuore  dell’uomo  e  lo  fa  andare 
superbo  dinanzi  agli  altri  uomini  ?  Ma  se  il  pensiero  della  morte  fosse 
continuamente  fitto  nella  sua  mente,  egli  non  avrebbe  ora  alcuna  idea 
di  sè  stesso.  Smettiamo  dunque  questi  falsi  bagliori,  consideriamo  il 
nulla  della  vita,  dei  beni,  degli  onori,  e  lavoriamo  per  acquistare  i 
veri  beni,  che  non  ci  saranno  rapiti,  ma  che  formeranno  i  trofei  delle 
nostre  vittorie. 


Il  Paradiso. 

“  Vidi  una  turba  grande,  che  nessuno  poteva  numerare,  di  tutte  le 
genti,  e  tribù,  e  popoli,  e  linguaggi,  che  stavano  dinanzi  al  trono  e 
dinanzi  all’ Agnello,  vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  loro  mani  „ 
(Apoc.,  VII,  9).  Con  tali  parole,  piene  di  consolazione,  sembra  che  il 
diletto  discepolo  abbia  voluto  spargere  di  una  certa  soavità  quelle 
altre  severissime  del  suo  Maestro  :  “  Molti  son  chiamati,  e  pochi  gli 
eletti  „.  “  Il  regno  dei  cieli  soffre  violenza  „.  “  Quanto  è  stretta  la  via 
che  conduce  alla  vita  !  „,  e  altre  simili.  Sebbene  poi  in  nessun  modo 
io  voglia  dedurre  dalle  medesime  che  sia  facile  l’ingresso  al  cielo  e 
che  facilmente  si  possa  aumentare  il  numero  dei  beati,  poiché  il  Van¬ 
gelo  sembra  attestare  tutto  il  contrario,  tuttavia  intendo  dimostrare 
che  tale  ingresso  non  è  impossibile  e  che  sta  in  noi  il  raggiungerlo, 
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perchè  il  predetto  discepolo  vide  nei  cieli  una  sorprendente  moltitu¬ 
dine  di  Santi  radunata  da  tutti  i  paesi,  da  tutti  gli  Stati  e  da  tutte 
le  condizioni  di  vita.  Questa  celeste  beatitudine  però  in  nessun  modo 
si  acquisterà  da  noi,  se  prima  sulla  terra  non  l’avremo  meritata  con 
le  fatiche  e  con  la  santità  della  vita.  Dio  ci  conceda  di  poter  un 
giorno  cantare  alla  sua  gloria. 

I. — Assai  varii,  senza  dubbio,  sono  i  sentimenti  degli  uomini, 
poiché  molti  fra  essi  si  figurano  il  cielo  come  troppo  difficile  a  con¬ 
seguirsi,  e  quindi,  disperando  di  ottenerlo,  trascurano  ogni  premura 
di  acquistarlo  e,  mentre  noi  diciamo  loro  che  può  meritarsi  anche 
col  frutto  delle  azioni  più  semplici,  ricusano  di  credere  che  sì  gran 
premio  sia  dato  a  pene  leggiere.  Dobbiamo  tendere  con  tutte  le  nostre 
forze  ad  una  tale  ricompensa.  Come  nel  cielo  sono  diversi  i  gradi 
della  gloria,  così  anche  diversi  sono  i  gradi  dei  meriti,  e  solo  è  ne¬ 
cessario  che  adempiamo  con  ogni  esattezza  i  doveri  che  sono  annessi 
al  nostro  stato  di  vita.  Tutto  questo  è  provato  da  quelle  parole  che 
si  leggono  nell’Apocalisse  :  “  Vidi  una  turba  grande.,  che  nessuno 
poteva  numerare  „.  E  chi  sono  costoro  che  il  diletto  Apostolo  vide 
ascritti  al  numero  dei  beati  ?  Abramo,  padre  dei  credenti,  che  go¬ 
vernò  la  propria  famiglia  col  timore  di  Dio,  che  ammaestrò  il  proprio 
figliuolo  nella  disciplina  del  Signore  e  che  si  mostrò  pronto  a  sacrifi¬ 
carlo,  più  che  trasgredire  i  divini  comandamenti;  Isacco  che  percorse 
sempre  la  stessa  via  ;  Giacobbe  che  con  la  sua  laboriosa  pazienza  e 
viva  fede  si  cattivò  l’amicizia  di  Dio  ;  Giuseppe  ministro  del  re,  il 
quale  amministrò  le  rendite  del  ricchissimo  suo  sovrano  in  utilità  del 
proprio  popolo  ;  Giosuè  e  Gedeone,  invitti  condottieri,  i  quali  innal¬ 
zarono  poi  verso  il  cielo  quelle  stesse  mani  che  già  riportarono  in¬ 
signi  vittorie,  e,  uniti  al  proprio  popolo,  compirono  tutti  gli  uffici 
proprii  della  religione.  E  in  tal  modo,  enumerando  tutti  gli  altri 
antichi  Patriarchi,  i  quali  in  varii  generi  di  vita  si  possono  proporre 
come  esemplari,  dobbiamo  conchiudere  che,  per  divenire  anche  noi 
santi  e  per  entrare  nel  cielo,  non  è  punto  necessario  che  ci  afflig¬ 
giamo  con  asprissime  austerità,  nè  che  dispensiamo  copiose  elemosine, 
ma  che  adempiamo  i  doveri  dello  stato,  in  cui  Dio  ha  voluto  collo¬ 
carci.  Non  dobbiamo  poi  dispensarci  dal  combattimento  per  i  nostri 
difetti  o  per  i  nostri  peccati,  o  per  le  nostre  ree  inclinazioni,  poiché 
gli  stessi  uomini  più  santi  furono  soggetti  a  varie  mancanze,  imper¬ 
fezioni  e  tendenze  malvagie  ;  ma  generosamente  seppero  vincere  tutto 
e  con  la  vittoria  delle  proprie  passioni  riportarono  la  corona  del  cielo. 
Se  nella  solennità  di  tutti  i  Santi  la  Chiesa  ci  additasse  solamente 
degli  Anacoreti  e  dei  Martiri,  forse  allora  potremmo  asserire  di  non 
poterci  innalzare  così  in  alto  ;  ma,  schierandoci  essa  dinanzi  ogni 
grado  di  santi  e  di  beati,  volle  con  ciò  indicarci  che  anche  noi  pos¬ 
siamo  facilmente  giungere  dov’essi  salirono,  poiché  nè  i  peccati  pas- 
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sati,  nè  i  nostri  vizi  presenti,  nè  le  agitazioni  varie  dell’animo  nostro 
debbono  trattenerci  dall’aspirare  anche  noi  all’eterna  gloria  del  cielo. 
E  forse  Dio  richiede  troppo  da  noi,  se  ci  chiede  che  facciamo  per  il 
cielo  ciò  che  non  ricusiamo  di  fare  per  la  terra  ? 

II.  —  Non  avremo  alcun  diritto  al  cielo  e  alla  gloria  dei  Santi,  se 
non  ci  sforzeremo  di  acquistare  la  santità  che  è  la  via  del  cielo.  E 
di  ciò  è  chiara  la  ragione.  Il  paradiso  è  un  premio  che  non  si  dà  se 
non  a  chi  ha  lavorato  e  l’ha  quindi  meritato.  Bisogna  considerare 
come  purtroppo  non  mancano  di  quelli  che,  lontani  dall’aspirare  ai 
primi  seggi  del  cielo,  non  intraprendono  nulla  per  guadagnarlo  e 
conducono  una  vita  del  tutto  inerte,  attendono  solamente  a  godere 
dei  piaceri  di  questo  mondo  e  pensano  che  basti  semplicemente  esser 
Cristiani  per  ottenere  la  rimunerazione  celeste.  A  tale  sorprendente 
cecità  è  necessario  apportar  rimedio.  Che  non  fece  e  non  sostenne 
il  Figliuolo  di  Dio  per  entrare  nella  gloria  del  Padre  suo,  la  quale 
Gli  era  dovuta  per  diritto  ?  E  si  darà  poi  a  noi  gratuitamente,  mentre 
fu  il  frutto  di  tanti  sudori,  di  tanti  stenti  e  del  sangue  medesimo 
del  Salvatore  ?  Bisogna  considerare  inoltre  i  combattimenti,  i  lavori, 
le  penitenze,  le  mortificazioni  dei  Santi  tutti.  E  voi  non  potrete  fare 
quel  che  fecero  questi  e  queste  ?  Finalmente  è  necessario  illuminare 
coloro  i  quali  dicono  di  voler  osservare  solamente  i  comandamenti 
essenziali,  i  precetti  più  importanti,  e  trascurare  i  consigli,  la  qual 
cosa  inganna  molti  Cristiani  che  per  tale  errore  non  giungono  mai 
ad  adempire  neppure  le  cose  assolutamente  necessarie  per  salvarsi. 

III.  — Ma  quale  sarà  la  gloria  del  cielo?  Venite  qui,  fratelli  miei, 
venite  qui  ;  aprite  gli  occhi  della  vostra  intelligenza  e  portate  i  vostri 
sguardi  su  quei  palazzi  della  celeste  città.  Uno  spettacolo  assai  più 
maestoso  vi  chiama.  Venite  a  contemplare  un’assemblea  composta  di 
beati,  le  cui  vesti  sono  così  magnifiche  da  vincere  l’oro  e  le  pietre 
preziose,  lo  stesso  splendore  dei  raggi  del  sole,  e  principalmente  ciò 
che  la  terra  può  offrire  di  più  ricco  :  un’assemblea  che  lascia  al  di 
sotto  di  sè  tutto  quello  che  vi  è  di  umano.  Quelli  che  la  formano 
sono  gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  i  Troni,  le  Dominazioni,  i  Principati, 
le  Potenze.  Di  là  sollevatevi  fino  al  Monarca  di  questo  impero  e  con¬ 
template,  se  è  possibile,  quella  bellezza  che  rapisce,  quelle  grazie  e 
quelle  attrattive,  quella  maestà,  quelle  magnificenze  ineffabili  rive¬ 
rite  nell’augusta  sua  persona.  Ecco  la  felicità  che  vi  aspetta.  E,  perchè 
vi  costerebbe  qualche  pena  istantanea,  rinunziereste  al  possesso  della 
medesima  ?  Quand’anche  bisognasse  morir  mille  volte  in  un  giorno, 
soffrire  i  più  grandi  tormenti  per  la  felicità  di  contemplare  Gesù 
Cristo  nella  sua  gloria,  di  essere  annoverati  fra  i  beati  abitatori  del 
suo  celeste  impero,  tutto  sarebbe  un  nulla,  anche  i  mali  più  cru¬ 
deli,  per  così  grande  acquisto.  Alla  vista  della  trasfigurazione  del  suo 
Signore,  Pietro  esclama:  “  Signore ,  buona  cosa  è  per  noi  lo  star  qui 
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Se  una  immagine  appena  abbozzata  della  futura  gloria  assorbe  tutti 
i  pensieri  dell’Apostolo  e  gli  ispira  i  più  vivi  sentimenti  di  piacere 
e  di  felicità,  che  sarà  della  medesima  realtà  ?  Cbe  avverrà  quando, 
schiudendosi  il  tabernacolo  del  Re  dei  re,  gli  Angeli  Lo  scopriranno 
ai  nostri  sguardi  e  Lo  esporranno,  non  più  ai  nostri  omaggi,  ma  al 
nostro  amore  e  ai  nostri  amplessi,  non  più  attraverso  i  veli  del- 
l’enimma,  ma  quale  Egli  è,  a  faccia  a  faccia  ?  Lasciamo  che  i  cuori 
freddi  non  desiderino  il  cielo  che  per  il  timore  dei  fuochi  dell’in¬ 
ferno  :  io  conosco  un  supplizio  più  rigoroso  di  tutti  i  suoi  tormenti, 
e  sarebbe  l’ esser  privi  della  felicità  di  vedere  e  di  possedere  Gesù 
Cristo  nel  suo  immortale  trionfo. 


La  Parola  di  Dio. 

Il  Verbo  divino,  che  è  la  parola  sostanziale,  sembra  non  aver  preso 
l’organo  della  voce  nella  sua  Incarnazione,  se  non  per  venire  ad  an¬ 
nunziarci  Lui  stesso  il  suo  Vangelo,  a  predicar  la  sua  morale,  a  per¬ 
suaderci  le  sue  massime,  ad  imprimerci  sensibilmente  nella  mente  le 
verità  eterne:  Egli  non  fu  contento  di  esercitare  questo  ministero 
durante  la  sua  vita,  ma,  per  continuarla  anche  dopo  la  sua  morte  e 
perpetuarla  nella  Chiesa,  ha  sostituito  al  suo  posto  gli  Apostoli  e  i 
predicatori  ;  diede  loro  la  sua  missione  e  li  investì  della  sua  auto¬ 
rità,  e,  ponendo  la  sua  parola  sulle  loro  labbra,  trovò  il  segreto  di 
diffonderla  in  tutti  i  luoghi  dell’universo  e  per  tutto  il  corso  dei  se¬ 
coli.  Questo  è  il  ministero  più  importante  della  Chiesa,  questo  è  l’unico 
rimedio  che  ci  resta  in  mezzo  alla  corruzione  del  secolo.  Anche  oggi 
vi  è  grande  bisogno  della  parola  di  Dio  ;  ma  questa  non  opera  su  di 
noi  se  non  secondo  la  misura  e  il  modo  con  cui  l’ascoltiamo.  Bisogna 
dunque  consultare  la  disposizione  del  nostro  cuore. 

I.  —  S.  Paolo  dimostra  la  necessità  della  predicazione  della  parola 
di  Dio  con  un  solidissimo  raziocinio.  Senza  la  fede,  dice  l’Apostolo, 
è  impossibile  piacere  a  Dio,  perchè  la  fede  è  il  principio  di  tutte  le 
virtù  che  ci  rendono  cari  alla  Maestà  divina.  Ora  la  fede  è  fondata 
sulla  parola  di  Dio,  e  questa  fede  non  ci  è  esternamente  rivelata,  se 
non  per  la  predicazione  del  Vangelo.  L’udito  dunque  è  il  mezzo  per 
cui  noi,  ricevendo  la  fede,  riceviamo  il  principio  delle  virtù  ;  sicché, 
se  venisse  a  mancare  la  parola  di  Dio,  subito  mancherebbe  anche  la 
fede.  La  ragione  è  che  la  parola  di  Dio  è  quella  che  ci  istruisce  e  da 
cui  dipendono  tutte  le  cognizioni  che  dobbiamo  avere  per  ottenere 
la  nostra  salute.  Perciò  l’apostolo  S.  Paolo  ci  dice  che  colui  il  quale 
ricusa  di  essere  istruito  e  di  apprendere  la  parola  di  Dio  sarà  da  Dio 
stesso  disconosciuto.  E  non  solo  essa  è  necessaria  per  aver  la  fede. 


SCHEMI  DI  DISCORSI 


97 


che  è  il  principio  della  vita  cristiana,  ma  anche  per  conseguirne  l’in¬ 
grandimento  e  la  perfezione  :  quindi  è  istituita  per  istruire,  per  con¬ 
vincere  e  per  correggere  :  in  una  parola,  per  rendere  l’uomo  perfetto 
secondo  il  cuore  di  Dio  e  disposto  ad  ogni  genere  di  opere  buone. 

II.  —  Bisogna  supporre  come  per  principio  che  questa  parola  di  Dio 
non  opera  in  noi  se  non  nella  misura  che  è  ricevuta,  e  che  è  con¬ 
forme  alle  sue  cause  naturali,  le  quali  operano  solo  secondo  la  ma¬ 
niera  con  cui  sono  applicate.  Di  qui  segue  che,  se  ascoltate  la  parola 
del  predicatore  per  la  parola  di  Dio,  essa  agirà  in  voi  da  vera  parola 
di  Dio  ;  ma,  se  l’ascoltate  come  parola  dell’uomo,  poiché  non  vi  è 
cosa  più  inutile  della  parola  dell’uomo,  perciò  essa  nulla  opererà  in 
voi.  S.  Paolo,  quel  grande  ministro  della  parola  divina,  che  ne  co¬ 
nosceva  il  pregio,  diceva  di  ringraziare  Dio,  perchè  i  Tessalonicesi 
avevano  ascoltato  la  sua  parola  non  come  sua,  ma  come  parola  di  Dio 
stesso,  e  assicurava  esser  questa  la  causa  per  cui  Dio  aveva  ricolmato 
la  Chiesa  di  Tessalonica  di  tante  grazie  e  benedizioni  :  “  Rendiamo , 
o  fratelli ,  grazie  al  Signore,  perchè  riceveste  da  noi  la  parola  di  Dio 
non  come  parola  umana ,  ma  come  parola  di  Dio  „  (I  Tess.,  II,  13). 
Infatti,  la  parola  di  Dio,  ascoltata  come  parola  dell’uomo,  tutt’al  più 
può  attirarsi  gli  applausi  umani,  in  cui  termina  tutto  il  suo  effetto 
ordinario  ;  ascoltata  invece  come  parola  di  Dio,  produce  effetti  del 
tutto  divini,  che  superano  tutte  le  forze  della  natura,  e  che  nes- 
sun’altra  eloquenza  può  produrre. 

III.  — La  prima  disposizione,  che  richiede  Gesù  Cristo  alla  santità 
della  sua  parola,  è  quella  della  preghiera  e  del  raccoglimento.  Voi 
dovete,  prima  di  venire  al  tempio,  dirigervi  al  Padre  dei  lumi,  pre¬ 
garlo  che  vi  presti  gli  orecchi  del  cuore,  per  farvi  ascoltare,  come 
conviene,  le  verità  che  vi  sono  annunziate  ;  che  Gli  piaccia  vincere 
quella  crudele  durezza  di  cuore,  che  non  vi  permette  mai  di  com¬ 
prendere  la  verità  che  ascoltate  ;  che  rafforzi  quei  momentanei  af¬ 
fetti,  che  mille  volte  forse  vi  fecero  prendere  buone  disposizioni  di 
convertirvi  e  fin  qui  non  ottennero  l’intento  ;  che  doni  al  nostro 
parlare  quella  forza  e  quella  unzione  tanto  potente  per  la  vostra  con¬ 
versione  ;  che  conceda  a  noi  stessi  quella  dignità  che  conviene  a  così 
santo  ministero  ;  che  sparga  in  larga  copia  le  benedizioni  sulle  nostre 
fatiche  ;  che  ci  comunichi  porzione  di  quel  suo  spirito,  di  quell’ar- 
dente  carità  infinitamente  persuasiva,  che  non  cade  mai  invano.  In 
una  parola,  dovete  raccogliere  il  vostro  spirito  a  pie’  degli  altari,  po¬ 
nendo  da  parte  ogni  pensiero  degli  affari  umani,  dei  piaceri  della 
terra  e  delle  cose  del  mondo,  e  vincendo  tutti  gli  ostacoli  che  fin 
qui  vi  hanno  fatto  udire  senza  frutto  questa  santa  parola.  In  tal  modo 
la  parola  del  Sacerdote,  che  è  la  parola  di  Gesù,  non  cadrà  sulla  pietra 
o  fra  le  spine,  ma  si  feconderà  fra  i  sorrisi  della  terra  e  le  benedi¬ 
zioni  del  cielo. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 


INDICE 


98 


Il  Peccato  mortale. 

Il  peccato,  dice  S.  Agostino  ( cantra  Faustum,  1.  XXII,  c.  XXVII), 
In  generale  è  ogni  desiderio,  parola  o  azione  contro  la  Legge  eterna 
di  Dio.  Nè  bisogna  maravigliarsi  che  esprima  solo  la  Legge  eterna, 
■sebbene  tutto  ciò  che  si  opera  contro  le  altre  leggi  sia,  senza  dubbio, 
peccato,  poiché  ogni  ubbidienza  che  si  deve  alle  altre  leggi  si  riduce 
infine  alla  Legge  eterna.  Questa  è  la  definizione  che  ne  dà  S.  Tom¬ 
maso.  Bisogna  solamente  osservare  che  ciò  che  egli  chiama  Legge 
«terna  è  la  suprema  ragione,  è  Dio  stesso  ;  onde  segue  che  chiunque 
pecca,  si  dichiara  nemico  di  Dio  e  diviene  degno  della  sua  ira  e  della 
-sua  vendetta.  Per  eccitare  in  noi  e  destare  negli  altri  tutto  l’orrore 
che  merita  il  peccato  mortale,  si  può  giudicare  della  sua  malvagità, 
•dalla  sua  natura,  che  è  l’offesa  di  Dio  ;  dai  suoi  effetti  riguardo  a 
Dio  stesso,  che  tenta  di  distruggere,  e  riguardo  a  Gesù  Cristo,  Dio 
•e  Domo  insieme  cui  cagionò  la  morte  ;  e  dai  mali  che  apporta  al¬ 
l’uomo. 

I.  — Essendo  il  peccato  mortale  una  offesa  fatta  a  Dio,  l’enormità 
4i  tale  offesa  risulta  dalla  grandezza  e  dignità  della  persona  offesa, 
dall’ingratitudine  dell’offensore,  e  infine  dall’ingiuria  che  si  commette 
•contro  la  persona  offesa.  Chi  è  offeso  quando  mortalmente  si  pecca? 
Dio  infinitamente  grande,  infinitamente  potente,  infinitamente  ado¬ 
rabile,  la  cui  grandezza  supera  infinitamente  la  grandezza  di  tutti  i 
re,  e  le  cui  altre  infinite  perfezioni  meritano  tutta  la  riverenza,  l’os¬ 
sequio  e  la  sottomissione  nostra.  Se  la  grandezza  dell’offesa  quindi 
si  misura  dalla  grandezza  dell’offeso,  ne  segue  che,  essendo  il  peccato 
una  offesa  di  Dio,  infinitamente  grande  è  anche  la  sua  malvagità.  Chi 
è  poi  l’audace  che  osa  offendere  un  Dio  così  grande  ?  Una  creatura 
Immensamente  vile  e  senza  limiti  al  di  sotto  di  quel  supremo  Ente  ; 
è  un  uomo  che,  quanto  al  corpo,  non  è  altro  che  fango,  polvere  e 
putredine,  e,  quanto  all’anima,  nella  sua  origine  altro  non  è  che  un 
puro  nulla,  e,  quanto  alla  sua  esistenza,  è  un  dono  di  Dio;  un  uomo 
<che  nulla  può  e  che  tornerebbe  nel  nulla,  da  cui  fu  tratto,  se  Dio 
ritirasse  da  lui  la  sua  mano  e  cessasse  di  sostenerlo.  Eppure  una  crea¬ 
tura  così  meschina  osa  insultare  un  Dio  di  tanta  grandezza,  e  questo 
verme  osa  insorgere  contro  il  Signore  del  cielo  e  della  terra  !  Per 
•eccitarci  pertanto  alla  confusione  e  all’orrore,  è  necessario  considerare 
•ciò  che  dobbiamo  a  Dio  e  quanta  sia  la  grandezza  dei  suoi  benefìzi, 
poiché  allora,  a  causa  della  nostra  ingratitudine,  si  fa  conoscere  anche 
maggiore  l’offesa.  Dalla  grandezza  del  diritto  che  ha  di  essere  rispet¬ 
tato,  deve  misurarsi  la  grandezza  dell’  ingiuria  che  si  fa  a  Dio  col 
peccato  mortale,  che  offende  la  sua  infinita  maestà.  E  infatti,  pec¬ 
cando,  noi  manchiamo  al  nostro  Creatore,  il  quale  ci  comanda  di  non 
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disporre  di  noi  se  non  secondo  il  suo  beneplacito  ;  e  manchiamo  anche 
all’ultimo  nostro  fine,  che  è  Dio  stesso,  il  quale  vuole  che  viviamo 
solamente  per  Lui  e  che  amiamo  solamente  Lui.  Da  tutto  questo  segue 
che  col  peccato  disprezziamo  Dio,  conculchiamo  le  sue  leggi,  rechiamo 
offesa  a  tutti  i  suoi  attributi  e  in  certo  modo  attentiamo  alla  sua 
personalità  ed  essenza.  0  somma  malvagità  del  peccato  mortale  !  E 
come  mai,  o  sommo  Dio,  puoi  soffrire  tanto  eccesso? 

II.  —  E  necessario  considerare  poi  il  peccato  mortale  nel  più  ese¬ 
crando  dei  suoi  effetti,  cioè  nella  morte  da  esso  cagionata  all’Uomo- 
Dio.  Dio  odia  talmente  il  peccato  mortale,  che  non  manca  di  punirlo 
severamente  fin  nella  persona  innocente  del  suo  diletto  Figliuolo,  che 
spontaneamente  si  addossa  la  pena  e  la  soddisfazione  dovuta  al  pec¬ 
cato.  E  se  con  sì  gravi  punizioni  Egli  vendica  il  peccato  mortale, 
quanto  non  deve  dirsi  che  sia  grande  la  sua  enormità  e  la  sua  reità? 
Di  più,  se  Dio  imperversa  così  aspramente  contro  il  suo  Figliuolo  per 
il  peccato  di  noi  suoi  servi,  con  quanta  più  acerbità  non  lo  punirà 
negli  stessi  suoi  servi  ?  Infine,  se  il  peccato  è  la  causa  della  morte 
del  Nostro  Signore,  come  mai  potremmo  amare  l’uccisore  dello  stesso 
Nostro  Signore,  del  Nostro  Padre,  del  Nostro  Redentore? 

III.  —  Infine,  bisogna  considerare  il  peccato  nei  suoi  effetti,  riguardo 
all’uomo  che  lo  commette,  poiché  il  peccato  ci  spoglia  dei  veri  beni 
della  grazia  santificante,  dell’abito  della  carità  e  di  tutte  le  virtù 
soprannaturali,  e  priva  l’anima  nostra  di  ogni  sua  bellezza,  la  rende 
oggetto  di  orrore  agli  occhi  di  Dio  e  la  priva  della  facoltà  di  acqui¬ 
stare  ogni  altro  bene;  inoltre,  ci  procura  estremi  mali  sia  nella  vita 
presente,  che  nella  vita  futura,  alla  quale  è  vano  aspirare  senza  la 
-esatta  osservanza  della  Legge  del  Cristo. 


La  Preghiera. 

La  preghiera  è  un  incenso  prezioso  che  ascende  fino  al  trono  di  Dio. 
Fra  tutti  i  doni,  che  l’uomo  può  offrire  a  Dio,  la  preghiera  è  uno  di 
quelli  che  Gli  sono  più  graditi.  Voi  non  potete  appartenere  a  Dio, 
senza  adorare  la  sua  infinita  maestà,  senza  cantar  le  sue  lodi,  senza 
fargli  conoscere  i  vostri  bisogni  e  senza  domandargli  i  suoi  favori. 
Ma  ricordatevi  che  la  preghiera,  la  quale  è  un  incenso  prezioso  di¬ 
nanzi  a  Dio,  è  quella  dell’anima  umiliata,  è  la  preghiera  di  Colui 
che  ricorre  a  Dio,  perchè  sente  i  suoi  bisogni  e  sa  che  Dio  solo  può 
trarlo  dall’abisso  della  miseria  in  cui  cadde  per  il  peccato.  Ed  oh  ! 
quanto  son  grandi  i  tesori  che  scendono  dal  cielo  su  colui  che  prega, 
quale  luce  sul  suo  cammino,  quali  benedizioni  per  l’altra  vita  !  Su 
in  alto  i  cuori,  e  vedremo  che  la  preghiera  è  per  l’anima  ciò  che  il 
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sole  è  per  il  corpo  ;  su  in  alto  i  cuori,  e  vedremo  che  la  preghiera  è- 
una  sorgente  feconda  di  beni  ;  su  in  alto  i  cuori,  e  Dio  ci  faccia  la 
grazia  di  comprendere  quanto  Gli  è  accetta  la  preghiera  santa. 

I.  —  La  sventura  del  cieco  è  quella  di  non  poter  vedere  la  luce  che 
c’illumina  ;  e  la  disgrazia  anche  più  deplorevole  del  cristiano  è  di 
privarsi,  non  pregando,  di  quella  luce  che  è  annessa  alla  preghiera. 
E  qual  uomo  è  così  ingrato,  da  non  riconoscere  una  bontà  tutta  mi¬ 
sericordiosa  da  parte  di  Nostro  Signore,  il  quale  ha  voluto  darci  nella 
preghiera  il  mezzo  di  conversare  familiarmente  con  Lui,  privilegio 
ineffabile  che  tanto  ci  solleva  al  di  sopra  dei  bruti  e  ci  unisce  agli 
esseri  celesti  e  si  avvicina  allo  stesso  Dio  ?  Gli  Angeli  pregano  nel 
cielo  come  gli  uomini  sulla  terra  ;  pregano  con  profonda  adorazione 
e  con  ciò  c’insegnano  che  dobbiamo  portare  nei  nostri  colloqui  con 
Dio  un  doppio  sentimento  di  timore  e  di  gioia  :  di  timore,  per  non 
correre  il  pericolo  di  pregare  senza  le  necessarie  disposizioni  ;  di  gioia, 
per  l’onore  che  è  accordato  a  tutti  noi  miseri  mortali,  chiusi  nello 
stretto  cerchio  di  questa  vita  di  un  momento,  di  poter  acquistare, 
con  la  preghiera,  una  vita  immortale  che  ci  metterà  in  possesso  di 
intrattenerci  immediatamente  e  sempre  con  Dio.  No,  non  vi  è  più 
morte  per  colui  che  la  preghiera  stabilisce  in  un  commercio  intimo 
con  Dio,  come  non  vi  è  più  oscurità  per  colui  che  gode  della  luce  del 
sole,  come  non  vi  è  più  miseria  da  temere  per  colui  che  è  ammesso 
nel  favore  del  principe.  La  morte  dell’anima  è  il  difetto  di  pietà, 
come  la  vita  dell’anima  consiste  nella  pratica  della  cristiane  virtù. 
Ora  è  la  preghiera  che  conduce  a  questa  pratica  costante  delle  cri¬ 
stiane  virtù. 

II.  —  Poiché  tutti  convengono  che  la  preghiera  è  una  sorgente  fe¬ 
conda  di  beni,  che  ci  apre  le  vie  della  salute  e  della  vita  eterna,  non 
cessa  di  essere  per  noi  un  dovere  il  parlarvene,  sia  per  rianimare  il 
fervore  di  quelli  che  si  formarono  una  santa  abitudine  di  vivere  fe¬ 
deli  alla  preghiera  e  al  servizio  del  Signore,  sia  per  scuotere  dalla 
loro  tiepidezza  quelli  che  se  ne  allontanarono,  affinchè  possano  rico¬ 
noscere  il  danno  che  arrecarono  a  se  stessi  e  ripararvi  per  l’avvenire. 
La  prima  virtù,  che  deve  stabilirsi  qui  da  noi,  è  che  la  preghiera  è 
un  trattenimento  con  Dio;  ed  è  egualmente  impossibile  negare  questo 
ed  esprimere  ciò  che  vi  è  in  essa  di  onorevole  per  l’uomo.  E  questo 
un  privilegio  che  gli  Angeli  non  dividono  con  noi.  La  Scrittura  ce 
li  mostra  prostesi,  tremanti  ai  piedi  della  divina  Maestà,  velandosi 
il  volto  con  le  ali  e  indicando,  col  continuo  movimento  delle  loro 
persone,  lo  spavento  da  cui  sono  compresi  al  cospetto  di  essa.  Con 
ciò  siamo  avvertiti  che,  pregando,  dobbiamo  porre  in  oblio  noi  stessi, 
annientarci  con  un  sentimento  di  timore  e  di  profonda  venerazione, 
distaccarci  da  tutto  ciò  che  ci  circonda,  per  occuparci  del  solo  pen¬ 
siero  che  siamo  in  mezzo  ai  cori  degli  Angeli  e  che  con  essi  adoriamo  - 


SCHEMI  DI  DISCORSI 


101 


Dio.  Chi  consacra  la  sua  vita  alla  preghiera  si  solleva  fino  alla  natura 
di  quegli  spiriti  superiori,  diventa  membro  di  quella  celeste  repub¬ 
blica,  si  associa  al  loro  sublime  istituto,  partecipa  alla  loro  intelli¬ 
genza,  sapienza  ed  eccellenza,  e  si  approssima  senz’altro  alla  divina 
Maestà.  Che  vi  è  di  più  eminente  in  santità  di  coloro  che  godono 
di  un  commercio  abituale  col  Signore  ?  E  dove  si  può  meglio  attin¬ 
gere  la  sapienza,  la  giustizia  e  tutte  le  virtù  ? 

III.  —  La  purezza  del  cuore  è  una  preghiera  incomparabilmente 
migliore  di  tutte  quelle  che  le  nostre  labbra  possano  pronunziare,  e 
il  silenzio  di  un’anima  pia  al  cospetto  della  divina  Maestà  è  meglio 
inteso  da  Dio,  che  le  grida  più  acute  che  possiamo  mandare  a  Lui. 
Udite  e  imparate  quali  effetti  possa  produrre  una  simile  preghiera  : 
essa  ha  placato  le  acque  del  diluvio,  più  di  una  volta  ha  reso  feconde 
le  madri,  ha  atterrato  interi  eserciti  di  nemici,  ha  diviso  le  acque 
del  mare,  ha  separato  le  onde  del  Giordano,  ha  arrestato  il  corso  del 
sole  e  della  luna,  come  un  ferro  micidiale  ha  ucciso  uomini  colpevoli, 
ha  fatto  piovere  sui  campi,  ha  dischiuso  i  cieli,  ha  tratto  gli  infelici 
dal  fondo  degli  abissi,  di  mezzo  alle  fiamme,  dal  seno  del  mare;  nessun 
labbro,  in  una  parola,  potrebbe  enumerare  tutti  i  prodigi  che  furono 
operati  dalla  preghiera.  Abramo,  perchè  aveva  fatto  salire  a  Dio  l’in¬ 
censo  di  una  pura  preghiera,  condusse  con  sè  cinque  re  prigionieri; 
la  sua  sposa,  sterile  per  lungo  tempo,  gli  diede  un  figliuolo,  e  il  pio 
Patriarca  ricevette  subito  la  consolante  promessa  che  in  quel  figliuolo 
sarebbero  un  giorno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Isacco 
pregò  per  Rebecca,  ed  essa  divenne  madre  ;  e  lo  stesso  Giacobbe, 
appena  offrì  le  sue  preghiere  a  Dio  in  Betel,  vide  aprirsi  ai  suoi  occhi 
la  porta  del  cielo,  cioè  vide  apparire  il  Cristo  in  persona  e  quella 
scala  misteriosa  che  simboleggiava  anticipatamente  tutti  i  misteri 
della  croce,  e  versava  l’olio  sopra  una  pietra,  figura  dei  Gentili.  Dio 
stesso,  parlandoci  della  preghiera,  ci  ha  detto  :  “  Dove  sono  due  o  tre 
persone  congregate  nel  nome  mio,  ivi  sono  io  in  mezzo  a  loro  „(Matt., 
XVIII,  20).  Come  dunque  non  esaudirebbe  Egli  le  nostre  preghiere, 
se  si  degna  di  trasportarsi  in  certo  modo  in  mezzo  a  noi,  per  essere 
più  in  grado  di  udirle  ?  Ogni  volta  che  pregate,  innalzate  dunque  a 
Lui  i  vostri  cuori  e  al  suo  aspetto  abbassate  gli  sguardi  verso  la 
terra  ;  rientrate  in  voi  stessi,  penetrate  in  quell’uomo  interno  che 
sta  dentro  di  voi,  e,  dal  fondo  della  solitudine  segreta  in  cui  pregate, 
volgete  il  pensiero  al  vostro  Padre  che  è  nei  cieli.  Allora,  se  la  vostra 
preghiera  è  santa  sarà  gradita  a  Dio  ;  se,  al  contrario,  non  è  santa, 
non  potrà  piacergli.  E  necessario  dunque  che  il  nostro  cuore  sia  puro, 
che  la  nostra  preghiera  salga  al  trono  di  Dio  come  il  profumo  del¬ 
l’incenso,  e  allora  Dio  sarà  con  noi,  e  allora  ci  solleviamo  oltre  il 
nulla,  oltre  il  transitorio,  e  diveniamo  più  grandi,  anzi  divini,  e 
l’anima  esulta  inondata  da  un  gaudio  celeste. 
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Il  Purgatorio. 

Il  purgatorio  è  il  luogo  dove  le  anime  di  coloro  che  muoiono  nello 
stato  di  grazia  debbono  per  qualche  tempo  pagare  la  pena,  che  resta 
loro  da  soddisfare  e  che  è  dovuta  ai  loro  peccati  rimessi,  per  la  con¬ 
trizione  o  per  la  penitenza,  quanto  alla  colpa  e  alla  pena  eterna. 
S.  Agostino  dice  che  è  un  luogo  sotterraneo,  dove  le  anime  dei  fedeli 
defunti,  che  non  hanno  interamente  soddisfatto  per  i  loro  peccati  ri¬ 
messi  e  perdonati,  terminano  di  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio.  Nel 
purgatorio  si  associano  quindi  la  giustizia  e  la  misericordia  di  Dio, 
cioè  la  severità  della  divina  giustizia  si  appalesa  nella  grandezza  dei 
tormenti,  con  cui  nell’altra  vita  punisce  le  anime  rinchiuse  in  quei- 
l’orribile  carcere,  affinchè  scontino  tutti  i  loro  debiti  ;  e  la  divina 
misericordia  si  manifesta  anche  più,  poiché  dà  ai  viventi  il  potere  e 
gli  aiuti  di  liberarle,  applicando  a  loro  favore  i  meriti  della  morte 
di  Gesù  Cristo  e  dei  proprii  patimenti  per  soddisfare  alla  divina  giu¬ 
stizia  ed  estrarle  dall’oscuro  carcere  per  mezzo  delle  preghiere,  delle 
opere  buone,  delle  indulgenze  e  dei  suffragi  offerti  a  Dio  con  tale 
intenzione.  Muoviamoci  dunque  a  pietà  di  quelle  anime,  studiamo  la 
verità  del  domma  cattolico  sul  purgatorio,  sentiamo  le  loro  pene  e 
attendiamo  ai  mezzi  con  i  quali  ci  è  facile  sollevarle. 

I.  —  Leggiamo  nel  Libro  dei  Maccabei  che  fu  offerto  un  sacrifizio 
per  i  morti  (II  Macc.,  XII,  43).  Quand’anche  non  ne  trovassimo  la 
testimonianza  nei  Libri  dell’antica  Legge,  il  costume  della  Chiesa 
universale  dev’essere  di  una  grande  autorità  a  questo  riguardo,  poiché 
nelle  preghiere  che  il  sacerdote  rivolge  a  Dio  innanzi  all’altare  non 
è  dimenticata  la  memoria  dei  morti.  E  forse  indifferente  che  i  corpi 
dei  fedeli  riposino  in  un  luogo  più  che  in  un  altro  ?  Dobbiamo  in¬ 
teressarci  a  quelle  spoglie  mortali  dei  giusti  e  dei  fedeli,  che.  ebbero 
l’onore  di  servire  allo  Spirito  Santo  quali  strumenti  di  buone  azioni, 
che  per  mezzo  loro  Egli  ha  operate.  Ne  vediamo  la  prova  neiresempio 
dei  santi  Patriarchi,  i  quali  si  occuparono,  con  tenerezza  religiosa, 
di  rendere  gli  onori  funebri  ai  loro  padri,  e  durante  la  loro  vita  por¬ 
tarono  la  previdenza  fino  ad  assicurare  la  loro  sepoltura,  raccoman¬ 
dando  ai  figliuoli  di  raccogliere  le  loro  reliquie  nelle  tombe  dei  loro 
padri.  Non  è  già  che  si  debba  dedurre  da  questi  segni  d’onore  che 
il  corpo  separato  dall’anima  conservi  qualche  sentimento  ;  in  tal  modo- 
essi  mostravano  che  le  spoglie  dei  morti  non  cessano  di  appartenere 
alla  divina  Provvidenza,  che  Dio  stesso  non  è  insensibile  a  questa 
patetica  espressione  di  pietà,  e  rendevano  un  solenne  omaggio  alla 
fede  della  loro  futura  risurrezione.  Così  insegnavano  anche  alla  po¬ 
sterità  quale  è  il  pregio  dell’elemosina  che  diamo  ai  nostri  fratelli 
vivi  e  animati,  quali  ne  siano  i  vantaggi  e  quali  ricompense  essa* 
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possa  aspettarsi,  mentre  quella  che  è  fatta  ad  avanzi  inanimati  vive 
ancora  e  fruttifica  agli  occhi  del  Signore. 

IL — -Apritevi,  oscure  prigioni,  esponete  agli  occhi  nostri  il  rigore 
dei  vostri  supplizi,  l’attività  delle  vostre  fiamme.  E  voi,  spiriti  celesti, 
che  visitate  quei  tetri  luoghi,  rischiarate  quelle  tenebrose  regioni 
per  scoprirci  l’orrore  di  quel  carcere,  le  miserie  di  quelle  abitazioni. 
L’abisso  è  aperto  ;  che  veggo  ?  Quale  orrenda  notte  !  Quali  infelici  pri¬ 
gionieri  in  mezzo  alle  fiamme  ci  stendono  le  mani,  per  muovere  la 
nostra  carità  e  piegare  la  durezza  dei  nostri  cuori  !  Perchè  non  posso 
esprimervi  cosi  sensibilmente,  come  efesi  li  provano,  gli  atroci  dolori 
dai  quali  sono  tormentati  ?  Questo  è  un  fuoco  acceso  dalla  terribile 
giustizia  di  Dio,  conservato  dai  ministri  delle  sue  vendette;  un  fuoco 
che  non  è  diverso  da  quello  dell’inferno  se  non  nella  durata.  La  ma¬ 
niera  con  cui  Dio  purifica  le  anime  predestinate,  il  tempo  delle  soffe¬ 
renze  sono  per  noi  altrettante  quistioni  :  benché  non  si  possa  decidere 
giustamente  fin  dove  arrivino  le  loro  pene,  dirò,  senza  temere  di  dir 
troppo,  che  i  loro  tormenti  superano  tutti  quelli  che  si  possono  pro¬ 
vare  in  questa  vita.  Richiamate  alla  vostra  memoria  i  più  crudeli 
supplizi  che  potette  inventare  la  barbarie  dei  tiranni  :  no,  quei  di¬ 
versi  tormenti,  che  la  loro  ingegnosa  rabbia  seppe  trarre  dal  rigore 
delle  fiamme,  quei  bagni  bollenti,  nei  quali  Roma  vide  un  tempo 
nuotare  i  suoi  Martiri,  tutti  questi  orrori  uniti  insieme  non  sono  se 
non  pallide  immagini  degli  atroci  dolori  che  soffrono  i  defunti  nel 
purgatorio. 

III.  —  Osservate  in  quanti  modi  facili  e  sicuri  possiamo  alleggerire 
le  anime  del  purgatorio.  Lo  possiamo  con  i  sacrifizi,  lo  possiamo  con 
le  preghiere,  lo  possiamo  con  l’elemosina,  lo  possiamo  col  digiuno,  la 
possiamo  con  le  indulgenze  ;  e  tutto  questo  è  provato  dalla  tradizione 
dei  Padri  e  dall’uso  della  Chiesa,  infallibile  maestra  e  custode  fedele 
della  verità.  Lo  possiamo  dunque  col  sacrifizio,  che,  celebrato  da  noi 
stessi  o  fatto  celebrare  da  altri,  non  cessa  di  essere  sommamente  pro¬ 
piziatorio  ai  morti,  benché  siano  talvolta  cattivi  i  sacrificatori,  guar¬ 
dando  Dio  l’ostia  che  Gli  è  presentata,  non  il  ministro  cattivo  che 
Gliela  presenta.  Lo  possiamo  con  la  preghiera,  nonostante  l’indegnità 
di  chi  supplica,  quando  si  opera  in  nome  della  Chiesa.  Lo  possiamo 
col  digiuno,  che,  contenendo  la  mortificazione  della  carne,  è  posto  da 
Dio,  con  una  specie  di  cortese  sostituzione,  a  sconto  di  quelle  pene 
che  si  dovrebbero  a  quelli  per  la  liberazione  e  per  il  ristoro  dei  quali 
esso  si  offre.  Lo  possiamo  con  l’elemosina,  nè  solo  perchè  è  giudicata 
un’azione  penale,  e  quindi  per  sè  stessa  giustamente  soddisfattoria  ; 
ma  anche  perchè  i  poveri,  che  l’hanno  ricevuta,  sono  da  lei  eccitati 
a  pregare  per  le  anime  dei  trapassati.  Lo  possiamo,  infine,  con  le 
indulgenze,  che,  guadagnate  con  l’intenzione  di  far  cosa  utile  ai  de¬ 
funti,  si  rivolgono  in  pagamento  dei  loro  debiti,  con  quella  parte, 
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che  in  sè  contengono,  più  o  meno  grande  delle  vere  ed  infinite  sod¬ 
disfazioni,  le  quali,  sopravanzate  all’opera  della  redenzione  e  ai  bi¬ 
sogni  dei  Santi,  si  conservano,  in  soccorso  della  povertà  dei  fedeli, 
nel  tesoro  della  Chiesa.  Eccovi,  o  cristiani  fratelli,  per  quante  vie  e 
in  quanti  modi  vi  è  concesso  di  dar  loro  salute.  Ascoltate  dunque 
quei  gemiti  di  anime  che,  soffrendo,  cercano  di  unirsi  a  Dio,  pregate, 
fate  pregare,  date  ai  poveri,  guadagnate  indulgenze  per  esse  ;  e  in 
tal  modo  anche  voi  prenderete  parte  ai  loro  tesori  di  eterna  felicità. 


Il  Rispetto  alle  Chiese. 

“  Quando  vedrete  l’abominazione  della  desolazione  nel  luogo  santo. 
ecc.  „  (Matt.,  XXIV,  15).  Tale  abominazione  di  desolazione  fu  rav¬ 
visata  già  nella  rovina  e  nella  profanazione  del  tempio  di  Gerusa¬ 
lemme  ;  ma  ogni  giorno  si  osserva  anche  nelle  abominazioni  che  si 
commettono  nei  tempii  sacri  i  quali  egualmente  sono  santi,  perchè 
in  essi,  in  mezzo  ai  sacri  misteri,  si  offre  il  sacrifizio  del  venerabile 
corpo  e  sangue  del  Signore.  Nell’antica  alleanza  si  offrivano  tre  ge¬ 
neri  di  sacrifizi  :  il  sacrifizio  di  lode,  in  cui  si  tributava  a  Dio  il 
debito  onore  ;  il  sacrifizio  di  propiziazione,  mediante  il  quale  si  ot¬ 
teneva  la  remissione  dei  peccati,  e  che  oggi  si  può  chiamare  sacri¬ 
fizio  di  placazione  ;  e  il  sacrifizio  di  impetrazione,  che  si  offriva  per 
impetrare  qualche  benefizio  dall’  immensa  bontà.  Oggi  nei  nostri 
tempii  si  offrono  anche  questi  tre  sacrifizi,  o  almeno  quello  che  li 
abbraccia  in  sè  tutti  e  tre,  cioè  l’adorabile  sacrifizio  del  corpo  del 
Signore  ;  ma  deve  assai  deplorarsi  che  non  pochi  Cristiani  in  tali 
tempii  cadono  in  quella  profanazione  di  desolazione  già  compianta 
nel  tempio  di  Gerusalemme,  e  ciò  a  causa  delle  profanazioni  che  com¬ 
mettono  ogni  giorno  nelle  odierne  Basiliche. 

I.  —  La  Chiesa  è  un  luogo  in  cui  si  offre  a  Dio  un  sacrifizio  di  lode 
e  Lo  si  onora  con  l’olocausto  più  perfetto  di  quanti  esistettero  sulla 
terra.  Nell’antica  Legge,  come  è  noto,  non  .era  lecito  offrire  a  Dio 
indistintamente  in  ogni  luogo  dei  sacrifizi,  e,  sebbene  tutto  l’orbe 
della  terra  sia  come  un  tempio  di  Dio,  pure  si  era  Egli  scelto  un 
luogo  proprio  e  speciale,  che  considerava  come  sua  casa  e  suo  tempio, 
e  in  cui  dava  segni  più  sicuri  della  sua  presenza.  Ora  Egli  si  elegge 
a  tal  uopo  i  nostri  tempii,  nei  quali  si  trova  non  solo  con  la  sua  im¬ 
mensità,  ma  anche  con  la  reale  presenza  del  suo  corpo.  E  vedete  quale 
abominazione  ivi  si  commette  da  molti  fedeli,  che,  invece  di  entrare 
nei  medesimi  tempii  a  venerare  la  grandezza  di  Dio,  accorrono  a  far 
pompa  della  propria  vanità,  come  se  v’intervenissero  per  ricevere 
onore,  più  che  per  tributarlo  a  Dio  !  Vedete  con  quale  alterigia  e 
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fasto  vi  si  avanzano  le  matrone,  e  come  sdegnano  di  prostrarsi  alla 
presenza  della  divina  maestà,  benché  la  grandezza  di  Dio  non  possa 
adorarsi  altrimenti  che  con  la  sottomissione  !  Avrò  dunque  bisogno 
di  porvi  sotto  gli  occhi  gli  esempi  dei  pagani  e  degli  idolatri,  per 
farvi  comprendere  quale  sia  la  riverenza  che  si  deve  al  supremo  Nume 
nei  suoi  tempii  ?  Con  quale  umiliazione  essi  non  stavano  nei  delubri 
dei  loro  falsi  dèi?  Se  qualcuno  degl’infedeli,  a  cui  ora  è  annunziata 
la  nostra  fede,  entrasse  nelle  nostre  Chiese  e,  dopo  d’aver  ammirata 
la  santità  della  Legge  cristiana,  osservasse  il  modo  con  cui  ci  com¬ 
portiamo  col  suo  Autore,  non  esclamerebbe  :  “  Costoro  c’ingannano, 
nulla  credono  di  ciò  che  asseriscono  ;  basta  mirare  le  loro  opere  e  la 
maniera  con  cui  venerano  il  Dio  che  predicano  per  dirli  tanti  men¬ 
titori  „  ?  Ah  !  riflettiamo  al  rispetto  col  quale  Lo  adorano  gli  Angeli 
e  i  Serafini,  coprendosi  il  volto  con  le  proprie  ali,  e  seguiamone 
l’esempio. 

II.  —  La  Chiesa  è  un  luogo  in  cui  è  offerto  a  Dio  un  sacrifizio  di 
propiziazione,  quello  cioè  che  si  immola  sopra  gli  altari,  quel  mede¬ 
simo  che  fu  già  immolato  sulla  croce,  che  ne  ricopia  in  sè  la  virtù 
e  il  cui  merito  si  diffonde  largamente  sopra  di  noi.  Di  qui  segue  che, 
con  quella  riverenza  che  avremmo  manifestata  sul  Calvario,  dovremmo 
rispettare  le  Chiese  nella  Chiesa  ed  eccitare  in  noi  gli  stessi  sensi  di 
compunzione,  perchè  ivi  entriamo  a  chiedere  perdono  delle  nostre 
colpe  e  ad  offrire  la  stessa  ostia  di  propiziazione  che  un  tempo  fu 
offerta  sul  Golgota.  Ma  con  quale  immodestia  assistiamo  a  tale  sa¬ 
crifizio  !  Si  accorre  ai  tempii  per  vedere  ed  essere  veduti,  e  si  fa 
finanche  pompa  della  propria  nudità  con  immenso  scandalo  di  tutti. 
E  debbo  dirlo  ?  A  che  non  mi  costringi  tu,  o  corruzione  malvagis¬ 
sima  di  questo  secolo?  Nei  tempii  si  girano  gli  occhi  pieni  di  adulterio, 
all’intorno  si  cercano  oggetti  attraenti  e  lascivi,  e  in  una  parola,  più 
che  intervenire  alle  Chiese  per  espiare  i  nostri  delitti,  agli  antichi 
reati  aggiungiamo  dei  recenti  più  gravi  e  più  enormi.  Non  è  lo  spet¬ 
tacolo  a  cui  assistiamo  tutti  i  giorni  ? 

III.  —  La  Chiesa,  infine,  è  un  luogo  in  cui  si  offre  un  sacrifizio  di 
impetrazione,  poiché  interveniamo  ad  essa  per  chiedere  grazie  a  Dio, 
essendo  la  casa  delle  orazioni  e  delle  preghiere.  In  tal  luogo  dunque, 
destinato  a  tale  oggetto,  con  quale  raccoglimento  e  con  quale  rive¬ 
renza  ci  comportiamo  ?  Quali  distrazioni  di  mente  ?  Quale  divaga¬ 
mento  dei  sensi?  Ci  sia  sempre  presente  allo  spirito  che  il  mansueto 
Gesù  divenne  furibondo  contro  i  profanatori  del  tempio;  siano  sempre 
presenti  alla  memoria  le  sue  parole  :  “  La  mia  casa  è  casa  di  ‘pre¬ 
ghiera  „.  Nel  tempio  santo  di  Dio  siamo  uniti  a  Dio,  veniamo  a  chieder 
perdono  delle  colpe  e  a  ottener  grazie  per  la  vita  presente,  che  ci 
siano  pegno  della  gloria  immortale  nel  regno  dei  cieli. 
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Il  Sacerdozio. 

L’abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  importa  contrarre  un  obbligo  di 
vivere  più  santamente  e  più  perfettamente  degli  altri  fedeli,  e  ciò  a 
causa  dello  stato  a  cui  Dio  ci  chiama,  che  è  uno  stato  di  santità, 
perchè  a  Dio  si  accosta  più  degli  altri  chi  si  consacra  tutto  alla  sua 
servitù  e  al  culto  dei  suoi  altari  ;  a  causa  del  carattere  dell’ordine, 
poiché  per  esso  ci  votiamo  e  consacriamo  a  Dio  ;  a  causa  del  ministero 
che  esercita  e  delle  funzioni  che  pratica  chi  è  unito  e  interamente 
dato  a  Dio. 

I.  —  Lo  stato  a  cui  Dio  chiama  gli  ecclesiastici  è  uno  stato  santo, 
e  perciò  richiede  che  siano  santi  tutti  quelli  che  l’abbracciano.  Nel¬ 
l’antica  Legge  li  sceglieva  dal  popolo,  li  segregava  da  tutti  gli  altri 
e  voleva  essere  Lui  stesso  la  loro  parte  e  la  loro  eredità,  desiderando 
che  spettassero  a  Lui  in  modo  speciale  ;  il  che  è  tanto  più  vero  nella 
Legge  nuova,  in  cui  il  sacerdozio  supera  di  gran  lunga  quello  del¬ 
l’antica,  e  il  culto  che  si  offre  a  Dio  è  assai  più  perfetto,  e  il  sacer¬ 
dote  che  l’offre  è  stato  istituito  da  Dio  medesimo.  L’ecclesiastico 
quindi  dev’essere  santo,  in  virtù  dello  stesso  suo  grado,  poiché  è 
posto  in  uno  stato  che  senz’altro  ricerca  santità,  che  pubblicamente 
la  professa,  e  per  la  quale  si  distingue  da  tutti  gli  altri  fedeli.  Ma 
agli  ecclesiastici  non  basta  la  santità  propria  del  loro  stato  ;  ad  essa 
debbono  aggiungere  necessariamente  la  santità  dei  costumi  e  si  deb¬ 
bono  sforzare  di  acquistarla,  di  progredire  in  essa  di  giorno  in  giorno 
e  di  usare,  nel  praticarla,  di  tutti  quegli  aiuti  che  ne  sono  insepa¬ 
rabili.  Perciò,  prima  di  abbracciare  un  tale  stato,  è  necessario  che 
diligentemente  esaminino  la  propria  vocazione,  non  solo  per  scoprire 
se  essa  viene  da  Dio  e  se  posseggono  un  sufficiente  grado  di  virtù, 
ma  anche  per  studiare  attentamente  quale  sia  il  fine,  l’intenzione  e 
il  consiglio  che  l’invita  ad  entrare  in  simile  mistero,  se  cioè  si  pro¬ 
pongono  di  provvedere  alla  propria  salute  e  santità. 

II.  —  La  santità  di  vita  poi  è  ricercata  negli  ecclesiastici  dal  ca¬ 
rattere  del  loro  ordine,  il  quale  li  eleva  a  tale  dignità,  che  i  SS.  Padri 
la  reputano  superiore  a  tutte  le  dignità  terrene.  Simile  carattere  cer¬ 
tamente  conferisce  loro  un  potere  che  Dio  non  impartì  mai  ad  alcun 
Angelo,  cioè  il  potere  spirituale  sopra  le  anime  dei  fedeli,  che  è  un 
potere  sopra  tutti  i  poteri,  meritando  la  riverenza  degli  stessi  Angeli. 
Ora  un  tale  ordine,  una  sì  grande  sublimità,  una  sì  incomparabile 
dignità,  che  concilia  ad  essi  presso  gli  uomini  un  sì  grande  rispetto, 
li  obbliga  certamente  ad  abbracciare  una  maniera  di  vita  più  santa 
e  più  perfetta  degli  altri  tutti.  Infatti,  come  si  elevano  al  di  sopra 
dei  singoli  mortali,  così  è  necessario  che  li  precedano  con  l’esempio 
e  offrano  ai  medesimi  una  vita  e  degli  esempi,  che  essi  valgano  a 
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ricopiare  e  a  trasferire  in  sè.  Che  se  disonorano  il  proprio  carattere 
con  la  loro  maniera  di  vivere,  oltre  che  lo  scandalo  che  danno  agli 
altri  è  assai  più  grande  di  quelli  di  tutti,  si  espongono  inoltre  all’altrui 
disprezzo,  e  a  far  considerare  come  una  favola  quella  religione  che 
macchiano  con  la  cattiva  vita.  Perciò  i  loro  reati  sono  più  gravi  di 
quelli  degli  altri,  e  il  Figliuolo  di  Dio  non  di  rado  li  tempesta  e  li 
flagella  con  castighi  assai  più  severi. 

III. — Finalmente,  il  ministero  a  cui  attendono  gli  ecclesiastici 
richiede  in  essi  un  più  sublime  grado  di  santità.  Gli  utficii,  a  cui 
attendono,  consistono  nel  servire  agli  altari  secondo  il  grado  e  il 
dovere  di  ciascuno,  nel  cantare  le  lodi  del  Signore,  nell’offrirgli  l’in¬ 
cruento  sacrifizio,  nel  celebrare  i  divini  misteri,  nel  riconciliare  i 
peccatori  con  Dio,  nell’aprire  ad  essi  il  cielo,  nel  predicare  ai  popoli 
la  divina  parola,  nell’aver  cura  del  gregge  del  Signore  e,  a  dir  tutto 
in  una  sola  parola,  nell’esercitare  tutti  quei  ministeri  che  Gesù  Cristo 
già  esercitò  nel  corso  della  sua  vita  mortale  sulla  terra.  E  può  qual¬ 
cuno  occuparsi  in  tali  uffici,  anzi  consacrarsi  tutto  ai  medesimi,  senza 
essere  fornito  di  singolare  virtù  ?  Se  deve  sforzarsi  a  tutt’uomo  per 
disimpegnare,  come  conviene,  la  propria  missione,  potrà  mai,  se  non 
è  santo  e  santo  non  è  stimato  anche  dal  popolo,  condurre  gli  altri 
alla  santità  ?  Più  che  edificare,  non  distruggerà  ogni  bene,  se  sarà 
visto  operare  il  contrario  di  quello  che  predica  con  le  parole  ?  Sia 
dunque  santa  la  sua  vita  come  è  santo  il  suo  ministero,  sia  santa  la 
sua  parola  e  santa  ogni  sua  azione,  sì  che  possa  il  buon  Gesù  rivol¬ 
gergli  il  dolce  invito  :  “  Servo  buono  e  fedele ,  entra  nel  gaudio  del 
tuo  Signore  „  (Matt.,  XXV,  21). 


Le  Tentazioni. 

Fin  dai  primi  passi,  che  daremo  nella  vita  spirituale,  dovremo  at¬ 
tenderci  molte  tentazioni  e  battaglie.  Appena  Gesù  Cristo  entra  nel 
mondo,  Erode,  tentando  di  togliergli  la  vita,  scatena  contro  di  Lui 
tutto  il  suo  furore.  Dio  solo,  che  permette  la  tentazione,  sa  quando 
essa  deve  finire  ;  è  dovere  dell’uomo  sopportarla  con  pazienza  e  anche 
con  gioia.  Non  paventiamo  le  tentazioni,  poiché  Gesù  Cristo  combatte 
con  noi  e  per  noi.  E  perchè  le  tentazioni  ?  Esse  sono  la  prova  della 
nostra  virtù.  Dio  può  certamente  impedirle,  ma  non  lo  vuole,  affinchè 
ci  facciamo  dei  meriti  ;  le  permette  per  esercitare  la  nostra  fede  e  il 
nostro  coraggio  :  le  comanda  come  combattimenti,  affinchè  andiamo 
alla  vittoria.  In  breve,  le  tentazioni  sono  un  tratto  della  sapienza 
di  Dio,  il  quale  ci  aiuta,  in  esse,  a  trionfare  del  nemico  infernale, 
arricchendoci  di  beni  infiniti. 
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I.  —  Il  più  formidabile  nemico,  che  paventi  il  demonio,  non  è  quello 
che  lo  caccia  da  un  corpo  di  cui  si  è  impadronito,  ma  colui  che  doma 
la  sua  ira  e  padroneggia  il  suo  sdegno.  Non  si  è  dannati  per  essere 
stati  preda  dello  spirito  maligno,  ma  perchè  si  è  abbandonato  il  proprio 
cuore  ai  movimenti  dell’ira  e  al  desiderio  della  vendetta.  Appena  la 
malizia  del  demonio  ha  sollevato  una  violenta  tempesta,  Dio  la  calma 
con  la  sua  bontà,  e  ciascuno  di  noi  può  dire  :  “  In  proporzione  dei 
molti  dolori ,  che  provò  il  cuor  mio,  le  tue  consolazioni  letificarono 
r anima  mia  „  (Sai.,  XCIII,  19).  La  clemenza  del  Signore  non  si  ma¬ 
nifesta  meno  nel  permettere  la  tempesta,  che  nel  quietarla  ;  la  sua 
paterna  bontà  non  si  mostra  meno  al  principio  che  al  termine  dei 
nostri  mali.  Quando  vede  che  ci  allontaniamo  da  Lui,  che  cadiamo 
nella  tiepidezza,  Egli  si  ritira,  affinchè  il  castigo  ci  faccia  ricorrere 
alla  sua  clemenza.  S.  Paolo  scriveva  ai  Corinti  :  “  Non  vogliamo  che 
a  voi ,  o  fratelli,  sia  ignota  la  tribolazione  suscitata  a  noi  nell’Asia, 
come  al  di  là  della  misura ,  al  di  là  delle  forze  siamo  stati  aggra¬ 
vati ,  fino  a  venirci  a  noia  la  stessa  vita.  Ma  abbiamo  avuto  in  noi 
stessi  avviso  di  morte,  affinchè  non  abbiamo  fiducia  in  noi ,  ma  in 
Dio  che  risuscita  i  morti  „  (II  Cor.,  I,  8-9).  Le  prove  ci  tornano  van¬ 
taggiose  :  la  divina  Provvidenza  non  le  permette  senza  una  profonda 
sapienza  ;  il  pericolo  abbassa  la  superbia  e  la  vana  fiducia,  e  sveglia 
e  riscalda  la  nostra  pietà.  Più  che  darci  in  preda  al  nostro  nemico, 
Dio  vuole  unirci  più  strettamente  a  Lui. 

II.  —  La  croce  di  Gesù  Cristo  pone  il  demonio  sotto  i  nostri  piedi  ; 
essa  ci  ha  rialzati,  ci  ha  investiti  di  una  forza  superiore.  Perchè 
dunque  accade  spesso  che  il  demonio  ci  supera  ?  Perchè  dormiamo, 
mentre,  quando  resistiamo  ai  suoi  attacchi,  non  osa  neppure  comin¬ 
ciarli.  Trionfando  di  noi  durante  il  sonno,  non  è  una  prova  che  esso 
sia  più  forte,  ma  è  colpa  della  nostra  negligenza.  Il  più  forte,  quando 
dorme,  diventa  preda  del  più  debole.  Da  che  deriva  il  nostro  timore? 
Il  nostro  nemico  è  incatenato;  le  sue  armi,  che  lo  rendevano  più  for¬ 
midabile,  gli  furono  tolte  ;  fu  abbattuta  tutta  la  sua  potenza,  il  suo 
ferro  fu  spezzato  fra  le  sue  mani  ;  e  noi  temiamo  ?  E  perchè  ?  Ci  è 
anche  ordinato  di  camminare  sul  dragone  e  di  calpestarlo,  poiché  non 
solo  ha  perduto  tutte  le  sue  forze,  ma  si  accrebbero  le  nostre.  Il 
pungolo  della  carne  è  fatto  ottuso  ;  l’alimento  del  peccato  non  esiste 
più  ;  e  ci  fu  data  la  grazia  dello  Spirito  Santo  per  armarci  nel  com¬ 
battimento.  Abbiamo  il  soccorso  dell’Onnipotente,  e  non  dipende  che 
da  noi  di  innalzare  il  più  nobile  trofeo. 

III.  —  Ma  sarà  forse  male  e  peccato,  dirà  qualcuno,  patire  delle 
grandi  tentazioni?  No;  anzi  dalle  tentazioni  derivano  utilità  e  beni 
infiniti.  La  Santa  Scrittura  chiama  beati  e  amici  di  Dio  quelli  che 
sono  tentati,  perchè  dopo  la  dura  prova  riceveranno  la  corona  di 
gloria.  I  più  cari  a  Dio  sono  i  più  tentati,  e,  quanto  più  è  penosa 
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e  dura  la  lotta,  tanto  più  ne  sarà  gloriosa  la  vittoria.  Cedere  alla 
tentazione,  questo  è  male  e  peccato  ;  ma  essa  diviene  occasione  di 
merito  infinito,  quando  vi  si  resiste  e  si  supera.  Perciò  i  Santi,  i 
servi  di  Dio ,  invece  di  rattristarsi ,  si  rallegravano  quando  erano 
oppressi  dalle  tentazioni.  Questo  ci  consiglia  di  fare  l’apostolo  S.  Gia¬ 
como,  esortandoci  a  rallegrarci  e  a  godere,  quando  ci  sentiamo  op¬ 
pressi  da  molte  tentazioni,  e  di  ritenere  ciò  come  una  sorte  felice  e 
come  occasione  di  grande  guadagno.  E  sapete  perchè  ?  Perchè  la  prova 
della  nostra  fedeltà  produce  in  noi  la  pazienza  ;  la  pazienza  poi  è 
un’opera  perfetta,  affinchè  siamo  in  ogni  cosa  santi  e  perfetti.  Questi 
stessi  erano  i  sentimenti  di  S.  Paolo,  che  scriveva  ai  Romani:  “Noi 
ci  gloriamo  e  godiamo  vedendoci  tribolati  e  tentati,  perchè  sappiamo 
che  nelle  tribolazioni  si  esercita  la  pazienza,  nella  pazienza  l’uomo 
si  prova  e  questa  prova  anima  la  nostra  speranza  Non  abbiamo 
quindi  timore  ;  affrontiamo  le  tentazioni  che  Dio  ci  manda  per  pro¬ 
varci,  nelle  tentazioni  siamo  sicuri  della  divina  assistenza,  e  dopo 
la  lotta,  con  lo  sguardo  al  cielo,  contempliamo  le  immortali  corone 
che  saranno  il  nostro  premio. 


L’Umiltà. 

Qual  è  lo  spirito  di  Ltosù  Cristo,  se  non  l’umiltà?  Egli  stesso  ce 
lo  disse.  Infatti,  che  cosa  venne  ad  insegnarci  con  i  suoi  discorsi, 
se  non  l’umiltà?.  “  Imparate  da  me,  che  sono  mansueto  e  umile  di 
cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  “  E  che  c’insegna?  „  domanda  S.  Agostino. 
Non  come  abbia  creato  il  mondo  e  come  governi  e  regga  l’universo, 
ma  che  si  è  umiliato  e  che  dobbiamo  anche  noi  umiliarci  per  Lui. 
Quando  parla  della  misericordia  e  della  carità,  Egli  vuole  che  siamo 
conformi  alPeterno  Padre  :  “  Siate  dunque  voi  perfetti ,  come  è  per¬ 
fetto  il  Padre  vostro,  eh’ è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  48).  Quando  si  tratta 
di  scienza  e  di  verità,  ci  prescrive  di  ascoltare  lo  Spirito  Santo  :  “  Lo 
Spirito  Santo  vi  insegnerà  ogni  verità  „  (Giov.,  XVI,  13);  ma,  quando 
si  tratta  dell’umiltà,  ci  propone  sè  stesso  per  esempio  e  per  modello. 
Questo  è  il  vero  carattere  di  tutta  la  sua  dottrina,  questo  è  lo  spi¬ 
rito  dominante  di  tutta  la  sua  vita,  questa  è  l’anima  di  ogni  suo 
esercizio.  Oh  santa  umiltà  !  Quali  immensi  vantaggi  essa  ci  procura!. 
Da  lei  abbiamo  la  pace  del  cuore,  che  è  senza  dubbio  il  più  grande 
di  tutti  i  beni  naturali  che  possiamo  desiderare  in  questo  mondo  ; 
da  lei  abbiamo  la  grazia,  che  è  il  più  prezioso  di  tutti  i  beni  sopran¬ 
naturali  e  le  sorgente  di  ogni  nostra  felicità  ;  da  lei,  infine,  abbiamo 
la  gloria  nel  cielo. 
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I.  — Nessuno  godrà  mai  la  vera  pace  del  cuore  senza  l’umiltà.  La 
superbia,  l’ambizione  e  la  brama  d’innalzarsi  risvegliano  in  noi  mille 
tumulti  e  non  ci  lasciano  godere  nè  quiete,  nè  pace.  Nessuno  è  mai 
contento  di  sè,  se  non  ha  toccato  l’apice  dell’onore  ;  ma,  quando  non 
riusciamo  nei  nostri  disegni,  quante  cure,  quanti  rammarichi,  quali 
amarezze  di  cuore,  quanti  progetti  svaniti,  quante  arti  scoperte  e 
rese  inutili  !  E  tutto  questo  turba  la  nostra  pace.  Così  voleste,  o 
mio  Dio,  che  ogni  affetto  disordinato  del  cuore  fosse  il  suo  proprio 
tormento,  mentre  l’anima  umile,  senza  ambizione  e  senza  superbia 
è  sempre  tranquilla,  quieta  e  contenta.  Dio  si  oppone  e  resiste  alle 
ambiziose  mire  dei  superbi.  Un  superbo  toglie  a  Dio  la  gloria  che 
Gli  è  dovuta,  e  Dio  non  soffre  che  egli  ne  goda  ;  vuole  in  certo  modo 
farsi  eguale  a  Dio,  e  Dio  si  compiace  di  umiliarlo  e  di  avvilirlo;  vuole 
sollevarsi  fino  al  trono  di  Dio,  e  Dio  lo  fa  precipitare  negli  abissi 
della  confusione.  Se  Dio  resiste  ai  superbi,  gli  uomini  non  resistono 
meno,  e  per  questa  ragione  un  orgoglioso  non  ha  nè  pace,  nè  riposo. 
Poiché  offendono  tutti,  i  superbi  sono  offesi  da  tutti  ;  vogliono  so¬ 
verchiare  i  loro  eguali,  e  i  loro  eguali,  non  potendoli  soffrire,  fanno 
ogni  sforzo  per  abbassarli  ;  si  armano  contro  di  tutti,  e  tutti  si  ar¬ 
mano  contro  di  loro.  Ne  segue  dunque  che  colui  il  quale  vuol  go¬ 
dere  dei  benefizi  della  pace,  dev’essere  umile  e  piacevole  a  tutti. 

II.  — L’umiltà  ci  concilia  la  grazia,  che  è  il  più  prezioso  di  tutti 
i  doni  soprannaturali  :  “  Dio  resiste  ai  superbi  e  agli  umili  dà  la 
grazia  „  (Giac.,  IV,  6)  ;  la  qual  cosa  si  può  provare  con  molti  passi 
ed  esempi  della  Scrittura,  poiché  Dio  riempie  dei  suoi  doni  e  delle 
sue  grazie  il  cuore  vuoto  di  sè  stesso.  Lo  conferrnano  le  similitu¬ 
dini  che  ne  apportano  i  SS.  Padri.  Alcuni  dicono  che  Dio,  nella  na¬ 
tura,  opera  sul  nulla  e  ne  trae  le  sue  più  eccellenti  opere,  e  nella 
grazia  ricolma  dei  suoi  doni  l’anima  annientata  dai  sentimenti  di 
profonda  umiltà.  Altri  aggiungono  che,  come  le  acque  discendono 
dai  monti  e  si  fermano  nelle  pianure,  così  le  grazie  e  tutti  i  favori 
del  cielo  discendono  nelTanima  umile.  E  dice  il  Profeta  che  Dio  mira 
da  lontano  le  cose  elevate,  mentre  si  accosta  e  guarda  da  vicino  i 
luoghi  più  bassi.  Questa  verità,  inoltre,  riceve  la  sua  conferma  dal 
modo  di  operare  di  Dio  ;  Egli  non  si  servì  che  dei  più  deboli  stru¬ 
menti  per  operare  le  maggiori  cose  ;  similmente  non  si  serve  che 
degli  uomini  umili  per  le  maggiori  e  più  nobili  imprese,  affinchè  i 
superbi  non  se  ne  attribuiscano  la  gloria. 

III.  — L’umiltà  ci  procura  la  gloria,  non  solo  sulla  terra,  a  misura 
che  la  fuggiamo,  ma  anche  nel  cielo,  dove  saremo  innalzati  in  pro¬ 
porzione  della  nostra  umiltà  sulla  terra.  0  Cristiani,  chiunque  voi 
siate  e  in  qualunque  grado  di  grandezza  vi  troviate  costituiti,  o  per 
la  vostra  nascita,  o  per  la  vostra  condizione,  quand’anche  foste  assisi 
sul  trono  del  primo  impero  del  mondo,  ricordate  che  sarete  tanto  più 
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esaltati  nel  cielo,  quanto  più  vi  sarete  umiliati  sopra  la  terra.  Infatti, 
leggendo  la  Scrittura  tutta,  troverete  in  mille  passi,  che  Dio  non 
promette  di  ricompensare  i  Santi,  se  non  nella  misura  delle  loro  umi¬ 
liazioni.  “  Umiliatevi ,  dice  S.  Pietro,  sotto  la  potente  mano  di  Dio, 
affinchè  Egli  vi  esalti  nel  tempo  della  visita  M  (I  Pietr.,  V,  6).  Nessun 
cristiano,  pertanto,  il  quale  aspira  alla  gloria  eterna,  è  dispensato  da 
questa  virtù  dell’umiltà.  Essa  ne  è  la  semenza,  che  la  produce  come 
suo  frutto.  Ora,  l’umiliarsi  sotto  la  potente  mano  di  Dio,  secondo  il 
consiglio  dell’Apostolo,  è  un  sottomettere  il  nostro  spirito  al  lume  di 
Lui,  la  nostra  volontà  alla  sua,  la  nostra  vita  e  tutti  i  nostri  disegni  alla 
disposizione  della  sua  provvidenza;  è  un  riconoscere  che  tutto  il  male, 
ch'è  in  noi,  proviene  dal  nostro  proprio  fondo  guasto  e  corrotto,  e 
che  tutto  il  bene,  che  vi  si  riscontra,  deriva  dalla  sua  divina  ope¬ 
razione  ;  è  confessare  che  senza  la  sua  misericordia  non  ci  è  dovuto 
altro  se  non  l’inferno,  e  che  tutti  i  mali  che  soffriamo  in  questa 
vita  sono  sempre  minori  di  quelli  che  meritiamo.  Orsù,  innalziamo 
nei  nostri  cuori  il  monumento  dell’umiltà.  Tutte  le  virtù  sono  gra¬ 
dini  che  ci  elevano  al  cielo  con  una  forza  divina,  ma  la  sola  umiltà 
è  quella  che  ce  ne  apre  la  porta  e  ci  mena  fino  al  trono  di  Colui 
che  vi  è  salito  sol  dopo  d’aver  annientato  sè  stesso  e  non  ha  voluto 
ricevere  la  corona  della  gloria,  se  non  come  ricompensa  della  sua 
umiltà. 
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SUNTO  DEL  VANGELO 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


I,  1-17.  Genealogia  di  Gesù  (II,  507). — [1].  — Perchè  S.  Matteo 
«comincia  il  suo  Vangelo  parlando  dell’umanità  del  Salvatore.  —  Per 
chi  soprattutto  egli  scrive.  —  Perchè  ha  intitolato  il  suo  Vangelo 
**  Libro  della  generazione  „.  —  Opposizione  fra  il  libro  della  genera¬ 
zione  di  Gesù  Cristo  e  il  libro  della  generazione  di  Adamo.  —  S.  Matteo 
è  qui  contrario  al  profeta  Isaia?  —  Dignità  reale  e  sacerdotale  di  Gesù 
Cristo. — Perchè  S.  Matteo  Lo  chiama  Figliuolo  di  David,  Figliuolo 
•d’Àbramo. — Perchè  Davide  è  nominato  prima  di  Abramo. — Errori 
degli  eretici  sulla  persona  di  Gesù  Cristo.  — Errore  di  quelli  che  hanno 
sostenuto  ch’Egli  non  era  che  un  uomo.  —  Prova  della  sua  divinità.  — 
Errore  di  Nestorio  confutato  da  quelle  parole  di  S.  Paolo  :  “  Il  quale, 

essendo  nello :  forma  di  Dio .  ma  annientò  se  stesso  prendendo  la 

forma  di  servo  — Il  Verbo  non  abita  nell’umanità,  come  abita  nel 
cuore  di  quelli  che  L’amano.  —  Personalità  del  Figliuolo  di  Dio,  sua 
consustanzialità  con  suo  Padre,  contro  Sabellio. — Eretici  che  hanno 
negato  l’umanità  del  Salvatore,  Valentino,  i  Manichei.  —  Perchè  questi 
eretici  rigettano  il  principio  dei  due  Vangeli  secondo  S.  Matteo  e  se¬ 
condo  S.  Luca. — Unità  dei  quattro  Vangeli. — Errore  degli  Ariani; 
il  Figliuolo  di  Dio  non  è  una  creatura  del  Padre,  non  ha  preso  nella 
sua  Incarnazione  un  corpo  separato  dall’anima.  —  Egli  veniva  a  salvar 
tutti  ;  si  è  unito  tutto  il  nostro  essere,  il  corpo  e  l’anima.  —  Parole 
di  Gesù  Cristo,  le  quali  provano  ch’Egli  ha  preso  non  solo  un  corpo, 
ma  un’anima  simile  alla  nostra.  —  Conseguenze  assurde  dell’errore 
degli  Apollinaristi.  —  L’Incarnazione  non  ha  portato  l’ombra  di  cam¬ 
biamento  nel  Verbo.  — Eresia  di  Eutiche,  il  quale  pretende  che  non 
'vi  è  che  una  natura  in  Gesù  Cristo.  —  Tutte  queste  eresie  annientate 
dal  principio  dei  due  Vangeli  di  S.  Matteo  e  di  S.  Luca.  —  Perchè 
S.  Luca  non  pone  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  al  principio  del  suo 
Vangelo,  come  S.  Matteo.  —  Perchè  S.  Matteo  dà  questa  genealogia 


[1]  I  numeri  in  parentesi  indicano  il  volume  e  la  pagina. 
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discendendo  e  S.  Luca  risalendo.  —  Perchè  S.  Matteo  comincia  la  serie- 
delie  generazioni  da  Abramo.  —  Perchè  non  parla  nè  d’Ismaele,  nè  di 
Esaù,  i  quali  nacquero  prima  di  Isacco  e  di  Giacobbe.  —  Perchè  fa 
menzione  dei  dodici  Patriarchi.  —  Ciascuno  degli  antenati  del  Cristo 
ci  richiama  insieme  un’allegoria  e  una  moralità.  —  Significato  mistico 
dei  nomi  d’Àbramo,  di  Isacco  e  di  Giacobbe.  —  Abramo,  Isacco  e  Gia¬ 
cobbe,  simboli  della  fede,  della  speranza  e  della  carità.  —  Perchè  l’Evan¬ 
gelista  pone  nella  serie  delle  generazioni  Giuda,  Fares  e  Zara,  elio 
non  erano  antenati.  —  Perchè  nomina  a  preferenza  le  donne,  di  cui 
la  Scrittura  condanna  la  condotta.  —  Perchè  nominare  anche  i  duo 
fratelli  Fares  e  Zara,  mentre  uno  solo  era  necessario.  —  Raab  e  Rut.  — 
Perchè  Nostro  Signore  ha  voluto  ch’esse  fossero  al  posto  dei  suoi  an¬ 
tenati. —  Loro  virtù.  —  Perchè  l’Evangelista  non  dà  che  a  Davide  il! 
titolo  di  re.  —  Applicazione  allegorica  a  Nostro  Signore  del  significato- 
misterioso  dei  nomi  dei  suoi  antenati.  —  Seconda  parte  della  genea¬ 
logia  del  Salvatore.  —  Perchè  Bersabea  non  è  designata  col  suo  nome. 

—  Ciò  che  innalza  Davide  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri.  —  Perchè 
l’Evangelista  non  ha  inserito  nella  genealogia  i  nomi  di  Ocozia,  di 
Giosia  e  di  Anania.  — Perchè  Salomone  e  Roboamo,  benché  colpevoli, 
sono  conservati.  —  Come  conciliare  la  genealogia  di  S.  Matteo  col 
Libro  dei  Re  per  i  figli  di  Giosia.  —  Applicazione  mistica  a  Gesù 
Cristo  dei  nomi  dei  re  suoi  antenati.  —  Applicazione  morale  degli 
stessi  nomi  al  cristiano.  —  Perchè  l’Evangelista  pone  Geconia  fra  i 
semplici  particolari  dopo  la  trasmigrazione  di  Babilonia.  —  In  qual 
senso  è  vero  che  nessuno  dei  suoi  discendenti  ha  regnato.  —  Conci¬ 
liazione  fra  il  racconto  di  S.  Matteo  e  il  Libro  dei  Paralipomeni  sui 
discendenti  di  Geconia.  —  Interpetrazione  mistica  dei  nomi  di  questa 
terza  serie,  e  applicazione  a  Gesù  Cristo  nel  senso  allegorico  e  al 
cristiano  nel  senso  morale.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Luca, 
dicendo  l’uno  che  Giuseppe  è  figlio  di  Giacobbe,  e  l’altro  che  è  figlio- 
di  Eli.  —  Perchè  S.  Matteo  pone  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  in  capo 
al  suo  Vangelo,  mentre  S.  Luca  la  pone  al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  — 
Come  bisogna  intendere  il  titolo  di  Sposo  di  Maria,  che  è  dato  a 
S.  Giuseppe.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  è  veramente  nato  da  Maria?  —  Si 
può  conchiudere  da  ciò,  che  non  vi  era  vero  matrimonio  fra  Giuseppe 
e  Maria?  —  Tutti  i  beni  del  matrimonio  riuniti  in  questa  unione. — 
Perchè  questa  genealogia  che  discende  fino  a  Giuseppe,  se  Giuseppe 
non  è  il  padre  del  Salvatore.  —  Maria  era  anche  della  stirpe  di  David. 

—  E  vero  che  la  Scrittura  non  dà  mai  a  Gesù  Cristo  il  nome  di  Dio, 
quando  parla  della  sua  nascita  o  della  sua  morte  ?  —  Due  nature  in 
Gesù  Cristo  e  una  sola  persona.  —  Come  Colui  ch’è  coeterno  al  Padre  ha 
potuto  nascere  nel  tempo.  —  Perchè  la  genealogia  di  Nostro  Signore  è 
divisa  in  tre  serie  distinte. — Perchè  l’Evangelista  conta,  da  Davide  a 
Gesù  Cristo,  quattordici  generazioni,  mentre  vi  furono  diciassette  re. 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  MATTEO 


117 


—  Ragioni  letterali  e  mistiche.  —  Che  rappresentano  queste  tre  serie. 

—  Significato  allegorico  dei  numeri  contenuti  in  questa  genealogia. 

I,  18-25.  —  Il  Mistero  della  nascita.  —  Nascita  di  Gesù  (II,  553).— 
Perchè  questo  cambiamento  di  forma  :  “  La  nascita  di  Gesù  Cristo 
■avvenne  così  —  Perchè  Gesù  Cristo  è  concepito  da  una  Vergine,  che 
era  fidanzata  (o  maritata,  secondo  altri).  —  Dal  fatto  che  Maria  era 
fidanzata  o  maritata  a  Giuseppe,  ne  segue,  come  pretende  Elvidio,  che 
fu  madre  come  le  madri  ordinarie  ?  —  Se  Maria  non  è  la  Madre  di  Dio, 
come  sostiene  Nestorio,  non  ha  nulla  di  superiore  alle  altre  madri.  — 
In  qual  senso  essa  è  la  Madre  di  Dio,  benché  non  si  possa  dire  che 
sia  la  Madre  della  divinità.  —  La  sua  verginità  non  ha  ricevuto  alcun 
colpo  in  questa  concezione.  —  Si  può  dire  con  Valentino,  che  il  corpo 
di  Gesù  è  stato  formato  d’una  materia  celeste  ?  —  Nome  di  Maria  e 
del  suo  Sposo,  loro  significato.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Prima 
che  stessero  insieme  „. —  Perchè  il  Salvatore  ha  voluto  nascere  fuori 
delle  leggi  ordinarie.  —  Perchè  ha  voluto  nascere  da  una  Vergine.  — 
Come  questo  segreto  non  fu  scoperto  che  da  Giuseppe.  —  Risposta  a 
•questa  domanda  :  “  Come  una  Vergine  ha  potuto  divenir  madre?  „.  — 
In  qual  senso  Maria  ha  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo.  — 
Perchè  lo  Spirito  Santo  è  nominato  come  il  solo  autore  di  questa  con¬ 
cezione,  benché  essa  sia  l’opera  della  Trinità  intera.  —  Quelle  parole  : 
“  Prima  che  stessero  insieme  „  suppongono  necessariamente  che  si 
siano  uniti  come  sposi  ordinari  dopo  la  nascita  di  Gesù  ?  —  S.  Matteo 
•e  S.  Luca  forniscono,  ciascuno  da  parte  sua,  gli  elementi  d’una  storia 
completa  della  nascita  di  Nostro  Signore.  —  Perchè  l’Evangelista  ri¬ 
ferisce  qui  la  testimonianza  di  Giuseppe.  —  Situazione  difficile  n;ella 
quale  egli  si  trovava.  —  Carattere  di  S.  Giuseppe:  era  giusto.  —  Giu¬ 
stificazione  della  sua  condotta.  —  Differenti  motivi  pei  quali  egli  vo¬ 
leva  rimandare  Maria. — Virtù  che  S.  Giuseppe  manifesta  in  questa 
circostanza.  —  La  Provvidenza  di  Dio  viene  in  suo  soccorso  e  gli  manda 
un  Angelo.  — Perchè  l’Angelo  gli  appare  in  sogno  e  non  come  ai  pa¬ 
stori.  —  Perchè  l’Angelo  lo  chiama  Giuseppe,  figliuolo  di  David  „. 

—  Come  l’Angelo  cerca  dissipare  i  suoi  timori.  —  Perchè  dà  a  Maria 
il  nome  di  consorte.  —  Che  significano  queste  parole  :  “  Non  temere 
di  prender  Maria  „.  —  Ragioni  per  le  quali  l’Angelo  gli  tiene  questo 
linguaggio.  —  Perchè  appare  a  Giuseppe,  quando  già  il  turbamento 
si  è  impadronito  del  suo  animo.  —  Perchè,  al  contrario,  è  apparso  a 
Maria  prima  della  concezione  del  Salvatore.  —  Che  significano  quelle 
parole:  “  Ciò  che  in  lei  è  stato  concepito  „.  — Come  e  in  qual  senso 
la  concezione  del  Salvatore  è  presentata  come  l’opera  dello  Spirito 
Santo,  senza  che  Gesù  Cristo  possa  esser  detto,  per  questo,  Figliuolo 
dello  Spirito  Santo.  —  L’Angelo  rivela  a  Giuseppe  le  grandezze  future 
•del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo.  —  Egli  associa  Giuseppe  alle  cure 
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della  paternità,  comandandogli  di  dargli  il  nome  di  Gesù.  —  Perchè 
dice  :  “  Essa  partorirà  un  Figliuolo  ..,  e  non  :  “  Essa  ti  partorirà  un 
Figliuolo,,.  —  Significato  del  nome  di  Gesù.  —  Come  Gesù  Cristo  è 
nostro  Salvatore.  —  Perchè  questa  maniera  di  esprimersi  :  “  E  tutto 
ciò  avvenne ,  ecc.  „,  mentre  non  si  parla  che  della  sola  concezione.  — 
Concatenazione  di  tutte  le  circostanze  di  questo  mistero,  soprattutto- 
nei  disegni  di  Dio.  —  La  particella  “  affinchè  „  non  è  sempre  causa¬ 
tiva.  —  Predizione  d’Isaia.  —  Non  vi  sarebbe  qui  segno  miracoloso,  se 
si  trattasse  d’una  donna  che  dovesse  divenir  madre.  —  Significato 
della  parola  ebraica  “  halma  —  La  nascita  di  Gesù  lascia  compieta- 
mente  intatta  la  verginità  di  Maria.  —  Come  è  avvenuto  questo,  se- 
Colui  che  Maria  ha  messo  al  mondo  non  è  che  un  uomo?  —  Signifi¬ 
cato  della  parola  “  Emanuele  —  Come  il  Salvatore  può  essere  chia¬ 
mato  Dio  con  noi.  —  Si  può  dire  che  questa  profezia  aveva  per  oggetto 
Ezechia,  figlio  di  Acaz  ?  —  Come  ammettere  che  il  Cristo  e  sua  Madre 
ne  siano  l’oggetto,  se  da  Acaz  a  Maria  son  passate  parecchie  centinaia 
di  anni  ?  —  Senso  di  questa  profezia  per  Acaz.  —  Le  profezie  motivo 
di  credibilità  nei  disegni  di  Dio.  —  Forza  dimostrativa  delle  profezie. 
—  Differenti  specie  di  profezie. — Ubbidienza  di  Giuseppe  modello  della 
nostra.  —  Come  intendere  quelle  parole  :  “  Giuseppe  prese  con  sè  Ice 
sua  consorte ,  ecc.  „.  —  Significato  dell’avverbio  “  fino  a  quando  „,  qui  e 
in  altri  passi  della  Scrittura.  —  Ragioni  di  alta  convenienza,  le  quali 
provano  che  Giuseppe  non  ebbe  mai  relazioni  con  la  sua  casta  Sposa. 

II,  1-12.  —  Il  Mistero  dell’Epifania.  —  I  Magi  a.  Gerusalemme  e 
a  Betlemme  (II,  887).  —  Un  astro  nuovo  rivela  la  nascita  del  Dio  fatto 
uomo.  —  Perchè  l’Evangelista  dice:  “In  Betlemme  eli  Giuda,,. — 
Perchè  precisa  la  nascita  del  Salvatore  con  quelle  parole  :  “  Regnando 
il  re  Erode  „.  —  Erode  straniero  al  popolo  di  Dio.  —  Chi  erano  i  Magi. 
Essi  sono  stati  le  primizie  delle  nazioni.  —  Perchè  Gesù  si  manifesta 
prima  ai  pastori  e  poi  ai  Magi.  —  Numero  dei  Magi.  —  In  qual  tempo 
vennero  ad  adorare  il  Salvatore.  —  A  quale  nazione  appartenevano.  — 
Come  potettero  venire  in  sì  poco  tempo.  —  Perchè  andarono  a  Geru¬ 
salemme.  —  Chi  era  il  Re  dei  Giudei  che  cercavano.  —  La  stella  che 
apparve  ai  Magi  era,  come  vogliono  i  Priscillianisti,  la  stella  del  de¬ 
stino  del  Cristo? — Confutazione  di  questa  dottrina  empia  e  insen¬ 
sata.  —  Essa  distrugge  la  libertà.  —  Non  si  può  attribuire  al  corso  o 
alle  differenti  posizioni  degli  astri  alcuna  influenza  sulla  volontà  del¬ 
l’anima.  —  Vera  missione  di  questa  stella  :  essa  fu  creata  ]jer  Gesù 
Cristo,  per  rivelarlo  e  rendergli  testimonianza.  —  Perchè  Dio  ha  scelto 
una  stella  per  scoprire  Gesù  Cristo  ai  Magi,  mentre  L’ha  rivelato  ai 
pastori  per  mezzo  d’un  Angelo. — Quella  stella  fu  una  stella  crèata 
espressamente  per  questa  missione.  —  Dove  comparve  agli  occhi  dei 
Magi.  —  Come  seppero  quelli  che  essa  annunziava  la  nascita  del  Cristo.. 
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—  Come  osano  venire  a  investigare  della  sua  nascita  nella  capitale 
del  regno  ?  —  Perchè  il  re  Erode  si  turba  udendo  quella  nuova.  —  Ti¬ 
more  che  il  Figliuolo  di  Dio  deve  ispirare  ai  grandi  della  terra.  —  Ciò 
cbe  temeva  Erode.  —  I  suoi  timori  sono  superflui.  —  Erode  fa  la  parte 
del  demonio  e  condivide  i  suoi  timori.  — Perchè  anche  la  città  di  Ge¬ 
rusalemme  si  turba.  —  Astute  domande  di  Erode  ai  principi  dei  sacer¬ 
doti.  —  Perchè  i  Magi  cercano  nella  capitale  del  regno  il  Re  neonato. 

—  Perchè  Gesù  ha  scelto  Betlemme  più  che  Roma,  ecc.,  per  luogo 
della  sua  nascita.  —  I  sacerdoti  giudaici  sono  costretti  a  render  testi¬ 
monianza  alla  verità.  —  Per  qual  ragione  non  citano  la  profezia  nel 
suo  intero.  —  Non  la  citano  testualmente.  —  Questa  profezia  non  può 
riferirsi  che  a  Gesù  Cristo.  —  Perchè  il  Profeta  non  dice  :  “  Da  te 
uscirà  il  Figliuolo  di  Dio„.  —  Perchè  la  stella  si  nasconde  all’ingresso 
dei  Magi  in  Gerusalemme. — I  Giudei  simili  agli  operai  che  costrui¬ 
rono  l’Arca  di  Noè  o  alle  pietre  miliari. — Erode  forma  segretamente 
il  disegno  di  disfarsi  di  quel  Bambino. — Quanto  tempo  prima  della 
nascita  del  Cristo  era  apparsa  quella  stella.  —  Ipocrisia  di  Erode  ;  da 
chi  è  imitata.  —  In  che  i  Magi  ubbidiscono  agli  ordini  di  Erode.  — 
Perchè  la  stella  è  scomparsa  all’entrata  dei  Magi  in  Gerusalemme. — 
Essa  riappare  alla  loro  uscita  dalla  città.  —  Come  indica  il  Salvatore 
ai  Magi.  —  Ciò  che  figura  quella  stella.  —  Gioia  dei  Magi  quando  ri¬ 
videro  la  stella.  Causa  di  quella  gioia.  —  Ciò  che  la  stella  fece  lom 
comprendere.  —  Non  è  un  re  della  terra  eh’ essi  cercano,  ma  il  Re  del 
cielo,  e  in  questa  qualità  Lo  adorano.  —  Significato  misterioso  dei  doni 
che  offrono  al  Salvatore.  —  Crudeltà  impotente  di  Erode.  —  Avverti¬ 
mento  del  cielo  dato  ai  Magi.  —  Ubbidienza  ammirabile  dei  Magi.  — 
Carattere  della  vera  fede.  —  I  Magi,  apostoli  del  loro  paese.  —  Che  cosa 
c’insegnano,  ritornando  nel  loro  paese  per  altra  strada. 

II,  13-15.  —  Fuga  in  Egitto  (II,  981).  —  Come  i  genitori  di  Gesù 
potettero  portarlo  a  Gerusalemme  nel  giorno  della  Presentazione.  — 
Che  figura  l’Angelo  inviato  a  Giuseppe.  —  Perchè,  dopo  la  nascita  di 
Gesù,  Maria  è  sempre  chiamata  sua  Madre,  e  non  più  la  fidanzata  o 
la  sposa  di  Giuseppe.  —  Perchè  l’Angelo  dice  a  Giuseppe  :  “  Prendi  il 
Bambino  e  la  sua  Madre  „,  e  non:  “  Prendi  la  Madre  e  il  Figliuolo 

—  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  fugge  dinanzi  all’ira  d’un  uomo.  —  Perchè 
in  Egitto.  —  Grazie  che  Gesù  spande  sull’Egitto. — Perchè  è  durante  la 
notte  che  Giuseppe  porta  il  Bambino  in  Egitto. —  Che  c’insegna  Gesù 
perseguitato  fin  dalla  nascita.  —  Perchè  S.  Matteo  cita  in  appoggia 
del  suo  racconto  la  profezia  di  Osea. — Come  applicare  questa  profezia  a 
Gesù  Cristo. —  Spiegazione  allegorica  di  queste  differenti  circostanze. 

II,  16-18.  —  Strage  degli  Innocenti  (II,  985).  —  Causa  del  furore 
di  Erode.  —  Crudeltà  che  essa  gli  ispira.  —  Come  Dio  manda  a  vuoto 
i  suoi  crudeli  disegni.  —  Morte  gloriosa  dei  santi  Innocenti.  —  Perchè 
Erode  fa  mettere  a  morte  i  bambini  al  di  sotto  di  due  anni.  —  Dif- 
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ferenti  spiegazioni.  —  Spiegazione  allegorica  della  morte  degli  Inno¬ 
centi.  —  Come  l’Evangelista  attenua  la  penosa  impressione  che  ispira 
quel  massacro.  —  Testimonianza  del  Profeta.  —  Spiegazione  di  questa 
profezia.  —  Perchè  Rachele  piange  i  bambini  di  Betlemme,  che  erano 
della  tribù  di  Giuda  e  non  di  Beniamino.  —  In  qual  senso  Rachele 
rifiuta  ogni  consolazione,  perchè  i  suoi  figli  non  sono  più.  —  Spiega¬ 
zione  allegorica  di  questo  racconto. 

II,  19-23.  —  Ritorno  dall ’  Egitto  (II,  990).  —  Morte  infelice  del 
•crudele  Erode.  —  Non  bisogna  confondere  questo  Erode  con  quello 
che  si  burlò  del  Salvatore  nella  sua  Passione.  —  Perchè  Gesù  si  sot¬ 
tomette  agli  ordini  di  Dio,  che  Gli  sono  comunicati  dagli  Angeli.  — 
Giuseppe  scelto  da  Dio  per  rendere  a  Maria  tutti  i  servizi  che  il  suo 
stato  reclamava.  —  Come  tutti  quelli  che  volevano  far  perire  il  Bam¬ 
bino  Gesù  erano  già  morti.  —  Ciò  che  figurano  la  morte  di  Erode  e 
il  ritorno  dall’Egitto.  —  Docilità  di  Giuseppe  all’avvertimento  dell’An¬ 
gelo.  —  Figli  che  Erode  ebbe  dalle  sue  diverse  mogli.  —  Divisione  del 
suo  regno  fra  i  suoi  figli.  —  Come  i  genitori  di  Gesù  potevano  venire 
■ogni  anno  a  Gerusalemme  per  la  festa  di  Pasqua.  —  Come  Giuseppe 
non  temette  anche  di  ritirarsi  nella  Galilea,  dove  regnava  il  fratello 
di  Archelao.  —  Motivi  che  determinarono  Giuseppe  a  fissarsi  in  Ga¬ 
lilea.  —  Ragione  mistica  di  questa  condotta.  —  Profezia  citata  in  ap¬ 
poggio  ;  donde  è  tratta. 

Ili,  1-12.  —  Predicazione  di  Giovanni  il  Battista  (III,  1).  —  Perchè 
Giovanni  Battista  compare  prima  di  Gesù  Cristo.  —  In  quale  epoca 
Giovanni  Battista  comincia  Ja  sua  predicazione.  —  Perchè  era  neces¬ 
sario  che  Giovanni  Battista  precedesse  Gesù.  —  Perchè  predica  nel 
•deserto.  Ragioni  letterali  e  figurate.  —  La  penitenza  materia  delle  sue 
predicazioni.  —  Come  si  deve  intendere  quel  regno  dei  cieli  che  è  vi¬ 
cino.  —  Quelle  parole  :  “  Questi  è  l’uomo  di  cui  è  stato  detto  per  bocca 
del  profeta  Isaia  „  sono  di  Giovanni  Battista  o  dell’Evangelista  ?  — 
Perchè  S.  Giovanni  è  chiamato  la  voce.  —  Perchè  la  voce  che  grida 
nel  deserto.  —  Giovanni  prepara  le  vie  del  Signore.  —  Qual’era  la  vita 
di  Giovanni  Battista.  —  Perchè  quel  nutrimento  e  quel  vestito  austero, 
e  ciò  che  essi  annunziano.  — Applicazione  figurata  ai  predicatori. — 
Ciò  che  attirava  i  Giudei  in  folla  intorno  a  Giovanni  Battista.  —  Qual 
era  il  battesimo  di  Giovanni. — Perchè  la  confessione  dei  peccati  prima 
del  battesimo.  —  Perchè  è  detto  che  tutta  la  città  di  Gerusalemme 
usciva  per  andare  a  trovare  Giovanni  Battista.  —  Quale  dev’essere  il 
discorso  di  quelli  che  insegnano.  —  Chi  erano  i  Farisei  e  i  Sadducei. 
—  Con  quale  pensiero  venivano  a  trovare  Giovanni  Battista.  — Perchè 
egli  li  chiama  “  razza  di  vipere  M.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere 
qui  l’ira  di  Dio.  —  Come  evitarla.  —  Quali  sono  i  frutti  degni  di  pe¬ 
nitenza.  —  Giovanni  Battista  condanna  la  vanagloria,  che  gli  uomini 
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traggono  dalla  loro  origine.  —  Come  Dio  ha  suscitato  dalle  pietre  dei 
figliuoli  ad  Abramo.  —  Qual’ è  quella  scure  che  è  già  posta  alla  ra¬ 
dice  degli  alberi.  —  Se  è  già  alla  radice  degli  alberi,  perchè  non  taglia? 

—  Perchè  è  applicata  non  ai  rami,  ma  alla  radice.  —  Perchè  Giovanni 
Battista  dice:  “  Ogni  albero  —  Quattro  specie  di  alberi.  —  Perchè 
Giovanni  Battista  battezza  nell’acqua  per  la  penitenza.  —  Perchè  colui 
che  non  può  rimettere  i  peccati  dà  il  battesimo.  —  Perchè  non  il  Cristo 
solo  è  stato  battezzato  da  Giovanni  Battista.  —  Come  Giovanni  Bat- 
tista  annunzia  la  superiorità  di  Gesù  Cristo  su  di  lui.  —  Egli  non 
cerca  di  stabilir  confronto  fra  il  Cristo  e  lui.  —  Umiltà  di  Giovanni 
Battista.  —  Interpetrazione  figurata  dei  calzari  del  Salvatore.  —  Dif¬ 
ferenza  fra  il  battesimo  di  Gesù  con  quello  di  Giovanni  Battista.  — 
Che  significano  quelle  parole  :  “  Con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco  „. 

—  Il  battesimo  del  Cristo  distrugge  quello  di  Giovanni  ?  —  Questi  due 
battesimi  figurano  le  due  epoche  della  salvezza  e  del  giudizio  degli 
uomini.  —  Che  significa  quel  ventilabro  che  il  Signore  ha  nella  sua 
mano. — Qual’è  quell’aia  ch’Egli  deve  purgare.  —  Mescolanza  dei  buoni 
e  dei  cattivi.  —  Quando  si  farà  la  separazione.  —  Differenza  fra  la 
paglia  e  il  loglio.  —  Qual  è  quel  fuoco  inestinguibile.  —  Quali  sono 
qui  le  vere  parole  di  Giovanni  Battista,  quelle  che  gli  attribuisce  San 
Matteo,  o  quelle  che  gli  fanno  dire  S.  Marco  e  S.  Luca?  Regola  data  da 
S.  Agostino. 

Ili,  13-17.  —  Il  Battesimo  di  Gesù  (III,  56).  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  non  comincia  il  suo  ministero  pubblico  che  all’età  di  trent’anni. 

—  Perchè,  per  manifestarsi  al  mondo,  non  aspetta  che  Giovanni  Bat¬ 
tista  sia  scomparso.  ; —  Prodigi  di  cui  il  Giordano  era  stato  altre  volte 
il  teatro.  —  Differenti  ragioni  per  le  quali  il  Salvatore  ha  voluto  ri¬ 
cevere  il  battesimo  di  Giovanni.  Perchè  Giovanni  Battista  dice  :  “  Io 
ho  bisogno  di  esser  battezzato  da  Te,  ecc.  —  Qual  è  il  senso  della 
risposta  di  Gesù:  “  Lascia  fare  per  ora,  ecc.  „.  —  Giovanni  Battista 
fu  più  tardi  battezzato  da  Gesù  ?  —  Qual’è  la  vera  umiltà.  —  Il  bat¬ 
tesimo  di  Gesù  presenta  gli  effetti  che  il  battesimo  produce  nei  fe¬ 
deli.  —  Perchè  è  detto  :  “  Gesù  battezzato  uscì  subito  dall’acqua,  ecc.  „. 

—  Come  i  cieli  si  aprirono  al  battesimo  di  Gesù.  —  I  cieli  si  aprirono 
allora  per  la  prima  volta  a  Gesù' Cristo  come  uomo?  —  Il  cielo  aperto 
a  tutti  quelli  che  hanno  ricevuto  il  battesimo,  in  qual  senso.  —  Tutti 
quelli  che  son  battezzati  ricevono  lo  Spirito  Santo.  —  Perchè  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ha  voluto  apparire  sotto  la  forma  d’una  colomba. — La 
colomba  simbolo  della  carità. — Essa  rappresenta  le  sette  virtù  proprie 
di  quelli  che  sono  battezzati.  —  Come  lo  Spirito  Santo  si  è  unito  alla 
forma  di  una  colomba.  —  A  che  si  può  paragonare  1  apparizione  di 
questa  colomba.  —  Perchè  la  colomba  si  arresta  sul  capo  di  Gesù. — 
Dio  annunzia  Egli  stesso  la  venuta  del  suo  Figliuolo  sulla  terra. 
Applicazione  ai  Cristiani,  che  divengono,  col  battesimo,  figliuoli  di 
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Dio.  —  Il  Mistero  della  Santa  Trinità  rivelato  al  battesimo  di  Gesù 
Cristo. — Gesù  vero  Figliuolo  di  Dio. — Come  i]  Padre  ama  il  Figliuolo. 

—  Conciliazione  del  racconto  degli  evangelisti  S.  Matteo,  S.  Marco  e 
S.  Luca  sulle  parole  di  Dio  Padre  al  battesimo  di  Gesù  Cristo. 

IV,  1-11.  —  Tentazioni  di  Gesù  (III,  85).  —  li  battesimo  dell’acqua 
è  seguito  dal  battesimo  della  tentazione.  —  Cinque  ragioni  per  le  quali 
Dio  permette  la  tentazione  dopo  il  battesimo.  —  Il  demonio  tenta  a 
preferenza  quelli  che  sono  santificati.  —  Da  quale  spirito  Gesù  fu  con¬ 
dotto  nel  deserto.  —  Perchè  volle  essere  tentato.  —  In  qual  senso  fu 
condotto.  —  E  Lui  stesso  che  cammina  il  primo  contro  il  demonio.  — 
Tre  modi  con  cui  la  tentazione  ci  attacca.  —  Come  Gesù  Cristo  fu 
tentato.  —  Il  demonio  tenta  a  preferenza  quelli  che  son  soli.  —  Qual 
è  il  deserto  in  cui  fu  tentato.  — I  figli  di  Dio  son  tentati  ad  esempio 
di  Gesù  Cristo  ;  in  quanti  modi.  —  Perchè  Gesù  Cristo  si  sottomette 
al  digiuno.  — Perchè  il  digiuno  di  Gesù  Cristo  fu  di  quaranta  giorni. 

—  Ragioni  mistiche  di  questo  numero.  —  Perchè  Nostro  Signore  volle 
risentire  dopo  quaranta  giorni  la  fame  che  non  aveva  provata  prima. 

—  Causa  di  questa  fame,  significato  misterioso  di  questi  quaranta 
giorni.  —  Perchè  Nostro  Signore  ha  voluto  esser  tentato  dopo  d’aver 
digiunato. — Perchè  Dio  permette  che  il  demonio  segua,  nella  ten¬ 
tazione  del  Salvatore,  l’ordine  che  ha  seguito  nella  tentazione  del 
primo  uomo.  —  Perchè  il  demonio  comincia  con  la  tentazione  della 
sensualità.  —  Perchè  non  comprende  d’aver  da  fare  col  Figliuolo  di 
Dio.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  oppone  al  tentatore  che  le  testi¬ 
monianze  della  Legge.  —  Perchè  non  dice  :  “  Io  non  vivo  solamente 
di  pane  „. — La  parola  di  Dio  è  cosi  necessaria  all’anima,  quanto  il 
pane  alla  vita  del  corpo.  —  Perchè  il  demonio  tenta,  in  secondo  luogo, 
Nostro  Signore  di  vanagloria.  —  E  per  debolezza  o  per  impotenza  che 
Gesù  si  lascia  trasportare  dal  demonio  ?  —  Come  spiegare  questo  tras¬ 
porto.  —  Ciò  che  era  il  pinnacolo  del  tempio.  —  Tutte  queste  cose 
sono  avvenute  esteriormente  ?  —  Perchè  il  demonio  pone  Gesù  sul 
pinnacolo  del  tempio  per  tentarlo  di  vanagloria.  —  Suo  disegno  in 
quelle  parole  :  “  Gettati  giù  „.  —  Inutilità  del  prodigio  che  chiede.  — 
Con  quale  spirito  si  appoggia  alle  testimonianze  della  Santa  Scrit¬ 
tura.  —  Cattiva  applicazione  che  ne  fa.  —  Senso  vero  di  queste  pa¬ 
role.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  rifiuta  di  gettarsi  in  basso,  come 
il  demonio  Gli  consiglia.  —  Risposta  che  fa  al  demonio.  —  Senso  e 
ragione  di  questa  risposta.  —  Terza  tentazione,  suo  legame  con  le 
precedenti.  —  In  qual  senso  il  demonio  mostra  a  Gesù  tutti  i  regni 
del  mondo.  —  Egli  promette  più  che  non  può  dare.  —  Non  può  dare 
a  quelli  che  non  vogliono  ricevere.  —  A  chi  promette  i  regni  della 
terra.  —  Carattere  dell’ambizione.  —  Il  demonio  riprende  i  suoi  primi 
disegni  di  rendersi  simile  a  Dio.  —  Risposta  di  Nostro  Signore.  — 


SUNTO  DEL  VANG-ELO  SECONDO  S.  MATTEO 


123 


Senso  di  quelle  parole:  “  Va’  via,  satana.  „.  —  Indignazione  di  Nostro 
Signore  a  questa  proposta  del  demonio.  —  Lezione  che  gli  dà.  —  Culto 
che  dobbiamo  a  Dio.  —  Non  da  sè  stesso,  ma  per  forza  il  demonio  si 
ritira.  —  Perchè  è  detto  che  gli  Angeli  si  avvicinarono.  —  In  che  essi 
servivano  Nostro  Signore.  —  Prova  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo. 

—  Che  significano  le  tentazioni.  —  Ordine  nel  quale  le  presentano 
S.  Luca  e  S.  Matteo. 

IV,  12.  —  Gesù  parte  dalla  Giudea  (III,  242).  —  Differenti  ragioni 
per  le  quali  Nostro  Signore  si  ritira  nella  Galilea. 

IV,  13-17.  —  Gesù  lascia  Nazaret  e  va  a  Cafarnao  (III,  345).  — 
Spiegazione  delle  parole  del  Profeta  :  “  La  terra ;  di  Zàbulon,  ecc. 

—  Due  specie  di  Galilea.  —  Differenza  fra  la  morte  e  l’ombra  della 
morte.  —  Prova  che  si  tratta  qui  di  luce  spirituale,  e  che  non  sono 
i  Giudei  che  hanno  cercato  questa  luce.  —  Spiegazione  allegorica  di 
quelle  parole  : Si  ritirò  nella  Galilea  „.  —  Come  conciliare  gli  Evan¬ 
gelisti  sull’epoca  nella  quale  Gesù  si  ritirò  nella  Galilea.  —  Perchè 
Nostro  Signore  comincia  le  sue  predicazioni  dopo  le  tentazioni.  — 
Perchè  non  le  comincia  dopo  la  carcerazione  di  Giovanni  Battista. 

—  Perchè  comincia  a  predicare  la  penitenza.  —  Perchè  non  parla  di 
sè  stesso  e  non  fa  alcun  rimprovero,  alcuna  minaccia. 

IV,  18-22.  —  Vocazione  dei  primi  quattro  Apostoli  (III,  354).  — 
Nostro  Signore  chiama  gli  Apostoli  prima  di  cominciar  la  sua  vita 
pubblica.  —  Circostanze  di  questa  vocazione  ;  il  luogo,  le  occupazioni 
dei  primi  Apostoli. — Perchè  scelse  dei  pescatori. — Che  figurava  la 
loro  professione.  —  Oggetto  della  loro  vocazione.  —  Generosità  degli 
Apostoli  per  seguire  Gesù  Cristo.  —  Motivo  che  li  determina  a  seguire 
Gesù  Cristo.  — Esempio  che  dànno  ai  predicatori  del  Vangelo.  — Ra¬ 
gione  per  la  quale  Gesù  scelse  dei  fratelli  per  i  primi  dei  suoi  Apo¬ 
stoli. —  Povertà,  pietà  filiale  dei  due  figli  di  Zebedeo.  —  Gesù  non 
promette  loro  nulla  chiamandoli.  —  Tre  cose  alle  quali  deve  rinun¬ 
ziare  chi  vuol  seguire  Gesù  Cristo. —  Spiegazione  allegorica  della  vo¬ 
cazione  degli  Apostoli.  —  Conciliazione  di  S.  Giovanni  con  gli  altri 
tre  Evangelisti  circa  questa  vocazione. 

IV,  23-24.  —  Infermi  guariti  (III,  380).  —  Perchè  Nostro  Signore 
percorre  tutta  la  Galilea.  — Il  medico  va  a  trovare  gl’infermi.  —  Egli 
non  fa  accettazione  di  persone. —  Si  rivolge  al  più  gran  numero  pos¬ 
sibile.  —  Materia  delle  sue  predicazioni,  il  Vangelo  del  regno.  —  Gua¬ 
risce  ogni  languore. —  Senso  spirituale  delle  guarigioni  di  Gesù  Cristo. 

—  I  miracoli  precedono  la  dottrina.  —  Buona  riputazione,  di  cui  deb¬ 
bono  godere  quelli  che  predicano  la  parola  di  Dio.  —  L’Evangelista 
non  racconta  le  guarigioni  in  particolare  ;  significati  allegorici  di 
queste  differenti  malattie.  —  Nostro  Signore  le  guarisce  senza  esigere 
la  fede. 
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IV,  25.  —  Gli  Apostoli  (III,  497).  —  Differenti  motivi  che  deter¬ 
minano  quelli  che  Lo  seguono.  —  Significato  simbolico  dei  paesi  di 
cui  qui  si  parla. 

V,  1.  —  Gli  Apostoli  (III,  497).  —  Gioia  del  ministro  del  Vangelo 
alla  vista  di  un’assemblea  numerosa.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  ri¬ 
tira  sopra  una  montagna.  —  I  suoi  tre  luoghi  particolari  di  ritiro. — 
Quale  fu  questa  montagna. — Perchè  Nostro  Signore  sale  su  questa 
montagna  per  insegnare.  —  Perchè  siede  prima  di  parlare. — Perchè 
i  suoi  discepoli  si  avvicinano  a  Lui. — Come  conciliare  S.  Matteo,  che 
attribuisce  questo  discorso  al  Salvatore  seduto  sopra  la  montagna,  con 
S.  Luca,  che  Glielo  fa  tenere  mentre  era  in  piedi  nel  piano. 

V,  2-12.  —  Il  discorso  della  montagna  (III,  514).  —  Perchè  questa 
espressione  dell’Evangelista  :  “  Aperta  la  sua  bocca,  li  ammaestrava  „. 

—  Il  discorso  della  montagna  regola  perfetta  della  vita  cristiana.  — 
Perchè  Nostro  Signore  comincia  questo  discorso  con  la  promessa  della 
beatitudine.  — Che  bisogna  intendere  qui  per  k  poveri  di  spirito  „.  — 
Differenti  sensi  di  questa  beatitudine.  —  Quali  sono  quelli  che  prati¬ 
cano  la  virtù  di  mansuetudine.  —  Merito  di  questa  virtù.  —  Qual’è  la 
ricompensa  promessa  a  quelli  che  sono  mansueti.  —  Quale  dev’essere 
l’oggetto  dei  pianti  ai  quali  è  promessa  la  terza  beatitudine.  —  I  nostri 
peccati,  quelli  degli  altri,  le  miserie  del  mondo,  il  desiderio  del  cielo. 

—  Perchè  la  ricompensa  di  coloro  che  piangono  è  più  grande  di  quella 
che  è  data  ai  poveri  di  spirito  e  a  quelli  che  son  mansueti.  — Non 
basta  voler  la  giustizia  ;  bisogna  averne  la  fame  e  la  sete.  —  Quali 
sono  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia.  —  In  qual  senso 
bisogna  intendere  qui  la  giustizia.  —  Come  quelli  che  hanno  fame  e 
sete  della  giustizia  saranno  saziati  in  questa  vita  e  nell’altra.  —  Che 
significa  la  parola  misericordiosi.  —  Qual’è  la  misericordia  di  cui  si 
parla  qui.  —  La  ricompensa,  che  sembra  dover  esser  qui  eguale  alme- 
rito,  gli  è  superiore.  —  Necessità  di  unire  un  cuore  puro  alle  opere 
di  misericordia.  —  Perchè  la  purezza  del  cuore  è  posta  la  sesta  delle 
beatitudini.  —  Quali  sono  i  cuori  puri  di  cui  parla  il  Salvatore.  — 
Perchè  i  cuori  puri  sono  i  soli  che  possano  vedere  Dio.  —  Come  Lo 
veggono  in  questa  vita  e  nell’altra.  —  E  la  fede  che  prepara  alla  vi¬ 
sione  dei  cieli  purificando  i  cuori,  e  anche  la  vita  mortificata.  —  La 
ricompensa  è  qui  più  magnifica  che  nelle  beatitudini  precedenti.  — 
Bisogna  stabilire  la  pace  in  sè  con  la  purezza  del  cuore,  prima  di 
cercar  di  stabilirla  negli  altri.  —  Definizione  della  pace.  —  Quali  sono 
i  pacifici  che  il  Salvatore  proclama  beati.  —  Si  può  giungere  in  questa 
vita  a  distruggere  in  sè  completamente  il  principio  della  guerra  inte¬ 
riore  della  carne  contro  lo  spirito  ?  —  Ricompensa  dei  pacifici.  —  Perchè 
son  chiamati  i  figli  di  Dio.  —  Non  si  deve  sempre  cercar  la  pace.  —  Che 
significa  soffrire  persecuzione  per  la  giustizia.  —  Perchè  questa  bea- 
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titudine  è  posta  l’ultima.  —  Rapporto  di  questa  beatitudine  con  la 
prima.  —  Legame  delle  beatitudini  fra  loro.  —  Perchè  non  si  fa  men¬ 
zione  del  regno  dei  cieli  ad  ogni  beatitudine.  —  Significato  mistico 
del  numero  delle  beatitudini.  —  Per  tutte  le  beatitudini  una  sola  ri¬ 
compensa  diversamente  espressa.  —  A  chi  si  rivolge  qui  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  —  Quale  differenza  fra  maledire  e  dire  ogni  specie  di 
male.  —  Due  condizioni  perchè  le  imputazioni  ingiuriose  diano  diritto 
alla  felicità  promessa  dal  Salvatore.  —  Dobbiamo  eccitare  contro  di  noi 
la  lingua  dei  cattivi.  —  Quali  sono  i  cieli,  di  cui  parla  qui  Nostro  Si¬ 
gnore.  —  Chi  è  schiavo  della  vanagloria  non  potrà  mai  rallegrarsi  nelle 
persecuzioni.  —  Quando  dobbiamo  mettere  un  freno  alle  lingue  dei  ca¬ 
lunniatori.  —  Gesù  Cristo  ci  invita  alla  pazienza  e  con  la  prospettiva 
della  ricompensa  e  con  la  potenza  dell’esempio.  —  Consolazione  che 
possono  attingere  in  questi  esempi  coloro  che  soffrono.  —  Gesù  Cristo 
dichiara  qui  di  essere  eguale  al  Padre  suo.  —  Qual  è  qui  il  senso  della 
parola  persecuzione. 

V,  13-48.  —  Della  nuova  Legge  in  relazione  con  V antica  (III,  536). 

—  Necessità  per  gli  Apostoli  di  osservare  i  precetti  che  il  Signore  ha 
dati  loro  ;  essi  sono  il  sale  della  terra.  —  Natura  e  proprietà  del  sale 
confrontate  con  la  missione  e  coi  doveri  degli  Apostoli  e  degli  uomini 
apostolici.  —  In  qual  senso  essi  sono  il  sale  della  terra.  —  Ciò  che  è 
pel  popolo  l’esempio  d’un  dottore  adorno  di  tutte  le  virtù.  —  Senza 
il  sale  della  sapienza  divina  nessun  sacrifizio  è  accetto  a  Dio.  —  Gli 
Apostoli  debbono  conservare  la  virtù  di  questo  sale  divino.  —  Infe¬ 
lice  sorte  dei  dottori  che  vi  vengono  meno  ;  a  che  son  buoni.  —  Chi 
è  calpestato.  —  E  colui  che  soffre  persecuzione  ?  —  Dna  vita  santa  è 
la  condizione  prima,  essenziale  prima  d’insegnare.  —  Gli  Apostoli  sono 
la  luce  del  mondo.  —  Qual  è  questo  mondo.  —  Natura  della  luce. — 
Com’essi  hanno  illuminato  il  mondo.  —  Grandezze  delle  promesse  fatte 
agli  Apostoli.  —  Con  quale  sicurezza  essi  debbono  predicare  il  Van¬ 
gelo.  —  Con  qual  cura  debbono  vegliare  sulla  loro  propria  condotta. 

—  Qual’è  la  città  innalzata  sul  monte.  —  Gli  Apostoli  e  i  Sacerdoti 
non  possono  restar  nascosti  agli  sguardi  degli  uomini.  —  Questa  città 
può  anche  significare  la  carne,  di  cui  il  Salvatore  si  è  rivestito.  — 
Nuovo  motivo  per  gli  Apostoli  di  manifestarsi  in  piena  luce.  —  Qual’è 
la  lampada  di  cui  parla  Nostro  Signore.  —  Che  significa  porre  la  lam¬ 
pada  sotto  il  moggio.  —  Che  rappresanta  questo  moggio. —  Differenti 
significati  della  città,  della  lampada,  del  moggio.  —  Viva  luce  che  deb¬ 
bono  spandere  gli  Apostoli  col  loro  insegnamento  e  con  le  loro  opere. 

—  Nostro  Signore  assegna  qui  j>er  fine  delle  loro  buone  opere  le  lodi 
degli  uomini  ?  —  Tutte  le  nostre  azioni  debbono  esser  fatte  per  la  gloria 
di  Dio.  —  Materia  dell’insegnamento  degli  Apostoli.  —  Con  qual  di¬ 
segno  Nostro  Signore  dichiara  che  non  è  venuto  a  distruggere  la 
legge.  —  Non  è  venuto  che,  come  i  Profeti,  per  annunziarla.  —  Che 
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bisogna  intendere  per  compiere  la  legge.  —  Differenti  modi  con  cui 
Nostro  Signore  compie  la  legge  in  se  stesso  e  nelle  sue  membra.  —  Si 
può  intendere  questa  espressione  delle  aggiunzioni,  che  spiegano  il 
senso  degli  antichi  precetti?  —  Risposta  all’obiezione  dei  Manichei 
sulla  impossibilità,  per  S.  Matteo,  di  raccontare  ciò  che  Gesù  ha  detto 
sulla  montagna.  —  Gesù  Cristo  ha  distrutto  la  Legge,  come  i  Giudei 
L’accusavano  ?  —  In  che  consiste  realmente  il  compimento  della  Legge. 

—  Riconoscere  che  Gesù  è  l’Autore  del  Nuovo  Testamento  è  forse  di¬ 
chiarare  ch’Egli  ha  distrutto  il  Vecchio?  —  Si  possono  elevar  dei  so¬ 
spetti  fondati  sull’autenticità  di  queste  parole.  — In  qual  senso  i 
Cristiani  compiono  la  Legge.  —  Per  quali  ragioni  Gesù  Cristo  ha 
detto  queste  parole.  —  Tre  specie  di  leggi.  —  Nostro  Signore  vuole 
qui  parlare  delle  osservanze  giudaiche  per  farcele  compiere  ?  —  Ciò 
che  significano  quelle  parole  :  “  Finché  non  trapassi  il  cielo  e  la 
terra,  ecc.  r. — Che  significa  la  parola  “Amen,  in  verità,,.  —  Perfe¬ 
zione  racchiusa  in  ciascuna  lettera  della  Scrittura.  —  Le  più  piccole 
cose  debbono  esser  compite  con  cura.  —  Le  parole  divine  non  reste¬ 
ranno  senza  effetto.  —  Quali  sono  i  minimi»  di  questi  comandamenti. 

—  Nostro  Signore  vuol  qui  parlare  delle  leggi  antiche,  o  dei  precetti, 
ch’è  sul  punto  di  promulgare?  —  Che  s’intende  per  violare  la  Legge. 
Che  significano  quelle  parole  :  “  Sarà  chiamato  minimo  nel  regno  dei 
cieli  —  Nostro  Signore  colpisce  qui  la  condotta  dei  Farisei.  —  Qual’è 
la  giustizia,  di  cui  parla  qui  Nostro  Signore.  —  Egli  conferma  la  ve¬ 
rità  del  Vecchio  Testamento  col  confronto,  che  ne  fa,  col  Nuovo.  — 
Che  cosa  è  la  giustizia  degli  Scribi  e  dei  Farisei.  —  Senso  delle  pa¬ 
role  del  Salvatore.  —  Conciliazione  di  queste  parole  con  le  precedenti  : 
“  Chi  violerà  uno  fra  i  minimi  di  qiiesti  comandamenti,  ecc.  — Perchè 
non  si  trattava  del  regno  dei  cieli  nel  Vecchio  Testamento.  —  Queste 
parole  possono  anche  riferirsi  al  modo  con  cui  i  Farisei  interpetra- 
vano  la  Legge.  —  Dio  Autore  della  Legge  antica  e  della  Legge  di 
grazia.  —  A  chi  bisogna  limitare  queste  parole  :  “  Non  ucciderai  „.  — 
Perchè  questa  formula  :  “  Fu  detto  agli  antichi...  ma  io  vi  dico,  ecc.  „. 

—  Opinioni  dei  filosofi  sulle  passioni  dell’anima.  —  Che  cosa  è  adirarsi 
contro  suo  fratello.  —  Qual’è  l’ira  legittima. — Nostro  Signore  parla 
qui  dell’irritazione  che  viene  dal  sangue  ?  —  Egli  non  condanna  so¬ 
lamente  l’ira,  ma  le  parole  che  ne  sono  l’espressione.  —  Significato 
della  parola  “  vaca  „.  —  Ciò  che  fa  il  delitto  di  questa  appellazione 
ingiuriosa.  —  Nella  terza  parte  Nostro  Signore  proibisce  non  solo  l’ira 
e  le  parole  che  la  manifestano,  ma  anche  l’oltraggio  che  esse  espri¬ 
mono.  —  Diversi  gradi  nei  peccati  che  l’ira  ci  fa  commettere.  —  Perchè 
è  sì  gran  peccato  dire  a  suo  fratello  :  “  Stolto  —  Tre  gradi  di  col¬ 
pabilità,  che  ci  rendono  passibili  del  giudizio,  del  consiglio,  del  fuoco 
dell’inferno.  —  Donde  viene  la  parola  “  geenna  ...  —  Queste  pene  sono 
troppo  severe  ?  —  Diversi  gradi  nei  supplizi  dell’inferno.  —  Il  giudizio 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  MATTEO 


127 


e  il  consiglio,  pene  deliavita  presente.  —  Urgente  necessità  della  ri¬ 
conciliazione.  —  Dobbiamo  chieder  perdono  a  chi  ci  ha  oltraggiati  ? 

—  Dio  non  riceve  i  sacrifizi  dei  Cristiani  divisi  fra  loro. — Preferisce 
la  nostra  utilità  agli  onori  che  Gli  son  dovuti. — Quale  dev’essere 
questa  riconciliazione.  —  Che  dobbiamo  fare,  quando  nostro  fratello  è 
assente.  —  Necessità  della  riconciliazione  durante  questa  vita.  —  Qual 
è  l’avversario,  che  Dio  ci  ordina  di  trattare  come  amico.  — ■  E  il  de- 
monio,  è  uno  dei  nostri  simili,  è  Dio  o  i  suoi  comandamenti?  —  E 
più  naturale  intenderlo  dei  nostri  nemici.  —  Qual  è  il  giudice,  il  mi¬ 
nistro,  la  prigione  di  cui  parla  Nostro  Signore.  —  Che  significa  quel¬ 
l’ultimo  spicciolo  che  bisogna  pagare.  —  Delitto  dell’adulterio.  —  Il 
solo  desiderio  è  un  vero  adulterio.  —  Differenza  fra  la  passione  vera 
e  il  primo  moto  che  la  precede.  —  Tre  cose  che  concorrono  alla  con¬ 
sumazione  del  peccato.  —  Pericolo  al  quale  si  espone  chi  lascia  vagare 
gli  occhi  sugli  oggetti  esterni.  —  Necessità  di  far  scomparire  l’occa¬ 
sione  del  peccato.  —  Che  significano  quell’occhio  destro,  quella  mano 
destra  che  bisogna  troncare.  —  Dobbiamo  non  solo  guardarci  dallo 
esporci  al  pericolo  personale  di  peccare,  ma  anche  dal  lasciar  commet¬ 
tere  delle  azioni  colpevoli  a  quelli  la  cui  condotta  ci  è  affidata.  — 
Altri  significati  morali  di  quest’occhio,  di  questa  mano.  —  Indissolu¬ 
bilità  del  matrimonio.  —  Perchè  Mosè  ha  permesso  il  libello  di  ripudio. 

—  Il  comandamento  che  fa  Nostro  Signore  è  contrario  alle  prescri¬ 
zioni  della  Legge  ?  —  Gesù  Cristo  non  riconosce  che  una  sola  causa 
di  rinvio  della  donna  :  la  fornicazione.  —  Necessità  per  i  mariti  di 
sopportare  le  colpe  delle  loro  spose. — L’uomo  che  sposa  la  donna  ri¬ 
pudiata  è  egualmente  adultero.  — Che  bisogna  intendere  per  la  for¬ 
nicazione  che  può  motivare  il  rinvio.  —  Questa  proibizione  si  applica 
ai  due  sposi.  —  Fin  dove  si  estende  il  permesso,  che  dà  qui  Nostro 
Signore,  di  rinviare  una  sposa  colpevole.  —  Circostanza  in  cui  il  ma¬ 
rito  non  può  rinviare  sua  moglie.  —  La  moglie  ripudiata  è  colpevole 
di  adulterio  allo  stesso  grado  di  colui  che  la  sposa.  —  Il  giuramento 
troppo  frequente  proibito  come  occasione  di  peccato.  —  Perchè  la  Legge 
antica  permetteva  più  facilmente  l’uso  del  giuramento.  —  Gesù  Cristo 
non  vuole  esporci  al  pericolo  dello  spergiuro.  —  Si  può  dire  che  l’apo¬ 
stolo  S.  Paolo  ha  infranto  questo  precetto?  —  La  vita  dei  Santi  ci 
apprende  come  dobbiamo  intendere  certi  passi  difficili.  —  Perchè  il 
Salvatore  proibisce  di  giurare  per  gli  Angeli,  per  la  città  di  Geru¬ 
salemme,  pel  tempio,  ecc.  —  Come  dobbiamo  esprimerci  per  garantire 
la  verità  delle  nostre  parole.  —  Donde  viene  la  necessità  del  giura¬ 
mento.  —  Come  il  cristiano  deve  condursi  riguardo  a  quelli  che  gli 
fanno  ingiuria.  —  Con  qual  fine  la  legge  del  taglione  fu  data  ai  Giudei. 

—  Qual  fine  si  è  proposto  Nostro  Signore  con  questo  nuovo  coman¬ 
damento.  —  Giustizia  imperfetta  dei  Farisei  in  questa  materia  ;  giu¬ 
stizia  perfetta  comandata  da  Gesù  Cristo.  —  Fin  dove  essa  si  estende. 
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—  La  condotta  di  Nostro  Signore  e  dei  Santi  spiega  i  precetti  del  cri¬ 
stianesimo.  —  Come  si  deve  intendere  l’obbligo  di  presentare  la  guancia 
sinistra  a  cbi  ci  percuote  sulla  destra.  —  Inutilità,  pericolo  della  ven¬ 
detta  anche  legittima.  —  Nostro  Signore  non  proibisce  la  vendetta, 
che  ha  per  fine  la  correzione  del  prossimo.  —  Esempi  che  confermano 
questa  verità.  —  Ciò  che  deve  fare  un  cristiano,  per  osservar  la  giusta 
misura  della  vendetta.  —  Spiegazione  mistica  di  questo  comandamento. 

—  Come  dobbiamo  comportarci  riguardo  a  quelli  che  vogliono  farci 
torto  nei  nostri  beni.  —  Inconvenienza  che  un  cristiano  litighi  dinanzi 
ai  tribunali.  —  Come  bisogna  intendere  ciò  che  dice  S.  Paolo,  che  le 
cause  dei  fedeli  siano  giudicate  fra  loro.  —  Come  dobbiamo  opporci  a 
quelli  che  voglion  rapirci  ciò  che  ci  appartiene.  —  Terza  specie  di  in¬ 
giurie.  —  Come  il  cristiano  deve  comportarsi  a  loro  riguardo.  —  In 
qual  senso  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Va’  con  lui  altre  due 
miglia,,.  —  Significato  mistico  di  questo  numero.  —  Come  dobbiamo 
praticare  il  comandamento  di  dare  a  chi  ci  chiede.  —  Esso  non  dev’es¬ 
sere  ristretto  al  dovere  dell’elemosina.  — Non  implica  l’autorizzazione 
di  dare  tutto  ciò  che  ci  si  chiede.  —  Il  rifiuto  è  talvolta  utile  a  colui 
che  chiede.  —  Interpetrazione  spirituale  di  queste  parole.  —  Obbligo 
di  prestare  a  chi  è  nel  bisogno,  e  ciò  senza  condizione  di  usura.  — 
Questa  dottrina  di  Gesù  Cristo  è  compatibile  con  i  costumi  pubblici  ? 

—  Vantaggi  che  procurerebbe  alla  società  l’osservanza  esatta  dei  pre¬ 
cetti  del  cristianesimo.  —  La  carità  non  consiste  solamente  nel  non 
resistere  ai  nostri  nemici,  ma  nell’amare  anche  quelli  che  ci  fanno 
del  torto.  —  Il  precetto  della  carità  non  ammette  alcuna  eccezione. 

—  Diversi  gradi  della  giustizia  farisaica  legale.  —  Come  possiamo  odiare 
i  nostri  nemici  ad  esempio  di  Dio.  —  La  Legge  antica  non  portava  : 

“  Odierai  il  tuo  nemico —  L’odio  e  l’ira  hanno  la  loro  sede  nell’anima. 

—  Qual  è  il  segno  certo  che  amiamo  realmente  il  nostro  nemico. — E 
permesso  di  rallegrarsi  della  rovina  dei  nostri  nemici  ?  —  Ciò  che  la 
Chiesa  oppone  all’odio,  alle  calunnie,  alla  persecuzione  dei  suoi  ne¬ 
mici. —  Questi  precetti  sono  impossibili?  Esempi  dei  Santi  che  li 
hanno  praticati.  Ogni  fedele  deve  tendere  a  questa  perfezione.  —  Si 
può  dire  che  il  precetto  di  pregare  per  i  nostri  nemici  sia  contrad¬ 
detto  da  certi  passi  della  Scrittura?  —  Come  spiegare  la  preghiera 
dei  Santi  e  dei  Martiri  contro  i  loro  nemici.  —  Gradi  per  i  quali  Gesù 
Cristo  ci  fa  salire  alla  sommità  più  elevata  della  virtù.  —  Come  chi 
osserva  i  comandamenti  di  Dio  diviene  figliuolo  di  Dio.  —  Come  dob¬ 
biamo  imitare  la  bontà  di  Dio.  —  Pensare  ai  castighi  coi  quali  Dio 
colpisce  quelli  che  ama.  —  Condotta  di  Dio  verso  i  giusti  e  i  pecca¬ 
tori.  —  Come  gli  uni  e  gli  altri  usano  della  buona  e  della  cattiva  for¬ 
tuna.  —  La  carità  dei  Cristiani  per  i  loro  fratelli  dev’essere  più  perfetta 
dell’affetto  naturale  dei  pagani.  —  In  qual  modo  il  vero  cristiano  di¬ 
viene  perfetto  com’è  perfetto  il  Padre  celeste. 
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VI,  1-18.  —  La  purità  dell’intenzione  nell’elemosina ,  la  preghiera  e 
il  digiuno  (III,  595).  —  Con  qual  disegno  dobbiamo  compiere  i  coman¬ 
damenti  di  Dio.  —  A  cbe  si  riferiscono  le  ricompense  temporali  che 
Nostro  Signore  esclude  dalla  nostra  intenzione.  —  La  virtù  è  princi¬ 
palmente  esposta  al  pericolo  della  vanagloria.  —  Quanto  è  difficile 
evitare  il  pericolo  della  vanagloria.  —  Con  quale  vigilanza  bisogna 
mettersi  in  guardia  contro  i  suoi  attacchi. — Quale  dev’essere  soprat¬ 
tutto  l’oggetto  di  questa  vigilanza.  —  Necessità  pel  cuore  di  essere 
puro  da  ogni  passione.  —  Come  evitare  di  far  le  proprie  azioni  dinanzi 
agli  uomini. — Bisogna  evitare  l’intenzione  di  esser  veduti  dagli  uomini. 

—  Quanto  è  insensato  far  le  proprie  buone  opere  per  ottener  le  lodi  degli 
uomini. — Diversi  gradi  della  giustizia,  che  Gesù  Cristo  ci  proibisce 
di  fare  dinanzi  agli  uomini,  per  esserne  onorati.  —  Qual’è  la  tromba 
che  gl’ipocriti  fanno  sonare  dinanzi  a  se.  —  Donde  viene  il  nome  d’ipo¬ 
crita. —  Quali  sono  gli  ipocriti  spirituali.  —  Come  bisogna  intendere 
quelle  parole  :  “  Non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra 

—  Diverse  interpetrazioni.  —  Perchè  Dio  solo  deve  bastare  a  chi  fa  il 
bene.  —  Come  l’elemosina  è  una  preparazione  per  la  preghiera.  —  Ne¬ 
cessità  d’una  intenzione  pura  nella  preghiera.  —  Quali  sono  gli  ipo¬ 
criti  ai  quali  Nostro  Signore  ci  proibisce  di  rassomigliare.  — Ci  proibisce 
di  pregare  in  pubblico?  —  Come  bisogna  pregare. — Cercar  la  solitu¬ 
dine  e  il  segreto.  —  Perchè  bisogna  pregare  nel  silenzio  del  cuore.  — 
Necessità  di  evitare  le  distrazioni  nella  preghiera.  —  Basta  che  la  nostra 
preghiera  sia  conosciuta  da  Dio. — Errore  dei  pagani  relativamente 
alla  preghiera.  —  Non  moltiplicar  le  parole  nella  preghiera.  —  Quale 
superfluità  di  parole  Egli  proibisce.  —  In  che  consiste  la  preghiera 
vera.  —  La  conoscenza  che  Dio  ha  dei  nostri  bisogni  ci  dispensa  dalla 
preghiera?  —  Perchè  e  con  qual  fine  preghiamo.  —  Utilità  delle  pre¬ 
ghiere  vocali.  —  Vantaggi  della  preghiera  per  noi.  —  Gesù  Cristo  ci 
ha  dettata  la  formula  di  preghiera  che  dobbiamo  adoperare. — Neces¬ 
sità,  in  tutte  le  preghiere,  di  conciliarsi  la  benevolenza  di  Colui  che 
si  prega.  —  Fiducia  in  Dio,  amore,  carità  per  i  nostri  fratelli  che  deve 
ispirarci  il  nome  di  Padre.  —  Grazie  racchiuse  in  questo  nome.  —  Perchè 
diciamo  “  Padre  Nostro  „  e  non  :  “  Padre  mio  „.  —  Sentimento  che 
debbono  eccitare  nelle  nostre  anime  quelle  parole:  “  Che  sei  nei  cieli 

—  In  qual  senso  diciamo  che  Dio  è  nei  cieli.  —  Spiegazione  allegorica 
di  queste  parole.  —  Oggetto  delle  nostre  preghiere.  —  In  qual  senso 
domandiamo  che  il  nome  di  Dio  sia  santificato.  —  Perchè  facciamo 
questa  domanda  tutti  i  giorni.  —  Differenti  sensi  della  seconda  do¬ 
manda.  —  Terza  domanda.  —  Questa  domanda  tende  a  far  della  terra 
un  cielo  anticipato.  —  Necessità  della  grazia  per  far  la  volontà  di  Dio. 

—  Questa  domanda  abbraccia  l’universo  intero.  —  Questa  domanda  è 
una  prova  che  il  principio  della  fede  è  un  dono  di  Dio.  —  Oggetto 
delle  ultime  quattro  domande.  —  Qual  è  il  pane  che  dobbiamo  doman- 
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■dare.  —  Gesù  Cristo  è  il  vero  pane  di  vita.  —  Altri  significati  spiri¬ 
tuali  di  questo  pane.  —  Si  può  anche  intenderlo  del  pane  materiale. 

—  Tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  son  racchiuse  in  questa  parola  di 
pane.  —  In  qual  senso  domandiamo  a  Dio  il  nostro  pane  di  ogni  giorno. 
Perchè  lo  chiamiamo  nostro  pane.  —  Perchè  domandiamo  le  cose  ne¬ 
cessarie  alla  vita,  se  Gesù  Cristo  ci  proibisce  di  darci  pena  pel  nutri¬ 
mento  e  pel  vestito.  —  Domandiamo  questo  necessario  per  sè  stesso  ? 

—  Condiscendenza  del  Salvatore  in  questa  domanda.  —  Questa  preghiera 
proibisce  ogni  riserva  pel  giorno  dopo  ?  —  Perchè  questo  pane  è  chia¬ 
mato  quotidiano.  —  Sapienza  della  dottrina  che  ci  fa  domandare  il 
perdono  dei  nostri  j)eccati. — La  dottrina  dei  Pelagiani  e  dei  Nova- 
ziani  confusa  da  questa  domanda.  —  Condizione  rigorosa  messa  al 
perdono  dei  nostri  peccati. — In  quale  misura  questa  condizione  deve 
essere  compita.  —  Senso  vero  della  sesta  domanda.  —  Conseguenza  di 
questa  domanda.  —  Il  demonio  non  può  nulla  contro  di  noi,  a  meno 
che  Dio  non  lo  permetta.  —  Essere  indotto  in  tentazione  ed  essere 
tentato  sono  due  cose  differenti. — Questa  preghiera  è  un’umile  con¬ 
fessione  della  nostra  debolezza.  —  Con  questa  preghiera  i  Santi  doman¬ 
dano  la  perseveranza  nella  santità.  —  Che  significa  il  male,  dal  quale 
•chiediamo  di  esser  liberati. — Estensione  di  quest’ ultima  domanda. — 
Eccellenza  dell’Orazione  Domenicale. — A  questa  debbono  riferirsi 
tutte  le  altre  preghiere. — Rapporto  delle  domande  dell’Orazione  Do¬ 
menicale  con  le  beatitudini.  —  Parole  che  terminano  l’Orazione  Do¬ 
menicale  in  certe  versioni.  —  Dio  vuole  che  perdoniamo,  prima  di 
sollecitare  il  nostro  proprio  perdono.  —  Il  perdono  che  accordiamo  ci 
rende  simili  a  Dio.  —  Necessità  di  unire  il  digiuno  alla  preghiera.  — 
Pericolo  della  vanagloria  nella  pratica  del  digiuno.  —  Fine  che  gl’ipo¬ 
criti  si  propongono  nei  loro  digiuni.  —  Quali  sono  i  digiuni  puri  agli 
occhi  di  Dio.  —  La  vanità  più  pericolosa  è  quella  che  cerca  d’ingan¬ 
nare  sotto  le  apparenze  della  religione.  —  Ciò  che  dobbiamo  fare 
quando  digiuniamo.  —  In  qual  senso  bisogna  prendere  le  parole  di 
Nostro  Signore.  —  Differenza  fra  la  preghiera  e  l’elemosina.  —  L’ele¬ 
mosina  non  può  restare  interamente  segreta.  —  A  chi  dobbiamo  cercar 
di  piacere  nelle  nostre  buone  opere.  —  Bisogna  unire  alla  pratica  del 
digiuno  la  mortificazione  delle  inclinazioni  viziose.  —  Significato  alle¬ 
gorico  di  questo  precetto. 

VI,  19-34.  —  I  Cristiani  e  ì  beni  del  mondo  (III,  799).  —  Disprezzo 
delle  ricchezze.  —  L’amore  e  la  ricerca  troppo  viva  dei  beni  della  terra 
degradano  l’anima  nostra.  —  Legame  di  questo  precetto  con  ciò  che 
precede.  —  Quanto  son  nocive  le  ricchezze  della  terra.  —  Tre  diverse 
maniere  con  cui  le  ricchezze  della  terra  possono  perdersi.  —  Signifi¬ 
cato  allegorico  di  questo  passo.  —  In  qual  senso  bisogna  qui  intendere 
il  cielo,  in  cui  dobbiamo  ammassare  dei  tesori.  —  Conseguenze  funeste 
dell’attaccamento  troppo  vivo  alle  cose  della  terra.  —  Triste  stato  del- 
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l’intelligenza  ridotta  in  schiavitù.  —  Confronto  col  quale  Nostro  Si¬ 
gnore  rende  sensibile  questa  verità.  —  Differenti  sensi  che  essa  presenta. 

—  Quell’occhio  può  anche  significare  l’intenzione. — Noi  saremo  giu¬ 
dicati  sui  motivi  delle  nostre  azioni,  e  non  sul  loro  risultato. — Tristi 
effetti  d’una  cattiva  intenzione. — L’occhio  può  anche  significare  la 
fede.  —  Legame  di  questo  precetto  con  ciò  che  precede.  —  Impossibilità 
di  servire  due  padroni  contrari.  —  Che  significala  parola  “  mammona „ . 

—  Quali  sono  questi  due  padroni.  —  Ciò  che  Dio  proibisce  raccomandan¬ 
doci  di  non  darci  pena  delle  cose  della  vita. — Errore  degli  Euchiti. 

—  Necessità  del  lavoro  secondo  la  dottrina  e  gli  esempi  dell’Apostolo. 

—  Evitare  ogni  inquietudine.  —  Prima  ragione  dal  più  al  meno.  —  Se¬ 
conda  ragione  dal  meno  al  più:  gli  uccelli  del  cielo.  —  Questo  esempio 
dispensa  dal  lavoro  ?  —  Gli  Angeli  sono  qui  figurati  dagli  uccelli  del 
cielo?  —  Si  può  vedervi  la  figura  degli  spiriti  impuri?  —  Terza  ragione 
tratta  dalla  nostra  propria  esperienza. — Impossibilità  di  aggiungere 
un  cubito  alla  nostra  statura.  —  La  stessa  fiducia  in  Dio  per  ciò  che 
riguarda  il  vestito.  —  Confronto  tratto  dai  gigli  dei  campi.  —  Qui, 
•come  precedentemente,  non  è  proibito  il  lavoro,  ma  la  sollecitudine. 

—  Magnificenza  continua  che  Dio  dispiega  per  adornare  i  fiori  dei 
campi.  —  Si  possono  intendere  per  i  gigli  gli  Angeli  del  cielo?  —  Fi¬ 
ducia  che  deve  ispirare  all’uomo  il  magnifico  ornamento  dell’erba  dei 
campi.  —  Spiegazione  allegorica  di  questi  confronti.  — Non  imitare  i 
pagani  che  non  credono  alla  Provvidenza.  —  Dio,  nostro  Padre,  conosce 
tutti  i  nostri  bisogni.  —  Confutazione  di  quelli  i  quali  pretendono 
che  la  scienza  di  Dio  non  abbraccia  tutti  i  particolari,  perchè  sono 
infiniti.  —  Necessità,  per  colui  che  crede  alla  Provvidenza,  di  lasciarle 
la  cura  di  ciò  che  lo  riguarda.  —  Che  cosa  è  il  regno  di  Dio  e  la 
sua  giustizia,  che  bisogna  cercare  in  primo  luogo. — Queste  parole: 
“  Cercate  in  primo  luogo  „  significano  che  bisogna  cercare  in  secondo 
luogo  le  cose  della  terra  nell’ordine  del  tempo  ?  —  Come  tutto  il  resto 
ci  sarà  dato  di  soprappiù.  — Dio  manca  alle  sue  promesse  lasciando  i 
suoi  servi  fedeli  soffrir  la  fame  e  la  sete  ?  —  Troncare  tutte  le  vane 
inquietudini  per  l’avvenire.  —  Che  significa  l’espressione  “  domani  „ 
nella  Santa  Scrittura.  —  Perchè  dobbiamo  evitare  ogni  inquietudine 
per  l’avvenire.  —  Il  necessario  e  il  superfluo. 

VII.  1-29.  —  Diversi  precetti  (III,  821).  —  Legame  di  questo  capitolo 
con  ciò  che  precede.  —  Ciò  che  Nostro  Signore  proibisce  positivamente 
con  queste  parole  :  “  Non  giudicate  —  Quali  sono  coloro  a  cui  questa 
proibizione  è  particolarmente  fatta.  —  Non  giudicare  i  disegni  di  Dio. 

—  Non  interpetrare  in  cattivo  senso  le  azioni  degli  altri.  —  In  qual 
senso  saremo  giudicati  come  avremo  giudicati  gli  altri,  e  misurati 
con  la  stessa  misura  con  la  quale  avremo  misurato.  —  A  chi  si  rivol¬ 
gono  quelle  parole:  “ Perchè  osservi  tu  la  pagliuzza,  ecc.?  „.  —  Ciò  che 
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figura  quella  paglia,  quella  trave.  —  Domanda  che  dobbiamo  rivolgerci,, 
quando  siamo  obbligati  a  fare  un  rimprovero.  —  Con  quale  intenzione- 
dobbiamo  farlo.  —  Quali  sono  coloro  che  hanno  il  diritto  di  riprendere 
il  vizio.  —  Quali  sono  quelli  che  debbono  essere  ammessi  alla  parte¬ 
cipazione  delle  cose  sante.  —  Quali  sono  le  cose  sante.  —  Ciò  che  figu¬ 
rano  le  pietre  preziose.  —  Quali  son  quelli  che  sono  figurati  dai  cani 
e  dai  porci.  —  Come  lacerano  coloro  che  li  ammaestrano  e  calpestano 
le  verità  che  son  loro  insegnate.  —  Discrezione  che  bisogna  portare 
nell’insegnamento  delle  verità  della  religione.  —  Esempio  di  Nostro 
Signore.  —  Legame  del  precetto  della  preghiera  con  ciò  che  precede. 

—  Qual’è  la  vera  forza  dell’uomo.  —  Diverse  spiegazioni  di  queste 
parole  :  “  Chiedete  e  vi  sarà  dato,  ecc.  „.  —  Tre  gradi  della  preghiera. 

—  La  promessa  di  essere  esauditi  riguarda  i  peccatori  e  i  giusti?  — 
Perchè  Dio  differisce  qualche  volta  di  esaudirci.  — Confronto  in  ap¬ 
poggio  di  questa  promessa.  —  Due  condizioni  richieste  da  colui  che 
prega.  —  Spiegazione  mistica  dei  differenti  termini  di  questo  con¬ 
fronto.  —  Quanto  la  bontà  di  Dio  differisce  dalla  nostra.  —  In  qual 
senso  Nostro  Signore  chiama  gli  uomini  cattivi.  —  Natura  dei  beni 
che  essi  dànno.  —  Fare  al  prossimo  tutto  ciò  che  vogliamo  che  faccia 
a  noi.  —  Che  dobbiamo  accordare  alla  preghiera  di  nostro  fratello. 

—  Questo  precetto  ci  autorizza  a  fare  il  male  che  vorremmo  /  ci  si 
facesse  ?  —  Tutti  i  comandamenti  della  Legge  ’e  dei  Profeti  racchiusi 
in  questo  precetto.  —  Legame  con  ciò  che  precede.  —  Qual’  è  la  via 
stretta  e  la  via  larga.  —  Come  conciliare  queste  parole  di  Nostro  Si¬ 
gnore  con  queste  altre  :  “  Il  mio  giogo  è  soave  e  il  mio  peso  è  leg¬ 
giero  „.  —  Linguaggio  distinto  che  Nostro  Signore  tiene  parlando  di. 
queste  due  vie.  —  Guardarsi  dai  falsi  profeti.  —  Quali  sono  questi 
falsi  profeti.  —  Bisogna  intendere  con  ciò  gli  eretici  che  sono  nell’er¬ 
rore,  o  i  cattolici  che  menano  una  vita  corrotta  sotto  le  apparenze 
della  virtù  ?  —  A  quali  frutti  si  possono  riconoscere.  —  Spiegazione 
mistica  del  confronto  dell’uva,  dei  triboli,  dei  fichi,  ecc.  —  Si  deb¬ 
bono  vedere  nelle  due  specie  di  alberi  due  nature,  l’una  che  viene 
da  Dio,  l’altra  che  Gli  è  estranea  ?  —  Come  chi  è  cattivo  può  dive¬ 
nire  buono?  —  Donde  proviene  la  cattiva  volontà  nelFuomo?  —  Ca¬ 
stighi  riservati  ai  falsi  profeti  :  essere  tagliati  e  gettati  al  fuoco.  — 
Nessun  supplizio  è  paragonabile  a  quello  di  essere  per  sempre  esclusi 
dalla  gloria  dei  beati.  —  Non  affidarsi  a  quelli  la  cui  dottrina  è  irre¬ 
prensibile,  ma  che  la  distruggono  con  opere  cattive.  —  Come  conciliare 
questa  dichiarazione  del  Salvatore  con  le  parole  di  S.  Paolo  :  “  Nes¬ 
suno  può  dire  :  Signore  Gesù ,  se  non  nello  Spirito  Santo  —  Quali 
sono  i  veri  frutti  che  Dio  richiede  che  noi  portiamo.  —  Qual’è  la 
volontà  del  Padre.  —  Certi  prodigi  non  sono  sempre  l’indice  d’una 
sapienza  interiore  e  invisibile.  —  Nostro  Signore  si  annunzia  qui  come 
Giudice.  —  Si  può  ammettere  che  questo  linguaggio  :  “  Non  abbiamo • 
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noi  profetato  in  nome  tuo,  ecc.  „  sia  ima  menzogna  nella  bocca  di 
quelli  che  lo  tengono?  —  Era  nel  tempo  che  operavano  dei  prodigi, 
o  nel  seguito  che  si  rendevano  colpevoli  d’iniquità? —  Quale  diffe¬ 
renza  fra  il  profetizzare  net  nome  o  nello  spìrito  di  Gesù  Cristo.  — 
Fine  pel  quale  Dio  permette  i  miracoli.  —  In  qual  senso  Dio  non 
conosce  i  peccatori.  —  Prova  della  vera  santità.  —  Gesù  Cristo  ha  vo¬ 
luto  qui  parlare  dei  santi  Profeti?  —  Perchè  quelli,  di  cui  vuol  par¬ 
lare,  sono  rigettati.  —  Spiegazione  di  questo  confronto  :  w  Chiunque 
ascolta  queste  mie  parole,  e  non  le  pratica,  sarà  simile ,  ecc.  — Qual  è 
l’uomo  saggio,  la  casa,  la  sabbia,  il  sasso,  la  pioggia,  i  fiumi,  ecc.  ? 

—  Si  tratta  qui  di  tutti  i  precetti  destinati  a  formare  la  vita  cristiana. 

—  Effetto  della  dottrina  di  Gesù  Cristo  sulla  folla.  —  Donde  prove¬ 
niva  il  sentimento  di  ammirazione  che  essa  provava.  —  Quella  folla 
era  composta  dei  soli  discepoli  di  Gesù  Cristo  ?  —  Causa  di  quell’am¬ 
mirazione.  —  In  che  consisteva  la  potenza  d’insegnamento  di  Nostro 
Signore.  —  Tutti  i  precetti  dei  discorsi  sulla  montagna  ricondotti  alle 
beatitudini. 

Vili,  1-4.  —  Il  lebbroso  mondato  (III,  398).  —  Opportunità  della  gua¬ 
rigione  miracolosa  del  lebbroso  dopo  il  discorso  sulla  montagna.  — 
Nostro  Signore,  solo  con  i  suoi  discepoli  sulla  montagna,  è  seguito 
dalla  folla  quando  ne  è  disceso.  —  Spiegazione  spirituale  di  questa 
circostanza.  —  Il  lebbroso  comincia  per  riconoscere  e  confessare  la  di¬ 
vinità  di  Gesù  Cristo. — Dubbio  della  volontà  del  Signore  a  suo  ri¬ 
guardo.  —  Perchè  Nostro  Signore,  che  poteva  guarirlo  con  una  sola 
parola,  vuole  adoperarvi  la  mano  e  toccarlo.  —  Egli  dà  qui  una  nuova 
prova  della  sua  divinità.  —  Viola  in  ciò  la  Legge  ?  —  Perchè  quella 
parola  :  “  Lo  voglio,  sii  mondato  — Essa  è  immediatamente  seguita 
•dalla  guarigione  del  lebbroso. — Perchè  Gesù  richiede  dal  lebbroso 
il  silenzio  sulla  sua  guarigione.  —  Perchè  lo  manda  a  presentarsi  ai 
sacerdoti.  —  Perchè  gli  ordina  di  far  loro  l’offerta  prescritta  dalla 
Legge.  —  Il  genere  umano  e  il  peccatore  figurati  nella  persona  di 
•questo  lebbroso. 

Vili,  5-13.  —  Il  servo  del  centurione  (III,  864).  —  Significato  mistico 
della  parola  Cafarnao.  —  Quel  centurione  era  Giudeo  o  Gentile  ?  — 
Sua  bontà  pel  suo  servo.  —  Sua  fede  viva.  —  Suoi  sforzi  per  commuo¬ 
vere  il  Salvatore  in  favore  del  suo  servo.  —  Che  rappresentava  il  servo 
■del  centurione  e  il  centurione  stesso.  — Perchè  Gesù  promette,  senza 
che  Glielo  si  domandi,  di  andare  a  visitare  quel  servo.  —  Umiltà  del 
centurione.  — Ricompensa  della  sua  umiltà.  —  Spiegazione  spirituale 
delle  parole  del  centurione.  —  Sua  fede  nella  divinità  di  Gesù  Cristo. 

—  Come  ritraccia  le  relazioni  del  Padre  e  del  Figliuolo.  —  Confuta¬ 
zione  dell’interpetrazione  di  Sabellio.  —  Che  rappresentano  i  servi  del 

-centurione.  —  Conciliazione  del  racconto  di  S.  Matteo  con  quello  di 
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S.  Luca.  —  Testimonianza  che  Gesù  rende  alla  fede  del  centurione^ 

—  Eccellenza  della  fede  ;  essa  diviene  l’oggetto  dell’ammirazione  di 
Dio  stesso.  —  Perchè  Nostro  Signore  dà  questi  segni  di  ammirazione. 

—  Grandezza  e  meriti  della  fede  del  centurione.  —  Quali  sono  quelli 
che  verranno  dall’Oriente  e  dall’Occidente,  ecc.  —  Predizione  della  ri¬ 
provazione  dei  Giudei.  —  Perchè  essi  son  chiamati  i  figliuoli  del  regno. 
Non  si  può  accusare  il  Cristo  d’aver  distolto  il  popolo  giudaico  dal 
culto  del  vero  Dio.  —  Pene  che  si  soffrono  nelle  tenebre  esteriori.  — 
Ciò  che  esse  figurano  nel  senso  metaforico.  —  Ricompensa  della  fede 
del  centurione.  —  Il  Salvatore  non  è  apparso  sotto  una  forma  esterna 
che  in  mezzo  al  popolo  giudaico. 

Vili,  14-17.  —  La  suocera  di  Pietro  guarita  (III,  380).  —  La  suo¬ 
cera  di  Pietro  figura  della  sinagoga.  —  Perchè  Gesù  entra  nella  casa, 
di  Pietro.  —  Rispetto  di  Pietro  per  Gesù  Cristo,  sua  riserva.  —  Diffe¬ 
renti  modi  con  cui  il  Salvatore  rende  la  sanità  agli  infermi.  —  Istan¬ 
taneità  della  guarigione  di  quella  donna.  —  Ciò  che  figura  nel  senso 
mistico  la  casa  di  Pietro,  sua  suocera,  ecc.  —  In  qual  tempo  quella 
guarigione  ebbe  luogo. — La  potenza  misericordiosa  di  Gesù  Cristo 
si  applica  a  tutti. — Moltitudine  di  prodigi  che  Egli  ha  operati. — 
In  qual  senso  e  con  qual  fine  si  è  caricato  delle  nostre  malattie  e 
delle  nostre  infermità.  —  Che  significano  quelle  guarigioni  operate 
verso  la  sera. 

Vili,  18.  —  Tempesta  sedata  (IV,  147).  —  Gesù  non  guariva  sola¬ 
mente  i  corpi,  ma  rendeva  anche  le  anime  migliori. — Perchè  passa 
all’altra  riva  del  lago.  —  Attaccamento  del  popolo  per  Lui.  —  In  quale- 
giorno  ordinò  ai  suoi  discepoli  di  passare  all’altra  riva. 

Vili,  19-22.  —  Come  seguire  Gesù  (IV,  061).  —  Come  lo  Scriba  con¬ 
siderava  Nostro  Signore.  —  Con  qual  fine  voleva  seguirlo.  —  Imper¬ 
fezione  delle  sue  disposizioni.  — A  che  risponde  Gesù  dicendogli:  “  Le 
volpi ,  ecc.  „.  — Tiene  forse  questo  linguaggio  per  respingerlo?  —  Senso- 
molteplice  di  quelle  parole.  —  Disposizioni  molto  più  perfette  del  se¬ 
condo  che  si  presenta.  —  Ciò  che  Gesù  esige  da  quelli  che  chiama  al 
ministero  evangelico.  —  Ci  comanda  di  rifiutare  ai  nostri  genitori 
l’onore  che  è  loro  dovuto  ?  —  Inquietudini  e  pene  alle  quali  Gesù  ci 
strappa.  —  Si  può  qui  accusarlo  di  crudeltà?  —  Quel  padre,  che  era 
morto,  era  uno  dei  discepoli  di  Gesù?  —  Diversi  sensi  della  lezione- 
che  ci  dà  il  Salvatore. 

Vili,  23-27.  —  Tempesta  sedata  (IV,  147).  —  Perchè  Nostro  Signore 
traversa  il  mare  con  i  suoi  discepoli.  — Perchè  comanda  alla  tempesta 
di  agitare  il  mare.  —  Perchè  dorme  durante  quella  tempesta. — Fede 
imperfetta  dei  discepoli.  — Effetti  della  parola  di  Nostro  Signore;  il 
mare  è  calmato  in  un  solo  istante.  —  Furon  ripieni  di  ammirazione 
gli  Apostoli  o  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  ?  —  Spiegazione  mistica  di 
questo  avvenimento. 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  MATTEO 


135 


Vili,  28-34.  —  Gl’indemoniati  di  Gerasa  (IV,  162).  —  Perchè  Dio 
permette  che  i  demoni  vengano  a  proclamare  la  divinità  del  suo  Fi¬ 
gliuolo.  —  Conciliazione  del  racconto  di  S.  Matteo  e  quello  di  S.  Luca 
sul  numero  dei  posseduti.  — Errore  di  quelli  che  pensano  che  le  anime 
dei  morti  divengono  dei  demoni.  —  Furore  di  quei  posseduti. — La 
confessione,  che  fanno,  della  divinità  del  Salvatore  è  volontaria?  — 
Lo  riconoscono  veramente  pel  Figliuolo  di  Dio  ?  —  Questa  confessione 
dei  demoni  condanna  insieme  i  Giudei  e  gli  Ariani.  —  Che  signifi¬ 
cano  quelle  parole  :  “  Sei  Tu  venuto  qui  avanti  tempo  per  tormen¬ 
tarei?  ...  —  Il  demonio  non  può  far  nulla  per  sua  propria  potenza.  — 
Perchè  i  demoni  chiedono  di  entrare  in  un  gregge  di  porci.  —  Nostra 
Signore,  permettendolo,  agisce  per. loro  persuasione?  —  Provvidenza 
di  Dio,  che  si  estende  a  tutti  gli  uomini.  — Motivi  di  questo  permesso. 

—  Perchè  i  demoni  fanno  perire  quei  porci.  —  Condotta  di  quelli  di 
Gerasa  verso  Gesù.  —  Perchè  Lo  pregano  di  ritirarsi  dai  loro  confini, 

—  Spiegazione  mistica  di  quel  possesso  e  della  condotta  dei  Geraseni. 

IX,  1-8. — Il  paralitico  guarito  (III,  415). — Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  dà  una  nuova  e  più  grande  manifestazione  della  sua  potenza. 

—  Perchè  vuole  avere  una  patria,  essere  cittadino  d’una  città  Giu¬ 
daica.  —  Perchè  Cafarnao  è  chiamata  la  città  del  Cristo.  —  Senso  più 
esteso  che  si  può  dare  a  questa  parola,  applicandola  a  tutta  la  Ga¬ 
lilea.  —  Si  può  anche  restringerla  alla  sola  città  di  Nazaret.  —  Come 
si  coordina  il  racconto  di  S.  Matteo  secondo  quest’ultima  spiegazione. 

—  Il  paralitico  di  cui  si  parla  qui  è  differente  da  quello  di  cui  parla 
S.  Giovanni  ?  — Perchè  è  presentato  a  Gesù  disteso  sopra  un  letto? 

—  Perchè  Gesù  non  esige  sempre  la  fede  dagl’infermi  ?  —  Qual’è  la 
fede  che  Egli  ricompensa  qui. —  Di  qual  pregio  è  la  fede  personale  agli 
occhi  di  Dio.  —  Il  paralitico  stesso  poteva  avere  una  fede  viva.  — 
Bontà  e  umiltà  del  Cristo  che  chiama  quest’uomo  suo  figliuolo.  —  I 
peccati  causa  frequente  delle  malattie  del  corpo.  —  La  gelosia  degli 
Scribi  e  dei  Farisei  non  serve  che  a  rendere  più  splendido  il  miracolo 
operato  da  Gesù  Cristo.  —  Egli  prova  ad  essi,  penetrando  i  loro  pen¬ 
sieri,  che  può  rimettere  agli  uomini  i  loro  peccati.  —  Più  che  distrug¬ 
gere  il  sospetto  che  avevano,  che  agiva  come  Dio,  lo  conferma  e  con 
le  sue  parole  e  col  prodigio  che  opera.  —  Il  miracolo  esteriore  è  la 
prova  di  quello  che  opera  all’interno.  —  Nostro  Signore  dichiara  loro 
di  essere  eguale  a  suo  Padre  pel  potere  che  ha  di  rimettere  i  peccati. 

—  Come  si  debbono  intendere  quelle  parole:  “  Affinché  sappiate,  ecc.  .,? 

—  Perchè  Gesù  comanda  al  paralitico  di  portare  il  suo  letto.  —  Che 
significa  nel  senso  mistico  il  ritorno  di  Gesù  nella  sua  città  dopo  di  es¬ 
sere  stato  rigettato  dalla  Giudea  ?  —  La  nave  della  Chiesa  ha  bisogno 
di  Gesù  Cristo.  — L’universalità  delle  nazioni  rappresentata  dal  para¬ 
litico. —  Ciò  che  egli  rappresenta  nel  senso  morale.  —  Chi  sono  quelli 
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che  i  paralitici  spirituali  debbono  interessare  alla  loro  guarigione  ? 

—  Nostro  Signore  si  conduce  qui  come  medico  sapiente.  —  Che  signi¬ 
ficano,  nel  senso  morale,  levarsi,  prendere  il  letto,  andare  in  casa  ? 

—  Il  letto  figura  delle  voluttà  sensuali.  — Che  significa  il  timore  da 
cui  il  popolo  è  preso  alla  vista  di  quel  miracolo  ? 

IX,  9.  —  Vocazione  di  Matteo  (III,  434).  —  Perchè  il  Salvatore,  dopo 
d’aver  operato  il  miracolo,  non  rimane  nello  stesso  punto.  —Ragione 
per  la  quale  gli  altri  Evangelisti  danno  a  Matteo  il  nome  di  Levi, 
mentre  egli  stesso  si  fa  conoscere  sotto  il  nome  di  Matteo. — In  quale 
casa  nostro  Signore  lo  incontra.  — .  In  che  risplende  di  più  la  potenza 
di  Colui  che  chiama  Matteo. — Docilità  di  Matteo. —  Nessuna  consi¬ 
derazione  l’arresta.  —  Come  Gesù  ne  lo  ricompensa.  —  Si  possono  ac¬ 
cusare  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  di  irriflessione  e  d’imprudenza  per 
averlo  seguito  appena  li  ha  chiamati  ?  —  Perchè  Matteo  non  fu  chia¬ 
mato  insieme  con  gli  altri  Apostoli  ?  —  Dove  bisogna  porre  la  voca¬ 
zione  di  S.  Matteo  ?  — -  Perchè  è  posta  fra  i  miracoli?  —  Perchè,  ad 
eccezione  di  alcuni,  non  sappiamo  come  e  in  quale  epoca  gli  altri 
Apostoli  sono  stati  chiamati  ? 

IX,  10-17.  —  Il  digiuno  cristiano  (III,  440).  —  Banchetto  offerto  da 
Matteo  a  Gesù  Cristo.  —  Questo  banchetto  è  dato  nella  stessa  casa 
di  Matteo.  —  Vi  invita  i  pubblicani.  —  Che  cosa  erano?  —  Ciò  che  pre¬ 
sagiva  questa  condotta.  —  Questi  pubblicani  non  erano  idolatri.  — 
Differenti  modi  con  cui  Gesù  conduceva  a  sè  quelli  che  erano  mal 
disposti  a  suo  riguardo.  —  Lezione  che  ci  dà.  —  Sdegno  dei  Farisei. 

—  Doppio  errore  in  cui  erano.  —  Il  racconto  di  S.  Luca  è  conforme 
a  quello  di  S.  Matteo.  —  Disposizione  in  cui  sono  quei  pubblicani  av¬ 
vicinandosi  a  Gesù.  —  In  quale  senso  Nostro  Signore  è  medico.  —  Che 
significano  quelle  parole  :  “  Amo  la  misericordia  e  non  il  sacrifizio  f  „. 

—  Dio  non  rigetta  pertanto  il  sacrifizio  separato  dalla  misericordia. 

—  Ciò  che  Nostro  Signore  vuole  insegnar  loro.  — Dio  non  ama  i  pec¬ 
catori.  —  Li  ricerca  come  un  medico  ricerca  gl’infermi.  —  Se  il  Cristo 
è  venuto  per  tutti,  come  dice  che  è  venuto  solo  per  i  giusti  ?  —  Vero 
senso  di  queste  parole.  —  Che  significano  la  vocazione  e  il  nome  di 
Matteo  ?  —  I  Farisei  attaccano  Gesù  e  i  suoi  discepoli  sulla  stessa 
azione  di  mangiare.  —  I  discepoli  di  Giovanni  inescusabili  di  essersi 
uniti  ai  Farisei.  —  Come  cercano  di  rendere  l’accusa  più  grave  met¬ 
tendosi  in  paragone  sè  stessi  e  i  Farisei.  —  Ragione  della  condotta 
di  Gesù  differente  qui  da  quella  di  Giovanni  Battista.  —  Quali  sono 
coloro  che  fecero  quella  domanda  a  Gesù  ?  —  Egli  respinge  le  accuse 
di  cui  i  pubblicani  sono  l’oggetto,  con  maggior  forza  di  quelle  che 
sono  dirette  contro  i  suoi  discepoli.  —  Spiegazione  di  quella  risposta  : 
44  Possono  i  figli  dello  sposo,  ecc.  —  In  qual  senso  il  digiuno  è  una 
cosa  triste.  —  Si  deve  conchiudere  da  queste  parole  che  bisogna  con¬ 
sacrare  al  digiuno  i  quaranta  giorni  che  seguono  la  passione  ?  —  Con- 
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fronti,  esempi  di  cui  Nostro  Signore  si  serve  per  tracciare  agli  Apostoli 
la  regola  che  dovranno  seguire  verso  i  nuovi  convertiti.  —  Che  signi¬ 
fica  l’abito  vecchio,  il  pezzo  di  stoffa  nuova  ?  —  I  vecchi  otri  e  il  vino 
nuovo  ?  —  Dopo  la  Risurrezione,  gli  Apostoli  divennero  degli  otri 
nuovi. — La  veste  antica  e  gli  otri  vecchi  significano  anche  i  Fa¬ 
risei;  e  il  vino  nuovo  i  precetti  evangelici  che  non  si  dovevano  im¬ 
porre  immediatamente  ai  Giudei.  —  Due  specie  di  digiuni  di  cui  parla 
Nostro  Signore. —  Vivi  desiderii  che  dobbiamo  avere  del  Salvatore  dopo 
che  ci  è  stato  tolto.  —  Queste  due  sjoecie  di  digiuno,  più  specialmente 
indicate  nella  parola  tristezza,  di  cui  si  serve  S.  Matteo,  e  nei  con¬ 
fronti  che  seguono.  — Significato  mistico  della  risposta  di  Gesù  Cristo. 

—  Quei  confronti  differenti  l’uno  dall’altro. 

IX,  18-26.  —  La  figlia  di  Giairo  e  l'Emorroissa  (IV,  186).  — Perchè 
Gesù  Cristo  fa  succedere  l’azione  agli  insegnamenti.  —  Conciliazione 
degli  Evangelisti  sull’ordine  nel  quale  questo  fatto  è  presentato,  e 
sul  fatto  stesso.  — -  Nelle  parole  d’un  uomo  bisogna  cercare  soprat¬ 
tutto  quel  che  egli  ha  avuto  intenzione  di  dire.  —  Il  capo  della  sina¬ 
goga  esagera  forse  lo  stato  della  figlia  per  piegare  più  efficacemente 
il  Salvatore.  —  Debolezza  della  sua  fede.  —  Lezione  che  danno  ai  su¬ 
periori  e  agli  inferiori  la  dolcezza  e  l’umiltà  di  Gesù.  — Perchè  Gesù 
non  prende  con  sè  Matteo.  —  Perchè  quella  donna  viene  a  trovare 
Gesù  nel  cammino  e  teme  di  essere  notata.  —  Sua  umiltà,  sua  fede. 

—  Che  vogliono  dire  quelle  parole  “  Confida,  ecc.  „  ?  —  La  sua  fede  era 
ancora  imperfetta.  —  Ragione  per  la  quale  Gesù  non  vuole  che  essa 
resti  nascosta.  —  Potenza  del  Salvatore  in  questo  miracolo.  —  Ciò  che 
rappresenta  nel  senso  mistico  quel  capo  della  sinagoga,  la  sua  figliuola, 
quella  donna  inferma  e  la  perdita  di  sangue  che  essa  provava.  —  Si¬ 
gnificato  di  queste  tre  cose:  credette,  disse,  toccò. — Si  avvicina  di 
dietro  e  tocca  il  lembo  della  sua  veste.  —  Significato  mistico  di  questa 
azione.  —  Perchè  Gesù  Cristo  tarda  ad  andare  in  casa  del  capo  della 
Sinagoga  ?  —  Perchè  fa  ritirare  i  suonatori  di  flauto  ed  entrare  con  sè 
i  genitori  della  giovinetta? — Che  significano  quelle  parole:  “  Dorme  „  ? 

—  Perchè  non  fa  alcun  rimprovero  a  quelli  che  si  burlano  di  Lui  ?  — 
Perchè  non  vuole  che  la  folla  sia  testimone  di  quel  miracolo  ?  —  In 
quale  senso  risuscita  quella  giovinetta  ?  —  Significato  mistico  di  quei 
miracoli. — -Che  rappresenta  la  giovinetta,  la  folla. — In  qual  modo 
Gesù  la  risuscita  ?  —  Significato  morale. — L'anima  morta  pel  peccato. 

—  Circostanza  della  sua  risurrezione. 

IX,  27-31.  —  I  due  ciechi  (IV,  217).  —  Nuova  prova  della  potenza 
di  Gesù  nella  guarigione  di  due  ciechi. — Quanto  è  grande  la  loro 
fede.  —  Essi  chiamano  Gesù  figliuolo  di  David.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore,  per  guarire  gl’infermi,  aspetta  di  essere  pregato.  — Esamina  la 
loro  fede  prima  di  guarirli.  —  Perchè  li  guarisce  in  disparte  ?  —  Perchè 
quella  domanda:  “  Credete ,  ecc.  „,  se  sapeva  che  avevano  la  fede  ?  — 
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Non  dice  loro  :  “  Credete  che  io  posso  pregare  mio  Padre  „.  —  Perchè- 
raccomanda  loro  di  non  parlarne  con  nessuno  ?  —  Questo  è  contrario* 
a  quel  che  dice  in  un  altro  punto  :  “  Va’ ,  annunzia  la  gloria  di  Dio „?' 

—  Perchè  il  Signore,  che  vuole  che  i  suoi  miracoli  rimangano  nascosti,, 
permette  che  siano  svelati,  come  suo  malgrado  ?  —  Che  significano  nel 
senso  allegorico  quei  due  ciechi. 

IX,  32-34.  —  Il  muto  indemoniato  (IV,  221).  —  Come  la  guarigione 
del  sordomuto  si  lega  con  quella  dei  due  ciechi.  —  Perchè  Gesù  non 
esige  da  lui  la  fede  prima  di  guarirlo  ?  —  Impressione  prodotta  sulla 
folla  da  questo  miracolo.  —  Gelosia  dei  Farisei,  loro  condotta  ingiusta. 

—  Spiegazione  insensata  che  danno  di  questo  miracolo.  —  Che  rappre¬ 
senta  nel  senso  mistico  quel  sordomuto  posseduto  dal  demonio  ?  Tutto- 
il  genere  umano  o  più  specialmente  i  Gentili.  —  Conciliazione  del 
racconto  degli  Evangelisti  su  questo  fatto. 

IX,  35-38.  —  Gesù  per  la  Galilea  (IV,  231).  —  Come  Nostro  Signoro 
risponde  all’accusa  dei  Farisei  di  percorrere  egualmente  i  paesi,  i  vil¬ 
laggi  e  le  città.  —  Che  predicava  ?  —  Perchè  le  guarigioni  seguono  la 
predicazione? — Guarigioni  interne  e  insieme  esterne.  —  La  bontà  di 
Gesù  non  si  arresta  qui.  —  Sentimento  d’un  buon  Pastore.  —  Perchè 
questa  compassione  ?  —  Che  significa  la  messe  di  cui  parla  ?  —  Pre¬ 
ghiera  che  debbono  fare  gli  Apostoli.  —  Grandezza  del  ministero  della 
predicazione.  —  Spiegazione  mistica  dei  due  ultimi  miracoli  e  dello 
parole  del  Salvatore. 

X,  1.  —  Istruzioni  agli  Apostoli  e  loro  missione  (IV,  235).  —  Legamo 
di  questo  capitolo  con  quello  che  precede.  —  Elezione  dei  dodici  Apo¬ 
stoli.  —  Ragione  mistica  di  questo  numero.  —  Potere  che  dà  loro  il 
Salvatore.  —  Estensione  di  questo  potere.  —  E  differente  da  quello  cho 
aveva  lo  stesso  Salvatore. 

X,  2-4.  —  Gli  Apostoli  (III,  497).  —  Perchè  l’Evangelista  dà  qui  il 
nome  di  tutti  gli  Apostoli  ?  —  Significato  del  nome  Pietro  :  del  nome 
Andrea.  —  Perchè  gli  Apostoli  sono  nominati  a  due  a  due  ?  —  Sono 
posti  per  ordine  di  dignità  ?  —  Significato  del  nome  Giacomo,  Gio¬ 
vanni,  Filippo,  Bartolomeo.  —  Perchè  S.  Matteo  si  pone  dopo  S.  Tom¬ 
maso  e  si  dà  il  nome  di  pubblicano  ?  —  Significato  del  nome  Tommaso 
e  di  Didimo,  di  Giacomo,  figlio  di  Alfeo  e  di  Taddeo,  di  Simone  il 
Cananeo  e  di  Giuda  Iscariota.  —  Perchè  il  Salvatore  ha  scelto  per 
Apostoli  degli  uomini  senza  nascita,  senza  distinzione,  senza  istru¬ 
zione? —  Perchè  uno  di  essi  fu  cattivo?  —  Qual  è  il  fine  della  mis¬ 
sione  degli  Apostoli  ?  —  Opportunità  di  questa  missione. 

X,  5-42.  —  Istruzioni  agli  Apostoli  e  loro  missione  (IV,  235).  —  Dove- 
debbono  andare  gli  Apostoli  ?  —  Come  conciliare  la  proibizione  che  è 
loro  fatta  di  andare  verso  i  Gentili  col  comando  che  il  Salvatore  dà 
loro  più  tardi  :  “  Andate ,  ammaestrate  tutte  le  genti  „  ?  —  Diversità 
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dei  tempi.  —  Ordine  che  dovevano  seguire.  —  Privilegio  che  dovevano 
avere  i  Giudei.  —  Risposta  che  Nostro  Signore  faceva  per  questo  agli 
oltraggi  di  cui  Lo  coprivano.  —  Bontà  che  Egli  attesta  per  i  figli  di 
Israele.  —  Significato  morale  di  questa  raccomandazione.  —  Qual  è  il 
regno  dei  cieli  che  debbono  predicare  ?  —  Grandezza  del  ministero  degli 
Apostoli.  —  Perchè  Gesù  dà  loro  il  potere  di  far  dei  miracoli  ?  —  Gran¬ 
dezza  di  questo  potere.  —  Necessità  di  quei  miracoli  nei  principii  della 
Chiesa. — Perchè  sono  stati  poi  più  rari?  —  Nel  senso  spirituale,  si 
rinnovano  senza  tregua  nella  Chiesa.  —  Che  rappresentano  quelle  dif¬ 
ferenti  infermità?  —  Perchè  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Date  gratui¬ 
tamente  quel  che  gratuitamente  avete  ricevuto  „.  —  Lezione  di  umiltà 
e  di  disinteresse.  —  Differenti  ragioni  per  le  quali  Gesù  raccomanda 
agli  Apostoli  di  non  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  bastone,  nè  due 
tuniche,  nè  calzari. — Ammirabile  compenso  delle  privazioni  che  im¬ 
pone  loro.  — Li  libera  da  ogni  sollecitudine,  anche  da  quella  della 
parola.  —  Come  tempera  la  severità  di  quei  precetti. — Perchè  era 
conveniente  che  gli  Apostoli  fossero  nutriti  da  quelli  che  ammaestra¬ 
vano  ?  —  Non  è  una  elemosina  che  quelli  ricevono.  Non  è  il  prezzo  delle 
loro  predicazioni,  ma  un  sussidio  che  permette  ad  essi  di  continuare 
i  loro  lavori.  —  Nostro  Signore  non  proibisce  con  ciò  ai  predicatori 
del  Vangelo  di  procurarsi  altri  mezzi  di  esistenza.  —  Come  conciliare 
S.  Matteo  e  S.  Giovanni  relativamente  al  bastone,  ai  calzari  e  alle 
due  tuniche  ? —  Che  significano  nel  senso  spirituale  l’oro,  l’argento,  la 
cintura,  le  due  tuniche,  i  calzari  ?  —  Prudenza  necessaria  nella  scelta 
di  quelli  da  cui  riceveranno  l’ospitalità.  —  Chi  li  guiderà  in  questa 
scelta?  —  Come  Nostro  Signore  stesso  è  entrato  in  casa  di  un  pubbli¬ 
cano  ?  —  Compenso  della  privazione  e  del  distacco  che  Nostro  Signore 
impone  ai  suoi  Apostoli.  —  Grazie  accordate  a  colui  che  esercita  l’ospi¬ 
talità.  Perchè  non  vuole  che  cambiino  dimora  ?  —  Perchè  debbono  augu¬ 
rare  la  pace  entrando  ? —  In  quale  senso  gli  Apostoli  augurano  la  pace. 

—  Ciò  che  debbono  fare  se  non  si  vuole  riceverli.  —  Perchè  scuotere 
la  polvere  dai  loro  piedi  ?  —  Che  significa  questa  polvere.  —  Perchè 
quelli  che  non  li  riceveranno  saranno  puniti  più  severamente  di  So¬ 
doma  e  di  Gomorra  ?  —  Diversità  dei  supplizi  dell’inferno.  —  Perchè 
sceglie  per  esempio  le  città  di  Sodoma  e  di  Gomorra  ?  —  Che  signi¬ 
fica  dunque  nel  senso  spirituale  la  raccomandazione  del  Salvatore  ? 

—  Perchè  Egli  predice  ai  suoi  discepoli  le  prove  che  debbono  loro 
accadere  ?  —  Perchè  li  manda  in  mezzo  ai  lupi  ?  —  Come  i  predicatori 
debbono  mostrare  la  dolcezza  delle  pecorelle  ?  —  Condotta  contraria 
che  tengono  alcuni  di  quelli  che  sono  alla  testa  degli  altri.  —  Quali 
sono  coloro  che  Nostro  Signore  vuol  designare  sotto  il  nome  di  lupi. 

—  Consolazione  che  offre  ai  suoi  discepoli  in  mezzo  a  queste  frodi.  — 
In  qual  senso  debbono  avere  la  prudenza  del  serpente  ?  —  Perchè  vuole 
che  uniscano  a  questa  jnudenza  la  semplicità  della  colomba  ?  —  Che 
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cosa  renderà  necessaria  ad  essi  la  prudenza  del  serpente  ?  —  Come  gli 
Apostoli  non  hanno  lasciato  Gesù  Cristo  udendo  queste  predizioni  ? 
— Che  vogliono  dire  quelle  parole:  “  In  testimonianza  per  essi  „  ? — Con¬ 
solazione  per  gli  Apostoli,  condanna  dei  loro  persecutori,  speranza 
per  i  Gentili. — Nuovo  motivo  di  consolazione  contenuto  in  queste 
parole:  “  Non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come  dobbiate  parlare 

—  Ciò  che  dobbiamo  offrire  a  Dio  quando  siamo  tradotti  dinanzi  ai 
tribunali  per  la  causa  del  Cristo.  —  Come  Dio  ricompensa  allora  la 
nostra  fede.  —  Come  conciliare  questa  raccomandazione  con  quella  di 
S.  Pietro:  —  “  Siate  sempre  pronti  a  rispondere  per  vostra  difesa ,  ecc.  „  ? 

—  Gesù  predice  loro  più  grandi  prove.  —  Quelle  che  vengono  da  coloro 
■che  vi  son  cari,  sono  più  dolorose.  — Nuova  consolazione  che  dà  loro 
colle  parole  :  “  Per  causa,  del  nome  mio  „.  —  Necessità  della  perseveranza. 

—  Perchè  ne  fa  un  dovere  ai  suoi  Apostoli?  —  Doppia  spiegazione  di 
queste  parole. — Addolcimento  che  Nostro  Signore  porta  alle  predizioni 
spaventevoli  che  ha  fatte.  —  A  quale  tempo  bisogna  riferire  la  racco¬ 
mandazione  di  fuggire. —  Perchè  raccomanda  loro  di  fuggire  ?  —  Perchè 
è  sempre  un  delitto  il  porre  fine  ai  proprii  giorni  ?  —  Previene  una 
obiezione  dei  suoi  discepoli  :  “  Non  finirete  di  istruire  le  città,  ecc.  „. 

—  Due  altre  spiegazioni  di  quelle  parole. — Regole  da  seguire  relati¬ 
vamente  alla  fuga  nelle  persecuzioni.  —  Quale  è  il  senso  spirituale  di 
quelle  parole  ?  —  Come  Nostro  Signore  consola  in  precedenza  i  suoi  Apo¬ 
stoli  della  cattiva  opinione  che  si  avrebbe  di  loro  ?  —  Perchè  quelle 
consolazioni?  —  Senso  di  quelle  parole:  “  Non  vi  è  discepolo ,  ecc.  „. 

—  Qual  è  questo  maestro,  quali  sono  questi  discepoli  ?  —  Legame  di 
queste  parole  con  ciò  che  precede.  —  Ciò  che  esse  significano  per  gli 
Apostoli.  —  Ciò  che  era  Beelzebub. — Nuova  consolazione  che  Gesù 
dà  loro  dicendo  :  “  Non  li  temete  ,,.  —  Ragione  che  dà  ad  essi:  “  Nulla 
vi  c  di  nascosto ,  ecc.  „  —  Perchè  intanto  i  vizi  d’un  si  gran  numero 
restano  nascosti  durante  questa  vita?  —  Tre  altre  spiegazioni  di  queste 
stesse  parole.  —  Raccomanda  loro  di  predicare  il  Vangelo  apertamente 
e  senza  timore.  —  Diversi  sensi  delle  parole  che  rivolge  ad  essi:  “  Pre¬ 
dicate  sui  tetti  „.  —  Come  Nostro  Signore  mostra  che  fa  tutto  per  i 
suoi  Apostoli  ?  —  Non  bisogna  avere  alcun  timore  nella  predicazione 
del  Vangelo.  —  Che  significa  la  geenna  di  cui  si  parla  qui  ?  —  In 
quale  tempo  il  corpo  sarà  gettato  con  l’anima  nell’inferno.  —  Il  Sal¬ 
vatore  non  libera  i  suoi  discepoli  dalla  morte,  ma  raccomanda  loro 
di  disprezzarla.  —  Che  cosa  fa  per  rassicurarli  contro  il  timore  di 
essere  abbandonati  da  Dio,  se  fossero  messi  a  morte  ?  —  “  Non  è  vero 
che  due  passerotti ,  ecc.  „  —  Senso  mistico  di  queste  parole.  —  Che  si¬ 
gnificano  quelle  parole:  “  Sino  i  capelli  del  vostro  capo  sono  tutti  con¬ 
tati  y. —  Conseguenza  ridicola  che  si  vorrebbe  trarre  da  queste  parole 
per  la  risurrezione.  —  In  quale  misura  e  secondo  quale  regola  la  ri¬ 
surrezione  ci  renderà  i  capelli  che  abbiamo  perduti.  Ciò  che  queste 
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parole  debbono  farci  conchiudere  intorno  alla  provvidenza  di  Dio  a 
nostro  riguardo. —  Senso  mistico  di  queste  parole. —  Conclusione  degli 
insegnamenti  che  precedono:  gli  Apostoli  debbono  predicare  il  Van¬ 
gelo  con  libertà.  —  Quale  specie  di  confessione  Gesù  esige  dai  suoi 
discepoli  ?  —  Quale  ne  sarà  la  ricompensa  ?  —  In  che  consiste  la  ne¬ 
gazione  di  Dio  di  cui  si  parla  qui.  —  Perchè  Gesù  esige  la  confessione 
di  bocca  ?  —  Queste  parole  si  rivolgono  a  tutti  senza  distinzione.  — 
Altro  senso  morale  di  queste  parole.  —  Quali  saranno  le  conseguenze 
della  predicazione  ?  —  Come  conciliare  le  parole  di  Gesù  Cristo  :  “  Non 
son  venuto  a  metter  pace  con  le  raccomandazioni  precedenti?  — 
Con  qual  disegno  annunzia  loro  i  dissensi  e  le  guerre  ?  —  In  quale 
senso  dice  che  viene  a  separare  ?  —  Senso  mistico  di  queste  parole  ap¬ 
plicate  al  fedele  in  particolare.  —  E  applicate  al  popolo  di  Dio.  — 
Condotta  ordinaria  che  ha  il  nemico  della  salvezza.  —  Quale  ordine 
il  cristiano,  deve  osservare,  nelle  sue  affezioni.  Queste  parole  possono 
conciliarsi  con  quelle  di  S.  Paolo,  che  raccomandano  ubbidienza  ai 
genitori  ? — I  genitori  stessi  debbono  sacrificare  all’amore  di  Dio  l’amore 
naturale  che  hanno  per  i  loro  figli.  —  Obbligo  anche  più  rigoroso  di 
odiare  sè  stessi.  —  Fino  a  qual  punto  deve  giungere  quest’odio  di  se 
stesso.  —  Due  modi  di  portar  la  sua  croce.  —  Quali  sono  i  vantaggi 
inerenti  alla  pratica  di  questi  precetti.  —  In  quale  senso  si  deve 
prendere  l’anima  in  questo  passo  ?  —  Altra  spiegazione  che  si  può- 
dare  di  quelle  parole  del  Salvatore.  —  Come  Nostro  Signore  prov¬ 
vede  ai  bisogni  degli  Apostoli  che  obbliga  a  un  sì  grande  distacco. 
— Ricompense  promesse  a  quelli  che  li  riceveranno. — Prova  che  Egli 
è  nostro  Mediatore.  —  La  ricompensa  del  Profeta  e  del  giusto  pro¬ 
messa  a  quelli  che  li  ricevono.  —  Senso  mistico  di  queste  parole.  — 
Si  può  vedere  lo  stesso  Nostro  Signore  in  quel  Profeta  e  in  quel 
giusto.  —  Risposta  all’obiezione  che  si  sarebbe  potuto  trarre  dalla  sua 
povertà  :  “  Chiunque  avrà  dato  da  bere  un  sol  bicchiere  di  acqua 
fresca ,  ecc.  „.  —  Ciò  che  Dio  domanda  soprattutto.  — Quali  sono  quei 
piccoli  di  cui  vuol  parlare  Gesù  Cristo. 

XI,  1.  — Istruzioni  agli  Apostoli  e  loro  missione  (IV,  235).  —  Perchè 
Nostro  Signore  si  separa  dai  suoi  discepoli  dopo  le  istruzioni  che  ha 
date  loro  ? 

XI,  2-6.  —  Gesù  e  i  discepoli  di  Giovanni  il  Battista  (III,  886).  — 
Perchè  Giovanni  Battista  manda  a  domandare  a  Gesù  se  è  Colui  che 
deve  venire  ?  —  Si  può  ammettere  in  lui  una  ignoranza  qualunque 
relativamente  alla  persona  del  Salvatore  ?  —  Si  può  dire  che  Giovanni 
manda  a  domandare  a  Gesù  se  deve  annunziare  la  sua  venuta  nel¬ 
l’inferno  ?  —  Con  quale  intenzione  manda  i  suoi  discepoli  a  fare  quella 
domanda  al  Salvatore.  —  Non  è  per  dissipare  i  suoi  dubbi,  ma  per  il¬ 
luminare  l’ignoranza  dei  suoi  discepoli.  —  Risposta  di  Gesù  Cristo,. 
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—  Come  e  per  chi  Egli  è  stato  un  motivo  di  scandalo  ?  —  Spiegazione 
mistica  di  questo  fatto. 

XI,  7-19.  —  Elogio  di  Giovanni  il  Battista  (III,  395).  —  Ragioni  per 
le  quali  Nostro  Signore  fa  l’elogio  di  Giovanni  Battista.  —  Perchè 
attende  che  i  discepoli  di  Giovanni  siano  partiti  ?  —  Come  mostra  alla 
moltitudine  che  Giovanni  non  ha  perduto  i  suoi  diritti  all’alta  opi¬ 
nione  che  avevano  di  lui?  —  Invoca  la  loro  propria  testimonianza  e 
la  loro  premura  ad  andare  a  trovare  il  santo  Precursore  nel  deserto. 

—  Perchè  cerca  fin  da  principio  di  giustificare  Giovanni  del  rimprovero 
di  leggerezza?  —  Giovanni  Battista  non  fu  una  canna,  cioè  un  uomo 
incostante,  nè  per  sua  natura,  nè  per  la  mollezza  della  sua  vita.  — 
La  vita  austera  conviene  ai  predicatori.  — La  ricerca  nelle  vesti  non 
è  mai  esente  da  peccato. — Seguire  a  questo  riguardo,  evitando  l’ec¬ 
cesso,  gli  usi  delle  persone  in  mezzo  alle  quali  si  vive.  —  Come  Gio¬ 
vanni  Battista  è  Profeta  e  più  che  Profeta.  —  Come  il  profeta  Malachia 
ha  potuto  dargli  il  nome  di  Angelo.  —  E  anche  superiore  agli  altri 
Profeti,  perchè  ha  preparato  le  vie  al  Messia.  — Nel  senso  mistico, 
che  cosa  è  il  deserto,  la  canna,  la  veste,  ecc.P  —  Il  grande  elogio  che 
Nostro  Signore  fa  di  Giovanni  Battista.  —  Al  di  sopra  di  chi  lo  eleva 
precisamente  con  queste  parole  :  “  Fra  i  nati  di  donna  „  ecc.  ?  —  Chi 
è  quel  più  piccolo  nel  regno  dei  cieli,  chi  è  più  grande  di  lui  ? 

—  Che  significa  qui  il  regno  dei  cieli  e  quali  sono  i  violenti  che  lo 
rapiscono.  — Necessità  di  farsi  violenza  per  entrare  nel  cielo.  — Altra 
spiegazione  :  i  violenti  sono  i  pubblicani  e  i  peccatori,  o  quelli  che  si 
affrettano  a  convertirsi.  —  Si  deve  conchiudere  da  quelle  parole:  “  La 
Legge  e  i  Profeti  fino  a  Giovanni  Battista  „.  che  non  vi  siano  stati  più 
Profeti  dopo  di  lui?  —  Come  Giovanni  Battista  può  essere  chiamato 
Elia.  —  Profondo  sentimento  di  scontento  che  ha  Nostro  Signore 
contro  i  Giudei.  —  Che  bisogna  intendere  per  i  figliuoli  di  cui  parla 
il  Salvatore  ?  —  Spiegazione  di  questa  allegoria.  —  I  Giudei  hanno 
tutto  disprezzato,  la  predicazione  che  li  esortava  alla  virtù,  come 
quella  che  li  chiamava  a  fare  penitenza  dei  loro  peccati.  —  Come  i 
Giudei  possono  essere  chiamati  i  compagni  dei  Profeti  ?  —  Applica¬ 
zione  di  quel  confronto  a  Gesù  Cristo  e  al  suo  santo  Precursore.  — 

\ 

Come  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  E  venuto  Giovanni,  che  non 

\ 

mangiava ,  nè  beveva,  ecc.  e  quelle  altre  :  “  E  venuto  il  figliuolo 
delVuomo  che  mangia  e  beve,  ecc.  „? — Essi  hanno  seguito  vie  diffe¬ 
renti,  ma  che  riuscivano  allo  stesso  fine. — Perchè  hanno  adottato 
un  genere  di  vita  differente  ?  —  In  quale  senso  la  sapienza  è  stata 
giustificata  dai  suoi  figliuoli.  —  Spiegazione  letterale  e  mistica. 

XI,  20-24.  —  Rimprovero  alle  città  impenitenti  (IV,  792).  —  Su  chi 
cadono  quei  rimproveri  particolari  ?  —  Perchè  Gesù  li  rivolge  parti¬ 
colarmente  alle  città  di  Corozaim  e  Betsaida?  —  Perchè  preferisce  loro 
Tiro  e  Sidone?  —  Che  significano  il  cilizio  e  la  cenere?  —  Che  rap- 
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presentano  Tiro  e  Sidone  ?  —  Il  Salvatore  ha  predicato  il  Vangelo  anche 
nei  punti  dove  prevedeva  l’inutilità  delle  sue  predicazioni.  —  Perchè 
Tiro  e  Sidone  saranno  punite  meno  rigorosamente  di  Corozaim  e 
Betsaida  ?  —  Perchè  il  Salvatore  fa  menzione  speciale  di  Cafarnao  ? 

—  I  delitti  di  Sodoma  e  di  Gomorra  più  leggieri  di  quelli  di  quelle 
città.  —  Ineguaglianza  di  pene  nell’inferno.  —  Tiro  e  Sidone  sono  col¬ 
pevoli  di  non  aver  creduto  ?  —  In  Corozaim  vi  erano  molti  che  dove¬ 
vano  restare  nell’incredulità.  —  Forse  per  misericordia  il  Salvatore 
non  ha  voluto  far  miracoli  in  mezzo  alle,  città  di  Tiro  e  di  Sidone  ? 

—  In  che  consiste  la  predestinazione  dei  Santi?  —  A  che  si  trova  essa 
-attaccata?  —  Quei  rimproveri  sono  stati  pronunziati  in  due  circostanze 
differenti. 

XI,  25-30.  —  La  redenzione  (IV,  805).  —  Gesù  risponde  ai  dubbii 
interiori  che  doveva  sollevare  la  dottrina  che  aveva  esposta. — La 
confessione  non  è  sempre  l’accusa  dei  peccati. —  Si  può  conchiudere  da 
quelle  parole  .del  Salvatore  che  Egli  non  è  che  una  semplice  creatura  ? 

—  Quali  sono  quei  saggi  e  quei  prudenti?  —  Quali  sono  i  piccoli  ai 
L[uali  i  misteri  sono  stati  rivelati  ?  —  Gesù  Cristo  non  condanna  qui 
nè  la  penetrazione  di  spirito,  nè  la  vera  sapienza.  —  Donde  viene  la 
gioia  del  Salvatore?  —  L’equità  di  questa  condotta  è  confermata  dal 
giudizio  della  volontà  di  Dio.  — Vigilanza  salutare  che  queste  parole 
ispirarono  agli  Apostoli.  —  In  quale  senso  bisogna  intendere  che  Dio 
ha  nascosto  queste  verità?  —  Il  Salvatore  non  è  privato  della  potenza 
che  ha  riconosciuta  in  suo  Padre.  —  Nello  stesso  tempo  che  è  stato 
generato,  è  divenuto  Signore  di  tutte  le  cose.  —  Non  è  in  nulla  in¬ 
feriore  a  suo  Padre.  —  L’identità  di  natura  nel  Padre  e  nel  Figliuolo 
è  racchiusa  nella  scambievole  conoscenza  che  hanno  dell’uno  e  del¬ 
l’altro.  —  In  quale  senso  nessuno  conosce  il  Padre  se  non  pel  Figliuolo? 

—  L’uomo  può  avere  del  Padre  e  del  Figliuolo  una  conoscenza  così 
estesa  come  il  Padre  e  il  Figliuolo?  —  Come  il  Verbo  fa  conoscere  il 
Padre  quale  Egli  è.  —  Fa  conoscere  nello  stesso  tempo  sè  stesso.  — 
Nostro  Signore  chiama  i  suoi  discepoli  a  venire  e  ad  unirsi  a  Lui. 

—  Quali  sono  coloro  che  chiama  più  particolarmente  ?  —  Il  peccato, 
fardello  opprimente  quanto  il  giogo  delle  passioni.  — Egli  chiama  in¬ 
distintamente  tutti  quelli  che  soffrono. —  Come  si  può  venire  a  Lui 
col  movimento  del  cuore  ?  —  Come  dobbiamo  prendere  il  giogo  del 
Signore  ?  —  Che  dobbiamo  soprattutto  apprendere  da  Lui  ?  —  Ricom¬ 
pensa  promessa  alla  dolcezza  e  all’umiltà. — Che  fa  per  bandire  ogni 
sentimento  di  timore  che  potrebbe  ispirare  la  sola  idea  di  giogo  e  di 
peso  ?  —  Quanto  questo  giogo  è  soave  e  il  peso  leggiero.  —  Come  con¬ 
ciliare  questa  promessa  con  ciò  che  ha  detto  più  sopra  della  via  stretta, 
ecc.  —  Come  lo  Spirito  Santo  addolcisce  le  prove  inseparabili  dalla  vita 
cristiana.  —  Confronto  preso  dalle  sofferenze,  dalle  pene  alle  quali  ci 
votiamo  volontariamente  per  acquistare  le  ricchezze  della  terra.  —  In 
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qual  senso  il  Vangelo  è  un  giogo  più  leggiero  della  Legge,  quando 
punisce  un  sol  moto  di  ira  e  la  semplice  cupidigia  ? 

XII,  1-8.  —  Le  spighe  di  grano  e  il  sabato  (III,  463).  —  Legame  dei 
fatti  raccontati  in  questo  capitolo  con  ciò  che  precede.  —  Con  quale 
intenzione  Nostro  Signore  conduce  i  suoi  discepoli  lungo  i  grani? — 
Austerità  della  vita  degli  Apostoli,  loro  zelo  per  seguire  Gesù  Cristo. 
—  Perchè  i  Farisei  attaccano  piuttosto  i  discepoli  sull’osservanza  del 
sabato  che  sulle  spighe  che  prendevano.  —  Risposta  di  Nostro  Signore  ; 
argomento  ad  hominem  tratto  dall’esempio  di  Davide,  che  sono  ob¬ 
bligati  a  scusare.  —  Perchè  sceglie  questo  esempio?  —  Condizione  ri¬ 
chiesta  da  Davide  .e  da  quelli  del  suo  seguito  per  mangiare  i  pani  di 
proposizione.  —  Come  quest’esempio  giustifica  i  suoi  discepoli  del  rim¬ 
provero  che  è  stato  fatto  loro  di  violare  il  sabato?  —  Altra  ragione 
tratta  dall’esempio  dei  Sacerdoti  ;  nuovo  argomento  ad  hominem.  — 
Come  questi  esempi  giustificano  pienamente  gli  Apostoli.  —  Perchè 
Nostro  Signore  prende  questi  due  esempi,  l’uno  dalla  potenza  reale, 
l’altro  dal  ministero  sacerdotale.  —  Egli  riconduce  di  nuovo  i  Farisei 
al  pensiero  della  misericordia.  —  Altra  ragione  che  giustifica  i  suoi 
discepoli,  tratta  dal  fatto  che  il  Figliuolo  dell’uomo  è  il  padrone  del 
sabato.  —  Interpetrazione  mistica  di  questo  fatto  evangelico.  —  Tutta 
l’opera  del  sabato  racchiusa  nella  misericordia. 

XII,  9-21.  —  La  ìnano  secca.  Dolcezza  di  Gesù  (III,  478).  —  I  Farisei 
si  attaccano  a  calunniare  il  Salvatore  stesso  in  occasione  della  gua¬ 
rigione  del  paralitico.  —  Questa  guarigione  ebbe  luogo  lo  stesso  giorno 
del  sabato  come  la  precedente.  —  Insidia  che  Gli  tendono  i  Farisei 
nella  domanda  che  Gli  rivolgono.  —  Come  conciliare  S.  Matteo,  con 
S.  Marco  e  con  S.  Luca,  secondo  i  quali  è  lo  stesso  Nostro  Signore 
che  interroga  i  Farisei.  —  Nostro  Signore  risponde  a  quella  domanda 
e  confonde  nello  stesso  tempo  la  loro  avarizia.  —  Perchè  sceglie  il 
giorno  del  sabato  per  operare  quella  guarigione  ?  —  Spiegazione  mi¬ 
stica  di  questa  guarigione. — Perchè  questa  guarigione  dopo  che  gli 
Apostoli  avevano  attraversato  le  messi.  —  Che  significa  quella  mano 
secca.  —  Come  i  Farisei  riconoscono  quel  miracolo.  —  Perchè  Nostro 
Signore  si  sottrae  all’odio  dei  suoi  nemici.  —  Perchè  raccomanda  il 
silenzio  a  quelli  che  guarisce  ?  —  Con  quale  disegno  l’Evangelista  cita 
la  profezia  d’Isaia.  —  "Ecco  il  mio  servo ,  ecc.  M.  —  Spiegazioni  delle 
differenti  parti  di  questa  profezia.  —  Qual’è  quella  canna  fessa  e  quel 
lucignolo  che  fuma  ?  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Fino  a  tanto 
che  faccia  trionfar  la  giustizia,  ecc.  „  ?  —  Questo  passo  del  Profeta 
ne  conferma  una  moltitudine  di  altri. 

XII,  22-23.  —  L’indemoniato  cieco  e  muto  (IV,  4).  —  Miracolo  che 
fu  per  i  Farisei  l’occasione  della  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo. 
—  Malizia  sorprendente  del  demonio,  che  aveva  chiuso  i  due  passaggi 
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per  dove  la  fede  sarebbe  potuta  entrare  in  quell’uomo.  — Tre  prodigi 
operati  in  un  sol  uomo.  — Essi  si  rinnovano  tutti  i  giorni  nella  con¬ 
versione  di  quelli  che  abbracciano  la  fede.  —  Disegno  particolare  di 
Dio  nella  guarigione  di  quel  posseduto.  —  Egli  è  la  figura  dei  Gen¬ 
tili.  —  Cbi  non  crede  è  insieme  posseduto,  cieco  e  muto.  —  Questa 
guarigione  è  la  stessa  di  quella  che  è  raccontata  da  S.  Luca.  — Im¬ 
pressione  differente  che  produce  questo  miracolo  sulla  moltitudine  e 
sui  Farisei. 

XII,  24-38.  —  Gesù  e  Beelzebub  (IV,  10).  —  A  cbi  attribuiscono  i 
Farisei  il  potere  che  aveva  Gesù  Cristo  di  cacciare  i  demoni  ?  —  Che 
cosa  è  Beelzebub.  —  Nostro  Signore  risponde  ai  loro  pensieri  più  se¬ 
greti. —  Risponde  loro  con  dolcezza. — Non  rileva  la  volontà  cattiva 
che  avevano  di  accusarlo.  —  Trae  la  sua  risposta  e  prende  i  suoi  esempi 
dalle  cose  più  conosciute.  —  Confronto  del  regno,  della  città,  della 
casa  dove  regna  la  divisione.  —  Ricchezza  e  fecondità  della  parola  di 
Dio.  —  Senso  intimo  e  significato  misterioso  di  questo  passo.  —  Di¬ 
lemma  nel  quale  Nostro  Signore  rinchiude  i  suoi  accusatori.  —  Se¬ 
conda  risposta  più  evidente.  —  Che  bisogna  intendere  per  i  figli,  di. 
cui  parla  qui  Nostro  Signore  ?  —  Come  conduce  i  suoi  accusatori  alla 
conoscenza  di  Dio  e  di  se  stesso.  —  Qual  è  quel  regno  di  Dio  che  è 
pervenuto  ad  essi?  —  Terza  risposta.  —  Non  si  può  cacciare  il  demonio 
senza  averlo  vinto.  —  Potenza  di  Nostro  Signore  sul  demonio.  —  Che 
cosa  è  la  casa  del  demonio  ?  —  Perchè  frattanto ,  malgrado  questa 
vittoria  del  Salvatore  sul  demonio,  non  dobbiamo  essere  senza  timore  ? 

—  Come  ha  devastata  la  casa  del  forte  ?  —  Quarta  risposta.  —  In  qual, 
senso  non  essere  con  Gesù  Cristo  è  essere  contro  di  Lui  ?  —  A  chi 
bisogna  applicare  queste  parole  ?  —  Giudizio  severo  che  pronunzia  il 
Salvatore  contro  l’interpetrazione  calunniosa  dei  Farisei.  —  Il  perdono 
offerto  a  tutti  i  peccatori  pentiti.  —  Qual’è  quella  bestemmia  che  non 
sarà  rimessa  nè  in  questo  secolo  nè  nell’altro  ?  —  Spiegazioni  diverse 
dei  santi  Dottori.  —  Come  Nostro  Signore  confonde  di  nuovo  l’impu¬ 
denza  dei  suoi  nemici.  —  Dilemma  nel  quale  li  rinchiude.  —  Si  deve 
giudicare  l’albero  dai  suoi  frutti  ;  i  Farisei  fanno  il  contrario.  —  Quali 
sono  coloro  che  il  Salvatore  condanna  con  queste  parole  ?  —  Che  bi¬ 
sogna  intendere  per  quell’albero  buono  ?  —  Obbligo  per  noi  di  produrre 
buoni  frutti,  se  vogliamo  esseri  buoni  alberi.  —  Quali  sono  coloro  che 
designa  sotto  la  figura  di  alberi  cattivi  ? 

XII,  34-37.  —  La  malizia  dei  Farisei  (IV,  37).  —  Perchè  li  chiama 
“  razza  di  vipere  „  ?  —  Quando  un  uomo  parla  dalla  pienezza  del  cuore? 

—  Non  solo  le  parole  colpevoli,  ma  anche  i  cattivi  pensieri  riceveranno 
il  loro  castigo.  —  I  cattivi  discorsi  indicano  un  fondo  molto  più  cat¬ 
tivo  ancora.  —  Qual’è  quella  parola  oziosa  di  cui  gli  uomini  rende¬ 
ranno  conto  ?  —  Differenti  spiegazioni  dei  santi  Dottori.  —  Si  sarà 
giustificati  dalle  buone  parole,  come  si  sarà  condannati  dalle  cattive? 

Bkt.i.ino,  Gesù  Cristo, 
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• —  Saremo  giudicati  non  su  quello  che  si  sarà  detto  di  noi,  ma  su 
quello  che  avremo  detto  noi  stessi. 

XII,  38-42.  —  II  segno  di  Giona  (IV,  40).  —  Malizia  perseverante 
dei  Farisei.  —  Quale  specie  di  prodigio  chiedevano  a  Nostro  Signore? 

—  Inutilità  di  questo  prodigio  per  essi. — Dopo  di  aver  oltraggiato 
il  Salvatore,  cercano  di  adularlo.  —  Severità  con  la  quale  Nostro  Si¬ 
gnore  li  riprende.  —  Qual  è  quel  segno  del  profeta  Giona,  che  sarà 
dato  loro  ?  —  Come  si  debbono  contare  i  tre  giorni  e  le  tre  notti  du¬ 
rante  i  quali  Nostro  Signore  è  rimasto  nel  sepolcro?  —  I  Giudei  non 
ebbero  la  stessa  sorte  dei  Niniviti.  —  Giustizia  della  loro  condanna. 

—  Non  vi  sarà  che  una  sola  risurrezione  per  i  buoni  e  per  i  cattivi.  — 
Come  i  Niniviti  e  la  regina  di  Saba  condanneranno  questa  genera¬ 
zione? —  Di  che  i  Niniviti  e  quella  regina  sono  la  figura? 

XII,  43-45.  —  Gli  spiriti  maligni  (IV,  50).  —  Castighi  severi  che  i 
Giudei  dovranno  soffrire  non  solo  nell’altra  vita,  ma  anche  in  questa. 

—  L’esempio  del  demonio,  che  torna  con  sette  spiriti  peggiori  di  esso, 
deve  intendersi  dei  Giudei.  —  Quali  sono  i  luoghi  aridi.  —  Che  figurano 
quei  sette  spiriti  più  cattivi  del  demonio?  —  Come  l’ultimo  stato  è 
peggiore  del  primo.  —  Spiegazione  morale  di  questo  passo. 

XII,  46-50.  —  La  famiglia  di  Gesù  (IV,  59).  —  In  quale  momento  i 
parenti  di  Gesù  vengono  a  domandar  di  parlargli  ?  —  Quali  sono  quei 
fratelli  del  Signore,  di  cui  parla  il  Vangelo  ?  —  Vanità  e  pretensione 
dei  parenti  del  Salvatore.  —  Ciò  che  avrebbero  dovuto  fare.  —  Con 
quale  intenzione  si  viene  ad  annunziare  a  Nostro  Signore  che  i  suoi 
parenti  chiedono  di  parlargli  ?  —  Risposta  che  Egli  fa.  —  Si  può  accu¬ 
sarlo  di  disprezzo  o  d’indifferenza  per  sua  Madre?  —  Si  può  dire  che 
l’ha  rinnegata  ?  —  Ciò  che  ci  apprende  con  quella  condotta.  —  Come 
si  può  divenire  il  fratello,  la  madre  del  Salvatore  ?  —  La  fiducia  che 
ci  ispira  la  nostra  parentela  non  deve  farci  trascurare  la  pratica  della 
virtù.  —  Come  possiamo  aspirare  legittimamente  all’onore  della  ma¬ 
ternità  divina.  —  Spiegazione  allegorica  di  questo  fatto  storico. 

XIII,  1-23.  —  Parabola  del  seminatore  (IV,  70).  —  Non  solo  le  parole 
e  le  azioni  del  Signore,  ma  le  sue  corse  e  i  luoghi  testimoni  della 
sua  predicazione  sono  pieni  d’insegnamenti  misteriosi.  —  Egli  abban¬ 
dona  la  Giudea  per  punirla  della  sua  perfidia. —  Perchè  Nostro  Signore 
esce  dalla  casa  e  siede  in  una  barca  sulla  riva  del  mare.  —  Perchè  parla 
qui  in  parabole.  —  Tutti  i  suoi  insegnamenti  non  sono  in  parabola. 

—  Egli  comincia  con  la  parabola  che  doveva  renderli  più  attenti.  — 
Qual  è  quel  seminatore  che  esce  per  spargere  la  sua  semenza?  —  Donde 
è  potuto  uscire,  e  come  è  uscito  colui  che  è  presente  in  tutti  i  luoghi? 

—  Quelle  due  espressioni  :  “  Il  seminatore  uscì  a  seminare  „  non  sono 
identiche  ;  ciò  che  significano.  —  Errore  di  Valentino  che  vuole  ap¬ 
poggiare  il  suo  sistema  delle  tre  nature  su  questa  parabola.  —  Come 
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spiegare  la  condotta  del  seminatore  clie  spande  la  sua  semenza  sulla 
via,  sulla  pietra,  in  mezzo  alle  spine.  —  Necessità  di  ricorrere  qui  al 
senso  spirituale  per  comprendere  tutte  le  parti  di  questa  parabola. 
—  Lezione  che  Nostro  Signore  dà  qui  ai  suoi  discepoli  e  a  tutti  i 
predicatori  del  Vangelo.  —  Interpetrazione  morale  della  via,  della 
pietra,  della  terra,  ecc.  —  Sapienza  della  condotta  degli  Apostoli.  — 
Come  si  può  dire  che  si  avvicinarono  al  Salvatore,  se  erano  con  Lui 
nella  barca  ?  —  Sollecitudine  degli  Apostoli  per  gl’interessi  del  pros¬ 
simo.  —  Nostro  Signore,  dichiarando  cbe  è  stato  dato  ai  suoi  Apostoli 
di  conoscere  i  misteri  del  regno  dei  cieli,  non  stabilisce  il  sistema 
della  necessità  o  della  fatalità.  —  Il  libero  arbitrio  non  è  distrutto 
qui.  —  Che  dobbiamo  fare  quando  vediamo  uno  dei  nostri  fratelli  ri¬ 
cever  la  parola  di  Dio  con  negligenza  ?  —  In  quale  senso  bisogna  in¬ 
tendere  quelle  parole  :  “  A  chi  sarà  dato ,  ecc.  „  ?  —  Accecamento 
-volontario  dei  Giudei. —  Come,  pur  vedendo,  non  vedevano  ?  —  Perchè 
e  come  la  fede  è  loro  divenuta  impossibile  ?  —  Quali  sono  quegli  occhi 
e  quegli  orecchi  che  il  Salvatore  proclama  beati  di  vedere,  ecc.  ?  — 
Come  conciliare  queste  parole  con  quelle  altre  :  “  Àbramo  sospirò  di 
vedere  il  mio  giorno  ;  lo  vide  e  ne  tripudiò  „  ?  —  Come  quel  santo  Pa¬ 
triarca  ha  visto  il  giorno  del  Signore.  —  Ciò  che  gli  Apostoli  veggono 
e  ascoltano.  —  In  una  parabola  è  necessario  che  tutte  le  circostanze 
abbiano  la  loro  appiicazione  letterale  ?  —  Donde  viene  il  difetto  d’in¬ 
telligenza  in  colui  che  ascolta  la  parola  e  non  la  comprende.  —  Che 
cosa  è  la  semenza.  —  Quali  sono  quelli  che  sono  figurati  pel  terreno 
pietroso  ?  —  Per  le  spine  ?  —  Seduzione  delle  ricchezze.  —  Che  rappre¬ 
senta  la  buona  terra?  —  Vi  sono  anche  tre  specie  di  buona  terra.  — 
Ciò  che  forma  questa  differenza.  —  Come  si  debbono  intendere  quei  tre 
differenti  prodotti  della  buona  terra,  e  quali  sono  quelli  che  rendono 
cento ,  sessanta ,  trenta  per  uno  ?  —  Diverse  spiegazioni  dei  santi 
Dottori. 

XIII,  24-30.  —  Il  buon  grano  e  il  loglio  (IV,  107).  —  Oggetto  che 
si  propone  il  Salvatore  nella  parabola  del  loglio.  —  Che  bisogna  in¬ 
tendere  qui  pel  regno  dei  cieli  ?  —  In  qual  modo  il  demonio  tende  le 
sue  insidie.  —  L’errore  non  viene  se  non  dopo  la  verità  e  prende, 
quanto  può,  il  suo  colore  e  la  sua  rassomiglianza.  —  Mentre  i  pastori 
dormono,  il  demonio  spande  i  suoi  errori.  —  Il  loglio  designa  gli  ere¬ 
tici  o  i  cattivi  cattolici  ?  —  Pitratto  degli  eretici.  —  L’uomo  spirituale 
non  scopre  gli  errori,  se  non  quando  comincia  a  giudicare  tutte  le 
oose.  —  Quali  sono  quei  servi  che  vengono  a  proporre  al  padre  di 
famiglia  di  strappare  il  loglio.  —  Come  ci  avviciniamo  a  Dio  ?  —  Chi 
è. quell’uomo  nemico  e  perchè  è  chiamato  così?  —  Necessità  della  vi¬ 
gilanza  nei  pastori  della  Chiesa.  —  Bisogna  subordinare  alla  giustizia 
di  Dio  il  desiderio  di  veder  scomparire  i  cattivi  in  mezzo  ai  loro  fra¬ 
telli.  —  Zelo  e  carità  di  quei  servi,  ciò  che  si  propongono.  —  Dio  vuol 
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lasciare  ai  cattivi  il  tempo  di  pentirsi. — I  buoni  hanno  bisogno  dii 
essere  mescolati  ai  cattivi.  —  Vi  sono  molti  che  dapprima  sono  del 
loglio  e  divengono  poi  frumento.  —  Quella  raccomandazione  :  “  La¬ 
sciate  che  l’uno  e  l’altro  crescano  sino  alla  mietitura  è  contraria, 
a  quell’altra  di  S.  Paolo  :  “  Fate  scomparire  il  male  di  mezzo  a  voi  „  ? 

—  Quando  si  deve  scacciare  un  fedele  dalla  comunione  della  Chiesa  ? 

—  Quando  al  contrario  si  deve  usar  pazienza  ?  —  Proibizione  che  fa 
qui  Nostro  Signore  di  mettere  a  morte  gli  eretici. — Questa  proibizione 
importa  quella  di  metterli  in  prigione,  di  opporsi  alle  loro  riunioni  ? 

—  Si  deve  usar  costrizione  per  forzare  i  dissidenti  a  tornare  all’unità? 

—  Utilità  dei  mezzi  coercitivi  in  certe  circostanze.  —  Esempio  di  As¬ 
salonne.  —  Esempio  di  S.  Paolo.  —  A  che  son  destinati  gli  eretici  nel 
giorno  del  giudizio  ?  —  Perchè  il  padre  di  famiglia  comanda  di  strap¬ 
pare  prima  il  loglio  ?  —  Perchè  comanda  di  fare  molti  fasci  ?  Perchè 
Dio  attende  sino  alla  fine  dei  tempi  per  punire  gli  eretici  ?  Differenti 
lezioni  che  risaltano  per  noi  da  questa  parabola. 

XIII,  31-32.  —  Il  granello  di  senapa  (IV,  118).  —  Legame  della  pa¬ 
rabola  del  granello  di  senapa  con  le  due  parabole  della  semenza  e  del 
loglio.  —  Che  bisogna  intendere  qui  per  il  regno  dei  cieli,  per  il  gra¬ 
nello  di  senapa  e  per  l’uomo  che  lo  semina  nel  suo  campo.  — In  qual 
senso  la  predicazione  del  Vangelo  è  la  più  umile  di  tutte  le  dottrine. 

—  Differenza  della  predicazione  evangelica  con  la  dottrina  dei  filosofi. 

—  Che  figurano  i  rami  sui  quali  gli  uccelli  del  cielo  vengono  a  ripo¬ 
sarsi.  —  Il  granello  di  senapa  può  anche  figurare  lo  stesso  Nostro  Si¬ 
gnore.  —  Quali  sono  i  rami  dell’albero  in  questa  interpetrazione  ? 

XIII,  33-35.  —  Il  lievito  (IV,  126).  —  La  predicazione  figurata  dal 
lievito  deve  cambiare  il  mondo  intero.  —  Il  lievito  figura  anche  la. 
carità.  —  Che  significano  le  tre  misure.  —  La  carità  nascosta  nel  cuore 
deve  svilupparvisi  come  il  lievito  nella  pasta.  —  Il  lievito  rappresenta 
anche  la  Chiesa. — Le  tre  misure  di  farina  rappresentano  le  tre  parti 
dell’anima.  —  Si  può  vedervi  figurata  la  credenza  alle  tre  persone 
della  Santa  Trinità.  —  Il  lievito  può  anche  figurare  lo  stesso  Nostro* 
Signore.  —  Perchè  Nostro  Signore  parlava  al  popolo  in  parabole.  — 
Gli  ha  parlato  qualche  volta  senza  parabole. — Come  una  testimonianza 
presa  dai  Salmi  si  trova  attribuita  al  profeta  Isaia  ? 

XIII,  36-43.  —  Spiegazione  della  parabola  del  loglio  (IV,  133).  — 
Perchè  il  Salvatore  rinvia  il  popolo  e  rientra  con  i  suoi  discepoli  in 
casa.  —  Spiegazione  mistica  di  questa  circostanza.  —  Perchè  gli  Apo¬ 
stoli  Lo  interrogano  in  segreto  e  sulla  parabola  del  loglio  in  partico¬ 
lare.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  dà  il  nome  di  Figliuolo  dell’uomo. 

—  Che  figurano  il  campo,  la  buona  semenza,  il  loglio,  l’uomo  nemico, 
la  messe  ?  —  Nostro  Signore  dice  altrove  che  il  tempo  della  messe  è 
giunto  ;  perchè  dichiara  qui  che  non  avrà  luogo  se  non  più  tardi?’ 

—  Qual  è  questo  regno  donde  gli  Angeli  faranno  scomparire  tutti  gli 
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scandali?  —  In  quale  momento  i  buoni  saranno  separati  dai  cattivi? 

—  In  quel  regno  si  può  anche  intendere  il  regno  del  cielo.  —  Che  bi¬ 
sogna  intendere  per  gli  scandali  e  per  quelli  che  commettono  l’ini¬ 
quità.  —  Amore  ineffabile  di  Dio  per  gli  uomini;  Egli  è  sempre  pronto 
a  spargere  su  noi  i  suoi  benefizi,  e  non  punisce  che  agli  ultimi  estremi. 

—  I  pianti  e  il  digrignar  dei  denti  provano  la  risurrezione  futura  e 
la  doppia  pena  dell’inferno.  —  Splendore  di  cui  brilleranno  gli  eletti 
nel  cielo. 

XIII,  44-52.  —  II  tesoro ,  la  perla,  e  la  rete  (IV,  138).  —  Pregio  e 
magnificenza  della  dottrina  evangelica.  —  Il  tesoro  nascosto  è  la  pre¬ 
dicazione  del  Vangelo. — Bisogna  comprare  il  diritto  di  possedere 
questo  tesoro  e  di  goderne.  —  Perchè  l’uomo  nasconde  questo  tesoro? 

—  Questo  tesoro  nascosto  figura  anche  il  desiderio  del  cielo.  —  Qual  è 
il  campo  nel  quale  è  nascosto? — Necessità  di  sottrarlo  agli  attacchi 
delle  lodi  degli  uomini.  —  Con  quale  prezzo  si  può  comprare  questo 
tesoro?  —  Si  può  anche  vedere  in  questo  tesoro  il  Verbo  di  Dio  ole 
Sante  Scritture.  —  Perchè  la  parabola  della  perla  preziosa  dopo  quella 
del  tesoro.  —  Due  cose  necessarie  per  la  predicazione  del  Vangelo. 

—  La  verità,  che  è  una,  figurata  da  quella  perla  preziosa. —  Solo  quelli 
-che  la  posseggono  ne  conoscono  il  pregio.  — Le  buone  perle  figurano 
la  legge  e  i  Profeti. — La  perla  preziosa  è  la  scienza  del  Salvatore. 

—  Che  fa  l’uomo  che  l’ha  trovata  ?  —  Quella  perla  preziosa  può  anche 
intendersi  della  dolcezza  della  vita  celeste  o  di  Nostro  Signore  Gesù 
o  del  precetto  della  carità  che  racchiude  tutti  gli  altri,  o  del  Verbo 
divino.  —  Qualunque  sia  la  cosa  significata  da  quella  perla  preziosa, 
non  possiamo  acquistarla  se  non  disprezzando  tutto  ciò  che  possediamo 
sulla  terra.  —  La  parabola  della  rete  gettata  nel  mare  ci  apprende  a 
non  mettere  la  nostra  fiducia  nella  sola  predicazione  e  nella  fede  che 
ne  è  il  sèguito.  —  Gli  Apostoli  hanno  gettato  quella  rete  nel  mare 
•del  mondo.  —  Oppure  quella  rete  è  la  figura  della  Santa  Chiesa.  —  La 
riva  del  mare  rappresenta  la  fine  del  mondo.  —  Allora  avrà  luogo  la 
separazione  dei  buoni  dai  cattivi.  —  Quale  differenza  fra  questa  para¬ 
bola  e  quella  del  loglio?  —  Supplizio  rigoroso  riservato  ai  cattivi. — 
Il  domina  dei  supplizi  eterni  chiaramente  insegnato.  —  Perchè  Nostro 
Signore  continua  a  parlare  ai  suoi  discepoli  in  parabole? — Scienza 
tutta  particolare  che  Egli  esige  da  loro.  —  Che  significa  il  confronto 
del  dottore  col  padre  di  famiglia  che  trae  dal  suo  tesoro  cose  vecchie 
€  nuove  ?  —  Che  figurano  quelle  cose  vecchie  e  nuove  ?  —  Quel  dot¬ 
tore  istruito  rappresenta  gli  Apostoli. 

XIII,  53-58.  —  Gesù  a  Nazaret  (IV,  224).  —  Ordine  cronologico  dei 
fatti  non  seguito  qui  da  S.  Matteo.  —  Perchè  Nostro  Signore  insegna 
nella  Sinagoga  ?  —  Accecamento  e  follia  dei  Nazareni.  —  Come  cercano 
di  abbassare  il  Salvatore  ?  —  In  quale  senso  sublime  Egli  è  veramente 
ài  figlio  del  falegname.  —  I  Nazareni  s’ingannano  sui  suoi  fratelli, 
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come  si  erano  ingannati  sopra  suo  padre.  —  Perchè  Egli  era  loro  un- 
motivo  di  scandalo  ?  —  Perchè  si  dà  il  nome  di  Profeta  ?  —  Perchè  un 
Profeta  è  senza  onore  nel  suo  paese  ?  —  Applicazione  a  Nostro  Signore. 

—  Come  e  perchè  l’incredulità  dei  Nazareni  fu  causa  che  il  Salvatore 
facesse  pochi  miracoli  fra  loro  ?  —  Perchè  ne  fece  alcuni  ? 

XIV,  1-2.  —  Opinione  del  re  Erode  intorno  o  Gesù  (IV,  283).  —  Opi¬ 
nione  che  Erode  aveva  concepita  di  Gesù  Cristo,  al  racconto  dei  pro¬ 
digi  che  Egli  operava.  —  Superbia  e  indifferenza  di  questo  principe. 

—  A  quale  epoca  bisogna  riattaccare  questo  fatto  ?  —  Potenza  della 
virtù  sugli  stessi  cattivi.  —  Gelosia  dei  Giudei.  —  Credenza  di  Erode 
alla  risurrezione  dei  morti.  —  Questo  principe  era  nel  dubbio,  o  aveva 


una  vera  convinzione  che  Giovanni  era  risuscitato  ?  —  Qual  è  questo 
Erode  di  cui  si  parla  qui  ? 

XIV,  3-13.  —  Martirio  di  Giovanni  il  Battista  (IV,  291).  —  A  quale 
epoca  si  riattacca  la  morte  di  Giovanni  Battista,  che  l’Evangelista 


racconta  qui. — Causa  per  la  quale  il  santo  Precursore  fu  gettato  in 
prigione.  —  Libertà  coraggiosa  di  Giovanni  Battista.  —  Differenza  fra 
il  timore  di  Dio  e  il  timore  degli  uomini  quanto  ai  loro  effetti.  — 
Quali  sono  i  principi  che  vediamo  nella  Scrittura  celebrare  l’anni¬ 
versario  della  loro  nascita.  —  Sentimento  di  pudore  nei  quali  le  madri, 
qualunque  esse  siano,  allevano  generalmente  le  loro  figlie.  —  Come 
Erodiade  allevò  la  sua.  —  Erode  è  scusabile  di  aver  commesso  quel¬ 
l’omicidio  suo  malgrado  e  contro  la  sua  volontà  e  per  rispettare  il 
suo  giuramento?  —  La  promessa  o  il  giuramento  che  non  possono 
compiersi  se  non  con  delitto,  sono  obbligatorii  ?  —  Doppio  delitto  della 
figlia  di  Erodiade.  —  La  tristezza  che  manifesta  Erode  alla  domanda 
che  gli  è  fatta,  è  essa  vera  ?  —  Egli  rende  complici  dei  suo  delitto 
tutti  quelli  che  temeva  di  avere  per  testimoni  del  suo  spergiuro. 

—  Come  un  primo  delitto  l’ha  trascinato  in  un  altro.  —  Perchè  Dio 
permette  che  Giovanni  Battista  sia  decapitato  per  ricompensa  e  come 
prezzo  d’una  danza  lasciva?  —  Egli  è  morto  per  il  Cristo.  —  Quali 
sono  quei  discepoli  che  lo  seppelliscono  e  vengono  ad  annunziar  la 
sua  morte  a  Gesù.  —  Spiegazione  mistica  delle  circostanze  della  morte 
di  Giovanni  Battista. 

XIV,  13.  —  Ritorno  degli  Apostoli  (IV,  316).  —  Ordine  degli  avve¬ 
nimenti.  —  Differenti  ragioni  per  le  quali  Gesù  si  ritira  in  un  luogo 
deserto.  —  Desiderio  che  aveva  il  popolo  di  attaccarsi  a  Lui.  —  Come 
Gesù  ricompensa  quel  santo  ardore.  —  Spiegazione  mistica  del  ritiro 
di  Gesù. 

XIV,  14-23.  —  Prima  moltiplicazione  dei  pani  (IV,  324).  —  Fede  di 
quel  popolo  che  persevera  col  Salvatore  malgrado  la  fame  che  prova. 

—  Perchè  Nostro  Signore  attende  per  dar  da  mangiare  al  popolo,  che 
Gliene  si  faccia  la  domanda.  —  Perchè  ha  permesso  che  il  popolo  Lo 
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seguisse  nel  deserto.  —  Imperfezione  della  fede  degli  Apostoli.  — 
Perchè  Nostro  Signore  non  ha  operato  immediatamente  quel  mira¬ 
colo  e  spinge  i  suoi  discepoli  a  dar  da  mangiare  a  quel  popolo  ?  — 
Come  conciliare  qui  il  racconto  di  S.  Giovanni  con  quello  di  S.  Matteo? 

—  Temperanza  degli  Apostoli,  loro  distacco  dai  bisogni  del  corpo. — 
Perchè  il  Salvatore  non  ha  tratto  dal  nulla  i  pani  destinati  a  nutrire 
quella  moltitudine  ?  —  Il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani  così 
grande  come  il  miracolo  della  creazione  delle  piante.  —  Perchè  Gesù 
alza  gli  occhi  al  Cielo  prima  di  operar  quel  miracolo  ?  —  La  sua  con¬ 
dotta  nei  miracoli  del  primo  ordine.  —  Perchè  i  pani  sono  divisi  prima 
di  esser  moltiplicati  ?  —  Perchè  sono  distribuiti  per  mezzo  degli  Apo¬ 
stoli  ?  —  Nuovo  miracolo  che  segue  la  moltiplicazione.  —  Perchè  Nostro 
Signore  volle,  che  restassero  dodici  ceste  piene?  A  quale  epoca  del 
Salvatore  bisogna  porre  questo  miracolo  ?  —  Spiegazione  mistica  delle 
differenti  circostanze  di  questo  prodigio. — Perchè  Nostro  Signore 
ordina  di  separarsi  da  Lui  a  quelli  che  sono  stati  i  testimoni  di  quei 

'  miracoli?  —  Affetto  dei  discepoli  per  il  loro  divino  Maestro. — Lezione 
di  umiltà  che  Egli  ci  dà. —  Vantaggi  della  solitudine. —  Quelle  parole: 
“  Salì  solo  a  pregare  „  non  si  riferiscono  alla  natura  divina.  —  Come 
conciliare  la  contraddizione  che  sembra  esistere  fra  S.  Matteo,  se¬ 
condo  il  quale  Nostro  Signore,  dopo  d’aver  rimandato  il  popolo,  salì 
solo  sul  monte  a  pregare,  e  S.  Giovanni,  che  riferisce  che  era  sul 
monte  quando  nutrì  la  moltitudine  ? 

XIV,  24-33.  —  Gesù  cammina :  sulle  acque  (IV,  356).  —  I  discepoli 
avevano  ragione  di  non  separarsi  dal  Salvatore  se  non  loro  malgrado. 

—  Gesù  condusse  i  suoi  discepoli  per  gradi  a  più  alte  prove.  —  La 
tempesta  si  solleva  in  assenza  di  Gesù.  —  Perchè  li  lascia  tutta  la 
notte  sbattuti  dai  flutti  ?  —  Non  cercare  con  troppa  fretta  la  libera¬ 
zione  dai  nostri  mali.  —  Perchè  Gesù  permette  che  il  loro  timore  au¬ 
menti  al  momento  in  cui  speravano  di  essere  liberati  ?  —  Prova  della 
verità  del  corpo  di  Nostro  Signore  contro  i  Manichei.  —  Sol  dopo  che 
hanno  gettate  delle  grida  confuse  Nostro  Signore  si  rivela  ad  essi. 

—  Come  si  fa  conoscere  ?  —  Fede  di  S.  Pietro  nella  domanda  che  fa 
a  Gesù.  —  Per  qual  motivo  desidera  di  andare  ad  unirsi  al  suo  divino 
Maestro  ?  —  Gesù  fa  qui  un  miracolo  più  grande  di  quello  di  calmare 
il  furore  dei  venti.  —  Che  c’insegna  la  debolezza  di  Pietro,  che  si 
lascia  turbare-  da  un  ostacolo  molto  meno  grande  di  quello  che  ha 
sorpassato.  —  Perchè  il  Salvatore  permette  quel  dubbio  e  quel  timore 
nel  suo  Apostolo.  —  Perchè  Dio  lascia  un  po’  di  azione  alla  tenta¬ 
zione.  —  Perchè  Gesù  non  comanda  ai  venti  di  calmarsi,  ma  si  con¬ 
tenta  di  sostenere  Pietro  per  mano.  —  Solo  la  sua  mancanza  di  fede 
fu  causa  che  si  tuffò.  —  Potenza  di  Gesù  Cristo  in  quel  nuovo  mi¬ 
racolo.  —  Spiegazione  allegorica  di  tutte  le  circostanze  di  questo  fatto 
miracoloso.  —  Che  significa  Gesù  solo  sul  monte,  verso  sera,  la  barca 
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agitata  mentre  Egli  prega,  il  comando  che  dà  ai  suoi  Apostoli  di  salire 
nella  barca,  il  mare  corrucciato,  Nostro  Signore  che  torna  a  trovare 
i  suoi  discepoli  alla  quarta  vigilia,  il  timore  e  la  diffidenza  che  pro¬ 
vano  alla  sua  vista,  Pietro  che  Gli  vuole  andare  incontro,  il  timore 
che  s’impadronisce  di  lui,  Nostro  Signore  che  lo  sostiene  per  mano? 

XIV,  84-36.  —  Ritorno  in  Galilea.  Prodigi  a  Genesaret  (IV,  370). 

—  Ritorno  di  Nostro  Signore  nella  contrada  di  Genesaret.  —  Fede 
degli  abitanti  di  quella  contrada.  —  La  barca  che  approda  con  gli 
Apostoli  figura  della  Chiesa  che  giunge  al  porto  dell’eternità. — Spie¬ 
gazione  allegorica  contenuta  nel  lembo  della  veste  di  Gesù. 

XV,  1-20.  —  I  Farisei  e  la  tradizione  (IV,  409).  —  Condotta  degli 
abitanti  di  Genesaret  differente  da  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei. 

—  Perchè  l’Evangelista  precisa  qui  il  tempo.  —  Donde  vengono  quegli 
Scribi  e  quei  Farisei  ?  —  Ciò  che  li  rende  doppiamente  colpevoli.  — 
Loro  sorprendente  follia.  —  Quali  erano  quelle  tradizioni  degli  antichi 
e  come  le  intendevano  i  Farisei.  —  Perchè  e  come  i  discepoli  di  Gesù 
non  si  lavavano  le  mani  prima  di  mangiare.  —  Come  Gesù  risponde 
agli  Scribi  e  ai  Farisei.  —  Egli  prende  la  veste  di  accusatore.  —  Con¬ 
traddizione  della  condotta  degli  Scribi  e  dei  Farisei.  —  Come  si  deve 
intendere  l’onore  che  è  dovuto  ai  genitori.  —  Castigo  riservato  a  quelli 
che  rifiutano  loro  questo  onore.  —  Come  i  Farisei  meritano  doppia¬ 
mente  questo  castigo.  —  Come  coprivano  la  loro  empietà  e  la  loro 
durezza  sotto  l’apparenza  della  religione.  —  Diverse  spiegazioni  di 
quelle  parole  :  “  Qualunque  offerta,  che  è  fatta  da  me ,  gioverà  a  te  „. 

—  Il  Salvatore  stabilisce  con  l’autorità  d’Isaia  che  gli  Scribi  e  i  Farisei 
non  avevano  diritto  di  accusare  quelli  che  trasgredivano  la  tradizione 
degli  antichi. — Come  meritano  il  rimprovero  d’ipocrisia.  —  Perchè 
Nostro  Signore  si  rivolge  poi  al  popolo  ?  —  Come  prepara  gli  spiriti 
a  quello  che  dirà.  —  In  qual  senso  i  Giudei  intendevano  il  nome  di 
comune  o  impuro,  e  a  che  l’applicavano.  —  Il  Vecchio  Testamento, 
che  proibisce  certi  alimenti,  è  in  opposizione  con  quello  che  il  Si¬ 
gnore  dice  qui  e  con  l’apostolo  S.  Paolo?  —  Distinzione  fra  ciò  che 
le  cose  sono  per  loro  natura  e  ciò  che  sono  sotto  il  loro  rapporto  figu¬ 
rativo.  —  Scandalo  dei  Farisei  udendo  queste  parole.  — Che  cosa  è  lo 
scandalo.  —  Nostro  Signore  non  cerca  di  dissipare  questo  scandalo  e 
dà  un  nuovo  corso  ai  suoi  rimproveri.  —  Si  debbono  intendere  della 
Legge  quelle  parole  :  “  Qualunque  pianta ,  non  piantata  dal  mio  Padre 
celeste ,  ecc.  „  ?  —  A  che  bisogna  applicarle  ?  —  Come  e  a  quale  con¬ 
dizione  le  piantagioni  fatte  dalla  mano  di  Dio  non  possono  essere 
sradicate.  —  Ragione  per  la  quale  i  Dottori  della  legge  e  le  loro  vane 
osservanze  saranno  sradicati.  —  Comandamento  che  Gesù  fa  di  lasciarli 
e  di  abbandonarli.  —  Errore  e  ignoranza  di  Pietro 'nell’udire  queste 
parole.  —  Perchè  Nostro  Signore  gli  fa  un  rimprovero  per  la  sua  poca 
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intelligenza.  —  Si  può  rimproverare  a  Nostro  Signore  d’aver  ignorate 
le  leggi  fisiclie  della  digestione  ?  —  Come  Nostro  Signore  si  conforma 
alle  idee  imperfette  dei  Giudei.  —  Due  specie  di  bocca,  quella  del  corpo 
e  quella  del  cuore.  —  La  facoltà  principale  dell’anima  è  nel  cervello 
o  nel  cuore?  —  Il  cuore  sorgente  e  principio  dei  cattivi  pensieri. 

XV,  21-28.  —  La  madre  Cananea  (IV,  433).  —  Perchè  Gesù  si  reca 
nel  paese  di  Tiro  e  di  Sidone.  —  In  quale  momento  apre  ai  Gentili 
la  porta  del  Vangelo.  —  Perchè  il  Signore,  che  aveva  proibito  ai  suoi 
Apostoli  di  andare  verso  le  nazioni,  vi  va  Lui  stesso.  —  Sapienza  di 
-cui  i  Cananei  fanno  qui  prova.  —  Grande  fede  della  Cananea.  —  Come 
essa  cerca  di  toccare  il  cuore  del  Salvatore.  —  Come  Gesù  accoglie  la 
sua  preghiera.  —  Ragioni  per  le  quali  Egli  differisce  di  esaudire  quella 
-donna.  —  Motivi  che  portano  gli  Apostoli  a  intercedere  per  lei.  —  Come 
conciliare  la  contraddizione  apparente  che  esiste  qui  fra  il  racconto 
di  S.  Matteo  e  quello  di  S.  Marco.  —  Senso  della  risposta  che  Gesù  fa 
ai  suoi  Apostoli.  —  Santo  ardire  della  Cananea.  —  La  sua  fede  nella 
divinità  di  Gesù  Cristo.  —  Nuovo  rifiuto  del  Salvatore.  —  Spiegazione 
delle  sue  parole.  —  Prudenza  di  quella  donna,  sua  fede,  sua  pazienza, 
sua  umiltà.  —  Motivo  principale  pel  quale  il  Salvatore  tardava  ad  esau¬ 
dirla.  —  Parte  considerevole  che  viene  a  quella  donna  nella  guarigione 
di  sua  figlia  per  testimonianza  stessa  del  Salvatore.  —  Differenti  le¬ 
zioni  che  possiamo  trarre  da  questo  esempio.  —  Spiegazioni  allegoriche 
d.elle  differenti  circostanze  di  questo  fatto  evangelico. 

XV,  29-31.  —  Guarigione  d’un  sordomuto  e  di  altri  infermi  (IV,  444). 
—  Ora  Nostro  Signore  percorre  i  paesi  per  guarire  gl’infermi,  ora  li 
-attende.  —  Come  quei  poveri  infermi  manifestano  la  loro  fede.  —  Pron¬ 
tezza  con  la  quale  li  guarisce.  —  Spiegazione  allegorica  del  ritorno  di 
Nostro  Signore  nella  Giudea  e  della  guarigione  di  tutti  quegli  infermi. 

XV,  32-39.  — Seconda  moltiplicazione  dei  pani  (IV,  452).  — Perchè 
Nostro  Signore  chiama  presso  di  sè  i  suoi  discepoli  prima  di  fare  un 
miracolo  per  nutrire  questa  moltitudine.  —  Gesù  j)re viene  la  domanda 
di  quel  popolo.  —  Prove  della  verità  del  miracolo.  —  Perchè  Gesù  ne 
differisce  l’esecuzione.  —  Disposizioni  ancora  imperfette  dei  suoi  di¬ 
scepoli. —  Loro  amore  per  la  verità  malgrado  i  loro  difetti.  —  Loro 
sapienza  e  loro  sobrietà.  —  Perchè  i  resti  furono  qui  meno  conside¬ 
revoli  che  nel  primo  miracolo,  quando  quelli  che  furono  nutriti  erano 
in  piccolo  numero?  — Doppia  operazione  della  divinità  e  dell’umanità 
in  Gesù  Cristo,  che  questo  miracolo  fa  risaltare.  —  Come  la  verità  dei 
•due  miracoli  della  moltiplicazione  dei  pani  si  trova  solidamente  sta¬ 
bilita.  —  Perchè  Nostro  Signore  ha  cominciato  a  guarire  le  infermità 
di  quel  popolo  prima  di  nutrirlo  ?  —  Spiegazione  allegorica  delle  dif¬ 
ferenti  circostanze  di  questo  miracolo.  —  Che  rappresenta  questo  po¬ 
polo,  in  numero  di  quattromila,  i  tre  giorni  che  passano  presso  il 
.Salvatore,  i  sette  pani,  i  pochi  pesci,  la  moltitudine  che  siede  sulla 


154 


INDICE 


terra,  le  sporte,  ecc.  —  Lezione  che  Nostro  Signore  dà  ai  predicatori 
separandosi  dalla  folla  dopo  il  miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani. 

XVI,  1-4.  —  Il  segno  del  cielo  (IV,  462).  —  Accecamento  dei  Farisei 
e  dei  Sadducei.  —  In  qual  senso  chiedono  un  prodigio  nel  cielo?  — 
Risposta  di  Nostro  Signore,  spiegazione  letterale  e  allegorica. — Perchè 
li  chiama  generazione  perversa  e  adultera.  —  Perchè  li  lascia  là  e  li 
abbandona  a  sè  stessi  ? 

XVI,  5-12.  —  Il  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei  (IV,  467).  — 
Quanto  i  discepoli  di  Gesù  erano  poco  preoccupati  delle  necessità 
della  vita.  —  Perchè  il  Salvatore  li  avverte  di  non  avere  alcun  com¬ 
mercio  con  la  dottrina  dei  Farisei.  - —  Perchè  la  paragona  al  lievito 
e  non  dice  apertamente  ai  suoi  discepoli  di  guardarsi  dalla  dottrina 
dei  Farisei  ?  —  Come  gli  Apostoli  erano  senza  pane,  essi  che  avevano 
riempito  sette  ceste  degli  avanzi.  —  Disegno  di  Nostro  Signore  nei 
rimproveri  che  rivolge  loro.  —  Efficacia  di  questi  rimproveri  sullo  spi¬ 
rito  di  questi  discepoli. 

XVI,  13-20.  —  Confessione  di  Pietro  (IV,  478).  —  Nostro  Signore,, 
volendo  confermare  i  suoi  discepoli  nella  fede,  comincia  ad  allonta¬ 
nare  dal  loro  spirito  tutti  gli  errori  o  false  opinioni  che  potevano 
trovarvisi.  —  Come  dobbiamo  condurci  di  fronte  all’opinione  che  gli 
uomini  possono  avere  di  noi.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Chi 
dice  la  gente  f  —  Perchè  Nostro  Signore  cerca  a  preferenza  di  cono¬ 
scere  l’opinione  che  il  popolo  aveva  di  Lui.  —  Fa  comprendere  ai  suoi 
discepoli  con  quella  domanda  che  non  si  deve  vedere  in  Lui  altra  cosa 
che  il  Figliuolo  dell’uomo.  —  Diverse  opinioni  degli  uomini  sulla  sua 
persona  :  a  che  si  riattaccano  ?  —  Perchè  il  Salvatore  s’informa  di 
quello  che  gli  uomini  pensano  di  Lui  prima  di  domandare  ai  suoi  di¬ 
scepoli  qual’è  la  loro  opinione  personale?  —  Perchè  Pietro  risponde 
in  nome  di  tutti.  —  Senso  profondo  di  quelle  parole  :  “  Tu  sei  il  Cristo , 
il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „.  —  Perchè  il  Salvatore  permette  al  sua 
discepolo  di  proclamare  le  grandezze  della  sua  eterna  divinità.  —  Ri¬ 
compensa  che  merita  la  confessione  di  Pietro.  —  Riavvicinamento  fra 
quelle  parole  :  “  Sianone ,  figliuolo  di  Giona  „,  e  quelle  altre  :  “  Tu 
sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „.  — La  felicità  di  Pietro  è 
di  avere  esteso  i  suoi  sguardi  al  di  là  di  ciò  che  è  umano,  e  di  non 
essersi  arrestato  a  ciò  che  veniva  dalla  carne  e  dal  sangue.  —  I  di¬ 
scepoli  sapevano  già  che  Gesù  era  il  Cristo,  quando  li  mandò  a  pre¬ 
dicare  il  Vangelo  ?  —  Si  può  dire  che  le  parole  di  Pietro  significano 
semplicemente  che  Gesù  è  uno  dei  numerosi  figliuoli  adottivi  di  Dio?  — 
I  discepoli  di  Gesù  hanno  conosciuto  fin  da  principio  la  sua  consu- 
stanzialità  con  Dio  Padre  ?  —  A  chi  è  dovuta  questa  rivelazione  ?  — 
Nostro  Signore  insegna  ai  suoi  discepoli  che  molti  crederanno  un 
giorno  ciò  che  Pietro  ha  confessato.  —  Perchè  dà  al  suo  Apostolo  il 
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nome  di  Pietro?  Forse  in  questa  circostanza  ricevette  quel  nome?  — 
Qual  è  il  vero  senso  di  quelle  parole  :  k‘  Tu  sei  Pietro ,  e  su  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „  —  Predizione  della  solidità  delle  fon¬ 
damenta  della  Chiesa  in  questo  nuovo  nome  dato  al  principe  degli 
Apostoli.  —  Che  bisogna  intendere  per  le  porte  dell’inferno  ?  —  Forse 
le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  la  pietra  sulla  quale  la 
Chiesa  è  edificata,  o  contro  la  Chiesa  stessa  ?  —  Privilegio  unico  della 
Chiesa  cattolica.  —  Queste  parole  significano  che  gli  Apostoli  non  sono 
stati  sottomessi  alla  morte  ?  —  Come  potremo  noi  partecipare  alle  pre¬ 
rogative  del  principe  degli  Apostoli  ?  —  Che  bisogna  intendere  per 
le  chiavi  del  regno  dei  cieli  date  a  Pietro  ?  —  Grandezza  della  poteuza 
che  gli  è  comunicata.  —  Alta  idea  che  Nostro  Signore  dà  a  Pietro 
della  sua  persona  divina.  — Differenza  del  potere  accordato  a  Pietro 
e  del  potere  accordato  agli  altri  Apostoli  e  più  tardi  ai  Vescovi  e  ai 
Sacerdoti.  —  Perchè  questo  potere  è  dato  in  una  maniera  particolare 
a  Pietro.  —  Questo  potere  non  gli  è  dato  che  sui  vivi?  —  In  qual 
modo  si  deve  esercitare  questo  potere.  —  Errore  di  quelli  che  con¬ 
dannano  gli  innocenti  e  pensano  che  possono  assolvere  i  colpevoli. 

—  Spiegazione  tropologica  di  queste  parole.  —  Come  conciliare  l'ordine 
che  Nostro  Signore  dà  qui  a  quei  discepoli  di  non  dire  ad  alcuno  che 
è  il  Cristo,  con  quello  in  cui  ha  comandato  loro  di  annunziare  la  sua 
venuta.  — Differenza  fra  predicare  il  Cristo  e  predicare  Gesù  Cristo. 

—  Come,  in  qual  misura  e  in  qual  tempo  gli  Apostoli  dovevano  an¬ 
nunziare  questa  verità.  —  Ragioni  di  quella  proibizione  nelle  parole 
seguenti,  nelle  quali  il  Salvatore  predice  e  annunzia  le  sue  sofferenze. 

XVI,  21-23.  —  Profezia  della  passione  (IV,  495).  —  Perchè  Gesù 
Cristo  si  estende  lungamente  su  questo  triste  soggetto.  —  Pietro  osa 
riprendere  il  Salvatore  per  quello  che  Egli  ha  detto.  —  Sentimento 
che  ispirano  a  Pietro  quelle  parole.  —  Rimprovero  che  gli  fa  Gesù. 

—  Che  significano  quelle  parole  :  **  Va’  dietro  a  me,  satana  „  ?  —  Si 
deve  riferire  a  Pietro  il  nome  di  satana  ?  —  L’errore  dell’Apostolo 
viene  da  una  suggestione  del  demonio  ?  —  Prova  che  la  professione 
di  fede  che  ha  fatta  non  è  il  frutto  dei  proprii  pensieri.  —  Supponendo 
che  il  Salvatore  dia  a  Pietro  il  nome  di  satana,  lo  colpisce  con  la 
stessa  condanna?  —  Felice  effetto  dei  rimproveri  di  Gesù  Cristo.  — 
Come  Pietro  poteva  essere  per  Gesù  un  motivo  di  scandalo. 

XVI,  24-28.  —  Abnegazione  cristiana  (IV,  502).  —  Necessità  della 
rinunzia  per  colui  che  vuole  essere  il  discepolo  di  Gesù  Cristo.  — Il 
Salvatore  non  impone  qui  necessità. — Forse  ai  soli  discepoli  Egli  pro¬ 
pone  queste  condizioni  ?  ■ —  Necessità  di  distaccarci  da  noi  stessi,  se 
vogliamo  avvicinarci  a  Dio.  —  In  che  consiste  quella  rinunzia,  fin  dove 
bisogna  portarla,  fino  alla  croce  ?  —  Causa  e  motivo  per  i  quali  si  deve 
soffrire  ;  necessità  di  seguire  Gesù  Cristo.  —  Come  dobbiamo  seguirlo? 

—  Ricompense  che  il  Salvatore  promette  a  quelli  che  sopporteranno 
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quelle  pene  pel  suo  nome.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Chi  vorrà 
salvare  la  vita ,  la  perderà  „.  —  Come  Nostro  Signore  ci  apprende  che 
la  salvezza  e  la  perdita  dell’anima  non  sono  le  stesse  nei  due  casi. 

—  La  perdita  dell’anima,  perdita  irreparabile  :  l’uomo  non  può  nulla 
dare  in  cambio.  —  Precetti  differenti  che  Nostro  Signore  dà  ai  suoi 
discepoli  nei  tempi  di  pace  e  nei  tempi  di  persecuzione.  —  A  questa 
dottrina  severa  fa  succedere  delle  predizioni  meno  tristi. — Quale  sarà 
la  gloria  di  colui  che  sarà  vittorioso.  —  Quando  il  Salvatore  deve  ve¬ 
nire  nella  sua  gloria?  —  Predizione  del  giudizio  universale. — Pro¬ 
spettiva  d’una  ricompensa  vicina  per  gli  Apostoli,  saggio  della  gloria 
dei  cieli.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  quelle  parole:  “  Finche 
non  veggano  il  Figliuolo  dell’uomo  entrare  nel  suo  regno  „  ? — Spie¬ 
gazione  morale  di  queste  parole. 

XVII,  1-18.  —  ha  Trasfigurazione  (IV,  519).  —  Come  conciliare  san 
Matteo,  secondo  il  quale  la  Trasfigurazione  ebbe  luogo  sei  giorni  dopo 
la  promessa,  con  S.  Luca  che  conta  otto  giorni  d’intervallo?  —  Perchè 
questo  ritardo  di  sei  giorni  ?  —  Perchè  il  Salvatore  prende  a  prefe¬ 
renza  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni?  —  Di  chi  sono  essi  la  figura?  — 
Perchè  li  conduce  sopra  un  alto  monte  e  in  disparte  ?  —  Ha  Egli 
perduto  nella  Trasfigurazione  la  sua  forma  e  la  sua  figura  ordinaria  ? 

—  Prova  che  ha  conservato  il  corpo  di  cui  si  era  rivestito. — La  gloria 
dei  Santi  deve  avere  lo  stesso  splendore  che  la  gloria  del  Signore  ? 

—  Spiegazione  tropologica  della  Trasfigurazione.  —  Diverse  ragioni 
dell’apparizione  di  Mosè  e  di  Elia.  —  Perchè  Nostro  Signore  opera 
dinanzi  agli  Apostoli  quel  prodigio  nel  cielo,  che  aveva  rifiutato  agli 
Scribi  e  ai  Farisei?  —  Sotto  quale  impressione  Pietro  propone  al  Si¬ 
gnore  di  fissare  il  suo  soggiorno  su  questo  monte?  —  Qual  era  in  ciò 
il  suo  errore  ?  —  Che  figura  quella  nube  luminosa  che  copre  e  involge 
gli  Apostoli  ?  —  Perchè  non  prendono  la  parola  Mosè  o  Elia,  ma  Dio 
Padre  ?  —  Perchè  fa  Egli  udire  la  sua  voce  ?  —  Amore  che  ha  per  il 
suo  Figliuolo.  —  Che  significano  quelle  parole:  “  Ascoltatelo  „  ?  —  Rap¬ 
porto  ammirabile  fra  la  prima  rigenerazione  pel  battesimo  e  la  se¬ 
conda  per  la  risurrezione.  —  Manifestazione  della  Trinità.  —  Ragioni 
per  le  quali  gli  Apostoli  sono  presi  da  timore.  —  Essi  cadono  con  la 
faccia  a  terrra.  —  Che  significa  questa  circostanza  ?  —  Perchè  quel 
sentimento  di  timore  e  di  spavento,  che  nessuno  provò  al  battesimo 
di  Gesù  ?  —  Come  Egli  rassicura  i  suoi  Apostoli.  —  Perchè  raccomanda 
loro  il  silenzio  su  quello  che  era  avvenuto  ?  —  Tradizione  dei  Giudei 
sulla  venuta  di  Elia.  Su  che  poggiava?  —  Come  conciliare  quelle  pa¬ 
role  del  Salvatore,  che  Elia  deve  venire,  ed  è  già  venuto  ?  — In  qual 
senso  Egli  ristabilirà  tutte  le  cose? — Perchè  Dio  non  l’ha  mandato 
al  momento  della  prima  venuta  del  Salvatore?  —  In  qual  senso  Elia 
è  già  venuto. — Perchè  Nostro  Signore  chiama  Giovanni  Battista  Elia? 
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—  Come  prende  occasione  dalla  morte  di  Giovanni  Battista  per  par¬ 
lare  della  sua  passione  ai  suoi  Apostoli  ?  —  Quali  furono  gli  autori 
della  morte  di  Giovanni  Battista  e  di  Gesù  Cristo  ? 

XVII,  14-20.  —  Li  epilettico  guarito  (IV,  560).  —  Con  quale  inten¬ 
zione  Gesù  discende  dal  monte  verso  il  popolo. — Differenti  prelimi¬ 
nari  delle  guarigioni  operate  dal  Salvatore.  —  Qual’era  la  causa  della 
malattia  da  cui  era  colpito  quel  lunatico  ?  —  L’autore  ne  era  il  de¬ 
monio.  —  Prova  della  poca  fede  che  aveva  il  padre  di  quell’uomo. — 
Rimprovero  che  Gesù  ne  fa  a  lui  e  a  tutti  i  Giudei.  —  Quale  senti¬ 
mento  detta  a  Nostro  Signore  quelle  parole  :  “  0  generazione  incre¬ 
dula ,  ecc. —  Speranza  che  Egli  dà  al  padre  di  quel  giovane.  —  Esempio 
e  lezione  che  dà  ai  predicatori.  —  Spiegazione  figurata  di  questo  fatto 
evangelico.  —  Perchè  gli  Apostoli  interrogano  il  Salvatore  sulla  im¬ 
possibilità  per  loro  di  cacciare  quel  demonio  ?  —  Imperfezione  della 
fede  degli  Apostoli. — I  miracoli  sono  operati  spesso  per  compensare 
la  fede  di  quelli  che  li  chieggono,  spesso  anche  basta  la  potenza  di 
colui  che  li  opera.  —  Perchè  la  fede  è  paragonata  qui  al  granello  di 
senapa?  —  Potenza  della  fede.  —  Gli  Apostoli  hanno  trasportato  dei 
monti  per  la  virtù  della  loro  fede  ?  —  In  qual  senso  si  può  intendere 
quel  monte?  —  Mezzo  che  il  Salvatore  ci  dà  per’ sormontare  le  più 
forti  tentazioni.  —  Necessità  della  preghiera  e  del  digiuno.  —  In  qual 
senso  più  esteso  si  può  intendere  qui  il  digiuno  ? 

XVII,  21-22.  —  Gesù  predice  la  sua  morte  (IV,  578).  —  Perchè  Nostro 
Signore  predice  spesso  ai  suoi  discepoli  i  misteri  della  sua  passione. 

—  La  predizione  che  ne  fa  qui  ha  qualche  cosa  di  più  particolare.  — 
Perchè  mescola  pensieri  consolanti  ai  ricordi  più  affliggenti  ?  —  Perchè 
questa  predizione  getta  gli  Apostoli  in  una  profonda  tristezza  ?  — 
Quale  ne  è  la  causa  ? 

XVII,  23-26.  —  Il  tributo  al  tempio  (IV,  584).  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  prova  insieme  la  sua  tristezza  e  la  sua  umiltà  ?  —  Qual’era 
quell’imposta  che  si  viene  a  chiedergli  di  pagare?  —  Perchè  si  chiede 
a  Gesù  nella  città  di  Cafarnao  ?  —  Perchè  si  rivolgono  a  Pietro  più 
che  a  Gesù  ? — Con  quale  spirito  lo  interrogano  ?  —  Risposta  di  Pietro. 

—  Due  modi  d’intendere  le  parole  di  Nostro  Signore  :  w  I  figli  sono 
esenti.  „.  —  Sotto  quale  rapporto  il  Salvatore  era  esente  dall’imposta. 

—  Egli  è  il  vero  e  il  proprio  Figliuolo  di  Dio  Padre.  —  Perchè  non¬ 
dimeno  si  sottomette  alla  paga  dell’imposta? —  Conseguenza  pratica 
che  dobbiamo  trarre  dalla  condotta  di  Nostro  Signore.  —  Prescienza 
e  potenza  del  Salvatore.  —  Sua  povertà  volontaria.  —  Diverse  ragioni 
per  le  quali  Egli  non  ha  voluto  pagare  quell’imposta  col  danaro  che 
era  in  riserva  per  la  sua  sussistenza.  —  Circostanze  in  cui  dobbiamo 
evitare  lo  scandalo  che  risulta  dalle  nostre  azioni,  circostanze  in  cui 
non  dobbiamo  tenerne  alcun  conto.  —  Fede  e  ubbidienza  di  Pietro. 

—  Spiegazione  figurata  di  quella  moneta  trovata  nella  bocca  d’un  pesce. 
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XVIII.  1-5.  —  L’umiltà  e  la  tolleranza  cristiana  (IV,  589).  —  Sotto 
l’impressione  di  quale  sentimento  gli  Apostoli  domandavano  a  Nostro 
Signore  qual  è  il  più  grande  nel  regno  dei  cieli  ?  —  Ciò  che  dobbiamo 
imitare  nella  condotta  degli  Apostoli.-  —  Qual  è  quel  bambino  che 
pone  in  mezzo  ad  essi  ?  —  In  qual  senso  vuole  che  gli  Apostoli  di¬ 
vengano  simili  a  fanciulli.  —  Necessità  non  solo  di  divenire  simili 
a  fanciulli,  ma  di  onorare  quelli  che  somigliano  loro. 

XVIII,  6-10.  —  Contro  lo  scandalo  (IV,  602).  —  Castighi  riservati 
a  quelli  che  li  disprezzano.  —  Quali  sono  quelli  cui  colpisce  questa 
condanna  nell’intenzione  del  Salvatore.  —  Come  chi  si  è  convertito 
ed  è  divenuto  simile  a  un  fanciullo  può  essere  ancora  scandalizzato  ? 

—  Qual’era  la  pena  inflitta  presso  i  Giudei  ai  più  grandi  delitti  ? 

—  Qual  è,  nel  senso  figurato,  quel  supplizio  della  macina,  il  mare,  ecc.? 

—  Qual  è  questo  mondo  a  cui  Nostro  Signore  dice  anatema  a  causa 
dei  suoi  scandali?  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  che  gli  scandali 
sono  necessarii  ?  —  Perchè  sono  necessarii  o  utili  ?  —  L’umiltà  della 
passione  del  Salvatore  è  stata  uno  scandalo  per  il  mondo.  —  Si  pos¬ 
sono  intendere  questi  scandali  degli  angeli  di  satana?  —  Che  bisogna 
intendere  sotto  questa  denominazione  generale  :  “  Guai  all’uomo ,  per 
colpa  del  quale  viene  lo  scandalo  !  „. — Prova  che  gli  scandali  non 
sono  d’una  necessità  assoluta.  —  Necessità  per  noi  di  togliere  tutte 
le  occasioni  di  scandalo.  —  Che  bisogna  intendere  con  quel  braccio, 
quel  piede,  quell’occhio,  quella  mano  che  scandalizzano?  —  Come 
Nostro  Signore  addolcisce  la  severità  del  precetto  che  ha  dato.  —  Non 
solo  dobbiamo  rompere  ogni  commercio  con  quelli  che  ci  scandaliz¬ 
zano,  ma  anche  rendere  a  quelli  che  sono  Santi  l’onore  che  è  loro 
dovuto.  —  Quali  sono  quei  piccoli  che  Gesù  Cristo  ci  proibisce  di  di¬ 
sprezzare.  —  Ragione  per  la  quale  dobbiamo  guardarci  dal  disprezzarli. 

—  Grande  dignità  delle  anime  a  cui  Dio  dà  un  Angelo  per  custode 
nel  loro  ingresso  nella  vita.  —  In  quali  ordini  delle  gerarchie  celesti 
sono  scelti  gli  Angeli  che  Egli  manda  agli  uomini.  —  Gli  Angeli  man¬ 
dati  agli  uomini  non  cessano  di  godere  della  celeste  visione.  —  Peri¬ 
colo  per  noi  di  disprezzare  quelli  di  cui  gli  Angeli  sono  i  custodi. — In 
quale  altro  senso  gli  Angeli  di  Dio  sono  nostri  Angeli,  secondo  S.  Ago¬ 
stino.  —  Che  bisogna  intendere  per  la  faccia  di  Dio. 

XVIII,  11-14.  —  La  pecorella  smarrita,  (IV,  618).  —  Altra  ragione 
per  la  quale  non  dobbiamo  disprezzare  i  piccoli.  —  Volontà  che  il 
Padre  celeste  ha  di  salvare  tutto  il  genere  umano.  —  Qual  è  quel¬ 
l’uomo  che  lascia  le  novantanove  pecorelle  per  correre  dietro  a  quella 
che  si  è  smarrita  ?  —  Che  rappresentano  la  pecorella  che  si  smarrisce 
e  le  altre  novantanove  ?  —  Perchè  quelle  novantanove  sono  lasciate 
sul  monte  ?  —  Perchè  la  gioia  nel  cielo  è  più  grande  per  la  conver¬ 
sione  d’un  peccatore  che  per  la  perseveranza  di  novantanove  giusti  ? 

—  Con  quale  fine  Nostro  Signore  ha  proposto  questa  parabola. 
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XVIII,  15-17.  —  Correzione  fraterna  (IV,  621).  —  Dovere  della  cor¬ 
rezione.  —  Ci  è  permesso  di  rimanere  indifferenti  ai  peccati  gli  uni 
degli  altri  ?  —  Motivi  die  fanno  che  si  trascuri  il  dovere  della  cor¬ 
rezione.  —  Nuovo  modo  di  riconciliazione  che  Nostro  Signore  propone 
ai  suoi  discepoli.  —  Comanda  Egli  di  perdonare  indistintamente  a  ogni 
uomo  che  pecca  ?  —  Comanda  di  far  vivi  rimproveri  ?  —  Obbligo  in 
cui  siamo  di  perdonare.  —  A  chi  Nostro  Signore  impone  il  dovere  della 
correzione  ?  —  Come  si  deve  compiere  questo  dovere  ?  —  Circostanze 
in  cui  dobbiamo  riprendere  in  segreto,  altre  in  cui  bisogna  ripren¬ 
dere  pubblicamente.  —  Sotto  quale  ispirazione  si  deve  fare  il  rimpro¬ 
vero.  —  Che  bisogna  fare  se  la  prima  correzione  e  la  seconda  dinanzi 
a  testimoni  non  sono  bene  accolte  ?  —  Che  vogliono  dire  quelle  parole  : 
“  Fallo  sapere  alla  Chiesa  „  ?  —  Dobbiamo  agire  egualmente  verso 
quelli  che  non  fanno  parte  della  Chiesa?  —  Questa  condotta  che  ci 
raccomanda  Nostro  Signore  si  applica  a  ogni  specie  di  peccati  ?  —  E 
andare  contro  la  misericordia  di  Gesù  Cristo  restringere  queste  parole 
ai  peccati  più  leggieri  ?  —  Saggio  temperamento  che  bisogna  saper 
conservare  evitando  le  parti  estreme. 

XVIII,  18-20.  —  La  forza  della  fede  (IV,  629).  —  Potere  straordi¬ 
nario  che  Nostro  Signore  dà  qui  ai  suoi  Apostoli. — Perchè  dichiara 
irrevocabile  il  giudizio  pronunziato  dal  tribunale  degli  Apostoli  ?  — 
Lascia  alla  loro  propria  volontà  la  cura  di  sciogliere  e  di  legare,  se¬ 
condo  le  opportunità.  —  Pena  che  infligge  al  peccatore  incorreggibile. 

—  Attenzione  che  bisogna  portare  nell’esercizio  di  questo  potere. 

—  Potenza,  efficacia  della  preghiera  fatta  di  accordo  e  in  comune. 

—  I  favori  celesti  scorrono  da  Gesù  Cristo  come  dal  Padre  celeste. 

—  Come  Nostro  Signore  ci  esorta  e  ci  spinge  ad  abbracciare  pronta¬ 
mente  la  pace  fraterna.  —  Perchè  aggiunge  :  “  Dove  sono  due  o  tre 
persone  congregate  nel  nome  mio  „  ?  —  Come  avviene  pertanto  che  per¬ 
sone  perfettamente  unite  non  ottengono  ciò  che  domandano?  —  Dif¬ 
ferenti  ragioni  che  distruggono  l’effetto  delle  nostre  preghiere.  — 
Spiegazione  di  quelle  parole  nel  senso  figurato. 

XVIII,  21-22.  —  Il  perdono  cristiano  (IV,  637).  —  Il  perdono  che 
dobbiamo  accordare  ai  nostri  fratelli,  quando  ci  hanno  offesi,  ha  dei 
limiti  ?  —  Che  significa  il  numero  di  settanta  volte  sette  scelto  da 
Nostro  Signore  ?  —  Spiegazione  figurata  del  numero  sette  e  settanta 
volte  sette. 

XVIII,  23-35.  —  Parabola  dei  servi  e  dei  debitori  (IV,  640).  —  Para¬ 
bola  che  conferma  la  dottrina  precedente.  —  Uso  delle  parabole  e  dei 
confronti  nella  Siria  e  nella  Palestina.  —  Che  cos’è  quel  regno  dei 
cieli  che  è  divenuto  simile  a  un  re?  —  Che  rappresentano  i  servi  di 
quel  re  ?  —  Quando  dovremo  render  conto  a  quel  re  di  tutta  la  nostra 
vita  ?  —  Eapidità  con  la  quale  si  farà  quel  giudizio.  —  Che  rappre¬ 
senta  quell’uomo  che  doveva  diecimila  talenti?  —  Che  figurano  quei 
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diecimila  talenti  ?  —  Impotenza  per  il  peccatore  di  sdebitarsi  da  sè 
stesso  del  debito  cbe  ba  contratto  di  fronte  a  Dio.  —  Che  rappresen¬ 
tano  al  figurato  la  moglie  e  i  figli  di  quell’uomo?  —  Per  qual  motivo 
il  re  dà  quell’ordine  severo  ?  —  Umiliazione  e  soddisfazione  del  pec¬ 
catore.  —  Eccessi  dell’amore  di  Dio  per  i  peccatori  pentiti.  —  Che  figura 
la  somma  di  cento  danari  che  gli  doveva  il  suo  compagno  ?  —  Diffe¬ 
renza  fra  i  peccati  commessi  contro  Dio  e  quelli  che  si  commettono 
contro  il  proprio  fratello.  —  Caratteri  di  gravità  che  presentano  i  nostri 
peccati  contro  Dio.  —  Che  rappresentano  quei  due  servi  ?  —  Come  pos¬ 
siamo  facilmente  ottener  il  perdono  delle  colpe  commesse  contro  Dio  ? 

—  Indegnità  della  condotta  di  quel  servo  al  quale  il  suo  padrone  ha 
rimesso  debiti  enormi.  —  Circostanze  che  rendono  più  colpevole  la  sua 
condotta.  —  Che  rappresentano  i  compagni  di  quel  servo  ?  —  Severità 
del  re  suo  padrone  a  suo  riguardo.  —  Sua  condanna  e  suo  supplizio. 

—  Durata  eterna  delle  pene  dell’inferno.  —  Necessità  di  perdonare  dal 
fondo  del  cuore  le  più  leggiere  offese,  come  le  più  gravi.  —  Spiega¬ 
zione  allegorica  di  questa  parabola. 

XIX,  1-2.  —  Gesù  alla  festa  delle  capanne  (IV,  648). — Perchè  Nostro* 
Signore  torna  nella  Giudea  da  cui  era  uscito  precedentemente.  —  Che 
bisogna  intendere  per  la  Giudea.  —  Perchè  una  gran  folla  di  popolo 
accompagna  il  Salvatore.  —  Sua  bontà  verso  tutto  quel  popolo. 

XIX,  3-12.  —  Il  divorzio  (IV,  1083).  —  Insidia  che  Gli  tendono  i  Fa¬ 
risei.  —  La  loro  cattiveria  si  rivela  fin  nel  modo  d’interrogarlo.  —  La 
domanda  che  Gli  fanno  è  un  indice  della  corruzione  del  loro  cuore. 

—  Lezione  che  Nostro  Signore  dà  a  quelli  che  sono  incaricati  d’in¬ 
segnare  agli  altri.  —  Sapienza  della  sua  risposta  ai  Farisei.  —  Disegno 
di  Dio  nella  creazione  dell’uomo  e  della  donna.  —  Perchè  l’uomo  e  la 
donna  non  nascono  simultaneamente  dallo  stesso  seno  come  avviene 
per  certi  uccelli.  —  Il  matrimonio  è  l’unione  indissolubile  d’un  solo 
con  una  sola,  secondo  la  regola  seguita  nella  creazione  e  secondo  la 
legge  formale  di  Dio.  —  Perchè  l’affetto  degli  sposi  l’uno  per  l’altro 
è  più  forte  dell’affetto  dei  fratelli  fra  loro  e  di  quello  dei  figli  per  i 
loro  genitori.  —  Come  Nostro  Signore  stabilisce  l’indivisibilità  del 
matrimonio.  —  Come  l’unione  dell’uomo  e  della  donna  è  un  grande 
grande  mistero  in  Gesù  Cristo  e  nella  sua  Chiesa.  —  Come  il  Salva¬ 
tore  interpetra  le  parole  e  i  fatti  della  Legge  antica.  —  In  qual  senso 
l’uomo  e  la  donna  non  fanno  che  uno.  —  Parole  che  dimostrano  che 
rimandare  la  propria  moglie  è  agire  insieme  contro  la  natura  e  contro 
la  Legge.  —  Perchè  l’uomo  non  ha  il  diritto  di  separare  l’uomo  dalla 
donna.  —  I  Farisei  sono  convinti  con  i  Libri  di  Mosè.  —  Perchè  non 
si  arrendono  a  prove  così  forti  e  si  fondano  sull’autorità  di  Mosè  nella 
nuova  domanda  che  fanno  al  Salvatore.  —  Nostro  Signore  non  è  in 
opposizione  con  la  Legge  di  Mosè.  —  Come  si  giustifica  dell’accusa  che 
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i  Farisei  volevano  fargli.  —  Durezza  dei  Farisei  e  furberia  dei  Ma¬ 
nichei.  —  Come  conciliare  il  permesso  dato  da  Mosè  con  la  Legge  di¬ 
vina.  —  Differenza  fra  il  permesso  e  il  comandamento.  —  Come  Nostro 
Signore  stabilisce  la  legge  di  autorità.  —  Si  può  dire  che  permette 
al  marito  di  rimandare  sua  moglie,  come  aveva  permesso  Mosè?  — 
Causa  unica  di  separazione  secondo  Nostro  Signore.  —  Perchè  il  ma¬ 
rito  non  deve  conservare  una  sposa  adultera  ?  —  Che  deve  fare  quando 
il  delitto  d’adulterio  è  stato  riparato  ed  espiato  ?  —  Il  delitto  d’adul¬ 
terio  non  discioglie  l’unione  degli  sposi. — La  separazione  che  auto¬ 
rizza  l’adulterio  non  porta  con  sè  il  permesso  di  prendere  un’altra 
moglie.  —  La  proibizione  di  contrarre  un  secondo  matrimonio  esiste 
in  questo  caso  pel  marito  come  per  la  moglie.  —  Perchè  il  matrimonio 
è  spesso  un  pesante  fardello.  —  Quali  sono  coloro  a  cui  Dio  accorda 
il  dono  di  verginità  ?  —  Perchè  non  tutti  comprendono  quella  parabola: 
“  Non  torna  conto  di  ammogliarsi „  ?  —  Necessità  della  grazia.  — Qual’è 
la  castità  veramente  gloriosa  e  meritoria.  —  Tre  generi  di  eunuchi. 

—  Quali  sono  coloro  a  cui  il  Salvatore  promette  la  ricompensa  ?  — 
Eunuchi  di  natura,  di  necessità,  di  volontà.— Perchè  Dio  permette  che 
la  natura  delle  cose  contravvenga  di  tempo  in  tempo  alle  leggi  na¬ 
turali  stabilite.  —  Condizioni  che  richiede  la  virtù  di  castità.  —  In 
qual  senso  bisogna  intendere  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  E  ce  ne 
sono  di  quelli  che  si  sono  evirati  da  sè  „  ? 

XIX,  13-15.  —  Gesù  e  i  fanciulli  (IV,  1101).  —  Perchè  quelli  che 
avevano  ascoltato  quegli  ultimi  insegnamenti  di  Gesù  Gli  presentano 
dei  fanciulli  ?  —  Costume  presso  gli  antichi  di  presentare  i  fanciulli 
ai  vecchi.  —  Perchè  i  discepoli  respingevano  quei  fanciulli.  —  Perchè 
Nostro  Signore,  al  contrario,  li  prende  nelle  sue  braccia,  li  benedice. 

—  Perchè  dice  :  “  Di  questi  è  il  regno  dei  cieli  „  ?  —  I  pagani  debbono 
presentare  anche  i  loro  figli  ai  sacerdoti.  —  Quali  sono  i  fanciulli 
nel  senso  mistico  ?  —  Perchè  Nostro  Signore  benedice  quei  fanciulli 
e  impone  loro  le  mani.  —  Di  chi  i  fanciulli  sono  la  figura. 

XIX,  16-26.  —  Il  giovane  ricco  (IV,  1108).  —  In  quale  occasione  qnel 
giovane  si  rivolge  a  Nostro  Signore  ?  —  Motivi  che  lo  portano  a  fare 
quella  domanda.  —  Quel  giovane  era  schiavo  dell’amore  delle  ricchezze? 

—  Si  può  accusarlo  d’ipocrisia  e  di  essere  venuto  per  tentare  Gesù?  — 
Come  conciliare  fra  loro  gli  Evangelisti  sulla  risposta  che  gli  fa  il 
Salvatore.  —  Come  fa  intendere  a  quel  giovane,  con  quella  risposta, 
che  Egli  è  veramente  Dio  ?  —  Quale  utilità  Gesù  si  proponeva  in  quella 
risposta.  —  Perchè  aggiunge  :  “  Se  brami  di  arrivare  alla  vita  „  ?  — 
Prova  che  la  Legge  prometteva  a  coloro  che  la  compivano  la  vita 
eterna.  —  Come  quel  giovane  domanda  al  Salvatore  quali  erano  i  co- 
mandamenti  che  bisognava  osservare.  —  Perchè  Nostro  Signore  non 
ricorda  qui  che  i  precetti  della  seconda  tavola.  —  Nuova  domanda  di 
quel  giovane.  —  Come  si  può  giungere  alla  perfezione  ?  —  Spiegazione 
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dettagliata  di  quelle  parole:  “  Va’ ,  vendi  ciò  che  hai ,  ecc.  „.  —  Il  Sal¬ 
vatore  propone  agli  uomini  due  specie  di  vita  :  la  vita  attiva  e  la  vita 
contemplativa.  —  Solo  quelli  che  per  essere  perfetti  vendono  i  loro 
beni  e  ne  distribuiscono  il  prezzo  ai  poveri,  possederanno  il  regno  dei 
cieli.  —  E  meglio  godere  dei  proprii  beni  e  distribuirne  successiva¬ 
mente  i  frutti  ai  poveri  ?  —  Grandezza  della  ricompensa  promessa  dal 
Salvatore.  —  Se  colui  che  compie  tutti  i  comandamenti  è  perfetto, 
come  Nostro  Signore  può  dire  a  quel  giovane  che  li  aveva  osservati 
tutti  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto  „  ?  —  Si  è  perfetti  pel  fatto  solo  che 
si  è  fatto  così  il  sacrifizio  di  tutti  i  proprii  beni  ?  —  Interpetrazione 
morale  di  quelle  parole  del  Salvatore.  —  Necessità  di  seguire  il  Si¬ 
gnore  dopo  che  si  è  rinunziato  ai  beni  della  terra.  —  Perchè  quel  gio¬ 
vane,  udendo  quelle  parole,  se  ne  andò  tutto  triste.  —  Servitù  delle 
grandi  ricchezze.  —  Perchè  i  beni  che  si  posseggono  incatenano  più 
strettamente  di  quelli  che  si  desiderano. — Nostro  Signore  non  accusa 
le  ricchezze,  ma  quelli  che  le  posseggono  con  troppo  attaccamento. 

—  Come  bisogna  possederle  ?  —  La  difficoltà  per  i  ricchi  di  entrare  nel 
regno  dei  cieli  porta  con  sè  l’impossibilità?  —  Pericoli  che  corre  colui 
che  vuole  accrescere  le  sue  ricchezze.  —  Spiegazione  figurata  di  quelle 
parole  :  “  È  più  facile  a  un  cammello ,  ecc.  n  —  Donde  viene  l’inquie¬ 
tudine  degli  Apostoli  udendo  quelle  parole  ?  —  Necessità  di  una  grazia 
tutta  particolare  per  fare  la  propria  salvezza  in  mezzo  alle  ricchezze. 

—  E  possibile  a  Dio  far  entrare  nei  cieli  un  ricco  cupido,  avaro  ?  — 
Perchè  Nostro  Signore  tiene  un  linguaggio  così  severo  ? 

XIX,  27-30.  —  La  ricompensa  ai  seguaci  di  Gesù  (IV,  1132).  — Perchè 
Pietro  si  rivolge  al  Salvatore  con  tanta  fiducia  ?  —  Forse  fa  quella 
domanda  solo  per  suo  fratello  e  per  lui?  —  La  ricompensa  promessa 
non  è  accordata  che  a  quelli  i  quali,  dopo  d’aver  lasciato  tutti  i  loro 
beni,  si  mettono  al  seguito  del  Signore.  —  Come  gli  Apostoli  hanno 
seguito  il  loro  divino  Maestro?  —  In  qual  senso  bisogna  intendere 
quelle  parole  :  “  Sederete  sopra  dodici  troni  „  ?  —  Nostro  Signore  non 
promette  qui  ai  suoi  discepoli  se  non  la  ricompensa  promessa  alla 
regina  del  mezzogiorno  e  ai  Niniviti  ?  —  Segue  da  quelle  parole  che 
Giuda  deve  sedere  con  gli  altri  Apostoli  ?  —  Nostro  Signore  deve  giu¬ 
dicare,  assistito  dai  suoi  discepoli.  —  Saranno  essi  i  soli  per  giudi¬ 
care  con  Lui  ?  —  Si  possono  riferire  quelle  parole  ai  primi  tempi  del 
cristianesimo?  —  Spiegazione  mistica  di  queste  parole. — Ricompensa 
promessa  fin  da  questa  vita  a  coloro  che  hanno  tutto  lasciato  per 
seguire  Gesù  Cristo.  —  Qual  è  il  centuplo  che  riceveranno  in  questo 
mondo?  —  Nostro  Signore  vuole,  con  queste  parole,  disciogliere  il 
legame  del  matrimonio?  —  Necessità  di  garantirsi  contro  la  tiepi¬ 
dezza,  per  non  perdere  il  posto  che  si  occupa  nel  servizio  di  Dio.  — 
Non  basta  essere  stati  allevati  nel  seno  della  religione  da  parenti 
cristiani.  —  Quelle  parole  :  “  Molti  primi  saranno  ultimi ,  ecc.  n  pos- 
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•sono  anche  essere  riferite  ai  Giudei  e  ai  Gentili,  a  quel  giovane  che 
se  ne  andò  tutto  triste  e  agli  Apostoli,  agli  uomini  paragonati  a 
certi  angeli. 


XX,  1-16.  —  Parabola  dei  vignaiuoli  (IV,  1144).  —  Perchè  Nostro 
Signore  propone  questa  parabola.  —  Che  rappresentano  i  principali 
personaggi  di  questa  parabola  ?  —  Con  qual  disegno  e  con  qual  line 
Dio  ci  ha  chiamati  al  suo  servizio.  —  Noi  siamo  di  fronte  a  Dio  come 
operai  mercenari.  —  La  vigna  figura  della  Chiesa. — La  vita  parago¬ 
nata  a  un  sol  giorno.  —  Che  figura  qui  il  danaro  promesso  ?  —  Che 
-significano  le  differenti  ore  nelle  quali  il  padre  di  famiglia  manda 
a  lavorare  alla  sua  vigna?  —  Quali  sono  coloro  che  son  figurati  da 
quegli  operai  oziosi  ?  —  Perchè  il  padre  di  famiglia  promette  a  tutti 
da  stessa  ricompensa  ?  —  Perchè  la  sesta  e  la  nona  ora  sono  riunite 
insieme  da  Nostro  Signore.  —  Quali  sono  gli  operai  della  undecima 
-ora  ?  —  Quando  deve  venire  l’ora  del  salario.  —  Che  bisogna  inten¬ 
dere  pel  fattore  del  padre  di  famiglia  ?  —  Che  figurano  gli  operai 
dell’ultima  ora,  che  ricevono  la  loro  ricompensa  prima  degli  operai 
chiamati  alla  prima  ora,  e  perchè  gli  ultimi  sono  ricompensati  avanti 
i  primi.  —  Perchè  e  in  qual  senso  ricevono  tutti  lo  stesso  salario  ?  — - 
Perchè  i  primi  dicono  che  hanno  portato  tutto  il  peso  del  giorno  e 
del  caldo  ?  —  Come  spiegare  i  mormorii  in  quelli  che  sono  chiamati 
-ad  entrare  nel  regno  dei  cieli  ?  —  Come  si  debbono  spiegare  tutti  i 
particolari  d’una  parabola?  —  Di  che  si  lamentano  gli  operai  della 
prima  ora  ?  —  Ingiustizia  dei  loro  lamenti.  —  Come  conciliare  questa 
-eguaglianza  di  ricompensa  negli  eletti  con  quelle  parole  del  Salva¬ 
tore  :  “  Vi  sono  molti  x>osti  nella  casa  del  Padre  mio  „  ?  —  Che  si¬ 
gnifica  l’occhio  cattivo.  —  In  qual  senso  gli  ultimi  saranno  i  primi 
e  i  primi  gli  ultimi.  —  Come  spiegare  quelle  parole  :  “  Molti  son  chia¬ 
mati ,  ma  pochi  eletti  „  ?  —  Perchè  gli  uni  sono  chiamati  alla  prima 
ora,  gli  altri  alla  terza  ? 

XX,  17-19.  —  Terza  profezia  della  passione  (IV,  1154).  —  Perchè 
Nostro  Signore  parla  di  nuovo  della  sua  passione  ai  suoi  Apostoli  ? 
—  In  qual  modo  ne  parlava  alla  folla  ?  —  Intenzione  formale  che  i 
discepoli  conservino  nel  loro  cuore  il  ricordo  di  questa  predizione, 
e  quale  è  in  ciò  il  suo  disegno.  —  Perchè  unisce  alla  predizione  della 
•sua  passione  quella  della  sua  risurrezione. 

XX,  20-28.  —  I  figli  di  Zebedeo  (IV,  1162).  —  Virtù  di  Salome,  madre 
dei  due  apostoli  Giacomo  e  Giovanni.  —  Qual  è  il  motivo  che  la  porta 
a  fare  al  Salvatore  quella  domanda  ?  —  Come  conciliare  qui  S.  Matteo, 
-che  mette  questa  domanda  nella  bocca  di  Salome,  con  S.  Marco,  se¬ 
condo  il  quale  questa  domanda  è  stata  fatta  dagli  stessi  figli  di  Ze¬ 
bedeo  ?  —  Come  questi  due  Apostoli  furono  condotti  a  fare  quella 
domanda  pretensiosa.  —  Quella  domanda  aveva  per  oggetto  un  regno 
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spirituale  ?  —  Si  può  ammettere  che  quella  donna  domandava  per  i 
suoi  figli  i  beni  del  cielo  ?  —  Che  si  deve  intendere  per  la  destra  e- 
per  la  sinistra  di  Gesù  Cristo.  —  Perchè  quei  due  discepoli  si  servono 
della  loro  madre  per  fare  al  Salvatore  quella  domanda.  —  Perchè 
Nostro  Signore  risponde  al  pensiero  di  quei  due  discepoli,  più  che- 
alla  domanda  della  loro  madre.  —  Perchè  permette  che  i  suoi  discepoli 
abbiano  dei  pensieri  e  tengano  dei  discorsi  riprensibili  ?  —  In  qual 
senso  i  due  discepoli  non  comprendono  quel  che  domandano  ?  —  Bi¬ 
sogna  meritare  la  gloria  e  la  ricompensa  prima  di  ottenerle.  —  Nes¬ 
suno  può  regnare  con  Gesù  Cristo  senza  aver  sofferto  con  Lui. — In 
qual  senso  i  due  discepoli  rispondono  che  possono  bere  il  suo  calice, 
e  come  si  può  dire  che  l’hanno  bevuto  tutt’e  due?  —  A  chi  è  riser¬ 
vato  l’onore  di  essere  seduto  alla  destra  e  alla  sinistra  del  Salvatore? 
—  Indignazione  degli  altri  dieci  Apostoli  contro  i  due  fratelli  Giacomo* 
e  Giovanni. — Il  sentimento  che  li  anima  è  così  carnale,  com’era  la- 
domanda  dei  due  discepoli.  —  Che  fa  Nostro  Signore  per  calmare  e 
consolare  gli  uni  e  gli  altri.  —  Come  i  capi  della  Chiesa  debbono 
esercitare  la  potenza  spirituale  che  hanno  ricevuta.  —  E  permesso 
desiderare  l’ onore  attaccato  alle  prime  dignità  ?  —  Differenza  fra  i 
principi  del  mondo  e  i  capi  della  Chiesa.  —  Nostro  Signore  propone- 
sè  stesso  per  esempio.  —  In  che  debbono  imitarlo  coloro  che  sono  ri¬ 
vestiti  del  potere  ecclesiastico. 

XX,  29-34.  —  I  ciechi  di  Gerico  (IV,  1198).— Una  numerosa  adu¬ 
nanza  è  una  prova  dello  zelo  di  colui  che  insegna.  —  Come  conciliare 
qui  S.  Matteo  con  S.  Marco,  il  quale  parla  di  un  sol  cieco.  —  Quale 
era  quel  Bartimeo  di  cui  parla  S.  Marco  ?  —  Il  fatto  simile  che  rac¬ 
conta  S.  Luca  è  differente  da  questo. — Per  qual  motivo  il  popolo 
riprendeva  quei  due  ciechi  per  farli  tacere.  —  Con  quale  sentimento- 
quei  due  ciechi  raddoppiano  le  loro  grida,  malgrado  la  proibizione  che 
è  loro  fatta.  —  Perchè  il  Salvatore  permetteva  che  si  imponesse  loro- 
silenzio.  —  Perchè  si  arrestò  per  guarirli  ?  —  Perchè  domandò  loro  che 
volevano  ?  —  Gesù  voleva  condurli  a  confessare  la  sua  divinità.  — 
Riconoscenza  di  quei  due  ciechi  dopo  la  loro  guarigione.  —  Spiega¬ 
zione  allegorica  della  guarigione  di  quei  due  ciechi  e  ciò  che  essi 
rappresentano. 

XXI,  1-12.  —  Ingresso  in  Gerusalemme  (V,  1).  —  Che  era  il  borgo 
di  Betfage,  suo  significato  mistico.  —  Natura  e  tenore  del  comanda¬ 
mento  che  Gesù  dà  a  quei  due  discepoli.  —  Ciò  che  Nostro  Signore 
vuole  insegnare  qui  ai  suoi  discepoli.  —  Perchè  quella  testimonianza 
del  Profeta?  —  Spiegazione  di  quella  testimonianza.  —  Che  significa 
l’espressione  :  “  Ecco  „  ?  —  Perchè  il  Salvatore  viene  sopra  sì  umile 
cavalcatura.  —  Conciliazione  di  S.  Matteo  e  di  S.  Giovanni  per  questa 
citazione.  —  Principii  che  debbono  dirigere  nella  spiegazione  di  queste^ 
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-specie  di  contraddizioni  apparenti.  —  Nostro  Signore  è  salito  su  quei 
due  animali  ?  —  Lezioni  di  umiltà  che  Nostro  Signore  ci  dà  in  questa 
circostanza.  —  Premura  della  moltitudine  per  formare  il  corteo  del 
Salvatore  e  aumentare  la  solennità  del  suo  ingresso  in  Gerusalemme. 

—  Spiegazione  dei  loro  canti  di  gioia  e  di  trionfo.  —  Perchè  Nostro 
Signore  permette  quelle  dimostrazioni  ?  —  Spiegazione  allegorica  di 
tutte  le  circostanze  di  questo  racconto  ;  che  significano  e  rappresen¬ 
tano  Betfage,  Gerusalemme,  il  monte  degli  Ulivi,  quei  due  discepoli, 
l’asina  col  suo  asinelio,  l’ordine  dato  da  Nostro  Signore,  l’ingresso 
del  Salvatore  in  Gerusalemme,  la  moltitudine  che  L’accompagna  ? 

—  Qual’era  la  causa  per  la  quale  tutta  la  città  di  Gerusalemme  fu 
commossa? — Il  popolo  proclama  il  regno  di  Gesù.— Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  fa  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme  cinque  giorni  prima  della 
festa  di  Pasqua  ?  —  Perchè  entra  primieramente  nel  tempio. 

XXI,  12-13.  —  I  profanatori  scacciati  dal  tempio  (V,  39).  —  Usi 
relativi  all’ immolazione  delle  vittime.  —  In  che  i  sacerdoti  cercavano 
di  trarre  partito  dalla  religione  del  popolo.  —  Di  che  dobbiamo  occu¬ 
parci  nella  casa  della  preghiera? — Quando  si  fa  del  tempio  di  Dio 
una  caverna  di  ladri?  —  Severità  e  santa  ira  di  Dio  ;  questo  prodigio 
si  è  ripetuto  due  volte.  —  Spiegazione  mistica  di  questa  azione  del 
Salvatore.  —  Quali  sono  quelle  tre  specie  di  genti  che  Nostro  Si¬ 
gnore  ha  cacciate  dal  tempio.  —  Applicazione  alla  seconda  venuta  del 
Salvatore. 

XXI,  14-17.  —  Ingresso  in  Gerusalemme  (V,  1).  —  Guarigioni  operate 
nel  tempio.  —  Perchè  i  nemici  di  Gesù,  non  osando  impadronirsi  della 
sua  persona,  si  attaccano  a  calunniare  le  sue  opere  ?  —  Saggia  risposta 
che  Egli  fa  loro.  —  Ciò  che  bisogna  intendere  per  quei  fanciulli  di 
cui  si  parla  nel  passo  citato  da  Gesù.  —  Perchè  Nostro  Signore  lascia 
là  i  suoi  nemici  ed  esce  dalla  città.  —  Povertà  del  Salvatore. , —  In  quali 
case  i  Santi  amano  fissar  la  loro  dimora. 

XXI,  18  19.  —  Il  fico  maledetto  i^V,  34).  —  Fame  del  Salvatore,  prova 
della  verità  della  sua  carne  ;  suo  zelo.  —  Con  quale  disegno  Nostro 
Signore  si  avvicina  al  fico  ?  —  Perchè  sceglie  un  albero  per  dare  un 
esempio  della  sua  severità  contro  i  ribelli  ostinati  ?  — Perchè  quel 
fico  fu  maledetto  ? 

XXI,  20-22.  —  La  fiducia  in  Dio  (V,  48).  —  Potenza  della  preghiera 
e  della  fede.  —  Perchè  le  nostre  preghiere  non  sono  esaudite.  —  In 
-quale  giorno  gli  Apostoli  attestarono  la  loro  maraviglia  alla  vista  del 
fico  disseccato?  —  Spiegazione  mistica  di  questo  miracolo.  — Il  fico 
figura  della  sinagoga. 

XXI,  23-27.  —  La  questione  del  Battista  (V,  56).  —  Violenta  gelosia 
dei  principi  dei  sacerdoti. —  Nuova  calunnia  diretta  contro  il  Salva¬ 
tore.  —  Ciò  che  lascia  sospettare  la  domanda  che  Gli  fanno.  —  Come 
Nostro  Signore  li  confonde  con  una  domanda  piena  di  senno  e  di  pru- 
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denza.  —  Che  sarebbe  avvenuto  se  avesse  risposto  direttamente  alla# 
loro  domanda  ?  —  Perchè  il  battesimo  dato  dal  santo  Precursore  è 
chiamato  il  battesimo  di  Giovanni  ?  —  Menzogna  dei  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  che  rispondono  a  Gesù  :  “ Non  lo  sappiamo  „. —  Quale  era  stato 
il  disegno  dei  sacerdoti  giudaici  nel  fare  quella  domanda  al  Salvatore? 

—  Due  ragioni  di  nascondere  la  verità  a  quelli  che  sembrano  cercarla. 

XXI,  28-32.  —  I  due  figli  (V,  66).  —  Fine  della  parabola  che  Nostro 

Signore  Gesù  propone  ai  suoi  nemici. —  Li  sceglie  come  giudici  della 
propria  condotta. — Qual  è  quell’uomo  che  aveva  due  figli  ? — Che  rap¬ 
presentano  quei  due  figli  e  la  loro  condotta  di  fronte  agli  ordini  del 
loro  padre?  —  I  Giudei  condannati  dal  loro  proprio  giudizio.  — Qome 
Nostro  Signore  conferma  pienamente  il  loro  giudizio.  —  Qual  è  quel 
regno  di  Dio  di  cui  si  parla  qui  ?  —  I  Giudei  sono  per  sempre  esclusi 
da  questo  regno  ?  —  Che  rappresentano  qui  i  pubblicani  e  le  donne 
di  cattiva  vita  ?  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  che  Giovanni  è 
venuto  nella  via  della  giustizia  ?  —  Come  riattaccare  logicamente  a 
quello  che  precede  questa  conclusione  del  Salvatore  :  “  In  verità  vi 
dico ,  che  i  pubblicani,  ecc.  „.  —  Suo  disegno  nel  proporre  loro  quella 
parabola  dei  due  figli. 

XXI,  33-46.  —  I  cattivi  vignaiuoli  (V,  70).  —  Fine  della  seconda 
parabola.  —  Qual  è  questo  padre  di  famiglia.  —  Perchè  il  Salvatore 
dà  a  Dio  Padre  il  nome  di  uomo  ?  —  Qual’è  questa  vigna,  quest’aia, 
questo  strettoio,  questa  torre,  questi  vignaiuoli  ?  —  Ciò  che  forma 
soprattutto  il  merito  dei  sacerdoti  agli  occhi  di  Dio.  —  Come  spiegare 
quella  partenza  di  Dio  per  un  paese  lontano.  —  Che  significa  il  tempo 
della  vendetta  o  dei  frutti.  —  Che  rappresentano  i  servi  del  padre  di 
famiglia.  —  In  che  i  vignaiuoli  fanno  apparire  tutta  l’estensione  della 
loro  cattiveria.  —  Accrescimento  successivo  della  loro  malizia.  —  Quali 
sono  i  nuovi  servi  che  il  padre  di  famiglia  manda  loro.  —  Che  rap¬ 
presenta  la  festa  del  padre  di  famiglia.  —  Come  e  con  qual  disegno 
manda  loro  il  figlio?  —  Quelle  parole:  “ Avran  rispetto  al  mio  figliuolo  y y 
significano  qualche  dubbio  da  parte  di  Dio  ?  —  In  qual  senso  bisogna 
intenderle.  —  Gesù  non  ha  ricevuto  il  nome  di  Figliuolo  di  Dio  che 
al  suo  battesimo,  e  non  è  chiamato  Figliuolo  di  Dio  se  non  allo  stesso 
titolo  che  gli  altri  Santi?  —  Non  per  ignoranza,  ma  per  gelosia,  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  hanno  crocifisso  Gesù  Cristo.  —  Dopo  quale  avveni¬ 
mento  formarono  il  progetto  di  metterlo  a  morte?  —  Loro  pensieri  e 
loro  ragionamenti.  —  In  quale  senso  Gesù  Cristo  fu  gettato  fuori 
della  vigna  ?  —  Perchè  Nostro  Signore  domanda  ai  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  ciò  che  il  padre  di  famiglia  farà  a  quei  vignaiuoli  omicidi  ? 

—  A  che  bisogna  attribuire  l’esattezza  della  risposta  ?  —  Come  con¬ 
ciliare  qui  con  S.  Matteo  S.  Marco,  che  dà  questa  risposta  come  un 
seguito  del  discorso  del  Signore?  —  Come  . conciliare  S.  Matteo  con. 
S.  Luca,  che  attribuisce  ai  principi  dei  sacerdoti  una  risposta  del 
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tutto  contraria  ?  —  Applicazione  di  questa  parabola,  nel  senso  morale, 
ad  ogni  cristiano.  —  Testimonianza  della  Scrittura  che  Nostro  Signore 
porta  in  appoggio  di  questa  parabola.  —  In  qual  senso  Egli  è  la  pietra 
principale  dell’angolo  ?  —  Qual  è  il  regno  di  Dio  che  sarà  tolto  ai 
Giudei  ?  —  Perchè  Nostro  Signore  si  paragona  qui  a  una  pietra.  — 
Quali  sono  coloro  che  cadono  su  questa  pietra,  e  coloro  sui  quali  essa 
cadrà.  —  “  Si  sfracellerà ,  sarà  stritolato  due  cose  differenti.  —  Che 
significano  quelle  due  espressioni.  —  Differenza  degli  uomini  di  bene 
dai  cattivi. — Perchè  i  principi  dei  sacerdoti  temono  il  popolo. — Dif¬ 
ferenti  modi  d’impadronirsi  di  Gesù.  —  Chi  è  colui  del  quale  si  può 
dire  che  porta  la  mano  su  Dio  e  Lo  mette  a  morte.  —  Timore  di 
quelli  che  paventano  di  impadronirsi  di  Gesù. 

XXII,  1-14.  —  Le  nozze  reali  (V,  94).  —  Perchè  l’Evangelista  si 
serve  qui  dell’espressione  :  “  E  Gesù  ricominciò  a  parlare ,  ecc.  „  ?  — 
La  parabola  del  convito  raccontata  da  S.  Luca  è  la  stessa  di  questa  ? 

—  E  che  rappresentano  queste  due  parabole?  —  Che  rappresenta  quel¬ 
l’uomo  re  e  il  suo  figliuolo.  —  La  personalità  del  Redentore  non  è 
formata  dall’unione  di  due  personalità  distinte.  —  Quali  sono  quelle 
nozze,  e  quando  sono  state  celebrate.  —  Quali  sono  quei  servi  che  in¬ 
vitano  alle  nozze  una  prima  e  una  seconda  volta,  e  quando  sono  stati 
mandati  ?  —  Che  figurano  il  banchetto  preparato,  quei  buoi  e  tutti 
quegli  animali  ingrassati?  —  Perchè  non  se  n’è  fatta  menzione  nel 
primo  invito?  —  Applicazione  ai  discorsi  dei  predicatori.  —  Che  signi¬ 
ficano  quelle  parole  :  “  Le  nozze  son  pronte  „  ?  —  I  pretesti  apportati 
dagl’invitati  erano  legittimi  ?  —  Che  rappresentano  gl’invitati  che  ri¬ 
fiutano  di  venire  al  banchetto  ?  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  i 
sentimenti  d’ira  in  Dio  figurato  da  quel  re.  —  Quali  sono  quelle  ar¬ 
mate  mandate  per  punire  gli  omicidi  ?  —  Quali  sono  coloro  che  suc¬ 
cedono  ai  primi  invitati  ?  —  Che  figurano  qui  i  crocicchi  delle  strado 
dove  il  re  comanda  di  andare  a  cercare  gl’invitati?  —  Quali  sono  i 
servi  mandati  in  ultimo  luogo.  —  Che  figurano  quei  buoni  e  quei 
cattivi  che  invitano  indistintamente  ?  —  Quando  la  sala  del  banchetto 
fu  riempita  al  figurato  ?  —  Perchè  il  re  entra  nella  sala  prima  che  il 
banchetto  cominci  ?  —  Che  rappresenta  ?  —  Perchè  si  parla  di  un  sol 
uomo  che  non  ha  la  veste  nuziale?  —  Che  rappresenta  quell’uomo  e 
la  veste  nuziale  ?  —  Che  significano  quelle  parole:  “  Colui  ammutolì  „  ? 

—  Che  figura  il  castigo  che  gli  fu  inflitto.  —  Quali  sono  le  tenebro 
esteriori  in  cui  egli  fu  gettato.  —  Che  significano  i  pianti  e  lo  stridor 
dei  denti. 

XXII,  15-22.  —  Il  tributo  a  Cesare  (V,  105).  —  Carattere  della  mali¬ 
gnità  dei  Giudei  :  confusa  da  una  parte,  essa  torna  alla  carica  per 
un’altra  via.  —  Quali  sono  quegli  Erodiani  con  i  quali  i  Farisei  man¬ 
dano  i  loro  discepoli  ?  —  Dissensi  che  esistevano  sul  tributo  da  pagare 
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ai  Romani.  —  Quale  era  il  disegno  dei  Farisei  ?  —  Qual  è  il  primo  ar¬ 
tifizio  degli  ipocriti  ?  —  Tre  modi  di  dissimulare  la  verità.  —  Percliè 
Gesù  risponde  loro  con  severità  ?  —  Perchè  li  copre  di  confusione, 
mentre  hanno  fatto  ricorso  all’adulazione  ?  —  La  domanda  che  Gesù 
fa  loro  di  vedere  il  pezzo  di  moneta  ha  per  causa  l’ignoranza  ?  —  Chi 
era  quel  Cesare  di  cui  il  pezzo  di  moneta  portava  l’effigie  ?  —  Perchè 
è  giusto  rendere  a  Cesare  ciò  che  appartiene  a  Cesare  ?  —  Come  dob¬ 
biamo  rendere  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio  ?  —  Applicazione  di  quelle  pa¬ 
role  nel  senso  morale.  —  Che  ci  apprende  qui  la  risposta  di  Gesù  ai 
suoi  nemici  ?  —  Quale  fu  per  essi  tutto  il  frutto  di  quella  saggia 
risposta  ? 

XXII,  28-33.  —  I  Sadducei  e  la  risurrezione  (V,  117).  —  Carattere 
della  presunzione.  —  Perchè  i  Sadducei  vengono  dopo  dei  Farisei  ? 

—  Quali  erano  le  due  grandi  sette  fra  i  Giudei  ?  —  Quali  erano  le 
verità  negate  dai  Sadducei?- — Verità  della  risurrezione  dei  corpi. 

—  Ragione  che  i  Sadducei  credono  di  aver  trovata  per  sostenere  il  loro 
errore.  —  Perchè  Mose  aveva  stabilito  una  legge,  che  il  fratello  di 
un  morto  senza  figli  era  tenuto  a  sposare  la  sua  vedova  ?  —  E  questo 
un  fatto  reale  che  i  Sadducei  obiettano  a  Nostro  Signore  ?  —  Che  fi¬ 
gurano  qui  nel  senso  allegorico  quei  sette  fratelli  ?  —  Perchè  Gesù 
rimprovera  loro  insieme  la  loro  follia  e  la  loro  ignoranza.  —  Quali 
sono  le  due  cose  che  rimprovera  ad  essi  d’ignorare.  —  E  scritto  nelle 
Sante  Lettere  che  dopo  la  risurrezione  gli  uomini  non  avranno  mogli, 
e  che  saranno  come  gli  Angeli  di  Dio  ?  —  Come  si  deve  discutere  con 
quelli  che  calunniano  la  verità  e  con  quelli  che  sono  semplicemente 
nelTignoranza.  —  Perchè  nella  vita  futura  gli  uomini  non  avranno 
donne,  nè  le  donne  marito.  —  Perchè  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Sa¬ 
ranno  come  Angeli  di  Dio  nel  cielo  „  ?  —  Ragione  per  la  quale  i  Sad¬ 
ducei  non  ammettevano  la  risurrezione.  —  Perchè  Nostro  Signore  non 
si  serve  di  questo  confronto  degli  Angeli,  se  non  quando  si  tratta 
della  liberazione  dai  doveri  degli  sposi?  —  Quale  promessa  conten¬ 
gono  quelle  parole  per  la  vita  futura  ?  —  La  natura  dei  due  sessi  sarà 
conservata  dopo  la  risurrezione  ?  —  Perchè  Gesù  confonde  poi  i  Sad¬ 
ducei  con  l’autorità  di  Mosè  ?  —  Perchè  cita  una  testimonianza  che 
non  si  riferisce  direttamente  al  fatto  stesso  della  risurrezione.  — I 
Sadducei  negavano  l’immortalità  dell’anima,  e  non  ammettevano  che 
i  cinque  Libri  di  Mosè.  —  Come  conciliare  con  quelle  parole  citate  dal 
Salvatore:  “  Dio  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi  „,  quelle  altre: 
“  Affinchè  regni  sui  vivi  e  sui  morti  „  ?  —  In  quale  tempo  le  parole 
citate  da  Nostro  Signore  erano  state  dette  a  Mosè.  —  Perchè  ripete  : 
“  Io  sono  il  Dio  d’ Àbramo,  e  il  Dio  d1  Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  „  ? 

—  Come  quei  tre  Patriarchi  rappresentano  i  differenti  modi  secondo 
cui  sono  generati  i  figliuoli  di  Dio  ?  —  Debolezza  degli  attacchi  che 
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i  Giudei  dirigono  contro  Gesù.  —  Ammirazione  del  popolo  per  il 
Salvatore. 

XXII,  34-40.  —  Il  principale  comandamento  (V,  135).  —  Malevolenza 
instancabile  e  impudenza  dei  Farisei.  —  Carattere  dei  dottori  della 
verità  e  dei  dottori  della  menzogna.  —  Perchè  i  Farisei  e  i  Sadducei 
si  riuniscono  in  gran  numero  intorno  a  Gesù  ?  —  Come  conciliare 
S.  Matteo  e  S.  Marco,  sull’intenzione  con  la  quale  il  dottore  dei  Farisei 
interroga  il  Salvatore  ?  —  Perchè  Lo  chiama  Maestro  ?  —  A  chi  appar¬ 
tiene  di  cercar  di  conoscere  le  vie  superiori  della  giustizia  ?  —  Og¬ 
getto  della  domanda  di  questo  dottore.  —  Come  Gesù  confonde  la  sua 
ipocrisia.  —  Che  è  amare  Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  con  tutto  il  suo 
spirito,  ecc.  —  Differenti  interpetrazioni  dei  santi  Dottori.  —  I  coman¬ 
damenti  di  Dio  non  sono  uguali  fra  loro.  —  Qual  è  il  primo  coman¬ 
damento,  qual  è  il  secondo.  —  Che  bisogna  intendere  per  il  prossimo  ? 

—  Come  il  secondo  comandamento  è  simile  al  primo  ?  —  Come  tutta 
la  Legge  e  i  Profeti  sono  racchiusi  in  questi  due  comandamenti  ?  — 
Perchè  la  Scrittura  adopera  indifferentemente  l’uno  per  l’altro,  sia 
l’amore  di  Dio,  sia  l’amore  del  prossimo  ?  —  Pertanto  questi  due  pre¬ 
cetti  sono  distinti. 

XXII,  41-46.  —  Il  Messia  figlio  di  David  (V,  145).  —  Condotta  di 
Gesù  verso  i  Farisei.  —  Natura  e  fine  della  domanda  che  Egli  fa  loro. 

—  Come  Nostro  Signore  prova  loro  che  è  veramente  il  Figliuolo  di 
Dio  ?  —  Spiegazione  della  testimonianza  di  Davide.  —  Possiamo  anche 
oggi  rivolgere  questa  stessa  domanda  ai  Giudei.  —  Futili  spiegazioni 
che  dànno  di  questo  passo.  —  Perchè  i  nemici  di  Gesù  osservano  d’ora 
in  poi  il  silenzio. 

XXIII,  1-12.  —  Ipocrisia  dei  Farisei  e  degli  Scribi  (V,  152). — Perchè 
Nostro  Signore  rivolge  ora  i  suoi  insegnamenti  ai  suoi  discepoli  e  al 
popolo.  —  Bisogna  considerare  in  qual  modo  un  uomo  occupa  la  cat¬ 
tedra  dell’insegnamento.  —  Perchè  non  si  può  scusare  la  propria  negli¬ 
genza  per  le  buone  opere  con  i  vizi  di  colui  che  insegna.  —  Onore 
che  Gesù  rende  a  Mosè.  —  Come  conciliare  quelle  parole  del  Salva¬ 
tore  con  la  proibizione  che  gli  Apostoli  fecero  ai  primi  fedeli  di  se¬ 
guire  la  lettera  della  Legge.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Tutto 
quello  che  vi  diranno ,  osservatelo  e  fatelo  „  ?  —  Perchè  Nostro  Signore 
non  fa  questa  raccomandazione  che  per  la  Legge  di  Mosè  ?  —  Perchè 
comincia  a  stabilire  qui  l’autorità  dei  dottori  della  Legge.  —  Come  i 
fedeli  debbono  condursi  di  fronte  a  quelli  che  li  ammaestrano.  — Primo 
rimprovero  che  il  Salvatore  rivolge  ai  Farisei  :  “  Dicono  e  non  fanno». 

—  Perchè  le  colpe  di  chi  insegna  sono  inescusabili  ?  —  Come  si  deve 
condurre  un  buon  superiore  di  fronte  a  quelli  che  dirige.  —  Quali 
erano  quei  fardelli  pesanti  che  i  Farisei  imponevano  ai  loro  disce¬ 
poli  ?  —  Quali  sono  coloro  che  Nostro  Signore  condanna  qui.  —  Non 
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imporre  penitenze  troppo  rigorose  a  quelli  che  non  sono  capaci  di 
sopportarle.  —  Bisogna  essere  severi  per  sè  stessi,  pieni  di  dolcezza 
per  gli  altri.  —  Amore  della  vanagloria  nei  Farisei.  —  Sforzi  del  de¬ 
monio  per  corrompere  il  ministero  sacerdotale  con  la  tentazione  pe¬ 
ricolosa  della  vanagloria.  —  Donde  veniva  l’incredulità  dei  Farisei  che 
rifiutavano  di  ricevere  Gesù  per  il  Cristo  predetto  dalla  Legge.  —  A 
che  si  attaccava  la  vanagloria  dei  Farisei.  —  Falsa  interpetrazione  che 
davano  al  passo  della  Legge,  che  raccomanda  di  avere  sempre  dinanzi 
agli  occhi  i  comandamenti  di  Dio.  —  Imitatori  dei  Farisei.  — In  che 
risiede  la  virtù  del  Vangelo.  —  Rimprovero  di  amare  e  di  ricercare 
i  primi  posti.  —  Ciò  che  Nostro  Signore  biasima  e  riprende  nella  con¬ 
dotta  dei  Farisei.  —  Si  può  ricercare  l’ultimo  posto  per  superbia.  — 
In  quali  punti  i  Farisei  si  lasciavano  dominare  dalla  vanagloria.  — 
Loro  ambizione  ;  vogliono  essere  chiamati  maestri  senza  curarsi  di  es¬ 
serlo  in  realtà.  —  Come  il  discepolo  di  Gesù  Cristo  ama  anche  i  primi 
posti. — Perchè  Nostro  Signore  proibisce  ai  discepoli  di  cercar  di  es¬ 
sere  chiamati  maestri.  —  Come  gli  uomini  sono  tutti  fratelli.  —  Qual 
è,  nel  senso  spirituale,  colui  che  non  dà  ad  alcuno  il  nome  di  padre, 
sulla  terra.  —  In  qual  senso  il  Salvatore  dichiara  che  il  Cristo  è  il 
solo  Maestro.  —  Come,  malgrado  questo  precetto,  l’Apostolo  si  dà  il 
nome  di  dottore  delle  nazioni,  e  i  religiosi  il  nome  di  padri.  —  Le¬ 
zioni  di  umiltà  che  Nostro  Signore  dà  qui  ai  suoi  discepoli. 

XXIII,  13-36.  —  Colpe  dei  Farisei  e  degli  Scribi  (V,  166).  —  Come¬ 
te  maledizioni  che  il  Salvatore  pronunzia  qui  contro  i  Farisei  rispon¬ 
dono  alle  maledizioni  date  nel  Deuteronomio  contro  i  trasgressori 
della  Legge.  —  Come  queste  maledizioni  sono  un  effetto  della  bontà 
di  Dio.  —  Qual  è  quel  regno  dei  cieli  nel  quale  i  Farisei  non  entrano 
e  di  cui  proibiscono  l’entrata  agli  altri  ?  —  Quali  sono  i  loro  imita¬ 
tori.  —  Avarizia  e  voracità  dei  Farisei.  —  Fine  colpevole  delle  loro 
osservanze  superstiziose.  —  Perchè  cercano  principalmente  di  trarre 
profitto  dalle  donne  e  soprattutto  dalle  vedove  ?  —  Sono  tanto  più 
colpevoli,  perchè  esercitano  le  loro  rapine  in  nome  della  religione.  — 
Impotenza  dei  Farisei  per  convertire  e  mantenere  nel  bene  quelli  cho 
hanno  convertiti.  —  Come  coloro  che  fanno  professione  di  giudaismo 
dopo  la  venuta  del  Salvatore  sono  degni  d’una  pena  due  volte  più 
grande.  —  Con  quale  disegno  i  Farisei  cercavano  di  far  dei  proseliti  ? 
—  Come  i  dottori  ipocriti  sono  incapaci  di  nutrire  con  l’esempio  di 
una  vita  virtuosa  quelli  che  hanno  generati  alla  fede.  —  Come  il  pro- 
selita  convertito  dai  Farisei  diveniva  figlio  dell’inferno.  —  Funesta 
influenza  d’un  maestro  vizioso  sopra  i  suoi  discepoli.  —  Come  queste 
parole  di  Gesù  Cristo  provano  la  differenza  dei  tormenti  in  quelli 
che  saranno  condannati  al  fuoco  eterno.  —  In  che  consisteva  l’em¬ 
pietà  che  Nostro  Signore  rimproverava  ai  Farisei.  —  Essi  preferivano, 
al  tempio  e  all’altare  l’oro  e  l’argento  che  si  offrivano  nel  tempio  e, 
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sull’altare.  —  Cristiani  die  condividono  questo  errore  insensato.  — 
Come  colui  che  giura  per  la  creatura  giura  necessariamente  per  Colui 
che  governa  la  creatura.  —  Interpetrazione  spirituale  di  queste  parole. 

—  Dopo  la  venuta  del  Cristo,  ogni  fiducia  nella  Legge  è  superflua.  — 
Quale  era  la  grande  preoccupazione  dei  Farisei  relativamente  alle 
decime  richieste  dalla  Legge. — In  che  essi  erano  colpevoli.  —  Loro 
indifferenza  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la  salvezza  degli  uomini.  —  Si 
può  anche  intendere  questo  passo  di  quelli  che  pagavano  la  decima. 

—  Come  Nostro  Signore  ci  apprende  a  compiere  con  la  stessa  fedeltà 
tutti  i  comandamenti  della  Legge. —  Che  bisogna  intendere  per  il  cam¬ 
mello  e  il  moscherino,  di  cui  Nostro  Signore  parla  qui.  —  Nuova  ipo¬ 
crisia  e  menzogna  dei  Farisei  che  affettano  il  di  fuori  ingannatore 
della  santità. — A  quale  uso  dei  Giudei  Nostro  Signore  fa  qui  allusione. 

—  Quali  sono  coloro  che  il  Salvatore  condanna  nella  persona  dei  Fa¬ 
risei  ?  —  Qual  è  quel  piatto  e  quel  bicchiere  di  cui  bisogna  purificare 
il  di  dentro.  —  Bisogna  lavorare  ad  essere  giusti,  più  che  cercar  di 
sembrarlo.  —  Che  cosa  ra,ppresentano  il  bicchiere  e  il  piatto  nel 
senso  figurato. —  Come  i  Farisei  sono  simili  a  tombe  piene  di  ossa  di 
morti  e  di  putredine.  —  Ogni  virtù  che  non  ha  se  non  l’apparenza, 
che  non  ha  Dio  per  fine,  è  morta.  —  Perchè  gl’ipocriti  non  potranno 
scusarsi  sulla  loro  ignoranza  al  tribunale  del  giusto  Giudice. —  Con¬ 
traddizione  evidente  nella  condotta  degli  ipocriti. — Come  Nostro 
Signore  convince  i  Farisei  di  essere  dei  figli  di  omicidi.  —  Come  i 
Farisei  erano  colpevoli  di  innalzare  delle  tombe  ai  Profeti.  —  Cièche 
Nostro  Signore  riprende  e  biasima  qui.  —  Quale  era  l’intenzione  dei 
Farisei  ?  —  Nostro  Signore  non  aveva  solamente  in  vista  i  Giudei,  ma 
anche  i  Cristiani.  —  Contraddizione  della  condotta  dei  Farisei. — Di¬ 
fetto  abituale  di  tutti  gli  uomini  dati  al  male.  —  Essi  veggono  a 
prima  vista  le  colpe  degli  altri  e  non  riconoscono  che  molto  difficil¬ 
mente  le  loro  proprie  colpe.  —  Perchè  Nostro  Signore  rimprovera  ai 
Farisei  di  essere  figli  di  omicidi.  —  Influenza  della  condotta  dei  ge¬ 
nitori  su  quella  dei  figli.  —  Spiegazione  figurata  di  queste  parole. 

—  Come  i  Farisei  sono  in  cattiveria  eguali  a  quelli  che  hanno  messo 
a  morte  i  Profeti. — Predizione  di  ciò  che  debbono  far  soffrire  al  Cristo 
e  ai  suoi  Apostoli.  —  In  che  hanno  riempito  la  misura  delle  iniquità 
dei  loro  padri.  —  Causa  dell’incredulità  dei  Farisei.  —  Perchè  li  chiama 
serpenti  e  razza  di  vipere.  —  Inutilmente  si  vogliono  onorare  i  giusti, 
disprezzando  la  giustizia.  —  Perchè  Dio  dà  agli  Scribi  l’occasione  di 
rivelare  i  loro  cattivi  disegni.  —  Quali  sono  quei  Profeti,  quei  sapienti, 
quegli  Scribi  che  deve  mandar  loro.  —  Come  predice  loro  che  quei 
delitti  non  rimarranno  impuniti.  —  Qual  è  quel  Zaccaria  di  cui  si 
parla  qui  ?  —  Perchè  fa  soprattutto  menzione  di  Abele  ?  —  Che  signi¬ 
ficano  i  nomi  di  Abele  e  di  Zaccaria  ?  —  Come  il  Salvatore  toglie  ogni 
scusa  ai  Giudei  con  queste  parole.  —  Questa  predizione  non  si  rivolge 
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che  alla  generazione  presente?  —  Nostro  Signore  li  minaccia  di  ca¬ 
stighi  immediati. —  Castighi  riservati  a  quelli  che  hanno  rifiutato  di 
ricevere  Gesù  Cristo. 

XXIII,  87-89.  —  Castigo  di  Gerusalemme  (V,  187).  —  Perchè  Nostro 
Signore  si  rivolge,  e  per  due  volte,  alla  città  di  Gerusalemme.  — 
Amore,  tenerezza  di  Gesù  per  lei,  malgrado  tutto  il  sangue  che  essa 
aveva  sparso.  — Perchè  si  paragona  a  una  gallina  divenuta  madre? 

—  In  qual  senso  chiama  i  Giudei  figli  di  Gerusalemme  ?  —  A  quali 
inviti  il  Salvatore  fa  qui  allusione  ?  —  Come  avviene  che  ha  voluto 
raccogliere  i  figli  di  Gerusalemme  e  non  ha  potuto  farlo?  —  Spiega¬ 
zione  letterale  e  figurata  di  quelle  parole  :  “  Ecco  che  vi  sarà  lasciata 
deserta  la  vostra  casa  ,  . 

4 

XXIV,  1-28.  —  Predizione  della  rovina  del  tempio  e  della  città  di 
Gerusalemme  (V,  216).  —  Perchè  Nostro  Signore  esce  dal  tempio  dopo 
la  predizione  che  ha  fatta.  —  Perchè  gli  Apostoli  si  avvicinano  a  Lui 
per  fargli  osservare  la  costruzione  di  quell’edifizio.  —  Quando  fu  com¬ 
piuta  la  predizione  del  Salvatore  circa  la  distruzione  del  tempio.  — 
Disegno  provvidenziale  di  Dio  nella  rovina  del  tempio.  —  Come  si  è 
verificata  quella  predizione  che  non  resterebbe  pietra  su  pietra.  — 
Compimento  di  questa  predizione  nel  senso  mistico.  —  Perchè  i  di¬ 
scepoli  si  avvicinano  segretamente  al  Salvatore.  —  Quali  sono  le  tre 
cose  sulle  quali  Lo  interrogano.  —  Che  figura  il  monte  degli  Ulivi 
sul  quale  Nostro  Signore  siede.  — Due  avventi  del  Verbo  nell’anima. 

—  Come  il  Salvatore  risponde  alla  prima  domanda  che  aveva  per  og¬ 
getto  la  distruzione  della  città.  —  Quali  sono  i  pericoli  contro  i  quali 
Egli  premunisce  fin  da  principio  i  suoi  discepoli.  —  Seduttori  di  cui 
si  parla  qui.  —  Quali  sono  coloro  che  si  possono  chiamare  veri  an¬ 
ticristi. —  Segni  particolari  sia  della  rovina  di  Gerusalemme,  sia  della 
venuta  di  Nostro  Signore  per  la  Chiesa,  sia  della  sua  ultima  venuta. 

—  Combattimenti  che  dovevano  farsi  sulle  mura  e  nel  recinto  di  Ge¬ 
rusalemme.  —  Come  Nostro  Signore  rassicura  i  suoi  discepoli  contro 
il  timore  che  queste  predizioni  dovevano  ispirar  loro.  —  Quali  cala¬ 
mità  significano  le  guerre,  le  pesti,  le  carestie,  i  terremoti,  che  Egli 
predice  dover  avvenire?  —  Quelle  calamità  avverranno  secondo  il  corso 
delle  cose  umane?  —  Ragioni  per  le  quali  esse  ricompariranno  alla 
fine  del  mondo.  —  Spiegazione  di  quelle  calamità  nel  senso  allego¬ 
rico.  —  Perchè  Nostro  Signore  predice  ai  suoi  discepoli  le  gravi  prove 
alle  quali  saranno  sottomessi  essi  stessi.  —  Causa  delle  tribolazioni 
che  dovrànno  soffrire.  —  Come  è  vero  che  i  Cristiani  sono  stati  l’og¬ 
getto  dell’odio  di  tutti  i  popoli  ?  —  Non  si  può  conchiudere  da  queste 
parole  che  i  Cristiani  non  abbiano  avuto  nulla  a  soffrire  prima  del 
compimento  di  quelle  predizioni. — Combattimento  che  i  discepoli  do¬ 
vranno  sostenere  contro  i  falsi  fratelli. — Quali  furono  quei  falsi  profeti 
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al  tempo  della  rovina  di  Gerusalemme  ?  —  Ciò  che  renderà  questa 
prova  più  penosa:  il  raffreddamento  della  carità  nel  cuore  di  molti. 

—  Come  Nostro  Signore  consola  i  suoi  discepoli  con  la  prospettiva 
del  successo  delle  loro  predicazioni.  —  Perchè  la  rovina  di  Gerusa¬ 
lemme  è  avvenuta  dopo  che  il  Vangelo  è  stato  predicato  per  tutta 
la  terra.  —  Come  tutto  questo  passo  può  riferirsi  alla  fine  del  mondo. 

—  Quella  predizione  :  “  E  si  annunzierà  questo  Vangelo  del  regno 
per  tutta  la  terra  „  è  stata  compita  dagli  stessi  Apostoli  ?  —  Come 
conciliare  qui  le  due  spiegazioni  differenti.  —  Spiegazione  di  quel 
passo  nel  senso  morale.  —  Che  deve  attendersi  chi  vuol  ricevere  nel¬ 
l’anima  sua  la  gloriosa  venuta  della  parola  di  Dio.  —  Profezia  citata 
da  Nostro  Signore  in  appoggio  della  predizione  della  rovina  di  Ge¬ 
rusalemme.  —  Come  S.  Luca  precisa  il  tempo  in  cui  quella  abomi¬ 
nazione  della  desolazione  ebbe  luogo.  —  Che  bisogna  intendere  per 
quella  abominazione  della  desolazione.  —  Come  il  Salvatore  toglie  ai 
Giudei  ogni  speranza  di  rialzarsi  dalla  rovina  della  loro  città  e  della 
loro  nazione.  —  Come  mostra  che  quelle  calamità  sono  inevitabili. 

—  Perchè  dichiara  infelici  le  donne  che  saranno  incinte  o  nutrici  in 
quelle  tristi  circostanze.  —  Come  la  stagione  d’inverno  e  il  giorno  di 
sabato  verranno  ad  aumentare  le  difficoltà  di  quella  prova  suprema. 

—  Calamità  inaudite  che  vennero  a  cadere  allora  sui  Giudei.  —  Causa 
di  quei  mali  opprimenti  che  l’ira  divina  ha  fatti  cadere  su  di  essi. 

—  Come,  in  qual  senso  e  perchè  quelle  calamità  saranno  abbreviate. 

—  Perchè  l’evangelista  S.  Giovanni  non  ha  scritto  nulla  su  questi 
avvenimenti.  —  Applicazione  alla  venuta  del  Signore  dei  segni  pre¬ 
cursori  della  rovina  di  Gerusalemme.  —  Spiegazione  di  tutto  questo 
passo  nel  senso  morale  e  nel  senso  allegorico.  —  Segni  precursori  della 
venuta  del  Salvatore. — Come  bisogna  intendere  quella  espressione: 
“  Allora  coloro  che  si  troveranno ,  ecc.  „  ?  —  Come  premunisce  i  suoi 
discepoli  contro  gli  artifizi  dei  seduttori.  —  Come  la  seconda  venuta 
sarà  tutta  differente  dalla  prima.  —  Con  quale  intenzione  i  falsi  pro¬ 
feti  affermeranno  la  presenza  del  Cristo.  —  Perchè  Dio  dà  ai  cattivi 
il  potere  di  operar  dei  prodigi,  potere  che  non  accorda  sempre  ai 
Santi.  —  Per  qual  motivo  e  con  quali  procedimenti  i  cattivi  operano 
quei  prodigi.  —  Natura  della  potenza  che  Dio  ha  lasciata  ai  cattivi 
angeli.  —  Come  l’anticristo,  con  quei  prodigi,  trascinerà  tutti  gli 
uomini  carnali  al  suo  seguito.  —  Come  gli  stessi  eletti  saranno  esposti 
ad  essere  sedotti.  —  Perchè  Nostro  Signore  predice  tutte  queste  cose 
tanto  tempo  prima.  —  Come  il  Figliuolo  dell’uomo  manifesterà  allora 
la  sua  presenza.  —  Segni  precursori  della  venuta  di  Lui.  —  Come  il 
mistero  della  venuta  di  Gesù  Cristo  ci  è  reso  sensibile  in  un  fatto 
naturale.  —  Che  bisogna  intendere  per  il  corpo  intorno  al  quale  si  ra¬ 
duneranno  le  aquile  ?  —  Che  rappresentano  le  aquile  ?  —  Come  questo 
passo  può  applicarsi  ai  falsi  profeti  e  agli  eretici.  —  Come  il  Cristo 
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apparirà  così  presto  come  il  lampo  dall’oriente  all’occidente.  —  Come 
premunisce  i  suoi  discepoli  contro  gli  scismatici  e  gli  eretici.  —  Che 
significano  anche  qui  il  deserto  e  i  punti  nascosti,  l’oriente  e  l’oc¬ 
cidente  ?  —  Come  queste  parole  ci  invitano  a  riunirci  per  meditare 
la  passione  di  Gesù  Cristo. 

XXIV,  29  35.  —  Il  ritorno  del  Figliuolo  dell'uomo  (V,  263).  —  Or¬ 
dine  e  circostanze  della  venuta  del  Salvatore.  —  Come  Egli  fa  com¬ 
prendere  ai  suoi  discepoli  la  gloria  della  sua  venuta  col  sole  che  si 
oscurerà. — Come  saranno  prodotti  quei  prodigi  negli  astri  dei  cieli. 

—  Qual  è  il  segno  del  Figliuolo  dell’uomo,  che  apparirà  nei  cieli.  — 
Che  significano  qui  le  virtù  dei  cieli  e  come  saranno  scosse?  — Perchè 
il  Salvatore  annunzia  l’apparizione  della  croce  come  d’un  segno  cir¬ 
condato  di  gloria.  —  Perchè,  alla  vista  di  questo  segno,  tutte  le  tribù 
della  terra  si  abbandoneranno  al  pianto.  —  Come  si  possono  spiegare 
tutti  questi  prodigi  celesti  nel  senso  morale.  —  Come  Nostro  Signore 
allontana  con  cura  ogni  idea  di  ignominia  dalla  sua  seconda  venuta. 

—  In  qual  senso  Egli  apparirà  sulle  nubi  del  cielo.  —  Come  era  giusto 
che  il  Figliuolo  dell’uomo  circondasse  di  quella  potenza  e  di  quella 
gloria  la  sua  seconda  venuta.  —  A  quali  segni  riconosceremo  che  il 
Figliuolo  dell’uomo  è  vicino.  —  Come  Nostro  Signore  compie  quelle 
predizioni  nell’avvento  che  non  cessa  di  rinnovare  in  tutta  la  sua 
Chiesa.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  la  tromba  degli  Angeli,  di 
cui  parla  qui  il  Salvatore. — Gli  Angeli  non  raduneranno  se  non 
quelli  che  troveranno  rivestiti  dei  loro  corpi  ?  —  Come  i  cieli  possono 
figurare  qui  le  Sante  Scritture.  —  Che  designa  anche  la  sommità  dei 
cieli  e  la  loro  estremità.  —  Come  Nostro  Signore  precisa  l’epoca  degli 
avvenimenti  che  debbono  compiersi  con  un  confronto  preso  dal  fico. 

—  Come  l’avvento  del  Signore  è  vicino  per  ciascuno  di  noi.  —  Che 
figura  il  fico  nel  senso  mistico.  —  Come  Nostro  Signore  conferma  la 
fede  agli  avvenimenti  che  predice.  —  Qual  è  quella  generazione  che 
non  passerà  prima  che  tutte  queste  cose  avvengano.  —  Come  il  cielo 
e  la  terra  passeranno. 

XXIV,  36.  —  Vigilanza  cristiana  per  V incertezza  dell’ora  della 
morte  (V,  286).  —  Perchè  Nostro  Signore  non  vuole  determinare  il 
giorno  in  cui  queste  cose  avverranno.  —  Si  può  conchiudere  da  queste 
parole  che  ignori  Egli  stesso  quel  giorno  e  quell’ora  ?  —  Come  è  pro¬ 
vato  che  il  Padre  non  ha  rifiutato  questa  conoscenza  al  suo  Figliuolo? 

—  Perchè  nondimeno,  e  in  qual  senso  dichiara  Egli  stesso  che  non  sa 
quel  giorno  ?  —  Se  non  si  può  conoscere  nè  quel  giorno,  nè  quell’ora, 

■si  può  almeno  conoscere  in  quale  settimana,  in  quale  decade  di  anni 
quel  giorno  deve  giungere  ? 

XXIV,  37-41.  —  Il  regno  di  Dio  e  il  ritorno  del  Figliuol  dell’uomo 
(IV,  1059).  —  Come  Nostro  Signore  prova  che  non  per  ignoranza  tace 
^sull’ora  e  sul  giorno  del  giudizio?  —  Come  quel  giorno  verrà  all’im- 
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provviso.  — Nostro  Signore  condanna  qui  il  matrimonio,  gli  alimenti, 
ecc.  ?  —  Come  conciliare  le  predizioni  di  guerra  che  precedono  con  i 
segni  di  pace  profonda  di  cui  il  Salvatore  parla  qui.  —  Altra  prova 
vlie  quel  giorno  verrà  senza  essere  atteso.  —  Che  rappresentano  e  che 
figurano  quei  due  uomini  in  un  campo,  di  cui  l’uno  sarà  preso  e 
l’altro  lasciato  ;  quelle  due  donne  occupate  a  girar  la  macina,  quelle 
4ue  persone  che  sono  nello  stesso  letto. 

XXIV,  42-51. —  Vigilanza  cristiana  per  Vincertezza  dell’ora  della 
morte  (V,  286).  —  Perchè  era  utile  agli  Apostoli  non  conoscere  quel 
giorno?  —  A  chi  Nostro  Signore  rivolge  quelle  parole:  “  Vegliate  „. 

—  Perchè  Nostro  Signore  si  riserva  la  conoscenza  di  quell’ultimo 
giorno.  —  Qual  è  quel  padre  di  famiglia,  quella  casa,  quel  ladro  di 
cui  parla  qui  il  Salvatore. — Perchè  ha  voluto  che  quell’ultima  ora 
ci  rimanesse  nascosta  ?  —  A  chi  il  Salvatore  raccomanda  una  vigilanza 
più  speciale  ?  —  Quanto  è  difficile  giungere  alla  perfezione  della  virtù. 

—  Quanto  è  raro  trovare  un  servo  fedele  e  prudente.  —  Necessità  di 
queste  due  virtù:  in  che  esse  consistono  nella  pratica.  —  Come  questa 
parabola  si  applica  egualmente  ai  principi  della  terra.  —  Qual  è  quel 
padrone,  quel  servo,  i  conservi.  —  Differenza  delle  ricompense  accor¬ 
date  ai  buoni  predicatori  e  ai  buoni  uditori.  —  Minaccia  del  castigo 
che  attende  i  cattivi.  —  In  che  consiste  la  cattiva  condotta  di  quel 
servo.  —  Applicazione  ai  Vescovi. — Spiegazione  di  quelle  parole  nel 
senso  figurativo.  —  Come  quel  cattivo  servo  riceverà  il  castigo  degli 
ipocriti.  —  Che  significano  il  pianto  e  lo  stridor  dei  denti.  —  Perchè 
il  Signore  permette  che  i  cattivi  siano  stabiliti  per  governare  la  sua 
famiglia.  —  Tre  specie  di  buoni  servi  che  desiderano  il  ritorno  del 
loro  padrone.  —  Chi  è  quello  la  cui  condotta  si  avvicina  di  più  al 
precetto  dato  da  Nostro  Signore. 

XXV,  1-13.  —  Le  vergini  savie  e  le  vergini  stolte  (V,  302).  —  Qual  è 
l’oggetto  della  parabola  delle  dieci  vergini.  —  Qual  è  quel  regno  dei 
cieli  che  è  simile  a  dieci  vergini.  —  Si  deve  applicare  questa  parabola 
esclusivamente  alle  vergini  ?  —  Quelle  dieci  vergini  figurano  la  Chiesa 
nella  quale  i  buoni  si  trovano  mescolati  ai  cattivi.  —  Perchè  Nostro 
Signore  scelse  delle  vergini  per  farne  il  soggetto  di  questa  parabola. 

—  Come  queste  dieci  vergini  figurano  i  sensi  dei  Cristiani.  —  Che  rap¬ 
presentano  le  loro  lampade.  —  Quali  sono  i  cinque  sensi  che  aspirano 
alle  cose  celesti. — Le  cinque  vergini  savie  rappresentano  anche  la 
continenza  che  dobbiamo  praticare  nei  cinque  sensi  del  corpo.  —  In 
qual  modo  le  virtù,  come  i  vizi,  si  attirano  e  si  seguono  scambievol¬ 
mente.  —  Che  figura  l’olio  che  le  vergini  savie  hanno  avuto  cura  di 
prendere  con  loro.  —  Che  figura  l’assopimento  e  il  sonno  di  quelle 
dieci  vergini.  —  In  quale  momento  deve  venire  il  Cristo  secondo  la 
tradizione  dei  Giudei.  —  Che  figurano  le  vergini  che  vanno  incontro 
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allo  sposo.  —  Qual  è  l’ornamento  delle  lampade  spirituali,  figurate 
dalle  lampade  che  le  vergini  portano  con  loro.  —  Che  significa  la  pre¬ 
parazione  di  quelle  lampade.  —  Che  rappresentano  le  lampade  delle 
vergini  stolte  che  si  estinguono.  —  Il  loro  ricorso  alle  vergini  savie 
per  avere  dell’olio.  —  Causa  per  la  quale  le  loro  lampade  spirituali  si 
estinguono.  —  Che  deve  evitare  colui  che  ama  e  pratica  la  verginità. 

—  Doppia  follia  delle  vergini  stolte.  — Non  si  può  sperare  sostegno 
che  dalle  proprie  opere.  —  Perchè  le  vergini  savie  rifiutano  l’olio  che 
le  vergini  stolte  chiedono  loro  ?  —  Quali  sono  i  mercanti  ai  quali  esse 
rimandano  le  vergini  stolte.  —  Ricco  commercio  che  possiamo  fare 
con  i  poveri.  —  Con  quale  prezzo  si  compra  l’olio  destinato  a  man¬ 
tenere  le  lampade  spirituali.  —  Altra  spiegazione  che  si  può  dare  a 
quelle  parole  :  “  Andate  piuttosto  dai  venditori  —  Quando  il  tempo 
di  comprare  è  passato  ?  — Non  serve  a  nulla  essere  misericordiosi  dopo 
la  morte.  —  Non  attendere  la  fine  della  propria  vita  per  riparare  le 
proprie  negligenze. — In  quale  tempo  la  porta  del  regno  dei  cieli  è 
chiusa.  —  Le  vergini  stolte  invocano  inutilmente  il  Signore. — Dopo 
il  giudizio,  la  severità  di  Dio  è  eguale  alla  sua  misericordia.  —  Re¬ 
gola  adottata  dalla  sapienza  divina.  —  Perchè  le  vergini  stolte  non 
sono  riconosciute  dallo  sposo. — Perchè  dobbiamo  tenerci  sempre  pronti. 

—  Si  può  spiegare  questa  parabola  dell’avvento  del  Salvatore,  che  si 
compie  tutti  i  giorni  per  mezzo  della  Chiesa  ? 

XXV,  14-30.  —  La  parabola  dei  talenti  (V,  312).  —  Qual  è  l’oggetto 
e  il  fine  della  parabola  dei  talenti.  —  Qual  è  quell’uomo  che  parte 
per  un  lungo  viaggio. — E  come  Dio  o  come  uomo  che  il  nostro  Re¬ 
dentore  fa  quel  viaggio?  —  Perchè  dà  all’uno  più,  all’altro  meno  ?  — 
Che  rappresentano  quei  diversi  talenti.  —  Perchè  quella  differenza  di 
talenti  in  quelli  che  hanno  ricevuto  lo  stesso  ministero.  —  Che  figu¬ 
rano  inoltre  quei  talenti  ?  —  Come  colui  che  ha  ricevuto  cinque  ta¬ 
lenti  raddoppia  ciò  che  ha  ricevuto.  —  In  qual  senso  colui  che  ha 
ricevuto  due  talenti  ne  guadagna  altri  due.  —  Che  figura  il  servo  che 
ha  ricevuto  due  talenti.  —  Che  rappresenta  il  servo  che,  avendo  ri¬ 
cevuto  un  talento,  va  a  nasconderlo  nella  terra.  —  Qual  è  quel  conto 
che  il  padrone  esige  al  suo  ritorno.  —  Che  significano  quelle  parole  : 
“ Dopo  molto  tempo,,. — Perchè  il  Signore  non  si  fa  render  conto 
immediatamente.  —  Perchè  quelli  che  hanno  ricevute  grazie  più  ab¬ 
bondanti  saranno  l’oggetto  di  un  giudizio  più  severo.  —  Ricompensa 
del  servo  che  ha  raddoppiato  i  cinque  talenti  ricevuti. — Perchè  il 
suo  padrone  lo  chiama  servo  buono  e  fedele.  —  Quando  Dio  lo  stabi¬ 
lisce  sopra  beni  più  considerevoli  e  lo  fa  entrare  nella  sua  gioia  ?  — 
Perchè  colui  che  ha  raddoppiato  i  due  suoi  talenti  riceve  la  stessa 
ricompensa  e  gli  stessi  elogi  ?  —  Come  si  avvicina  al  suo  padrone  colui 
che  aveva  ricevuto  un  sol  talento.  —  Insolenza  del  suo  linguaggio. 

—  Di  quali  Cristiani  quel  servo  è  la  figura  ?  —  Come  quel  che  preten- 
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deva  dare  come  scusa  diviene  la  materia  stessa  della  sua  accusa.  — 
Come  i  predicatori  e  gli  uditori  sono  esposti  allo  stesso  pericolo  ri¬ 
tenendo  il  danaro,  cioè  la  dottrina  del  Signore.  —  A  clii  piuttosto 
conviene  meglio  il  rimprovero  di  durezza  che  il  cattivo  servo  fa  al 
suo  padrone.  —  Punizione  di  quel  cattivo  servo.  —  Perchè  si  dà  il  suo 
talento  a  colui  che  ne  aveva  ricevuti  cinque,  più  che  a  colui  che  ne 
aveva  ricevuti  due  ?  —  Che  rappresenta  quel  talento  unico.  —  In  qual 
senso  è  vero  che  si  dà  a  colui  che  già  ha.  —  Il  cattivo  servo  non  è 
solamente  punito  con  la  perdita  di  ciò  che  possiede.  —  Quali  sono 
quelle  tenebre  esteriori  in  cui  è  gettato.  —  Non  solo  chi  fa  il  male  è 
condannato  all’ultimo  supplizio.  - —  Che  debbono  fare  quindi  coloro  che 
hanno  ricevuto  il  dono  dell’intelligenza. 

XXV,  31-46.  —  II  giudizio  finale  (V,  322).  —  Circostanze  del  giu¬ 
dizio  finale.  —  Con  qual  disegno  Nostro  Signore  predice  e  promette 
la  gloria  del  suo  trionfo  due  giorni  prima  della  sua  passione.  —  Gli 
empii  vedranno  il  Figliuolo  di  Dio  nella  sua  maestà  all’ultimo  giorno  ? 

—  Qual’è  quella  maestà  nella  quale  Egli  apparirà.  —  Perchè  gli  An¬ 
geli  Lo  accompagneranno.  —  Che  si  può  anche  intendere  sotto  il  nome 
di  Angeli  ?  —  Come  si  farà  la  raccolta  di  tutte  le  nazioni.  —  Quando 
avrà  luogo  la  separazione  dei  buoni  dai  cattivi.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  dà  il  nome  di  pecorelle  a  quelli  che  son  salvati,  e  il  nome  di 
capretti  ai  reprobi.  —  Perchè  chiama  gli  eletti  i  benedetti  dal  Padre 
suo.  —  Perchè  non  dice  :  “  Ricevete  ma  :  “  Prendete  possesso  del 
regno ,  ecc.  „  ?  —  In  qual  senso  la  Chiesa  della  terra  è  anche  il  regno 
di  Dio.  —  Risposta  a  quelli  che  dicono  che  non  hanno  l’ambizione  di 
regnare,  e  che  basta  loro  essere  salvi.  — Quali  sono  le  opere  che  me¬ 
ritano  ai  Santi  il  bene  del  regno  dei  cieli.  —  Come  gli  eletti  si  di¬ 
chiarano  indegni  delle  lodi  date  alle  loro  buone  opere. — Le  parole 
di  Nostro  Signore  debbono  intendersi  di  tutti  i  poveri  indistinta¬ 
mente  ?  —  Perchè,  se  sono  suoi  fratelli,  li  chiama  i  più  piccoli,  e  che 
vuol  dire  questa  espressione  ?  —  Perchè  il  giusto  Giudice,  dopo  d’aver 
detto  agli  eletti:  “  Venite  „,  dice  ai  cattivi:  “  Via  da  me  „  ?  —  Perchè 
non  dice  :  “  Maledetti  dal  Padre  mio  „,  come  ha  detto  :  “  Benedetti 
dal  Padre  mio  „  ?  —  Forse  lo  stesso  fuoco  servirà  al  supplizio  degli 
uomini  e  a  quello  dei  demoni  ?  —  Come  il  fuoco,  che  tormenterà  i 
corpi,  potrà  essere  il  supplizio  degli  spiriti  cattivi  ?  —  Come  Nostro 
Signore  considera  come  fatto  o  rifintato  a  sè  stesso  ciò  che  è  fatto 
o  rifiutato  ad  uno  di  quelli  che  credono  in  Lui  ?  —  Perchè,  parlando 
dei  cattivi,  abbrevia  l’enumerazione  che  ha  fatta  parlando  dei  buoni? 

—  Circostanze  che  rendono  più  grave  per  i  cattivi  l’omissione  dei 
doveri  di  carità  e  legittimano  il  supplizio  che  è  loro  inflitto.  —  Questi 
cattivi,  a  cui  Nostro  Signore  tiene  questo  linguaggio,  sono  i  cattivi 
cristiani,  o  gli  infedeli?  —  Gli  infedeli  subiranno  lo  stesso  giudizio? 

—  Scuse  dei  cattivi.  —  Risposta  di  Nostro  Signore.  —  Quali  sono  i 
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fratelli  di  Gesù  Cristo.  —  Perchè  si  chiama  giudizio  finale  quello  che 
avrà  luogo  alla  fine  del  mondo  ? —  Esame  e  giudizio  particolareggiato 
delle  opere  di  ciascuno.  —  Si  può  dire  che  è  eterno  il  fuoco  e  non  il 
supplizio  dei  dannati  ?  —  Corrispondenza  e  analogia  per  la  durata  fra 
la  ricompensa  degli  eletti  e  il  supplizio  dei  reprobi.  —  Il  timore  dei 
castighi  deve  precedere  il  desiderio  dei  beni  celesti.  —  Quanto  sarà 
grande  il  supplizio  inflitto  a  colui  che  sarà  convinto  d’aver  preso  il 
bene  degli  altri.  —  In  qual  senso  si  deve  intender  qui  la  vita  eterna. 

—  Si  può  intenderla  della  vita  dei  cattivi  ?  —  L’eternità  delle  pene 
è  una  semplice  minaccia  nella  bocca  dei  Salvatore?  —  Una  colpa  fi¬ 
nita  può  essere  punita  con  un  supplizio  infinito  ?  —  La  durata  del 
castigo  dev’essere  per  giustizia  proporzionata  alla  durata  del  delitto? 

—  Analogia  di  certe  pene  temporali  con  le  pene  eterne.  —  Come  con¬ 
ciliare  con  quelle  parole  di  Nostro  Signore  :  “  Sarete  misurati  con  la 
Messa  misura ,  ecc.  „,  la  punizione  con  un  supplizio  eterno  d’una 
colpa  la  quale  è  durata  un  istante  ?  —  Qual  è  il  fine  e  la  fine  dei  ca¬ 
stighi  eterni,  se  non  possono  più  servire  alla  correzione  dei  cattivi? 

—  Come  conciliare  l’eternità  delle  sofferenze  con  l’immortalità  dei 
corpi,  se  Dio  non  ha  creato  alcun  corpo  che  sia  soggetto  alla  soffe¬ 
renza  senza  essere  soggetto  alla  morte.  — Errore  di  Origene  sull’eter¬ 
nità  delle  pene  dei  demoni  e  dei  reprobi.  —  Come  spiegare  la  condotta 
dei  Santi,  i  quali  non  pregheranno  per  coloro  che  vedranno  preda 
delle  fiamme.  —  Si  può  ammettere  almeno  che  quelli  i  quali  hanno 
ricevuto  il  Battesimo  e  l’Eucaristia,  o  semplicemente  quelli  i  quali 
hanno  perseverato  nella  comunione  della  Chiesa,  saranno  liberati  dal- 
l’ inferno  dopo  un  certo  tempo?  —  Come  l’apostolo  Paolo  condanna 
tutti  questi  errori.  —  Si  può  dire,  infine,  che  le  pene  eterne  colpi¬ 
ranno  solo  quelli  che  avranno  omesso  di  espiare  i  loro  peccati  con 
degne  elemosine  ?  —  Condizioni  che  deve  avere  l’elemosina  per  meri¬ 
tare  la  felicità  eterna.  —  Si  può  dire  che  con  le  parole  precedenti 
Gesù  Cristo  non  ricompensa  se  non  una  sola  specie  di  giustizia  ? 

XXVI,  1-5.  —  La  cospirazione  del  Sniedrio  (V,  838).  —  Perchè  Nostro 
Signore  annunzia  che  la  sua  passione  si  avvicina  dopo  d’aver  predetto 
la  gloria  della  sua  seconda  venuta.  —  Ordine  degli  avvenimenti  dopo 
l’arrivo  di  Gesù  a  Betania.  —  Differenza  fra  la  Pasqua  e  il  giorno 
degli  Azzimi.  —  Che  significa  la  parola  Pasqua. — Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  dice  :  “  Si  farà  la  Pasqua  „.  —  Perchè  predice  in  precedenza  la 
sua  passione  ai  suoi  discepoli.  —  Preparativi  della  passione  del  Sal¬ 
vatore.  —  Quali  erano  i  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo.  — Donde 
veniva  che  vi  erano  allora  molti  sommi  sacerdoti.  —  Doppia  circo¬ 
stanza  che  rende  inescusabili  questi  sommi  sacerdoti.  —  Perchè  ten¬ 
gono  consiglio  per  catturare  Gesù.  —Perchè  vogliono  impadronirsi  di 
Lui  segretamente  e  non  durante  la  festa  di  Pasqua  ?  —  Diversità  dei 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  MATTEO 


179 


•sentimenti  fra  il  popolo  verso  Gesù.  —  Quali  erano  le  preoccupazioni 
dei  principi  dei  sacerdoti.  —  Ciò  che  li  fece  cambiare  di  risoluzione. 

—  Disegno  molto  notevole  della  provvidenza  di  Dio  che  dà  loro  il 
potere  di  impadronirsi  di  Gesù  nella  festa  di  Pasqua. 

XXVI,  6-13.  —  IjCì  cena  di  Befania  (IV,  1208).  —  Come  Giuda  fu 
condotto  a  conchiudere  con  i  Giudei  il'  trattato  che  doveva  dar  loro 
il  Salvatore. — Donde  veniva  a  Simone  il  nome  di  lebbroso. — Qual 
era  quel  vaso  di  alabastro  e  quel  profumo  prezioso.  —  La  donna,  di 
cui  parla  qui  S.  Matteo  e  che  sembra  essere  Maria,  sorella  di  Marta, 
■è  la  stessa  della  donna  peccatrice  e  Maria  Maddalena,  o  sono  tre  per¬ 
sone  differenti,  come  sembra  indicare  Origene  ?  —  Quella  che  spande 
il  profumo  sul  capo  è  la  stessa  che  lo  spande  sui  piedi  ?  —  Si  può 
ammettere  che  quella  di  cui  si  parla  qui  sia  la  donna  peccatrice? 

—  Perchè  l’Evangelista  ricorda  che  Simone  era  lebbroso  ?  —  Con  quale 
disegno  questa  donna  si  avvicina  a  Gesù.  —  Circostanza  che  milita  in 
favore  della  differenza  fra  quella  donna  e  la  sorella  di  Lazzaro.  —  Cir¬ 
costanza  che  sembra  appoggiare  l’identità  di  questa  donna  da  una 
parte,  e  d’altra  parte  della  peccatrice  e  della  sorella  di  Lazzaro.  —  Si 
può  ammettere  che  quella  donna  spanda  insieme  il  profumo  sul  capo 
e  sui  piedi  ?  —  Con  quale  intenzione  il  Salvatore  ha  permesso  l’azione 
di  quella  donna  ?  —  Vi  è  qui  contraddizione  per  il  tempo  fra  S.  Matteo 
e  S.  Marco  da  una  parte  e  S.  Giovanni  dall’altra?  —  Perchè  i  disce¬ 
poli  si  sdegnano  di  questa  azione  ?  —  Solo  Giuda  si  sdegnò  ?  —  Perchè 
egli  tiene  quel  linguaggio?  —  Perchè  Gesù  gradisce  quel  profumo 
sparso?  —  Perchè  riprende  i  suoi  discepoli  prima  di  prendere  la  difesa 
di  quella  donna  ?  —  Perchè  non  doveva  incriminare  la  condotta  di 
quelli  che  assistevano  Gesù  con  i  loro  beni  temporali  ?  —  Come  con¬ 
ciliare  quelle  parole:  “  Non  mi  avete  sempre  „  con  quelle  altre:  “  Beco 
che  io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „. — A  chi  Nostro 
Signore  dice  :  “  Avrete  sempre  dei  poveri  con  voi  „  ?  —  Come  quella 
donna  ha  fatto  quell’azione  in  vista  della  sepoltura  del  Salvatore. 

—  Come  Gesù  la  consola  e  glorifica  il  suo  pio  slancio.  —  Conoscenza 
che  Gesù  aveva  dell’avvenire.  —  Come  quella  predizione  ha  ricevuto 
il  suo  compimento.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  ha  promesso  ricom¬ 
pensa  particolare  zc  quella  donna.  —  Perchè  nel  senso  mistico  Gesù 
si  arresta  a  Befania,  e  che  significa  il  profumo  sparso.  —  Che  figura 
quella  donna.  —  Che  rappresentano  i  discepoli  che  mormorano  di  quella 
azione. 

XXVI,  14-16.  — Il  patto  di  Giuda  (V,  346).  —  Seguito  e  ordine  del 
discorso  di  Nostro  Signore.  —  Perchè  Giuda  andò  a  trovare  i  principi 
dei  sacerdoti  ?  —  Che  significano  quelle  parole  dell’Evangelista  :  “  Se 
n’andò  „?  —  Perchè  lo  chiama  uno  dei  dodici.  —  Per  qual  motivo  Giuda 
-abbandona  Gesù  ?  —  Circostanze  che  rendono  più  colpevole  il  suo 
infame  cammino.  —  Quali  sono  coloro  che  rassomigliano  a  Giuda. — 
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Significato  misterioso  dei  trenta  danari.  —  Qual’ era  quell’ occasione- 
favorevole  che  cercava  Giuda.  —  Imitatori  di  Giuda. 

XXVI,  17-20.  —  L'ultima  cena  (V,  353).  —  Seguito  della  storia  della 
passione.  —  Quale  era  quel  primo  giorno  degli  Azzimi.  —  Perchè  Gesù 
non  ha  sofferto  la  notte  stessa  in  cui  s’immolava  l’agnello  pasquale.. 

—  Giuda  si  trovava  fra  i  discepoli  quand’essi  si  avvicinarono  a  Gesù 
per  domandargli  dove  bisognava  preparar  la  Pasqua  ?  —  Prova  che  nè 
Gesù,  nè  i  suoi  discepoli  avevano  casa  o  asilo.  —  Perchè  S.  Matteo  fa 
dire  a  Nostro  Signore:  “ Andate  in  città  da  un  tale  „,  senza  desi¬ 
gnare  altrimenti  quest’uomo?  —  Intenzione  del  Salvatore  parlando  così- 
ai  suoi  discepoli.  — •  Si  può  essere  autorizzati  dal  fatto  che  Gesù  ha., 
celebrata  la  Pasqua  legale  per  imporci  quest’obbligo  ?  —  Perchè  Gesù 
si  mette  a  tavola  venuta  la  sera  ? 

XXVI,  21-25.  —  Il  traditore  svelato  (V,  509).  —  Con  quale  disegno* 
Nostro  Signore  predice  ai  suoi  discepoli  che  uno  di  essi  deve  tradirlo. 

—  Perchè  parla  del  tradimento  di  Giuda  mentre  erano  a  mensa.  — 
Perchè  ne  parla  in  termini  generali.  —  Perchè  dopo  la  domanda  dei 
suoi  discepoli  lo  designa  più  chiaramente  senza  nominarlo.  —  Con 
quale  intenzione  ha  permesso  che  Giuda  portasse  la  mano  con  Lui  neh 
piatto.  —  Qual  era  questo  piatto  ?  —  Nerezza  della  malizia  del  tradi¬ 
tore  Giuda.  —  Sua  perseveranza  nel  male.  —  Perchè  il  Salvatore  pre¬ 
dice  il  castigo  che  lo  attende  ?  —  In  qual  senso  bisogna  intendere 
quelle  parole  :  “  E  il  Figliuol  dell’ uomo  se  ne  va  ,,  ?  —  Disegno  del 
Salvatore  parlando  in  tal  modo.  —  Perchè  dice  :  “  Guai  a  quelVuomo « 
per  cui  il  Figliuol  dell' uomo  sarà  tradito  „  ?  —  Quali  sono  coloro  a  cui 
è  riservato  lo  stesso  castigo.  —  Vero  significato  di  quelle  parole  :  “  Era 
meglio  per  lui  che  non  fosse  mai  nato  quelVuomo  „.  —  Con  quale  in¬ 
tenzione  il  traditore  Giuda  non  interroga  il  suo  divin  Maestro  come 
gli  altri  discepoli.  —  Perchè  Nostro  Signore  gli  fa  quella  risposta, 
piena  di  dolcezza:  “  Tu  l’hai  detto». 

XXVI,  26-29.  —  Il  mistero  della  SS.  Eucaristia  (V,  402).  —  Istitu¬ 
zione  della  vera  Pasqua.  —  Perchè  i  discepoli  non  erano  digiuni  al 
momento  della  istituzione  dell’Eucaristia,  si  deve  biasimare  l’uso  della. 
Chiesa  che  prescrive  di  non  riceverla  se  non  a  digiuno  ?  —  Perchè 
Nostro  Signore  vuol  terminare  il  pasto  della  cena  con  l’istituzione- 
di  quell’augusto  mistero  ?  —  Perchè  dà  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue 
sotto  un’altra  forma?  —  Perchè  ci  dà  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  sotto¬ 
le  apparenze  di  sostanza  che  sono  il  risultato  di  molte  cose  ridotte- 
in  una  sola  ?  —  Perchè  sceglie  i  frutti  della  terra  ?  —  I  misteri  dei 
Cristiani  sono  anteriori  a  quelli  dei  Giudei.  — Il  pane  che  scelse  Nostro' 
Signore  era  pane  di  frumento  ?  —  Era  del  pane  azzimo  ?  —  Perchè  la. 
Chiesa  di  Roma  si  serve  di  pane  azzimo  nella  celebrazione  dei  santi 
misteri  ?  —  Efficacia  delle  parole  della  consacrazione.  —  Giuda  ricevette^ 
il  corpo  del  Signore  ?  —  Esempio  che  il  Salvatore  lascia  alla  Chiesa. 
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-<con  questa  condotta.  —  Come  il  corpo  del  Salvatore  diviene  nella  co¬ 
munione  nostro  nutrimento  senza  subire  alcuna  alterazione.  —  Non 
basta  mangiare  la  carne  di  Gesù  Cristo.  —  Quanta  gioia  la  nostra 
salvezza  dà  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  —  Perchè  Egli  rende  grazia 
a  Dio  prendendo  il  calice  ?  —  Perchè  beve  il  suo  sangue  il  primo  ?  — 
-Come  il  suo  sangue  è  il  sangue  della  nuova  alleanza.  —  Perchè  pre¬ 
dice  di  nuovo  la  sna  passione  presentando  il  suo  sangue  ai  suoi  disce¬ 
poli  ?  —  Perchè  Gesù  ci  ha  insegnato  ad  offrire  il  pane  e  il  vino  nella 
celebrazione  dei  santi  misteri  e  a  consacrare  la  santa  Eucaristia  sotto 
le  due  specie.  —  Che  significa  la  mescolanza  dell’acqua  e  del  vino  in 
quel  calice.  — Allusione  che  fa  il  Salvatore  alla  sua  risurrezione.  —  Qual 
è  quel  vino  nuovo  che  Egli  deve  bere  con  i  suoi  discepoli  nel  regno 
di  suo  Padre. —  Spiegazione  spirituale  di  quelle  parole.  —  Che  signi¬ 
fica  quel  vino  nuovo.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Con  voi  „. 

XXVI,  80.  —  I  frutti  della  redenzione  (V,  562).  —  Qual  è  quell’inno 
che  Gesù  e  i  suoi  discejDoli  recitano  dopo  la  ricezione  della  santa  Euca¬ 
ristia.  —  Perchè  li  conduce  poi  sul  monte  degli  Ulivi.  —  Necessità  del¬ 
l’azione  di  grazia  dopo  la  comunione. 

XXVI,  31-35.  —  L’abbandono  dei  discepoli  (V,  538).  —  Perchè  Gesù 
predice  ai  discepoli  che  sarà  per  essi  una  occasione  di  scandalo.  — 
Perchè  aggiunge:  “  In  questa  notte  „  ?  —  Perchè  cita  in  appoggio  delle 
sue  parole  la  profezia  di  Zaccaria  ?  —  Predizione  della  sua  risurre¬ 
zione.  —  Perchè  annunzia  loro  che  li  precederà  nella  Galilea?  —  Come 
gli  Apostoli,  testimoni  di  tanti  miracoli  e  prodigi,  hanno  potuto  es¬ 
sere  scandalizzati  circa  il  loro  divino  Maestro.  —  Temerità  di  Pietro 
che  osa  contraddire  Gesù  Cristo.  —  Ciò  che  ci  apprende  la  condotta 
di  quell’Apostolo.  —  Come  conciliare  il  racconto  differente  degli  Evan¬ 
gelisti  sulla  condotta  presuntuosa  di  Pietro  e  la  sua  triplice  nega¬ 
zione.  —  Le  parole  del  Salvatore  :  “  Tutti  voi  patirete  scandalo  „  ren¬ 
devano  necessaria  la  caduta  di  Pietro  ?  —  Come  Pietro  non  sa  ciò  che 
dice  promettendo  di  morire  pel  suo  divin  Maestro. — Sotto  quale  im¬ 
pressione  egli  fa  quella  promessa  ? 

XXVI,  36-46.  —  Al  Getsemani  (V,  745).  —  Qual  è  quel  luogo  chia¬ 
mato  Getsemani  dove  Gesù  conduce  i  suoi  discepoli,  e  perchè  vi  si 
ritira  dopo  la  cena.  —  Perchè  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  sedere 
e  di  attenderlo  mentre  Egli  andrebbe  a  pregare.  —  Come  il  Salvatore 
poteva  pregar  Dio,  Lui,  la  cui  anima  era  unita  al  Verbo  di  Dio  in 
unità  di  persona  ?  —  Come  spiegare  quella  tristezza  che  il  Figliuolo 
di  Dio  prova  al  giardino  degli  Ulivi?  —  Forse  il  timore  della  notte 
produceva  quella  tristezza?  —  Quali  ne  erano  le  vere  cause.  —  Quella 
tristezza  prova  che  Egli  si  era  veramente  rivestito  della  nostra  na¬ 
tura,  d’un  corpo  e  di  un’anima  simile  alla  nostra.  —  Come  tutte  le 
nostre  passioni  sono  esistite  in  Gesù  Cristo  naturalmente  e  in  una  ma¬ 
rniera  superiore  alla  natura.- — Che  significano  quelle  parole:  “ L’anima 
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mia  è  addolorata  a  morto  „.  —  Perchè  Egli  si  avanza  solo  per  pregare 
lasciando  i  tre  discepoli  che  ha  presi  con  sè.  —  Perchè  aveva  condotto 
con  sè  quei  tre  discepoli.  —  Sentimenti  che  il  Salvatore  manifesta 
nella  sua  preghiera.  —  In  qual  senso  prega  che  quel  calice  si  allon¬ 
tani  da  Lui,  e  che  significa  quel  calice.  —  Come  quella  preghiera  prova 
l’esistenza  di  due  volontà  in  Gesù  Cristo.  —  Necessità  di  sottomet¬ 
tere  la  volontà  umana  alla  volontà  divina.  —  Atti  eroici  che  questa 
parola  ha  ispirata. —  Gli  Apostoli  non  possono  vegliare  in  attesa  di 
Gesù  neppure  un’ora.  —  Perchè  Egli  rimprovera  particolarmente  a 
Pietro  di  non  aver  potuto  vegliare  con  Lui.  —  Raccomandazione  che 
fa  loro  della  vigilanza  e  della  preghiera.  —  Ragione  di  questo  doppio 
precetto.  —  La  carne  è  debole  e  lo  spirito  pronto  in  tutti  gli  uomini  ? 

—  Che  prova  la  preghiera  di  Gesù  ripetuta  una  seconda  e  una  terza 
volta.  —  Causa  dell’assopimento  degli  Apostoli.  —  Esempio  della  per¬ 
severanza  nella  preghiera.  —  Perchè  Nostro  Signore  impegna  i  suoi 
discepoli  a  prender  del  riposo,  mentre  sembra  che  era  più  necessario 
che  mai  vegliare  ?  —  Come  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Dor¬ 
mite  pure  e  riposatevi  „  ?  —  Ragione  della  condotta  differente  di  Nostro- 
Signore  quando  torna  a  trovare  i  suoi  discepoli. — Come  mostra  loro 
che  tutto  avveniva  in  seguito  a  una  disposizione  divina.  —  Come 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  anche  oggi  dato  nelle  mani  dei  pec¬ 
catori.  —  Perchè  va  da  sè  stesso  incontro  ai  suoi  nemici  che  vengono 
per  impadronirsi  di  Lui.  —  Come  conciliare  quelle  parole  :  “  Dormite 
pure  e  riposatevi  „  con  quelle  altre  :  “  Alzatevi,  andiamo  „. 

XXVI,  47-56.  —  Tradimento  di  Giuda  e  cattura  di  Gesù  (V,  771). 

—  Come  l’Evangelista  chiama  ancora  Giuda  uno  dei  dodici  ?  —  Perchè 
i  principi  dei  sacerdoti  avevano  mandato  con»  lui  una  grande  folla  di 
gente  armata.  —  Perchè  Giuda  dette  un  segno  per  far  conoscere  Gesù 
che  era  conosciuto  da  tutti  gli  abitanti  della  Giudea.  —  Perchè  il  Sal¬ 
vatore  riceve  il  bacio  del  traditore  Giuda.  —  Quali  sono  coloro  che, 
ad  esempio  di  Giuda,  tradiscono  Gesù  con  un  bacio.  —  Perchè  Egli 
chiama  Giuda:  “  Mio  amico  „  ?  — Come  abbiamo  guadagnato  all’infame 
traffico  di  Giuda  e  dei  nemici  del  Salvatore.  —  Come  gli  Apostoli*po- 
tevano  avere  delle  spade  con  sè  ?  —  Che  significa  quell’atto  di  Pietro 
che  taglia  l’orecchio  destro  al  servo  del  principe  dei  sacerdoti  chia¬ 
mato  Malco.  —  Perchè  Nostro  Signore  reprime  lo  zelo  del  suo  disce¬ 
polo.  —  Quali  sono  coloro  che  debbono  perire  di  spada,  perchè  si  son 
serviti  della  spada.  —  Come  il  Salvatore  prova  ai  suoi  discepoli  che 
soffriva  volontariamente  tutti  quegli  attentati. — Come  Nostro  Signore 
fa  vedere  ai  suoi  nemici  l’assurdità  e  l’indegnità  della  loro  condotta. 

—  Perchè  non  si  erano  impadroniti  di  Lui  nel  tempio?  —  Perchè  il 
Salvatore  ha  consentito  ad  essere  preso  da  essi? — ■  Perchè  tutti  i  suoi 
discepoli  presero  allora  la  fuga?  —  Che  rappresentano  quei  discepoli. 
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XXVI,  57. —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  792).  —  Chi  era  quel 
Caifa  presso  cui  Gesù  fu  condotto.  —  Perchè  condussero  Gesù  presso 
di  lui. 

XXVI,  58.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  811).  —  Perchè  Pietro  Lo  segue 
da  lontano  ed  entra  nell’interno  della  corte  del  sommo  sacerdote. 

XXVI,  59-68.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  792).  —  Apparenza  di 
giustizia  che  i  nemici  del  Salvatore  vogliono  dare  ai  loro  disegni  col¬ 
pevoli.  —  Impossibilità  per  loro  di  trovare  un  sol  testimone  a  carica 
contro  Gesù.  —  Come  quelli  che  si  presentano  in  fine  possono  essere 
chiamati  falsi  testimoni,  se  non  riferiscono  che  quello  che  il  Salvatore 
stesso  ha  detto  ?  —  Perchè  non  L’accusano  anche,  come  hanno  fatto 
molto  spesso,  d’aver  violato  il  giorno  di  sabato  ?  —  Cieco  furore  e 
impazienza  del  principe  dei  sacerdoti.  —  Perchè  il  Salvatore  non  do¬ 
veva  rispondere  alla  domanda  che  Gli  era  rivolta. —  Che  c’insegna  il 
silenzio  del  Salvatore.  —  E  permesso  a  un  cristiano  scongiurare  un 
altro  ?  —  Conveniva  al  Signore  rispondere  allo  scongiuro  del  principe 
dei  sacerdoti  ?  —  Come  gli  risponde  per  convincerlo  e  condannarlo. 

—  Nuovo  accesso  di  furore  del  principe  dei  sacerdoti.  —  Che  significa 
l’atto  del  principe  dei  sacerdoti  che  lacera  le  sue  vesti.  —  Violenza 
che  fa  a  coloro  che  lo  circondano,  forzandoli  a  pronunziare  subito  la 
sentenza  di  condanna.  —  Come  i  nemici  del  Salvatore  possono  quali¬ 
ficare  come  bestemmia  la  dichiarazione  che  Egli  ha  fatta  ?  —  Errore 
mostruoso  nel  quale  cadono.  —  Linguaggio  oltraggiante  che  tengono 
a  Gesù.  — Lezioni  di  pazienza  che  ci  dà  il  nostro  divino  Maestro.  — 
Che  rappresentano  coloro  che  Gli  sputano  sul  viso. 

XXVI,  69-75.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  811).  —  Condotta  inconse- 
guente  e  rilasciata  di  Pietro.  —  Perchè  è  riconosciuto  dapprima  da 
una  donna  ?  —  Perchè  Dio  permette  questa  esitazione  colpevole  del 
primo  dei  suoi  Apostoli?  —  Circostanze  della  sua  triplice  negazione. 

—  Si  può  dire  con  alcuni  autori  che  Pietro  non  ha  negato  in  Gesù 
Cristo  il  Dio,  ma  l’uomo  ?  —  Come  si  nega  Gesù  Cristo.  —  Pietro  par¬ 
lava  una  lingua  diversa  da  quelli  che  erano  presenti  ?  —  Quanto  son 
pericolosi  e  funesti  i  trattenimenti  con  i  cattivi.  —  Triste  progres¬ 
sione  nelle  tre  negazioni  di  Pietro.  —  Che  rappresenta  la  sua  triplice 
negazione.  —  Che  figura  il  gallo  che  gli  richiama  la  predizione  del 
Salvatore.  —  Potenza  dello  sguardo  di  Gesù.  —  Lacrime  e  penitenza 
di  Pietro. 

XXVII,  1-2.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  830).  —  Ordine  degli 
avvenimenti  raccontati  dall’Evangelista.  —  Con  quale  disegno  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del  popolo  tengono  consiglio.  —  Loro 
colpevole  sollecitudine.  —  Perchè  si  sforzano  di  far  mettere  a  morte 
Ge-eù  pubblicamente. 
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XXVII,  3-10.  —  Giuda  disperato  (V,  836).  —  Giuda  riporta  ai  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  il  prezzo  del  suo  tradimento.  —  Confutazione,  con 
l’esempio  di  Giuda,  di  quelli  che  pretendono  che  vi  sono  delle  nature 
essenzialmente  buone  o  essenzialmente  cattive.  ■ —  Motivi  che  portarono 
Giuda  a  pentirsi  del  suo  tradimento. — Egli  persevera  tuttavia  nella 
sua  incredulità.  —  Non  si  è  pentito  se  non  quando  il  suo  delitto  era 
consumato.  —  Qual  è  il  senso  della  risposta  che  gli  fanno  i  principi 
dei  sacerdoti.  —  Condotta  del  demonio  verso  quelli  che  vuol  perdere. 

—  Che  attesta  il  genere  di  morte  scelto  da  Giuda.  —  In  quale  mo¬ 
mento  Giuda  ha  riportato  i  trenta  danari.  —  Come  i  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  si  condannano  con  la  testimonianza  della  loro  propria  coscienza. 

—  Loro  timore  ipocrita  e  superstizioso.  —  Disegno  provvidenziale  di 
Dio  nell’acquisto  che  fecero  con  le  trenta  monete  d’argento.  —  Qual 
è,  nel  senso  spirituale,  quel  campo  del  vasaio,  e  quegli  stranieri  per 
la  sepoltura  dei  quali  è  comprato  ?  —  Come  spiegare  che  la  profezia 
citata  in  appoggio  di  questo  fatto  sotto  il  nome  di  Geremia  non  si 
trova  in  questo  Profeta,  ma  piuttosto  in  Zaccaria.  —  Ragioni  per  le 
quali  S.  Matteo  ha  potuto  mettere  un  nome  per  un  altro.  —  Non  si 
può  accusare  l’Evangelista  di  errore. 

XXVII,  11-14.  —  Gesù  davanti  a  Pilato  (V,  843).  —  Umiliazione  del 
Salvatore,  giudice  di  ogni  creatura,  nel  comparire  dinanzi  al  tribu¬ 
nale  di  Pilato.  —  Con  quale  spirito  Pilato  Lo  interroga  sul  suo  regno. 

—  Risposta  di  Gesù  Cristo;  perchè  è  differente  da  quella  che  fece  al 
principe  dei  sacerdoti  ?  —  Ragioni  del  silenzio  assoluto  dinanzi  agli 
anziani  e  ai  principi  dei  sacerdoti,  e  poi  dinanzi  allo  stesso  Pilato. 

—  Causa  della  maraviglia  di  Pilato. 

XXVII,  15-23.  —  Gesù  posposto  a  Barabba  (V,  863).  —  Espediente 
al  quale  Pilato  ricorre  per  liberare  Gesù.  —  Chi  era  Barabba.  —  Ri¬ 
sposta  dei  Giudei  alla  domanda  che  fu  fatta  loro.  —  Perchè  Pilato 
lavorava  a  liberare  il  Salvatore.  —  Natura  e  causa  dell’  invidia  dei 
nemici  di  Gesù.  —  Sogno  della  moglie  di  Pilato.  —  Che  rappresentano 
Pilato  e  sua  moglie  che  confessa  l’innocenza  di  Gesù.  —  Perchè  quel 
sogno  non  è  mandato  allo  stesso  Pilato.  —  Perchè  Dio  permette  che 
quel  sogno  getti  quella  donna  in  un  turbamento  straordinario.  —  Forse 
il  demonio  vuole,  per  mezzo  di  quella  donna,  strappare  Gesù  alle  mani 
dei  suoi  nemici  per  non  perdere  con  la  sua  morte  l’impero  della  morte. 

—  Perchè  tanti  motivi  riuniti  non  possono  piegare  i  Giudei.  —  Come 
il  popolo  si  lascia  persuadere  dagli  anziani  e  dai  dottori  della  Legge. 

—  Quali  sono  coloro  che  imitano  la  condotta  dei  Giudei  domandando 
la  liberazione  di  Barabba.  —  Nuove  istanze  di  Pilato.  —  I  Giudei  non 
mettono  più  limiti  alla  loro  sacrilega  empietà.  —  Quale  era  il  sup¬ 
plizio  dei  crocifissi.  —  Come  i  Giudei,  non  pensando  che  a  far  subire 
a  Gesù  la  morte  più  vergognosa,  Gli  preparavano  il  genere  di  morte 
che  Egli  aveva  scelto.  —  Pilato  insiste  di  nuovo  ma  inutilmente. 
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XXVII,  24-30.  —  Gesù  flagellato,  coronato  di  spine,  condannato  a 
smorte  (V,  877).  —  Perchè  Pilato  si  lava  le  mani  dinanzi  al  popolo.  — 
Furore  cieco  e  insensato  dei  Giudei.  —  Come  Pilato  non  cessa  di  es¬ 
sere  grandemente  colpevole.  —  Supplizio  sanguinoso  dellaflagellazione. 

—  Perchè  Nostro  Signore  vi  si  sottomette.  —  Che  significano  l’azione 
di  Pilato  che  si  lava  le  mani  e  quella  dei  Giudei  che  chieggono  la 
liberazione  di  Barabba.  —  Perchè  i  soldati  rivestono  Gesù  delle  in¬ 
segne  derisorie  del  regno.  —  Qual’è  quella  porpora  di  cui  Lo  rivestono. 

—  Lezione  che  ci  dà  il  Salvatore  in  preda  a  tanti  indegni  trattamenti. 

—  Significato  spirituale  di  quelle  diverse  circostanze.  —  Quali  sono  co¬ 
loro  che  rinnovano  quelle  indegnità  sulla  persona  del  Salvatore. 

XXVII,  31-32.  —  La  via  dolorosa  (V,  895).  —  Circostanze  clella  cro¬ 
cifissione  del  Salvatore.  —  Perchè  Nostro  Signore  riprende  le  sue 
prime  vesti  per  andare  al  luogo  del  suo  supplizio.  —  Perchè  non  Gli 
si  è  tolta  la  corona  di  spine  come  è  stato  spogliato  delle  sue  vesti. 

—  Perchè  ha  voluto  essere  crocifisso  fuori  della  città  e  al  di  là  delle 
mura?  —  Come  concili-are  S.  Matteo,  secondo  il  quale  i  Giudei  co¬ 
strinsero  Simone  a  portare  la  croce  con  Gesù,  e  S.  Giovanni  che  rac¬ 
conta  che  Gesù  la  portò  Lui  stesso. — Perchè  il  Salvatore  ha  voluto  che 
quell’uomo  Lo  aiutasse  a  portare  lo  strumento  del  suo  supplizio.  — 
Che  rappresenta  Simone  il  Cireneo  che  porta  la  croce  di  Gesù. 

XXVII,  33-44.  —  Gesù  crocifìsso  (V,  905).  —  Qual  era  il  luogo  chia¬ 
mato  Golgota,  e  perchè  era  chiamato  il  luogo  del  calvario  ?  —  Perchè 
Gesù  volle  essere  crocifìsso  in  quel  luogo  ?  —  Quale  bevanda  amara 
si  dette  al  Salvatore  per  calmar  la  sua  sete,  e  che  significa.  — Perchè 
il  Salvatore,  dopo  d’averla  gustata,  non  volle  berne.  —  Che  ha  voluto 
apprenderci  il  Salvatore  soffrendo  la  morte  spaventevole  e  ignomi¬ 
niosa  della  croce.  —  Grande  potenza  della  croce.  —  Perchè  Gesù  ha 
voluto  soffrire  sopra  un  albero  innalzato  fra  il  cielo  e  la  terra.  —  Che 
rappresenta  l’albero  della  croce  ?  —  Come  Gesù  Cristo  è  trattato  come 
il  più  vile  scellerato.  —  Come  i  soldati  e  i  sacerdoti  hanno  resa  più 
certa  la  risurrezione  di  Gesù. — Essi  non  trovano  altra  causa  della 
sua  morte,  se  non  che  era  il  Re  dei  Giudei.  —  Disegno  provvidenziale 
di  Dio  nell’iscrizione  che  pongono  al  di  sopra  della  testa  di  Gesù. 

—  Perchè  Nostro  Signore  ha  voluto  essere  crocifisso  con  due  ladri. 

—  Che  figurano  quei  due  ladri.  —  Crudeltà  dei  nemici  di  Gesù,  che 
L’insultano  e  L’oltraggiano  fin  sulla  croce.  —  Come  Gesù  Cristo  non 
discende  dalla  croce,  proprio  perchè  è  il  Figliuolo  di  Dio.  — Confor¬ 
mità  di  linguaggio  dei  Giudei  con  quello  del  demonio.  —  Errore  dei 
Giudei,  loro  ignoranza  dei  Profeti.  —  Come  Nostro  Signore  fece  più 
che  quelli  domandavano.  —  Promessa  menzognera  che  Gli  fanno  di 
credere  in  Lui,  se  discende  dalla  croce. — Nè  le  sofferenze  di  Gesù, 
nè  quelle  dei  giusti  provano  contro  la  loro  santità  e  la  loro  inno¬ 
cenza.  —  Conciliazione  di  S.  Matteo  e  di  S.  Luca  circa  i  due  ladri  che 
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si  uniscono  ai  Giudei  per  oltraggiare  Gesù.  —  Che  rappresentano  quei 
due  ladri. 

XXVII,  45-56.  —  Agonia  e  morte  di  Gesù  (V,  941).  —  Le  tenebre 
che  coprirono  allora  tutta  la  terra  furono  il  seguito  naturale  di  una 
ecclissi  o  l’effetto  d’un  miracolo?  —  Certezza  di  questo  miracolo.— 
Quelle  tenebre  coprirono  tutta  la  terra  ?  —  Quanto  durarono,  e  che 
figura  questa  durata?  —  Con  quale  intenzione  Gesù  opera  quel  mi¬ 
racolo.  —  Perchè  il  Sai  ve  tore  cita  quelle  parole  del  re  Profeta:  “  Dio 
mio ,  Dio  mio,  ecc.  „  ?  —  Perchè  e  in  qual  senso  Gesù  è  stato  abban¬ 
donato  da  Dio  ?  —  Confutazione  degli  errori  degli  eretici  sulle  due  na¬ 
ture  divina  e  umana  in  Gesù  Cristo.  —  Senso  vero  delle  parole  citate 
dal  Salvatore.  —  Quali  furono  coloro  che  pensarono  che  Egli  chiamava 
Elia.  —  Che  figura  la  bevanda  mescolata  col  fiele  e  con  l’aceto,  che 
Gli  fu  offerta,  e  la  canna  in  cima  alla  quale  Gli  fu  presentata.  —  Dif¬ 
ferenti  ragioni  della  sua  passione  e  della  sua  morte.  —  In  qual  senso 
si  deve  intendere  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  morto  ?  —  Perchè,  mo¬ 
rendo,  getta  un  grande  grido?  —  Qual  è  il  velo  del  tempio  che  si  lacerò 
alla  morte  del  Salvatore.  —  Che  significa  quel  velo  lacerato.  —  Ra¬ 
gione  dei  prodigi  che  si  operarono  allora.  —  In  quale  momento  i  corpi 
dei  Santi  risuscitarono.  —  Che  divennero  quelli  che  risuscitarono  in¬ 
sieme  col  Signore;  furono  di  nuovo  soggetti  alla  morte  ?  —  Come  quei 
grandi  prodigi  si  rinnovano  tutti  i  giorni  sotto  i  nostri  occhi  ?  — 
Conciliazione  di  S.  Matteo  con  S.  Luca  sullo  spavento  da  cui  il  cen¬ 
turione  fu  colpito  alla  vista  di  quei  prodigi.  —  Il  centurione,  che 
confessa  la  divinità  del  Salvatore  crocifisso,  è  la  figura  della  fede  della 
Chiesa.  —  Come  ogni  creatura  deve  rinnovare  in  sè  i  prodigi  che  ac¬ 
compagnarono  la  morte  del  Salvatore.  —  Perchè  Nostro  Signore  volle 
essere  assistito  durante  la  sua  vita  da  sante  donne.  —  Quali  erano 
quelle  donne  che  Lo  seguirono  fin  sul  Calvario.  —  Loro  coraggio  op¬ 
posto  alla  rilasciatezza  dei  discepoli.  —  Confutazione  di  Elvidio,  il 
quale  pretende  che  Giacomo  e  Giuseppe,  chiamati  fratelli  di  Gesù. 
Cristo,  sono  i  figli  di  Maria.  —  Qual’è  quella  Maria  madre  di  Giacomo 
e  di  Giuseppe.  —  Quelle  sante  donne,  di  cui  parla  S.  Matteo,  sono  le 
stesse  che  S.  Giovanni  ci  presenta  in  piedi  presso  la  croce? 

XXVII,  57-66.  —  Gesù  al  sepolcro  (V,  1005).  —  Sepoltura  del  Sal¬ 
vatore.  —  Chi  era  Giuseppe  di  Arimatea.  —  Come  potette  ottenere  il 
corpo  di  Gesù.  —  Suo  coraggio.  —  La  sepoltura  così  semplice  del  Sal¬ 
vatore  condanna  le  pretensioni  ambiziose  dei  ricchi.  — Perchè  Nostro 
Signore  ha  voluto  esser  sepolto  in  un  lenzuolo  di  lino  ?  —  Donde  è 
venuto  l’uso  di  offrire  il  sacrifizio  eucaristico  sopra  un  tessuto  di  lino. 

—  Perchè  il  Salvatore  ha  voluto  essere  deposto  in  un  sepolcro  stra¬ 
niero.  —  Perchè  in  un  sepolcro  nuovo.  —  Perchè  in  un  sepolcro  ta¬ 
gliato  nella  roccia.  —  Perchè  quella  grande  pietra  che  copre  il  sepolcro. 

—  Spiegazione  spirituale  e  allegorica  di  tutte  le  circostanze  della  se- 
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poltura  del  Salvatore.  —  Perchè  quelle  guardie  alla  tomba  di  Gesù. 

—  La  malizia  dei  principi  dei  sacerdoti  perseguita  Gesù  anche  dopo 
la  morte.  —  Come  è  vero  che  Gesù  è  risuscitato  tre  giorni  dopo  la 
sua  morte.  —  In  qual  senso  spirituale  i  discepoli  di  Gesù  erano  dei 
ladri. — Precauzioni  insensate  dei  principi  dei  sacerdoti  nel  far  suggel¬ 
lare  il  sepolcro.  —  In  qual  senso  P  ultimo  errore  dei  Giudei  è  stato 
peggiore  del  primo.  —  Come,  senza  volerlo,  essi  concorrono  alla  di¬ 
mostrazione  della  verità.  —  Senso  della  risposta  che  fa  loro  Pilato. 

—  Perchè  non  volle  che  il  suggello  fosse  messo  sul  sepolcro  sola¬ 
mente  dai  soldati. 

XXVIII,  1-7.  —  Il  Mistero  della  Risurrezione  (VI,  43).  —  Risur¬ 
rezione  del  Salvatore.  —  In  quale  ora  precisa  le  pie  donne  vennero  al 
sepolcro.  —  Che  bisogna  intendere  con  quella  espressione  :  “  La  sera 
del  sabato  „  ?  —  Spiegazione  spirituale  e  mistica  di  questa  espressione. 

—  Perchè  Maria  Maddalena  si  trova  nel  numero  di  quelle  pie  donne. 

—  Ragione  misteriosa  del  nome  di  Maria  dato  a  due  fra  di  loro.  — 
Segni  che  Nostro  Signore  dà  della  sua  potenza  e  della  sua  divinità. 

—  Perchè  la  terra  trema  alla  risurrezione  del  Salvatore.  —  Ragioni 
dell’apparizione  di  un  Angelo  alle  sante  donne. — Perchè  quell’An- 
gelo  rovescia  la  pietra  del  sepolcro.  —  Che  significa  quella  pietra  ro¬ 
vesciata. —  Perchè  l’Angelo  è  seduto  sulla  pietra.  —  Come  conciliare 
qui  S.  Matteo  con  S.  Marco,  secondo  il  quale  le  donne  entrate  nel 
sepolcro  videro  un  giovane  seduto  alla  destra.  —  Che  significano  lo 
splendore  del  suo  viso  e  il  candore  delle  sue  vesti.  —  Perchè  le 
donne  sono  prese  da  timore  e  da  spavento. — A  chi  l’Angelo  rivolge 
parole  di  consolazione.  — Prove  che  dà  loro  della  risurrezione  del  Sal¬ 
vatore.  —  Obbligo  che  impone  a  quelle  sante  donne  di  pubblicare 
quella  felice  novella.  —  Perchè  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  deve  pre¬ 
cedere  i  suoi  discepoli  in  Galilea. 

XXVIII,  8-10.  —  Apparizione  di  Gesù  alle  pie  donne  (VI,  304). — 
Perchè  Gesù  Cristo  appare  Egli  stesso  alle  sante  donne.  —  Diversi 
sentimenti  tra  i  quali  l’anima  loro  era  divisa.  —  Perchè  esse  sono  le 
prime  a  ricevere  il  saluto  del  Signore  ?  —  Esse  sono  una  figura  della 
Chiesa.  —  Quante  volte  gli  Angeli  hanno  rivolto  la  parola  alle  sante 
donne.  —  Perchè  Gesù  presenta  i  suoi  piedi  ai  loro  pii  abbracci,  mentre 
proibisce  dapprima  a  Maria  Maddalena  di  toccarlo.  —  Perchè  Nostro 
Signore  comincia  a  bandire  il  timore  dal  loro  cuore.  —  Perchè  sono 
delle  donne  che  le  prime  meritano  di  vedere  e  di  annunziare  la  gloria 
della  risurrezione.  —  Perchè  Egli  dà  ai  suoi  discepoli  il  nome  di  fra¬ 
telli. — Perchè  comanda  loro  di  recarsi  nella  Galilea  dove  Lo  vedranno. 

XXVIII,  11-15. — Le  guardie  subornate  (VI,  315). — Carattere  dif¬ 
ferente  dei  prodigi  che  circondarono  la  morte  e  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo. — Le  guardie  del  suo  sepolcro  sono  esse  stesse  i  predica- 
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tori  della  sua  risurrezione.  —  Astuta  malignità  dei  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  che,  non  contenti  d’aver  messo  a  morte  Gesù,  vogliono  fare 
un  delitto  ai  suoi  discepoli  della  potenza  del  loro  Maestro.  — Impos¬ 
sibilità  di  questa  supposizione  che  i  discepoli  avrebbero  sottratto  il 
corpo  del  Salvatore.  —  Come  i  Giudei,  cercando  di  oscurare  il  fatto 
della  risurrezione,  l’hanno  reso  più  splendido.  —  Tutti  si  lasciano 
guadagnare  a  prezzo  di  danaro.  —  Come  questa  menzogna  che  i  Giudei 
comprano  a  prezzo  di  danaro  li  tiene  incatenati  nei  legami  d’un  de¬ 
litto  che  dura  sempre.  —  Quali  sono  coloro  che  rassomigliano  agli 
Scribi  e  ai  sacerdoti  dei  Giudei. 

XXVIII,  16-20.  —  La  missione  degli  Apostoli  (VI,  870).  —  Come  il 
Signore  si  manifesta  ai  suoi  discepoli  in  Galilea.  —  Dubbio  di  alcuni 
di  essi.  —  Perchè  appare  loro  sopra  un  monte.  —  In  quale  giorno  ap¬ 
pare  nella  Galilea.  —  Le  dieci  apparizioni  del  Salvatore  che  gli  Evan¬ 
gelisti  hanno  riferite.  —  Come  Gesù  fa  scomparire  ogni  incertezza  dai 
loro  cuori.  —  In  qual  senso  è  stato  dato  loro  ogni  potere.  —  La  pre¬ 
dicazione  deve  estendersi  a  tutte  le  nazioni.  —  Perchè  essa  deve  precedere 
il  Battesimo  ?  —  In  nome  di  chi  debbono  battezzare  ?  —  Efficacia  e  per¬ 
fezione  del  sacramento  del  Battesimo. — Errori  degli  eretici  sul  mistero 
della  Santa  Trinità.  —  Ordine  essenziale  stabilito  da  Gesù  Cristo.  — 
Come  Egli  rialza  il  coraggio  dei  suoi  discepoli  ? —  Come  Nostro  Signore 
è  con  noi  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 


SUNTO  DEL  VANGELO 

(SECONDO  S.  MARCO). 


I,  1.  —  Prefazione  del  Vangelo  (II,  1).  —  Come  S.  Marco  ci  mostra, 
cominciando  il  suo  Vangelo,  la  scelta  particolare  che  Dio  ha  fatta 
dell’ordine  levitico  nell’opera  della  redenzione.  —  Come  il  Vangelo  è 
veramente  la  buona  novella.  —  Perchè  il  Dio  Incarnato  porta  il  nome 
di  Gesù  e  di  Cristo.  —  Perchè  S.  Matteo  comincia  il  suo  Vangelo  pre¬ 
sentandoci  Gesù  Cristo  come  Figliuolo  dell’uomo,  mentre  S.  Marco  ce 
Lo  presenta  subito  come  Figliuolo  di  Dio.  —  Come  Gesù  Cristo  è  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio. 

I,  2-8.  —  Predicazione  di  Giovanni  il  Battista  (III,  19).  —  Perchè 
S.  Marco  comincia  il  suo  Vangelo  con  le  testimonianze  dei  Profeti  ? 

—  Come  spiegare  la  citazione  che  fa  d’una  testimonianza  di  Malachia 
sotto  il  nome  d’Isaia.  —  Perchè  il  nome  di  Angelo  è  dato  a  Giovanni 
Battista?  —  Perchè  è  detto:  “  Egli  preparerà  la  tua  via  davanti  a 
Te  „  ?  —  Qual  è  questa  via  del  Signore,  che  deve  preparare.  —  Perchè 
Giovanni  Battista  è  chiamato  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  ? 

—  Come  si  prepara  la  via  del  Signore  e  si  appianano  i  suoi  sentieri. 
Che  bisogna  intendere  per  la  via  e  i  sentieri. — Perchè  Giovanni 

Battista  sta  nel  deserto  ?  —  Perchè  il  suo  battesimo  non  poteva  dare 
la  remissione  dei  peccati,  benché  fosse  un  battesimo  di  penitenza? 

—  Come  Giovanni  Battista  conduce  la  sposa  a  Gesù  Cristo.  —  Perchè 
Giovanni  Battista  era  così  austero  nel  suo  vestito  e  nel  suo  nutri¬ 
mento.  —  Significato  allegorico  del  suo  vestito,  della  sua  cintura,  degli 
alimenti  di  cui  si  nutriva.  —  Perchè  dice  alla  folla  che  viene  dopo  di 
lui  uno  più  forte  di  lui  ?  — -  Che  significano  quelle  parole  di  S.  Gio¬ 
vanni  :  “  Cui  non  sono  io  degno  di  sciogliere  la  correggia  delle  scarpe 

—  Perchè  S.  Giovanni  non  annunzia  ancora  apertamente  la  divinità 
di  Gesù  Cristo.  —  Che  figurano  qui  l’acqua  e  lo  Spirito  Santo.  —  Quando 
siamo  battezzati  dal  Signore  nello  Spirito  Santo. 

I,  9-11.  —  Il  battesimo  di  Gesù  (III,  66).  —  Genere  del  racconto  di 
S.  Marco.  —  Perchè  Gesù  viene  a  ricevere  il  battesimo  di  Giovanni. 

—  Perchè  i  cieli  si  aprono  su  di  Lui  al  momento  del  suo  battesimo. 

—  In  qual  senso  lo  Spirito  Santo  è  disceso  sopra  di  Lui  ?  —  Perchè 
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discende  sotto  la  forma  d’una  colomba?  —  Perchè  è  detto  che  la  co¬ 
lomba  si  fermò  sopra  Gesù.  —  Voce  del  Padre  che  proclama  che  Gesù 
è  il  suo  Figliuolo  diletto.  —  Come  tutti  questi  prodigi  si  rinnovano 
per  noi  in  un  senso  vero  al  momento  del  nostro  battesimo. 

I,  12-13.  —  Tentazioni  di  Gesù  (III,  99).  —  Perchè  Nostro  Signore 
volle  essere  tentato  dopo  il  suo  battesimo.  —  Quale  spirito  spinse 
Gesù  nel  deserto.  — Perchè  spinge  Gesù  nel  deserto.  —  Perchè  il  Sal¬ 
vatore  volle  essere  tentato  quaranta  giorni  e  quaranta  notti.  —  Che 
significano  le  bestie  in  mezzo  alle  quali  Egli  si  trova  e  gli  Angeli  che 
vengono  a  servirlo. 

I,  14.  —  Gesù  parte  dalla  Giudea  (III,  243).  —  Che  c’insegna  il  Sal¬ 
vatore  ritirandosi  nella  Galilea  dopo  la  tentazione. 

I,  14-15.  —  Gesù  lascia  Nazaret  e  va  a  Cafarnao  (III,  351).  —  Perchè 
Gesù  comincia  a  predicare  quando  Giovanni  è  messo  in  prigione.  — 
La  prigionia  di  Giovanni  ebbe  luogo  immediatamente  dopo  la  tenta¬ 
zione  ? —  Che  si  è  proposto  S.  Giovanni  scrivendo  il  suo  Vangelo. — 
Che  significano  quelle  parole  :  “  Si  avvicina  il  regno  di  Dio  —  Ne¬ 
cessità  della  penitenza  per  ottenere  il  regno  di  Dio. 

I,  16-20.  —  Vocazione  dei  primi  quattro  Apostoli.  La  pesca  mira¬ 
colosa  (III,  361).  —  In  quali  circostanze  avvenne  la  vocazione  di  Pietro 
e  di  Andrea.  —  Come  furono  chiamati  da  Gesù  in  due  volte  differenti. 

—  In  qual  senso  il  Salvatore  ha  fatto  di  essi  dei  pescatori  di  uomini. 

—  Perchè  scelse  uomini  senza  istruzione  per  predicare  il  Vangelo.  — 
Come  seguono  Gesù  senza  alcuna  tregua.  —  Vocazione  di  Giacomo  e 
di  Giovanni.  —  Come  conciliare  il  racconto  di  S.  Marco  sulla  vocazione 
degli  Apostoli,  con  quello  di  S.  Luca. — Significato  allegorico  dei  quattro 
primi  Apostoli,  della  loro  condotta,  dei  loro  costumi. 

I,  21-28.  —  Gesù  a  Cafarnao  libera  un  indemoniato  (III,  372).  — 
Qual  è  l’ordine  al  quale  si  attacca  S.  Marco.  —  Perchè  Dio  aveva  co¬ 
mandato  ai  Giudei  di  solennizzare  il  giorno  di  sabato. — Differenza 
dell’  insegnamento  di  Gesù  con  quello  degli  Scribi.  —  Perchè  il  Sal¬ 
vatore  comincia  a  manifestare  la  sua  potenza  contro  il  demonio.  — Perchè 
questo  demonio  è  chiamato  spirito  impuro.  - —  Potenza  dell’umiltà  di 
Dio  fatto  uomo  contro  la  superbia  dei  demoni.  — Come  i  demoni  ave¬ 
vano  la  scienza  senza  la  carità.  —  Qual  era  l’oggetto  del  loro  timore. 

—  In  qual  senso  chiama  il  Salvatore  il  Santo  di  Dio?  —  In  quale 
misura  Gesù  si  fa  conoscere  ad  essi. — Perchè  Gesù  non  vuole  la  testi¬ 
monianza  dei  demoni. — Perchè  il  Salvatore  permetteva  che  il  demonio 
lacerasse  quell’uomo.  —  Come  conciliare  il  racconto  di  S.  Marco  con 
S.  Luca. — Qual  era  il  fine  dei  miracoli. —  Spiegazione  allegorica  delle 
differenti  circostanze  di  questo  miracolo. 

I,  29-39.  —  La  suocera  di  Pietro  e  altri  infermi  guariti  (III,  388). 

—  Come  era  conveniente  che  la  guarigione  della  suocera  di  Pietro 
seguisse  la  liberazione  del  posseduto.  —  Differenti  modi  con  cui  Gesù 
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Cristo  operava  i  suoi  miracoli.  —  Perchè  opera  quella  guarigione  nel 
giorno  di  sabato.  —  Che  figura  la  suocera  di  Pietro  guarita  dalla 
febbre.  —  Perchè  il  popolo  aspettava  il  tramonto  del  sole  per  condurre 
gli  infermi  a  Gesù  Cristo.  —  Come  bisogna  intendere  qui  la  parola 
molti.  —  I  demoni  conoscevano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ?  —  Perchè 
Gesù  non  permetteva  loro  di  parlare.  —  Che  rappresenta  il  tramonto 
del  sole  e  le  guarigioni  operate  dal  Salvatore  in  quell’ora  del  giorno. 

—  Lezione  di  umiltà  che  ci  dà  il  Salvatore.  —  Perchè  si  mette  in  pre¬ 
ghiera  ?  —  Come  spande  dovunque  la  luce  della  sua  dottrina.  —  Dove 
bisogna  porre  il  sermone  del  monte  nel  racconto  di  S.  Marco?  —  Perchè 
Nostro  Signore  unisce  i  miracoli  alla  predicazione.  —  Come  il  ritorno 
del  mattino  figura  la  risurrezione. 

I,  40-45.  —  II  lebbroso  mondato  (111,405).  —  In  quale  ordine  si  pre¬ 
senta  la  guarigione  del  lebbroso.  — Quando  ebbe  luogo?  —  Fede  e 
umiltà  di  quel  lebbroso.  —  Dubita  egli  della  volontà  del  Salvatore  ? 

—  Perchè  Nostro  Signore  lo  tocca  per  guarirlo  ?  —  Come  si  conforma 
di  punto  in  punto  alla  preghiera  di  quell’uomo.  —  Perchè  gli  proibisce 
di  pubblicare  questo  miracolo  ?  —  Perchè  lo  indirizza  al  Sacerdote  e 
gli  comanda  di  fare  la  sua  offerta  ?  —  Perchè,  malgrado  la  volontà  e 
l’ordine  del  Salvatore,  il  miracolo  non  è  tenuto  segreto?  —  Spiega¬ 
zione  allegorica  di  quella  lebbra  e  della  sua  guarigione.  —  Ragione 
per  la  quale  Gesù  resta  nei  luoghi  deserti. 

II,  1-12.  —  Il  paralitico  guarito  (III,  421).  —  Perchè  Nostro  Signore 
torna  in  Cafarnao.  —  Come  conciliare  qui  S.  Matteo  con  S.  Marco  sul 
luogo  in  cui  si  operò  la  guarigione  del  paralitico.  —  Potenza  della  fede 
plesso  Dio.  —  Perchè  il  Salvatore  comincia  a  rimettere  i  peccati  a  quel¬ 
l’uomo. —  Giudizio  precipitato  degli  Scribi. — Loro  errore  e  quello 
degli  Ariani.  —  Bontà  del  Signore  nella  risposta  che  fa  loro.  —  Qual’è 
qui  la  forza  del  ragionamento  che  fa  ad  essi.  —  Come  Egli  è  nello 
stesso  tempo  Uomo  e  Dio.  —  Perchè  comanda  al  paralitico  di  pren¬ 
dere  il  suo  letto.  —  Qual  è  qui  il  fine  del  miracolo  esteriore.  —  Perchè 
Dio  permette  che  gli  uomini  siano  sottomessi  alle  infermità  della 
carne.  —  Qual  è  qui  l’oggetto  dell’ammirazione  degli  assistenti.  — 
Qual  è  quel  paralitico  guarito  da  Gesù  Cristo.  —  Che  significa  Gesù 
che  insegna  nell’interno  della  casa.  —  Che  figura  la  paralisia  di  quel- 
l’uomo.  —  Come  dobbiamo  imitare  il  paralitico.  —  Che  figurano 
quattro  uomini  che  lo  portano. — Come  imitare  la  loro  condotta. — Come 
possiamo  essere  portati  fino  ai  piedi  di  Gesù  Cristo.  —  Che  figura  il 
paralitico  guarito  e  che  porta  il  suo  letto  in  casa  sua. 

II,  13-14.  —  Vocazione  di  Matteo  {III,  436).  —  Perchè  Nostro  Signore 
si  dirige  dalla  parte  del  inare.  —  Differenti  nomi  di  S.  Matteo. — Perchè 
gli  Evangelisti  lo  designano  sotto  un  altro  nome. — Prontezza  di 
Matteo  a  rispondere  all’appello  del  Salvatore. 
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II,  15-22.  —  Il  digiuno  cristiano  (III,  449).  —  Chi  erano  i  pubblicani... 

—  Perchè  Nostro  Signore  non  disdegna  di  mangiare  con  essi.  —  Perchè 
i  Farisei  biasimano  la  condotta  del  Salvatore.  —  Che  figurano  l’ele¬ 
zione  di  S.  Matteo,  la  vocazione  dei  pubblicani,  la  superbia  degli 
Scribi  e  dei  Farisei.  — Rimprovero  fatto  ai  discepoli  di  Gesù.  —  Quali 
sono  quelli  che  fanno  questo  rimprovero.  —  Perchè  il  Signore  tiene 
una  condotta  differente  da  quella  di  Giovanni. — Quali  sono  qui  gli 
invitati  alle  nozze,  e  perchè  Gesù  si  dà  il  nome  di  Sposo.  —  Come 
Nostro  Signore  prova  che  i  suoi  discepoli  non  debbono  digiunare 
mentre  Egli  è  con  essi.  —  Quale  altro  senso  si  può  dare  a  queste  pa¬ 
role.  —  Senso  mistico  che  si  può  dar  loro.  —  Perchè  i  discepoli  di 
Gesù  sono  dispensati  dagli  obblighi  della  Legge  di  Mosè.  —  Perchè  li 
paragona  a  vecchi  otri. 

II,  23-28.  —  Le  spighe  di  grano  e  il  sabato  (III,  470).  —  Perchè  i 
discepoli  non  sono  più  soggetti  al  pasto  figurativo  del  sabato.  —  Tem¬ 
peranza  e  frugalità  dei  discepoli  di  Gesù.  —  La  loro  azione  era  con¬ 
forme  alle  prescrizioni  della  Legge.  —  Come  conciliare  il  racconto 
dell’Evangelista  col  libro  dei  Re  sul  nome  del  gran  sacerdote  di  cui 
si  parla  qui.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Il  sabato  è  stato  fatto 
per  l’uomo  — Esempi  che  legittimano  la  trasgressione  del  sabato. 

—  Conseguenze  che  derivano  da  questa  verità,  che  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  è  padrone  del  sabato.  —  Spiegazione  mistica  di  quest’azione 
dei  discepoli.  —  Applicazione  ai  dottori  e  ai  predicatori  della  parola 
di  Dio. 

Ili,  1-12.  —  La  mano  secca  —  Dolcezza  di  Gesù  (III,  489).  —  Perchè 
Gesù  opera  un  miracolo  il  giorno  di  sabato.  —  Disposizioni  dei  Fa¬ 
risei  a  suo  riguardo.  —  Perchè  il  Salvatore  pone  quell’uomo  in  mezzo 
ad  essi. — Domanda  che  rivolge  loro.  —  Perchè  parla  qui  della  sal¬ 
vezza  dell’anima.  —  Come  conciliare  qui  S.  Matteo  con  S.  Marco.  — 
Spiegazione  mistica  di  questa  guarigione  miracolosa.  —  Disegno  che 
formano  contro  Gesù  Cristo  i  Farisei  dopo  quel  miracolo.  —  Chi  erano 
gli  Erodiani.  — Perchè  il  Salvatore  si  sottrae  agli  sforzi  dei  suoi  per¬ 
secutori.  —  Contrasto  fra  la  condotta  dei  Giudei  e  quella  degli  abitanti 
di  Tiro  verso  Gesù.  —  Perchè  il  Salvatore  sale  in  una  barca.  —  Come 
i  demoni,  proclamando  la  divinità  del  Salvatore,  condannano  gli 
Ariani.  —  Perchè  impone  loro  silenzio? — Spiegazione  mistica  e  mo¬ 
rale  di  quelle  parole. 

Ili,  13-19.  —  Gli  Apostoli  (III,  504).  —  Perchè  Nostro  Signore  si 
ritira  sopra  un  monte  per  darsi  alla  preghiera.  —  Lezione  che  dà  ai 
primi  pastori  della  Chiesa.  —  Gratuità  della  vocazione  all’Apostolato. 

—  Che  figura  il  monte  in  cui  Gesù  scelse  gli  Apostoli.  —  Perchè  li 
scelse  in  numero  di  dodici.  —  Perchè  li  designa  col  loro  nome.  —  Forse 
allora  solamente  Simone  ricevette  il  nome  di  Pietro  ?  —  Perchè  il. 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  MARCO 


193' 


Salvatore  volle  che  cambiasse  di  nome  prima  della  sua  vocazione.  — 
Significato  del  nome  di  Simone  e  di  quello  di  Pietro.  —  Che  significa 
il  nome  di  figli  del  tuono,  che  il  Salvatore  dà  a  Giacomo  e  a  Giovanni. 
—  Significato  mistico  dei  nomi  dei  dodici  Apostoli. 

Ili,  20-21.  —  L’indemoniato  cieco  e  muto  (IV,  6). — Perchè  i  capi 
del  popolo  non  potevano  pervenire  alla  conoscenza  della  verità.  — 
Premura  della  folla  che  vuol  trovare  Gesù.  —  Disprezzo  che  i  vicini 
del  Salvatore  fanno  di  Lui. 

Ili,  22-30.  —  Gesù  e  Beelzebub  (IV,  26).  —  Differenza  fra  quelli  che 
non  comprendono  la  parola  di  Dio  e  quelli  che,  comprendendola,  la 
perseguitano  con  le  loro  bestemmie.  —  Come  gli  Scribi  si  sforzano  di 
snaturare  i  fatti  più  luminosi  della  vita  del  Salvatore.  —  Spiegazione 
mistica  del  fatto  raccontato  dall’Evangelista.  —  Come  Nostro  Signore 
dimostra  agli  Scribi  l’impossibilità  del  fatto  che  avanzano  contro  di 
Lui.  —  Insegna  loro  il  modo  come  si  può  cacciare  il  demonio.  —  Come 
Nostro  Signore  ha  incatenato  il  forte  armato.  —  Enormità  del  delitto- 
commesso  dagli  Scribi.  —  Come  questo  delitto  non  sarà  rimesso  nè  in 
questo  mondo,  nè  nell’altro.  —  Diverse  interpetrazioni  delle  parole 
del  Salvatore. 

Ili,  31-35.  —  La  famiglia  di  Gesù  (IV,  64).  —  Perchè  la  Madre  e  i 
fratelli  di  Gesù  vengono  a  trovarlo.  —  Quali  erano  quei  fratelli  del 
Signore.  —  Qual  è  il  senso  della  risposta  del  Signore  e  quali  insegna- 
ménti  essa  racchiude.  —  Spiegazione  mistica  di  questa  circostanza 
della  vita  del  Salvatore. 

IV,  1-25.  —  Parabola  del  seminatore  (IV,  86).  —  Rispetto,  riguardi 
di  Gesù  per  sua  Madre.  —  In  quale  giorno  Nostro  Signore  espone 
questa  parabola.  —  Perchè  si  dirige  sulle  rive  del  mare.  —  Che  figura 
la  barca  nella  quale  sale.  — Che  cosa  è  una  parabola.  —  Perchè  il  Sal¬ 
vatore  si  serve  di  parabole.  —  Che  vogliono  dire  quelle  parole  :  “  Di¬ 
ceva  loro  nel  suo  ammaestramento  „.  — Come  bisogna  intendere  quelle- 
altre  parole  :  “  Il  seminatore  andò  a  seminare  „.  —  Come  la  parola 
di  Dio  si  fa  udire  a  tutti  senza  distinzione.  —  Perchè  Nostro  Signore 
non  dice  che  colui  che  semina  ha  gettato  egli  stesso  la  sua  semenza 
sul  cammino.  —  Che  figurano  questo  cammino,  gli  uccelli  del  cielo, 
la  pietra  e  le  spine.  —  Grande  numero  dei  cattivi,  piccolo  numero  di 
quelli  che  sono  salvati.  —  Forse  bisogna  attribuire  al  seminatore  la 
perdita  della  maggior  parte  della  sua  semenza  ?  —  Differenza  fra  la 
cultura  materiale  e  la  cultura  spirituale.  —  Perchè  Gesù  Cristo  parla 
alla  folla  in  parabole.  —  Qual’è  la  ragione  per  la  quale  essa  non  vede- 
nè  comprende.  —  Perchè  il  Salvatore  non  cessava  di  parlar  loro  in 
parabole.  —  Che  doveva  fare  per  averne  l’intelligenza?  —  Perchè  Nostro- 
Signore  paragona  l’insegnamento  della  sua  dottrina  ad  una  semenza 
gettata  in  un  campo  ?  —  Tre  classi  di  persone  che  ascoltano  la  pa- 
Beixino,  Gesù  Cristo.  13 
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rola  di  Dio  e  non  ne  ritraggono  alcun  profitto.  —  Tre  gradi  fra  quelli 
che  l’ascoltano  e  la  fanno  fruttificare.  —  Che  rappresentano  quei  tre 
numeri,  trenta,  sessanta,  cento.  —  Che  figurano  qui  la  lampada,  il 
moggio,  il  letto,  il  candeliere.  —  Doveri  e  obblighi  dei  ministri  della 
parola  santa.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Con  quella  misura 
con  la  quale  avrete  misurato  sarà  rimisurato  a  voi  „.  —  Come  può 
avvenire  che  si  tolga  a  un  uomo  ciò  che  non  ha. 

IV,  26-29.  —  La  semina  e  la  mietitura  (IV,  115).  —  Qual  è  l’og¬ 
getto  di  questa  nuova  parabola.  —  Che  bisogna  intendere  per  il  regno 
di  Dio.  —  Che  figurano  qui  la  semenza,  il  seminatore  che  si  addor¬ 
menta,  ecc. — Perchè  Nostro  Signore  dice  :  “  E  il  seme  barbica  e  cresce , 
mentr’ egli  non  lo  sa  „.  —  Che  figurano  l’erba,  la  spiga,  il  grano  for¬ 
mato  che  riempie  la  spiga,  e  la  falce  che  si  introduce  nella  messe. 

—  Altra  interpetrazione  figurata  di  questa  parabola. 

IV,  30-32.  —  Il  granello  di  senapa  (IV,  121).  —  Qual  è  l’oggetto 
della  parabola  del  granello  di  senapa. — Sviluppi  che  ha  presi  la  predi- 
dazione  della  parola  della  fede. — Come  quest’albero  ha  esteso  lontano 
i  suoi  rami.  —  Che  figura  anche  quel  granello  di  senapa. 

IV,  33-34. — Il  lievito  (IV,  130). — Perchè  Nostro  Signore  non  parlava 
al  popolo  che  in  parabole  e  le  spiegava  in  disparte  ai  suoi  discepoli. 

IV,  35-40. —  Tempesta  sedata  (IV,  153).  —  Quali  erano  i  tre  luoghi 
di  rifugio  di  Gesù,  quando  era  pigiato  dalla  folla.  —  Perchè  prende 
con  sè  i  suoi  discepoli  in  quelle  barche  e  non  vi  riceve  nessun’altra 
persona.  —  Perchè  permette  che  essi  siano  esposti  a  sì  grande  peri¬ 
colo. —  Perchè  si  abbandona  al  sonno  in  mezzo  alla  tempesta.  —  Che 
significano  le  parole  che  rivolge  al  mare  :  “  Chetati,  taci  „.  —  Rim¬ 
provero  che  fa  ai  suoi  discepoli.  —  Stato  del  loro  spirito  a  suo  ri¬ 
guardo.  —  Spiegazione  allegorica  e  morale  di  questo  fatto  miracoloso. 

V,  1-20.  —  Gli  indemoniati  di  Gerasa  (IV,  169).  —  Come  i  più  crudeli 
nemici  del  Salvatore  s’incaricano  di  rispondere  alla  domanda  che  si 
fanno  i  discepoli:  “  Chi  è  mai  Costui?  —  Che  era  Gerasa.  —  Come 
conciliare  il  racconto  degli  Evangelisti  sul  numero  dei  posseduti. — 
Qual  è  il  senso  della  domanda  che  il  demonio  rivolge  al  Salvatore. 

—  L’accusa  empia  dei  Giudei  confusa  da  quella  confessione  del  de¬ 
monio.  —  Che  significa  la  preghiera  che  fa  a  Gesù  di  non  tormen¬ 
tarlo.  —  Qual  è  il  più  grande  tormento  del  demonio.  —  Invincibile 
potenza  di  Gesù  Cristo  sul  demonio.  —  Perchè  domanda  a  questo  de¬ 
monio  il  suo  nome.  —  Come  la  confessione  pubblica  del  male  spaven¬ 
tevole  che  tormentava  quel  posseduto  rende  più  preziosa  la  potenza 
che  lo  guarisce.  —  Perche  Nostro  Signore  accorda  ai  demoni  di  restare 
sulla  terra.  —  Accordo  degli  Evangelisti  sul  luogo  dove  pascolavano 
i  porci.  —  Prova  che  i  demoni  non  possono  mai  nuocere  agli  uomini 
senza  un  permesso  divino.  —  Perchè  domandano  di  essere  inviati  nei 
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porci.  —  Perchè  il  Salvatore  accorda  loro  questo  permesso.  —  Come  la 
perdita  dei  beni  temporali  ci  conduce  al  Salvatore.  —  Perchè  i  Gera- 
seni  scongiurano  Gesù  Cristo  di  allontanarsi  dai  loro  confini.  —  Per 
quale  ragione  Nostro  Signore  rimanda  quel  posseduto  fra  i  suoi  dopo 
la  sua  liberazione.  —  Perchè  gli  comanda  di  raccontare  la  sua  libe¬ 
razione,  mentre  proibiva  a  quelli  che  guariva  di  pubblicare  la  loro 
guarigione.  —  Spiegazione  allegorica  e  tropologica  del  possesso  e  della 
liberazione  di  quell’uomo. 

Y,  21-43.  —  La  figlia  di  Gioivo  e  l’ emorroissa  (IV,  194).  —  In  quale 
momento  ebbe  luogo  la  risurrezione  della  figlia  di  Giairo.  —  Perchè 
l’Evangelista  fa  conoscere  il  nome  di  quest’uomo.  —  Come  conciliare 
il  racconto  di  S.  Marco  con  quello  di  S.  Matteo  sullo  stato  della  figlia 
di  Giairo,  quando  egli  viene  a  trovare  Gesù.  —  Perchè  S.  Matteo  ri¬ 
ferisce  che  essa  era  morta.  —  Qual’era  la  fede  di  quell’uomo.  — Perchè 
l’emorroissa  si  avvicina  segretamente  a  Gesù.  —  Ricompensa  della 
sua  fede.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  che  una  virtù  è  uscita 
dalla  persona  del  Salvatore  ;  forse  a  sua  insaputa  ?  —  Perchè  Nostro 
Signore  vuol  far  conoscere  l’azione  di  quella  donna.  —  Perchè  le  dice: 

“  Figlia,  vanne  in  pace  „. —  Che  rappresentano,  nel  senso  allegorico, 
Giairo,  la  folla  che  pigia  Gesù,  quella  donna  inferma  di  una  perdita 
di  sangue  e  la  sua  guarigione  miracolosa. — Perchè  i  servi  del  capo 
della  sinagoga  lo  consigiiano  a  non  molestare  più  oltre  il  Maestro 
con  le  sue  preghiere.  —  Qual  è  il  senso  delle  parole  che  Gesù  gli  ri¬ 
volge  :  “  Non  temere  ;  solamente  abbi  fede  — Perchè  non  permette 
ad  alcuno  di  seguirlo  nell’interno  della  casa.  —  Come  bisogna  inten¬ 
dere  ciò  che  Gesù  dice  :  “  La  fanciulla  non  è  morta ,  ma  dorme 
—  Perchè  fa  uscire  tutti  quelli  che  erano  presenti  e  si  burlavano  di 
Lui,  non  trattenendo  che  tre  dei  suoi  discepoli.  —  Perchè  rende  la  vita 
a  quella  fanciulla  prendendole  la  mano.  —  Che  prova  lo  stupore  di 
tutti  quelli  che  erano  presenti. — Che  figurano,  nel  senso  allegorico,  la 
figlia  di  Giairo,  il  linguaggio  dei  suoi  servi,  la  moltitudine  che  piange 
-e  manda  grida,  l’età  di  quella  fanciulla.  —  Interpetrazione  morale 
delle  differenti  circostanze  di  questo  miracolo. 

VI,  1-6.  —  Gesù  a  Nazaret  (IV,  228).  —  Perchè  Gesù  torna  nel  suo 
paese,  benché  sia  sicuro  che  sarebbe  disprezzato  dai  suoi  concitta¬ 
dini. —  Accecamento  degli  abitanti  di  Nazaret. — In  quale  senso  più 
elevato  Gesù  è  il  Figliuolo  del  legnaiuolo.  —  In  quale  senso  bisogna 
intendere  qui  i  fratelli  e  le  sorelle  di  Gesù.  —  Come  lo  scandalo  e 
l’errore  dei  Giudei  sono  per  noi  una  occasione  di  salute.  —  Perchè  un 
Profeta  non  è  senza  onore  che  nella  sua  patria.  —  In  quale  senso  Gesù 
non  potette  fare  miracoli  fra  i  suoi  concittadini.  —  Come  bisogna 
maravigliarsi  della  loro  incredulità.  —  Come  nel  senso  allegorico  Gesù 
A  l’oggetto  del  disprezzo  fra  i  suoi. 
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VI,  6-13.  —  Istruzioni  agli  Apostoli  e  loro  missione  (IV,  273).  — Perchè- 
Nostro  Signore  predica  nei  castelli  e  nei  villaggi.  — Differenza  fra  il 
potere  che  dà  ai  suoi  discepoli  di  fare  dei  miracoli,  e  quello  che  eser¬ 
cita  Lui  stesso. — Perchè  manda  i  suoi  discepoli  a  due  a  due. — Fiducia 
che  il  predicatore  deve  avere  nella  provvidenza  di  Dio.  —  Perchè  anche 
il  Salvatore  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  non  portar  nulla  con  sè. 
—  Impone  loro  l’obbligo  di  non  vivere  che  delle  offerte  che  sareb¬ 
bero  loro  fatte  dai  fedeli.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Luca,  se¬ 
condo  i  quali  Nostro  Signore  aveva  proibito  ai  suoi  discepoli  di  portare 
anche  un  bastone,  con  S.  Marco,  secondo  il  quale  comandò  loro  di 
non  portare  che  un  bastone.  —  Come  bisogna  intendere  la  proibizione 
che  fa  loro  di  avere  e  di  portare  due  tuniche.  —  Che  significano,  nel 
senso  allegorico,  la  bisaccia,  il  pane,  il  danaro  nella  borsa.  —  Come  i 
discepoli  debbono  osservare  le  leggi  dell’ospitalità.  —  Che  significa  il 
comandamento  che  fa  loro  di  scuotere  la  polvere  dai  loro  piedi  in 
testimonianza  contro  quelli  che  non  vorranno  riceverli.  —  Che  figura 
l’olio  con  cui  ungevano  gl’infermi.  —  Da  chi  la  Chiesa  ha  ricevuto 
l’uso  di  ungere  gli  energumeni  e  gl’infermi  con  l’olio  consacrato. 

VI,  14-16.  —  Opinione  del  re  Erode  intorno  a  Gesù  (IV,  286).  — 
Qual  era  questo  Erode  di  cui  si  parla  qui.  —  Quanto  era  grande  l’in¬ 
vidia  dei  Giudei  contro  Gesù  Cristo.  — Perchè  son  portati  a  vedere 
in  lui  Giovanni  Battista,  Elia,  o  uno  dei  Profeti.  —  Come  bisogna 
intendere  quelle  parole  di  Erode  :  “  Questo  è  quel  Giovanni,  cui  io 
tagliai  la  testa;  è  risuscitato  da  morte  „. 

VI,  17-29.  —  Martirio  di  Giovanni  il  Battista  (IV,  298).  —  In  che 

consisteva  l’unione  incestuosa  di  Erode  con  Erodiade,  e  come  essa 

; 

era  un  delitto  secondo  la  Legge.  —  Perchè  Erodiade  tendeva  insidie 
a  Giovanni  Battista.  —  Venerazione  di  Erode  verso  il  santo  Precur¬ 
sore. —  Fin  dove  può  condurre  la  violenza  della  passione. — In  qual 
modo  Erode,  come  Faraone,  macchia  col  sangue  il  giorno  anniver¬ 
sario  della  sua  nascita.  —  Il  giuramento  di  Erode  lo  scusa  di  omi¬ 
cidio  ?  —  Il  sangue,  degna  ricompensa  della  danza.  —  In  qual  senso 
bisogna  intendere  che  Erode  fu  contristato  da  quella  domanda.  —  Ipo¬ 
crisia  di  Erode  ;  come  vuol  rendere  tutti  i  convitati  complici  del  suo- 
delitto,  e  non  ha  vergogna  di  porre  sotto  i  loro  occhi  il  capo  di  un 
uomo  che  ha  fatto  uccidere.  —  Quanto  è  più  utile  richiamarsi  il  giorno- 
delia  propria  morte  che  celebrare,  con  dissolutezze,  il  giorno  della 
nascita.  —  Perchè  Dio  permette  che  i  suoi  eletti  siano  così  provati  e 
perseguitati  sulla  terra.  —  Significato  allegorico  della  decapitazione 
di  S.  Giovanni  Battista. 

VI,  30  33.  —  Ritorno  degli  Apostoli  (IV,  318).  —  Lezione  che  ci  danno 
i  discepoli,  venendo  a  render  conto  a  Gesù  di  quello  che  avevano 
fatto  e  insegnato.  —  Come  l’ordine  dei  fatti  si  trova  qui  invertito  da. 
S.  Marco.  —  Con  qual  disegno  Gesù  si  ritira  nel  deserto.  —  Qual’era» 
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la  ragione  che  rendeva  il  riposo  necessario  ai  discepoli.  —  Zelo  e  pre¬ 
mura  del  popolo  a  seguire  Gesù  fin  nel  deserto. 

VI,  34-46.  — Prima  moltiplicazione  elei  pani  (IV,  333).  — Vera  com¬ 
passione  per  i  poveri.  —  Come,  nel  senso  mistico,  Nostro  Signore  con¬ 
duce  in  disparte  quelli  che  ha  scelti  per  suoi  discepoli.  —  Il  riposo 
dei  Santi  di  breve  durata  sulla  terra.  —  Come  quel  che  avvenne  altra 
volta  nell’arca  di  Noè  avviene  nella  Chiesa.  —  Progressi  dei  discepoli 
nell’amore  del  prossimo.  —  Perchè  il  Salvatore  li  spinge  a  dare  essi 
stessi  da  mangiare  a  quella  moltitudine.  —  Risposta  che  Gli  fanno 
gli  Apostoli,  o  Filippo  in  nome  di  tutti  gli  altri.  —  Conciliazione  del 
racconto  degli  Evangelisti  sulle  differenti  circostanze  di  questo  mi¬ 
racolo.  —  Perchè  Gesù  alza  gli  occhi  al  cielo  prima  della  moltiplica¬ 
zione  dei  pani.  —  Perchè  incarica  i  suoi  discepoli  di  distribuire  quei 
pani  al  popolo.  —  Perchè  permette  che  si  riempiano  dodici  sporte 
piene  dei  resti  che  avanzano.  —  Spiegazione  mistica  di  questo  mira¬ 
colo.  —  Che  significano  il  declinar  del  giorno,  i  cinque  pani,  i  due 
pesci,  i  diversi  drappelli  seduti  sull’erba,  la  moltiplicazione  dei  pani, 
i  dodici  panieri  pieni  di  pezzi  avanzati. 

VI,  47-52.  —  Gesù  cammina  sulle  acque  (IV,  363).  —  Verità  che  il 
Salvatore  ci  insegna  camminando  sul  mare.  —  Perchè  forza  i  suoi  di¬ 
scepoli  a  traversare  il  mare.  —  Con  qual  disegno  Nostro  Signore  si 
ritira  sopra  un  monte  per  pregare.  —  Disposizioni  che  esige  la  pre¬ 
ghiera.  —  Perchè  Gesù  permette  che  i  suoi  discepoli  siano  esposti  al 
pericolo.  —  Perchè  vuol  oltrepassare  i  suoi  discepoli  sul  mare.  —  Il 
corpo  del  Salvatore  era  libero  dalle  leggi  della  pesantezza  ?  —  Gran¬ 
dezza  del  miracolo  operato  da  Gesù  Cristo.  —  Accecamento  dei  disce¬ 
poli.  —  Spiegazione  di  quel  miracolo  nel  senso  allegorico. 

VI,  53-56.  —  Ritorno  in  Galilea.  Prodigi  a  Genesaret  (IV,  372).  — 
Fede  degli  abitanti  di  Genesaret.  —  Loro  premura  a  mettere  gl’in¬ 
fermi  ai  piedi  di  Gesù,  affinchè  li  guarisse.  —  Ciò  che  significa,  nel 
senso  allegorico,  il  lembo  della  vestp  del  Salvatore. 

VII,  1-23.  —  I  Farisei  e  la  tradizione  (IV,  423).  —  Condotta  diffe¬ 
rente  degli  abitanti  di  Genesaret  e  dei  Farisei  verso  Gesù.  —  Rim¬ 
provero  che  i  Farisei  facevano  ai  discepoli  di  Gesù.  —  Senso  materiale 
che  davano  alle  parole  tutte  spirituali  della  Scrittura.  — Necessità  di 
purificare  le  proprie  opere  prima  di  partecipare  al  pane  disceso  dal 
•cielo. — Inutilità  della  purificazione  dei  Giudei.  — -  Alimenti  che  con¬ 
sideravano  come  impuri.  —  Risposta  che  Nostro  Signore  oppone  alla 
ridicola  aggressione  dei  Farisei.  —  Come  svela  la  loro  ipocrisia  e  mostra 
ad  essi  che  hanno  sacrificato  il  comandamento  di  Dio  alla  tradizione 
degli  antichi. — In  che  consiste  l’onore  reso  ai  genitori. — Come  i  Fa¬ 
risei  distoglievano  i  figli  dall 'assistere  i  loro  genitori.  —  Perchè  Nostro 
Signore  torna  sulla  stessa  materia  negli  insegnamenti  che  dà  al  po- 
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polo.  —  Come  fa  conoscere  il  fine  che  si  proponeva  la  Legge.  —  Rim¬ 
provero  che  fa  ai  suoi  discepoli  sulla  loro  poca  intelligenza.  —  Svela 
loro  ciò  che  le  sue  parole  potevano  avere  di  oscuro.  —  Perchè,  se¬ 
condo  la  dottrina  del  Salvatore,  non  possiamo  mangiare  carni  immo¬ 
late  agl’idoli.  — Qual  è,  nell’uomo,  il  principio  che  rende  i  suoi  atti 
innocenti  o  colpevoli.  —  Lavoro  che  si  opera  sugli  alimenti  che  servono 
al  nutrimento  dell’uomo.  —  Ciò  che  macchia  veramente  l’uomo.  — 
Donde  vengono  i  cattivi  pensieri.  —  I  cattivi  pensieri  principii  a  loro 
volta  delle  azioni  cattive.  —  Qual  è  l’occhio  cattivo,  la  superbia,  la 
follia,  di  cui  parla  qui  Nostro  Signore. 

VII,  24-30.  —  La  madre  cananea  (IV,  440).  —  Perchè  Gesù  se  ne 
va  sui  confini  di  Tiro  e  di  Sidone.  —  Perchè  non  vuole  che  gli  abi¬ 
tanti  conoscano  il  suo  arrivo. — In  quale  senso  è  detto  che  Nostro  Si¬ 
gnore  non  potette  rimaner  nascosto.  Quali  sono  coloro  che  fecero 
conoscere  il  suo  arrivo.  —  Lezione  che  voleva  dare  ai  suoi  discepoli. 

—  Qual  è  il  sentimento  che  spinge  quella  donna  a  venire  a  trovare 
Gesù.  —  Nuovo  insegnamento  dato  ai  discepoli  nella  condotta  di  quella 
donna.  —  Come  conciliare  il  racconto  di  S.  Matteo  con  quello  di  San 
Marco,  sul  luogo  in  cui  quella  donna  venne  a  trovare  Gesù.  —  Qual 
è  il  senso  del  rifiuto  che  il  Salvatore  fa  dapprima  di  arrendersi  alla 
sua  preghiera.  —  Perchè  differisce  di  esaudirla.  —  Umiltà  con  la  quale 
essa  accetta  la  risposta  di  Gesù.  — Ricompensa  della  sua  umiltà  e  della 
sua  fede. —  Grazie  accordate  ai  figli,  a  causa  della  fede  e  della  vita 
cristiana  dei  loro  genitori.  —  Che  figurano,  nel  senso  allegorico,  quella 
donna  e  la  sua  figliuola. 

VII,  31-37. — Guarigione  d’un  sordomuto  e  di  altri  infermi  (IV,  147). 

—  Perchè  Nostro  Signore  non  vuole  restare  più  lungamente  fra  i 
Gentili. —  In  qual  senso  è  detto  che  Nostro  Signore  torna  in  mezzo  al 
paese  della  Decapoli.  —  Perchè  trae  fuori  dalla  folla  il  sordomuto  che 
vuol  guarire.  —  Perchè  non  lo  guarisce  con  una  sola  parola,  e  gli 
mette  le  dita  negli  orecchi  e  dqlla  saliva  sulla  lingua.  —  Perchè  leva 
gli  occhi  al  cielo  gemendo.  —  Come  le  due  nature  distinte  in  Gesù 
Cristo  appariscono  in  questo  miracolo. — Perchè  proibisce  ai  suoi  disce¬ 
poli  di  non  dir  nulla  ad  alcuno  di  questo  miracolo.  — Lezione  che  ci 
dà.  —  Perchè  fa  loro  quella  proibizione,  mentre  sapeva  che  lo  pub¬ 
blicherebbero  quanto  più  lo  proibiva  ?  —  Spiegazioni  allegoriche  delle 
differenti  circostanze  di  questo  miracolo. — Che  figurano  Tiro,  la  Deca- 
poli,  il  sordomuto,  ecc. 

Vili,  1-10.  —  Seconda  moltiplicazione  dei  pani  (IV,  457).  —  Perchè 
quella  numerosa  moltitudine  aveva  seguito  Gesù  Cristo  da  così  lon¬ 
tano.  —  Condiscendenza  del  Salvatore  per  l’ignoranza  dei  suoi  disce¬ 
poli.  —  Ragione  della  domanda  che  rivolge  loro.  —  Perchè  rimette  i 
pani  non  fra  le  mani  della  folla,  ma  in  quelle  dei  suoi  discepoli.  — 
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Operazioni  distinte  della  divinità  e  dell’umanità  nella  sola  e  medesima 
persona  del  Salvatore.  —  Come  la  circostanza  delle  sette  sporte  piene 
di  avanzi  che  raccolgono  i  discepoli  ci  apprende  ad  essere  contenti 
del  necessario.  —  Differenza  fra  questo  secondo  miracolo  e  il  primo 
nel  senso  figurato.  —  Che  rappresenta  quel  popolo  che  aspetta  tre  giorni. 

—  Perchè  Nostro  Signore  non  vuole  rimandarlo  senza  che  abbia  man¬ 
giato.  —  Spiegazione  allegorica  delle  altre  circostanze  di  questa  seconda 
moltiplicazione  dei  pani,  dei  sette  pani  dati  ai  discepoli,  dei  pesci, 
delle  sette  sporte  di  pezzi  avanzati.  —  Perchè  dopo  questo  miracolo 
Nostro  Signore  si  ritira  in  un  altro  punto. 

Vili,  11-13.  —  II  segno  del  cielo  (IV,  465).  —  Qual  è  quel  segno  del 
cielo  che  Gli  domandano  i  Farisei.  —  Perchè  quella  domanda  dei  Fa¬ 
risei  Gli  strappa  un  profondo  sospiro. — Risposta  che  fa  ad  essi. — 
Perchè  non  si  arrende  alla  loro  domanda  e  li  lascia'  per  passare  dal¬ 
l’altro  lato  del  mare. 

Vili,  14-21.  —  Il  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei  (IV,  471).  —  Come 
avviene  che  i  discepoli  non  avevano  pane  con  sè.  —  Avvertimento  che 
dà  loro  Nostro  Signore.  —  Qual  è  il  lievito  dei  Farisei  e  degli  Ero- 
diani.  —  Rimprovero  che  il  Salvatore  fa  ai  suoi  discepoli  della  loro 
ignoranza. 

Vili,  22-26.  —  Il  cieco  di  Betsaida  (IV,  474).  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  conduce  fuori  della  città  di  Betsaida  il  cieco  che  vi  si  presenta 
per  guarirlo.  —  Ragione  per  la  quale  gli  mette  della  saliva  sugli  occhi 
e  gli  impone  le  mani.  —  Perchè  non  gli  accorda  subito  una  guarigione 
completa?  —  Perchè  gli  proibisce  di  parlare  della  sua  guarigione. — 
Che  significano,  nel  senso  allegorico,  Betsaida,  quel  cieco  e  le  circo¬ 
stanze  delle  sua  guarigione,  Gesù  che  lo  conduce  fuori  della  città, 
gli  mette  della  saliva  sugli  occhi,  lo  guarisce  a  gradi  a  gradi. 

Vili,  27-30.  —  Confessione  di  Pietro  (IV,  489).  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  domanda  ai  suoi  discepoli  ciò  che  gli  uomini  pensano  di  Lui, 

—  e  ciò  che  ne  pensano  essi  stessi.  —  Risposta  di  S.  Pietro. — Perchè 
S.  Luca  e  S.  Marco  hanno  passato  sotto  silenzio  la  risposta  che  fece 
loro  a  sua  volta  il  Salvatore.  — Perchè  proibisce  loro  con  minaccia  di 
dire  ad  alcuno  quel  che  Egli  è. 

Vili,  31-33.  —  Profezia  della  passione  (IV,  499).  —  Perchè  parla  su¬ 
bito  loro  delle  sofferenze  che  deve  sopportare.  —  Perchè  S.  Pietro,  che 
ha  confessato  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  è  così  ignorante  del  mistero 
delle  sue  sofferenze.  —  Come  spiegare  la  risposta  severa  che  gli  fa  Gesù. 

Vili,  34-39.  —  Abnegazione  cristiana  (IV,  509).  —  Esortazione  a  imi¬ 
tare  gli  esempi  che  dà  il  Salvatore  nella  sua  passione.  —  Il  Salvatore 
non  cerca  di  forzare  la  volontà,  ma  lascia  all’uomo  tutta  la  sua  libertà. 

—  Carattere  che  deve  avere  la  rinunzia.  —  Come  l’uomo  si  risparmia 
rinnegando  sè  stesso.  —  Perchè  Nostro  Signore  parla  fin  da  ora  ai  suoi 
discepoli  dell’obbligo  di  portar  la  croce.  —  Non  basta  portar  la  propria 
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croce  ;  bisogna  portarla  al  seguito  di  Gesù  Cristo.  —  Come  si  salva 
la  propria  vita  perdendola.  —  Non  è  la  stessa  cosa  per  l’uomo  salvar¬ 
la  propria  anima  o  perderla.  —  Obbligo  di  non  arrossire  di  Gesù  Cristo. 

—  Insufficienza  della  fede  die  è  racchiusa  nell’anima.  —  Perchè  il  Sal¬ 
vatore  chiama  i  Giudei  generazione  adultera.  —  Ricompensa  di  colui 
che  avrà  confessato  Gesù  Cristo.  —  In  quali  circostanze  è  meritorio 
confessare  il  nome  di  Gesù  Cristo.  —  Come  Nostro  Signore  vuol  mo¬ 
strare  ai  suoi  discepoli  che  non  fa  loro  vane  promesse.  —  Con  qual 
disegno  vuol  dare  un  saggio  della  felicità  del  cielo.  —  Come  si  può 
anche  intendere  quel  regno  di  Dio  che  i  discepoli  dovevano  vedere 
prima  di  morire.  —  Spiegazione  allegorica  di  quelle  parole. 

IX,  1-12.  —  La  Trasfigurazione  (IV,  530).  —  Perchè  Nostro  Signore 
fa  succedere  la  'sua  Trasfigurazione  alla  predizione  del  mistero  della 
croce.  —  Come  conciliare  S.  Luca  e  S.  Marco  sul  numero  di  giorni 
che  scorsero  fra  quella  predizione  e  la  Trasfigurazione.  —  Quali  sono 
coloro  dei  suoi  Apostoli  che  prende  con  sè.  —  Perchè  li  conduce  sopra 
un  alto  monte.  —  La  Trasfigurazione  ha  operato  una  trasformazione 
nel  corpo  del  Salvatore  ?  —  Che  significa  la  bianchezza  delle  sue  vesti 
e  la  presenza  di  Mosè  e  di  Elia  che  s’intrattenevano  con  Gesù.  —  In 
qual  senso  è  vero  che  S.  Pietro  non  sapeva  quel  che  diceva.  —  Sotto 
quale  ispirazione  domandava  al  Salvatore  di  restare  sul  Tabor.  —  Che 
figura  la  nube  luminosa  che  li  coprì.  —  Perchè  Mosè  ed  Elia  compa¬ 
riscono  appena  Dio  Padre  ha  fatto  conoscere  il  suo  Figliuolo. — Spie¬ 
gazione  allegorica  delle  differenti  circostanze  di  questo  mistero.  — 
Che  significano  i  sei  giorni  dopo  i  quali  ebbe  luogo  la  Trasfigurazione, 
le  vesti  del  Signore,  il  lavandaio,  la  presenza  di  Mosè  e  di  Elia,  la 
nube  luminosa,  la  scomparizione  di  Mosè  e  di  Elia  al  momento  in 
cui  si  fece  udire  la  voce  del  Padre.  —  Perchè  Gesù  proibisce  ai  suoi 
discepoli  di  parlare  della  sua  Trasfigurazione  prima  che  sia  risusci¬ 
tato  da  morte.  —  Quale  è  l’intenzione  dei  discepoli  interrogandolo 
sulla  venuta  di  Elia.  — Distinzione  delle  due  venute  del  Signore. 

—  Come  il  Salvatore  combatte  la  falsa  opinione  dei  Farisei  sopra  Elia. 

—  In  quale  senso  paragona  Giovanni  Battista  ad  Elia. 

IX,  13-28.  —  Ij  epilettico  guarito  (IV,  567).  —  Sforzi  dei  Farisei  presso 
i  discepoli  di  Gesù  in  assenza  del  Salvatore.  —  Diverse  specie  di  per¬ 
sone  di  cui  è  composta  la  Chiesa.  —  Quanto  i  sentimenti  del  popolo 
sono  differenti  da  quelli  degli  Scribi  e  dei  Farisei. — Perchè  Nostro 
Signore  interroga  i  suoi  discepoli  sull’oggetto  della  loro  discussione. 

—  Condotta  insensata  di  quell’uomo  che,  venendo  a  pregare  Gesù  di 
guarire  il  suo  Figliuolo,  comincia  ad  accusare  i  suoi  discepoli.  —  Rim¬ 
provero,  misto  a  bontà.,  che  Gesù  gli  fa  sulla  sua  incredulità.  —  Perchè 
permette  che  il  demonio  tormenti  così  quel  fanciullo.  —  Prova  del 
peccato  originale.  —  Come  quell’uomo  manifesta  la  sua  poca  fede  con 
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i  termini  stessi  della  sua  domanda.  —  Risposta  che  gli  fa  Gesù;  quanto 
essa  è  differente  da  quella  che  Egli  fece  al  lebbroso.  —  Come  quell’uomo 
può  dire  :  “  Io  credo  e  aggiungere  :  “  Aiuta  la  mia  incredulità  „. 

—  Vi  sono  molti  gradi  nella  fede.  —  Quanto  la  nostra  fede  è  debole 
allorché  non  è  sostenuta  da  Dio  stesso.  —  Perchè  Nostro  Signore  si 
contenta  di  minacciare  il  demonio  dinanzi  alla  folla. — Potenza  di 
Gesù,  impotenza  del  demonio.  —  Come  Gesù  in  questo  miracolo  prova 
insieme  che  è  Dio  e  Domo.  —  Perchè  i  discepoli  domandano  in  dis¬ 
parte  a  Gesù  perchè  non  hanno  potuto  cacciare  quel  demonio.  — 
Spiegazione  allegorica  di  quella  guarigione.  —  Come  il  Signore  pro¬ 
porziona  i  suoi  insegnamenti  alle  disposizioni  differenti  di  quelli  che 
istruisce.  —  Come  quel  demonio  è  sordo  e  muto.  —  Quel  giovane  im¬ 
magine  del  peccatore.  —  Perchè  sembra  come  morto.  —  Che  figura  quel 
giovane  tormentato  da  quel  demonio  fin  dalla  sua  infanzia.  —  Regola 
di  vita  che  ci  dà  il  Salvatore  nella  risposta  che  fa  ai  suoi  discepoli. 

—  In  che  consiste  il  digiuno  e  la  preghiera  che  raccomanda.  —  Come 
bisogna  applicare  ad  ogni  malattia  i  rimedi  convenienti. 

IX,  29-81.  —  Gesù  predice  la  sua  morte  (IV,  580).  — Perchè  Nostro 
Signore  fa  seguire  questo  miracolo  dalla  predizione  della  sua  passione 
e  della  sua  morte.  —  Perchè  i  discepoli  non  comprendono  le  parole 
del  Salvatore. 

IX,  32-40.  —  L'umiltà  e  la  tolleranza  cristiana  (IV,  592).  —  Con  quale 
disegno  Gesù  interroga  i  discepoli  su  ciò  che  formava  l’oggetto  della 
loro  conversazione.  —  Quale  fu  l’occasione  della  loro  disputa  sul  pri¬ 
mato.  —  Come  Nostro  Signore  guarisce  in  essi  quei  desiderii  ambi¬ 
ziosi.  —  Con  quali  mezzi  si  deve  cercare  di  pervenire  agli  onori.  — 
Esempio  che  Gesù  mette  sotto  gli  occhi  dei  suoi  discepoli.  —  Onore 
che  dobbiamo  rendere  ai  nostri  fratelli  in  nome  di  Gesù  Cristo.  —  Po¬ 
tenza  dell’  umiltà.  —  Come  può  accadere  che  degli  uomini  abbiano 
ricevuto  certe  grazie  esteriori  senza  essere  con  Gesù  Cristo.  —  Quale 
era  il  motivo  che  faceva  parlare  qui  S.  Giovanni.  —  Ciò  che  Gesù 
vuole  apprenderci,  proibendo  ai  suoi  discepoli  di  impedire  a  quell’uomo 
di  cacciare  i  demoni.  —  In  quale  senso  chi  non  è  contro  di  essi  è  con 
essi.  —  Come  conciliare  questa  massima  con  quell ’altra  :  “  Chi  non  e 
con  me  è  contro  di  me,,.  — Ricompensa  promessa  al  più  piccolo  atto 
di  carità  fatto  in  nome  di  Gesù  Cristo.  —  Come  vi  son  di  quelli  che, 
senza  avere  il  coraggio  di  ricevere  i  Sacramenti,  sono  pieni  di  bene¬ 
volenza  per  i  Cristiani,  in  quanto  Cristiani. — Quale  sarà  la  loro  ri¬ 
compensa.  —  Come  nessuno  può  qui  addurre  come  pretesto  la  sua 
povertà. 

IX,  41-49.  —  Contro  lo  scandalo  (IV,  609).  —  Castigo  con  cui  il  Sal¬ 
vatore  minaccia  colui  che,  più  che  esercitare  la  carità  verso  i  suoi 
fratelli,  li  scandalizza.  —  Con  quale  cura  dobbiamo  evitare  lo  scan¬ 
dalo.  —  Circostanza  in  cui  non  dobbiamo  tenerne  alcun  conto.  —  Che 
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significano,  nel  senso  mistico,  quella  mola  che  un  asino  fa  girare,  e  la 
profondità  del  mare.  —  Con  quale  cura  dobbiamo  evitare  quelli  che 
possono  essere  per  noi  un’occasione  di  scandalo.  —  Qual’è  quella  mano, 
qual  è  quell’occhio  che  bisogna  troncare,  se  ci  scandalizzano.  —  Come 
si  deve  intendere  quel  verme  che  non  muore,  quel  fuoco  inestingui¬ 
bile.  —  Si  tratta  qui  solamente  delle  pene  proprie  del  corpo,  o  del 
supplizio  dell’anima  e  del  corpo  ?  —  Come  spesso  quelli  che  non  sono 
cristiani  ci  sono  più  utili  di  coloro  che  fanno  professione  del  cristia¬ 
nesimo.  —  Come  e  in  quale  misura  dobbiamo  separarci  da  questi  ultimi 
quando  ci  danno  cattivi  consigli.  —  Come  bisogna  intendere  quelle 
parole  :  “  Ognuno  sarà  salato  col  fuoco  —  Significato  allegorico  del 
sale  e  del  fuoco.  —  Qual  è  il  senso  di  quelle  altre  parole  :  “  E  ogni 
vittima  sarà  salata  col  sale  „.  —  Qual’è  quella  vittima,  qual  è  l’altare, 
quali  sono  i  sacrifizi. — Come  il  sale  è  qui  il  simbolo  delle  qualità 
che  deve  avere  l’insegnamento  della  dottrina  cristiana.  —  Che  figura 
il  sale  scipito.  —  Che  deve  temere  colui  che  parla  il  linguaggio  della 
sapienza.  —  Come  conciliare  qui  il  racconto  di  S.  Marco  con  quello 
di  S.  Matteo  e  di  S.  Luca. 

X,  1.  —  Gesù  alla  festa  delle  Capanne  (IV,  650).  —  Oggetto  del  rac¬ 
conto  dell’Evangelista  in  questo  capitolo  e  nei  seguenti.  —  Quale 
parte  della  Terra  Santa  portava  più  specialmente  il  nome  di  Giudea. 

—  Perchè  Gesù  non  si  avanza  ancora  fino  a  Gerusalemme.  —  Quanto 
lo  spirito  del  popolo  è  differente  da  quello  dei  Farisei. 

X,  2-12.  —  Il  divorzio  (IV,  1094).  —  Doppia  insidia  che  i  Farisei 
tendono  al  Salvatore.  —  Perchè  Gesù  oppone  dapprima  alla  domanda 
dei  Farisei  il  testo  della  Legge.  —  Come  conciliare  S. Matteo  e  S. Marco 
sugli  autori  della  domanda  relativa  all’atto  di  ripudio.  —  Prova  che 
Mosè  non  approvava  il  divorzio  nella  lentezza  alla  quale  aveva  sot¬ 
tomesso  l’atto  di  ripudio.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Per  la 
durezza  del  vostro  cuore  „.  — Nostro  Signore  riconduce  la  loro  atten¬ 
zione  sulla  Legge  che  fu  data  dall’origine  del  mondo.  —  Perchè  Dio 
non  creò  che  un  sol  uomo  e  una  sola  donna.  —  Indissolubilità  del 
matrimonio.  —  Gloria  e  felicità  del  matrimonio.  —  Conclusione  che 
Nostro  Signore  trae  dalle  parole  di  Dio.  —  Come  condanna  i  Giudei 
che  pretendevano  fondarsi  sui  Libri  di  Mosè.  —  Dio  solo  ha  il  diritto 
di  separare  l’uomo  dalla  donna.  —  Delitto  di  quelli  che  cercano  di 
separare  la  Chiesa  da  Gesù  Cristo.  — Perchè  i  discepoli  interrogano 
di  nuovo  il  Salvatore.  —  Utilità  della  domanda  che  Gli  rivolgono  di 
nuovo.  —  Delitto  d’adulterio  che  commette  colui  che  lascia  sua  moglie 
per  unirsi  a  un’altra.  —  Nostro  Signore  va  qui  più  lontano  della  Legge. 

—  Due  cause  sole  motivano  la  separazione.  —  S.  Marco  non  contrad¬ 
dice  qui  S.  Matteo. 
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X,  13-16.  —  Gesù  e  i  fanciulli  (IV,  1104).  —  Fede  viva  della  molti¬ 
tudine  opposta  alla  malizia  e  alla  incredulità  dei  Farisei.  —  Come  il 
Salvatore  apprende  ai  suoi  discepoli  a  fuggire  ogni  pensiero  di  su¬ 
perbia. —  ISion  opporsi  a  che  si  presentino  al  Salvatore  quelli  che  il 
mondo  considera  come  insensati,  uomini  ignorati  e  miserabili. — I 
discepoli  di  Gesù  Cristo  debbono  farsi  fanciulli  con  i  fanciulli.  —  Ca¬ 
rattere  dell’infanzia. — Necessità  di  avere  la  purezza  e  l’innocenza 
dei  fanciulli  per  entrare  nel  regno  dei  cieli. — In  quale  altro  senso 
bisogna  anche  ricevere  il  regno  dei  cieli  come  un  fanciullo. —  Perchè 
Nostro  Signore  abbraccia  quei  fanciulli  per  benedirli.  —  Potenza  del¬ 
l’imposizione  delle  mani  del  Salvatore.  —  Quali  sono  coloro  che  son 
degni  delle  sue  benedizioni. 

X,  17-27. — Il  giovane  ricco  (IV,  1118).  —  Perchè  quel  giovane  do¬ 
manda  a  Nostro  Signore  di  spiegargli  le  opere  meritorie  della  vita 
eterna.  —  Come  la  sua  condotta  è  differente  dagli  altri  che  vengono 
a  trovare  Gesù  Cristo.  —  In  qual  senso  il  Salvatore  risponde  a  quel 
giovane  uomo.  —  Che  comprende  quei  Dio  che  solo  è  buono.  — Lezione 
che  racchiude  quella  risposta  del  Salvatore.  —  Si  può  supporre  che 
quel  giovane  uomo  abbia  esagerato  il  merito  della  sua  vita  passata? 

—  L’affetto  di  Gesù  Cristo  attesta  la  verità  di  ciò  che  dice.  —  Come 
Gesù  ha  potuto  amare  un  uomo  che  non  doveva  seguirlo.  —  Il  Si¬ 
gnore  ama  quelli  che  compiono  fedelmente  i  comandamenti  della 
Legge,  pur  chiamandoli  a  una  perfezione  più  grande.  —  In  che  con¬ 
siste  questa  perfezione.  — Ragione  per  la  quale  il  Salvatore  promette 
a  quel  giovane  un  tesoro  nel  cielo.  —  Perchè  aggiunge  :  “Seguimi». 

—  Causa  della  tristezza  di  quel  giovane.  —  li  pericolo  delle  ricchezze 
è  nelle  stesse  ricchezze  ?  —  Perchè  Nostro  Signore  tiene  questo  lin¬ 
guaggio  ai  suoi  discepoli  che  erano  poveri.  —  Grande  differenza  fra 
il  possesso  e  l’amore  di  quelle  ricchezze.  —  In  qual  senso  bisogna 
intendere  le  parole  del  Salvatore  :  “  Quanto  è  difficile  per  chi  confida 
nelle  ricchezze  entrar  nel  regno  di  Dio  „.  —  Come  pertanto  un  gran 
numero  di  ricchi  sono  entrati  nel  regno  dei  cieli. — Applicazione  a 
Nostro  Signore  stesso  del  suo  confronto  del  cammello.  —  Quali  sono 
coloro  che  bisogna  mettere  nel  numero  dei  ricchi,  sebbene  non  ab¬ 
biano  alcuna  ricchezza. — Salvarsi  in  mezzo  alle  ricchezze  è  veramente 
l’opera  di  Dio.  —  In  quale  altro  senso  si  possono  anche  intendere, 
quelle  parole:  “  Agli  uomini  questo  è  impossibile  „,  e  quelle  altre: 
“  Ogni  cosa  è  possibile  a  Dio  „. 

X,  28-31.  —  La  ricompensa  ai  seguaci  di  Gesù  (IV,  1139).  —  Perchè 
gli  Apostoli  interrogano  il  Salvatore  sulle  ricompense  dei  loro  sacrifizi. 

—  Perchè  S.  Pietro,  che  ha  sacrificato  sì  poca  cosa,  dice:  “  Noi  ab¬ 
biamo  lasciato  tutte  le  cose  „.  —  Ciò  che  bisogna  aggiungere  al  sa¬ 
crifizio  dei  proprii  beni.  —  Senso  della  risposta  di  Giovanni.  —  Come 
Egli  predice  indirettamente  le  persecuzioni  future.  —  Si  può  appog- 
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giare  su  quelle  parole  la  favola  dei  mille  anni  che  debbono  seguire 
la  sua  risurrezione.  —  Come  bisogna  intendere  quella  ricompensa  al 
centuplo.  —  Senso  più  elevato  che  si  può  dare  a  questa  promessa. 

X,  32-34.  —  Terza  profezìa  della  passione  (IV,  1157). —  Sentimento 
di  timore  di  cui  i  discepoli  sono  ripieni  andando  a  Gerusalemme.  — 
Motivo  di  questo  timore,  come  il  Salvatore  li  rassicura  e  li  fortifica. 

—  Come  li  convince  che  la  sua  morte  è  volontaria.  —  Perchè  predice 
loro  tutti  i  particolari  della  sua  passione. — Perchè  dice  :  “  Il  Figliuolo 
dell’ uòmo  sarà  dato  „.  —  Come  addolcisce  il  dolore  che  dovevano  pro¬ 
vare  della  sua  passione  e. della  sua  morte. 

X,  35-45.  —  I  figli  di  Zebedeo  (IV,  1171).  —  Perchè  i  figli  di  Zebedeo 
si  affrettano  a  sollecitare  dal  Salvatore  i  primi  posti  nel  suo  regno. 

—  Quale  era  il  loro  pensiero.  —  Sono  gli  stessi  due  discepoli  o  la  loro 
madre  che  formula  quella  domanda  ?  —  A  chi  si  rivolge  la  risposta 
del  Salvatore.  —  Qual  è  il  regno  di  Gesù  Cristo.  — In  che  non  sanno 
quel  che  domandano.  —  Confondono  il  tempo  delle  ricompense  col 
tempo  dei  combattimenti  e  dei  meriti.  —  Perchè  Gesù  chiama  la  sua 
croce  un  calice  e  un  battesimo.  —  Perchè  i  discepoli  si  affrettano  a 
rispondere  che  possono  bere  il  calice.  —  Come  Giacomo  e  Giovanni 
hanno  bevuto  il  calice  del  martirio.  —  Vi  è  nel  cielo  un  posto  pre¬ 
parato  per  qualcuno  alla  destra  del  Salvatore  ?  —  Ha  Egli  il  potere  di 
accordar  questo  posto  a  quelli  a  cui  è  stato  preparato  ?  —  Ciò  che 
Nostro  Signore  si  propone  nella  risposta  che  fa  loro.  —  Causa  dello 
sdegno  degli  altri  discepoli.  —  Come  Nostro  Signore  guarisce  l’anima 
loro  dalle  passioni  che  li  agitano.  —  Che  deve  fare  colui  che  vuol 
divenire  il  più  grande.  —  Esempio  che  propone  loro.  —  Le  umiliazioni 
del  Salvatore,  sorgente  di  gloria  per  Lui  e  per  tutti  gli  uomini. 

X,  46-52.  —  I  ciechi  di  Gerico  (IV,  1203).  —  Significato  del  nome 
Gerico.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Luca  sul  numero  dei  ciechi 
guariti  dal  Salvatore.  —  Ragione  per  la  quale  S.  Marco  nbn  parla  che 
d’un  solo  cieco.  —  Perchè  quel  cieco  chiama  Gesù  Figliuolo  di  Davide. 

—  Perchè  quelli  che  son  presenti  lo  riprendono  aspramente.  —  Dif¬ 
ferenza  fra  quel  cieco  e  quello  di  cui  parla  S.  Luca.  —  Che  significa 
la  veste  di  cui  si  sbarazza  per  correre  verso  Gesù.  —  Perchè  Gesù  gli 
domanda  quel  che  vuole.  —  Ammirabile  risposta  del  cieco  che  non  ha 
che  un  desiderio,  quello  di  veder  la  luce.  —  Ricompensa  del  suo  fer¬ 
vore.  —  Gesù  lo  guarisce  dopo  che  il  cieco  gl j  ha  dato  il  nome  di 
Maestro.  —  Riconoscenza  di  quel  cieco.  —  Spiegazione  allegorica  delle 
differenti  circostanze  di  quel  miracolo. 

XI,  1-11.  —  Ingresso  in  Gerusalemme  (V,  13).  —  Perchè  il  Salvatore 
dà  ora  alle  sue  azioni  un  carattere  di  pubblicità  più  grande.  — Perchè 
manda  i  suoi  discepoli  nel  villaggio  vicino.  —  Circostanze  particolari 
del  fatto  che  predice  loro.  —  Come  conciliare  qui  S.  Matteo  con  gli 
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altri  Evangelisti.  —  Come  spiegare  che  quelle  genti  abbiano  lasciato 
condurre  via  quell’asino.  —  Perchè  Nostro  Signore  consente  a  salire 
sopra  quell’asino.  —  Canti  di  trionfo  della  moltitudine  in  onore  di 
Gesù.  — Qual  è  quel  regno  di  Davide,  che  benedicono  e  che  esaltano. 
—  Perchè  Nostro  Signore,  che  è  fuggito  quando  i  Giudei  volevano 
farlo  Re,  accetta  ora  il  titolo  di  Re.  —  Conformità  delle  acclamazioni 
della  folla  con  le  parole  dell’angelo  Gabriele.  —  Significato  della  pa¬ 
rola  “  Osanna  „.  —  Spiegazione  mistica  dell’ingresso  del  Salvatore 
nella  città  di  Gerusalemme. — Ciò  che  significano  Betania,  i  due  disce¬ 
poli  che  Gesù  manda,  l’asino  attaccato  dinanzi  alla  porta  al  di  fuori, 
fra  due  vie,  l’opposizione  che  fu  fatta  ai  discepoli,  le  vesti  di  cui 
coprivano  l’asino,  la  moltitudine  che  distende  le  sue  vesti  sotto  i 
piedi  dell’asino,  i  rami  di  alberi  di  cui  copre  il  cammino.  —  Perchè 
Nostro  Signore  viene  a  Gerusalemme  all’avvicinarsi  della  sua  pas¬ 
sione.  —  Perchè  si  dirige  dapprima  al  tempio.  —  Quanto  era  grande 
la  povertà  del  Salvatore. 

XI,  12-14.  —  Il  fico  maledetto  (V,  36).  —  Come  spiegare  la  fame  del 
Signore  fin  dal  mattino.  —  Con  quale  disegno  si  avvicina  al  fico  e 
lo  maledice.  —  Perchè  osserva  attentamente  tutte  le  cose.  —  Le  azioni 
del  Signore  paraboliche  e  figurative  come  i  suoi  discorsi.  —  Appli¬ 
cazione  di  questo  principio  al  fico  disseccato. 

XI,  15-19.  —  I  profanatori  scacciati  dal  tempio  (V,  42).  —  Quale  era 
l’oggetto  del  traffico  che  si  faceva  nel  tempio.  —  I  doni  dello  Spirito- 
Santo  figurati  dalle  colombe.  —  Quali  sono,  nel  senso  spirituale  e  tro¬ 
pologico,  quelli  che  vendono  le  colombe.  —  Il  castigo,  figura  del  giu-  • 
dizio  di  Nostro  Signore  contro  i  peccatori  ostinati.  — Il  tempio,  casa 
di  preghiera  per  tutte  le  nazioni.  —  Perchè  lo  chiama  una  spelonca 
di  ladri.  —  Questo  fatto  si  è  ripetuto  due  volte,  ciò  che  rende  i  Giudei 
molto  più  colpevoli.  —  Chi  degli  Evangelisti  ha  seguito  qui  più  esat¬ 
tamente  l’ordine  cronologico  dei  fatti.  —  Quale  frutto  produsse  la 
riprensione  del  Salvatore  nei  ministri  del  tempio.  —  Ciò  che  fa  loro 
aggiornare  l’esecuzione  del  loro  colpevole  disegno. 

XI,  20-26.  —  La  fiducia  in  Dio  (V,  52).  —  Come  il  Salvatore  lascia 
dietro  a  sè  le  tenebre  nei  cuori  dei  Giudei.  —  Ciò  che  rende  più  evi¬ 
dente  il  miracolo  del  fico  disseccato. — In  qual  momento  fu  realmente 
disseccato.  —  Che  figura  quel  fico  disseccato  fin  nelle  sue  radici.  — 
Donde  veniva  la  maraviglia  di  Pietro  e  degli  altri  discepoli.  —  Come 
Nostro  Signore  fa  risaltare  la  potenza  della  fede.  —  Come  rispondere 
a  quelli  che  rimproverano  ai  Cristiani  di  non  aver  operato  simile  mi¬ 
racolo.  —  Senso  figurato  nel  quale  si  può  intendere  la  promessa  del 
Salvatore.  —  Che  figura  quel  monte  strappato  e  gettato  nel  mare.  — 
Potenza  della  preghiera  fatta  con  fede.  —  Altro  mezzo  di  ottenere 
infallibilmente  tutto  ciò  che  chiediamo.  —  Distinzione  che  bisogna- 
fare  fra  quelli  che  pregano. 


206 


INDICE 


XI,  27-38.  —  La  questione  del  Battista  (V,  60).  —  Con  quale  in¬ 
tenzione  gli  Scribi  e  i  Farisei  si  avvicinano  di  nuovo  al  Salvatore. 

—  Dubbio  e  negazione  che  racchiude  la  questione  che  Gli  rivolgono. 

—  Come  Nostro  Signore  risponde  loro  con  una  domanda  piena  di  pru¬ 
denza.  —  Perchè  quella  domanda  su  Giovanni  Battista?  —  Imbarazzo 
e  perplessità  degli  Scribi  e  dei  Farisei.  —  Risposta  del  Salvatore. — 
Due  circostanze  in  cui  dobbiamo  astenerci  dallo  scoprire  la  verità. 

XII,  1-12.  —  I  cattivi  vignaiuoli  (V,  81).  —  Che  figurano  le  princi¬ 
pali  circostanze  di  questa  parabola.  —  Che  rappresentano  i  tre  servi 
che  furono  successivamente  mandati.  —  Quale  è  il  figliuolo  unico. — 
Perchè  quella  forma  dubitativa:  “  Avranno  rispetto  a  mio  figlio „. 

—  Vero  motivo  per  il  quale  i  Giudei  hanno  messo  a  morte  il  Salva¬ 
tore.  —  In  qual  senso  Lo  hanno  rigettato  fuori  della  vigna. —  Forse 
Nostro  Signore  stesso  o  i  Giudei  rispondono  alla  domanda  che  è  loro 
fatta  ?  —  Quale  sarà  la  punizione  di  quei  cattivi  vignaiuoli.  —  Come 
Nostro  Signore  prova  che  tutto  ciò  si  farà  in  seguito  ad  un  piano 
tutto  divino.— Qual’è  quella  pietra  rigettata  da  coloro  che  costruivano 
e  che  è  divenuta  pietra  fondamentale  dell’angolo. — Effetti  di  quelle 
parole  sui  principi  dei  sacerdoti. — Applicazione  di  questa  parabola 
al  cristiano  nel  senso  morale. 

XII,  12-17.  —  Il  tributo  a  Cesare  (V,  110).  —  Come  i  principi  dei 
sacerdoti  ricorsero  al  potere  secolare  per  perdere  Gesù.  —  Chi  erano 
gli  Erodiani  che  mandano  a  trovare  Gesù.  — A  che  tende  la  domanda 
così  adulatrice  che  Gli  fanno.  —  Doppio  precipizio  che  nasconde  quella 
domanda.  —  La  domanda  che  fa  loro  a  sua  volta  il  Signore  è  un  ef¬ 
fetto  dell’ignoranza?  —  Differenti  significati  di  quella  risposta  del 
Salvatore  :  “  Rendete  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  „. 

XII,  18-27.  —  I  Sadducei  e  la  risurrezione  (V,  125).  —  Chi  erano  i 
Sadducei  ?  —  Ipotesi  immaginaria  che  inventano  per  provare  l’impos¬ 
sibilità  della  risurrezione. — Che  figura  quella  donna  nel  senso  allego¬ 
rico.  —  Come  Nostro  Signore  fa  risaltare  l’ignoranza,  in  cui  sono  i 
Sadducei,  delle  Scritture  e  della  potenza  divina.  —  Inutilità  delle  nozze 
nell’altra  vita.  —  Come  questa  stessa  ignoranza  delle  Scritture  fa  loro 
disprezzare  una  delle  prove  più  certe  della  risurrezione.  —  Come  il 
roveto  ardente  era  una  figura  di  quelli  a  cui  Gesù  si  rivolgeva.  — 
Come  quelle  parole  :  “  Io  sono  il  Dio  d’ Àbramo,  écc.  „  provano  in¬ 
sieme  l’immortalità  dell’anima  e  la  risurrezione  dei  corpi.  —  Come 
esse  indicano  nello  stesso  tempo  la  Trinità  delle  persone  divine  e 
l’unità  della  natura  di  Dio. 

XII,  28-34.  —  Il  principale  comandamento  (V,  141).  —  Come  Nostro 
Signore  risponde  alla  domanda  del  dottore  della  Legge.  —  Dubbio  che 
esisteva  fra  i  dottori  della  Legge  sul  primo  e  più  importante  dei  co- 
mandamenti.  —  Qual  è,  secondo  la  risposta  del  Salvatore,  il  più  grande 
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dei  comandamenti.  —  Come  Egli  enumera  tutte  le  forze  dell’anima. 

—  In  qual  senso  il  secondo  comandamento  è  simile  al  primo.  —  Di¬ 
versità  di  sentimenti  fra  gli  Scribi  sul  primo  e  più  grande  dei  coman¬ 
damenti.  —  Elogio  che  Gesù  dà  a  quel  dottore  della  Legge.  —  Come 
l'aveva  meritato,  sebbene  S.  Matteo  dicesse  che  era  venuto  con  l’in¬ 
tenzione  di  tentare  il  Salvatore. — In  qual  senso  si  può  dire  anche 
che  non  era  lontano  dal  regno  di  Dio.  —  Che  fanno  i  Farisei  così  in¬ 
gannati  e  confusi. 

XII,  35-37.  —  11  Messia  Figlio  di  David  (V,  148).  —  Perchè  Nostro 
Signore  cerca  di  raddrizzare  la  falsa  opinione  dei  Giudei,  i  quali  pre¬ 
tendevano  che  il  Cristo  era  Figliuolo  di  David,  ma  non  suo  Signore. 

—  Come  Nostro  Signore  prova  che  il  Cristo  è  insieme  il  Figlio  e  il 
Signore  di  David.  —  Come  quella  domanda  che  fa  loro  Gesù  è  tino  a 
questo  giorno  uno  dei  più  potenti  argomenti  contro  i  Giudei. 

XII,  38-40.  —  Ipocrisia  dei  Farisei  e  degli  Scribi  (V,  162).  —  Perchè 
Nostro  Signore  mette  i  suoi  discepoli  in  guardia  contro  i  dottori  della 
Legge.  —  Come  li  premunisce  contro  la  superbia  e  la  vanagloria.  — 
Nostro  Signore  proibisce  qui  assolutamente  di  ricevere  onori  e  di  oc¬ 
cupare  i  primi  posti.  —  Due  ragioni  per  le  quali  dobbiamo  metterci 
in  guardia  contro  tali  esempi.  —  Come  e  sotto  quale  pretesto  gli  Scribi 
ricercavano  non  solo  le  lodi  degli  uomini,  ma  il  danaro  e  le  ricchezze. 

—  Perchè  si  rivolgevano  in  preferenza  alle  donne  private  dei  loro  mariti. 

XII,  41-44.  —  L’obolo  della  vedova  (V,  193).  —  Discernimento  che 
fa  il  Signore  fra  quelli  che  portano  le  loro  offerte  nel  tempio.  —  Quale 
era  quella  cassa  e  quel  tesoro  destinato  a  ricevere  le  offerte  del  tempio. 

—  Uso  lodevole  che  esisteva  presso  i  Giudei. — Valore  del  pezzo  di  mo¬ 
neta  dejDOsta  da  quella  povera  vedova.  —  In  qual  senso  essa  ha  dato 
più  di  tutti  gli  altri.  —  Quali  sono,  nel  senso  figurato,  quei  ricchi 
che  gettano  grosse  somme  nella  cassa  del  tempio,  quella  povera 
donna,  ecc.  —  Come  essa  è  anche  la  figura  della  Chiesa.  —  Come  quei 
ricchi  figurano  anche  i  Giudei,  fieri  della  giustizia  della  Legge,  e  quella 
povera  donna  la  semplicità  della  Chiesa.  —  Quali  sono  quei  due  oboli 
che  esse  getta  nel  Gazofilaceo. 

XIII,  1-23.  — -  Predizione  della  rovina  del  lempio  e  della  città  di 
Gerusalemme  (V,  240).  —  Perchè  Nostro  Signore  predice  prossima  la 
rovina  del  tempio,  dopo  d’aver  lodato,  in  quella  povera  vedova,  la 
devozione  della  Chiesa.  —  Come  si  è  compita  la  predizione  del  Salva¬ 
tore  che  non  resterebbe  del  tempio  pietra  su  pietra.  —  Perchè  il  tempio 
fu  distrutto  nel  tempo  in  cui  la  fede  si  sparse  per  tutto  l’universo. 

—  Interpetrazione  spirituale  di  quelle  parole.  —  Come,  da  che  il  Si¬ 
gnore  si  allontana  dal  tempio,  il  compimento  dei  comandamenti  diviene 
impossibile  ai  Giudei.  —  Perchè  il  Signore  siede  sul  monte  degli  Olivi, 
di  fronte  al  tempio,  per  predire  la  sua  rovina.  —  Diversi  avvenimenti 
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che  comprende  la  risposta  del  Salvatore  ai  suoi  discepoli.  — Perchè- 
comincia  a  premunirli  contro  i  seduttori.  —  Quali  sono  quelli  che  usur¬ 
parono  allora  il  nome  del  Cristo.  —  Guerre  e  lotte  intestine  alle  quali 
il  popolo  Giudaico  fu  in  preda.  —  Il  Salvatore  rassicura  nello  stesso 
tempo  i  suoi  discepoli  contro  quelle  prove.  —  Come  si  è  compita  quella 
predizione  :  “  Si  solleverà  popolo  contro  popolo  —  Quale  fu  la  causa 
principale  della  rovina  del  popolo  giudaico.  —  Perchè  Nostro  Signore 
fa  da  principio  conoscere  ai  suoi  discepoli  le  prove  che  debbono  sof¬ 
frire.  —  Quelle  tribolazioni  non  saranno  un  ostacolo  alla  predicazione 
degli  Apostoli. — Come  si  sparsero  in  tutto  l’universo  per  predicare 
il  Vangelo.  —  Come  Nostro  Signore  li  rassicura  contro  il  timore  in 
cui  erano  di  non  poter  rispondere  quando  sarebbero  tradotti  dinanzi 
ai  tribunali.  — Persecuzioni  della  famiglia.  —  Come  Nostro  Signore 
unisce  a  questa  predizione  una  verità  consolante.  —  Circostanze  che 
debbono  accompagnare  la  distruzione  della  città  di  Gerusalemme.  — 
Che  bisogna  intendere  per  quella  abominazione  della  desolazione  sta¬ 
bilita  nel  luogo  santo.  —  Come  la  storia  ecclesiastica  fa  fede  che  i 
Cristiani  si  allontanarono  da  Gerusalemme  e  dalla  Giudea  all’ avvi¬ 
cinarsi  della  rovina  di  Gerusalemme.  —  Si  parla  qui  degli  Apostoli  ? 
—  Ostacoli  che  renderanno  la  fuga  difficile  alle  donne  gravide  e  alle 
nutrici.  —  Grandezze  delle  tribolazioni  che  opprimeranno  allora  il  po¬ 
polo  giudaico.  —  Come  Dio  metterà  un  termine  alla  potenza  dei  per¬ 
secutori,  abbreviando  quei  giorni  di  prova.  —  Come  i  giorni  sono  presi 
qui  per  le  calamità.  —  Si  può  riferire  questa  predizione  ai  tempi  del¬ 
l’anticristo  ?  —  Spiegazione  spirituale  delle  differenti  parti  di  questa 
profezia.  —  Nostro  Signore  passa  alla  venuta  dell’anticristo.  —  Grande 
numero  di  falsi  cristi  che  si  leveranno  allora.  —  Natura  dei  prodigi 
che  saranno  allora  operati  dalla  potenza  del  demonio.  —  Perchè  Nostro 
Signore  adopera  quella  forma  dubitativa  :  “Ne  fosse  2>ossibile „. — Perchè 
il  Salvatore  predice  i  mali  che  debbono  cadere  su  questo  mondo  fin 
da  questa  vita. 

XIII,  24-31.  —  Il  ritorno  del  Figliuol  dell’uomo  (V,  274).  —  In  quale 
senso  gli  astri  saranno  oscurati.  —  Quali  sono  quelle  potenze  dei  cieli 
che  saranno  scosse.  —  Interpetrazione  spirituale  di  questa  predizione. 
Come  Nostro  Signore  discenderà  dal  cielo  alla  fine  del  mondo.  —  I 
cattivi  stessi  vedranno  il  Figliuolo  dell’uomo.  —  Gesù  Cristo  manda 
gli  Angeli  come  il  Padre.  —  Gli  eletti  raccolti  dalle  quattro  parti  del 
mondo.  —  Come  il  Signore,  col  confronto  del  fico,  ci  apprende  quale 
sarà  il  tempo  della  consumazione  del  mondo.  —  Come  si  può  intendere 
ciò  che  gli  Evangelisti  riferiscono  della  venuta  del  Signore,  della 
venuta  che  Egli  compie  tutti  i  giorni  nella  Chiesa.  —  Ciò  che  figura 
quel  fico  nel  senso  spirituale.  —  In  quale  senso  bisogna  intendere 
quella  generazione  che  non  passerà  prima  che  tutte  queste  cose  siano 
compite. 
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XIII,  32-37.  —  Vigilanza  cristiana  per  V incertezza  dell’ora  della 
morte  (V,  295). — Come  Nostro  Signore  distoglie  i  suoi  discepoli  dall’in- 
terrogarlo  sul  giorno  e  sull’ora  in  cui  queste  cose  avverranno.  —  Si 
può  dire  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  conosciuto  quel  giorno  ?  — 
Quale  senso  dare  a  quelle  parole  :  “  Quanto  poi  a  quel  giorno  o  a 
quell’ora,  nessuno  lo  sa,  nè  gli  Angeli  nel  cielo ,  nè  il  Figliuolo  „.  — 
Perchè  il  Salvatore  ci  raccomanda  nello  stesso  tempo  la  vigilanza  e 
la  preghiera.  —  Chi  è  quell’uomo  che  parte  per  un  lungo  viaggip  ? 

—  Raccomandazioni  che  fa  ai  suoi  servi.  —  Perchè  ha  voluto  che  quel 
giorno  ci  fosse  nascosto.  —  Come  bisogna  intendere  quelle  differenti 
ore  del  giorno  in  cui  il  padrone  giunge.  —  Prova  che  queste  racco* 
mandazioni  si  rivolgono  a  tutti  gli  uomini. 

XIV,  1-2.  —  La  cospirazione  del  Sinedrio  (V,  342).  —  Come  l’Evan¬ 
gelista  comincia  il  racconto  della  passione  di  Gesù  Cristo.  —  Etimo¬ 
logia  della  parola  Pasqua.  —  Differenza  fra  la  festa  di  Pasqua  e  quella 
degli  Azzimi.  —  Disegno  dei  principi  dei  sacerdoti  nel  cercar  di  met¬ 
tere  a  morte  Gesù.  —  Perchè  vogliono  evitare  quel  giorno  di  festa. 

—  Ciò  che  temono.  —  Come  il  tempo  della  morte  del  Salvatore  era 
indipendente  dalla  loro  volontà. 

XIV,  3-9.  —  La  cena  di  Betania  (IV,  1216).  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  si  fermò  a  Betania  prima  della  sua  passione.  —  Chi  era  quel 
Simone  il  lebbroso.  —  Forse  una  sola  e  medesima  persona,  in  circo¬ 
stanze  differenti,  sparse  il  suo  profumo  sul  capo  di  Gesù  Cristo  ?  — 
Che  erano  quel  vaso  di  alabastro  e  il  profumo  che  conteneva. — Come 
conciliare  qui  il  racconto  di  S.  Matteo  con  quello  di  S.  Giovanni  sul 
giorno  in  cui  quel  profumo  fu  sparso.  —  Significato  spirituale  e  mi¬ 
stico  di  quell’azione.  —  Come  Giuda  copre  la  sua  avarizia  sotto  un 
pretesto  d’interesse  per  i  poveri.  —  Gli  Apostoli  si  associano  ai  rim¬ 
proveri  che  Giuda  fa  a  quella  donna  ?  —  Ingiustizia  di  quei  rimproveri. 

—  Risposta  del  Salvatore.  — •  Qual’è  quella  presenza  di  cui  deve  un 
giorno  privare  i  suoi  discepoli.  —  Ciò  che  forma  il  merito  delle  azioni 
di  quella  donna. — Due  predizioni  distinte  fatte  qui  da  Nostro  Signore. 

—  Sorte  assai  differente  di  quella  donna  e  del  perfido  Giuda. 

XIV,  10-11.  — Il  patto  di  Giuda  (V,  348).  —  Come  Giuda  cerca  di 

compensare  la  perdita  che  crede  di  aver  fatta  con  quel  profumo  sparso. 

—  Perchè  l’Evangelista  fa  conoscere  la  sua  patria,  senza  designarlo 
tuttavia  sotto  il  nome  di  traditore. — Perchè  specifica  che  egli  era 
uno  dei  dodici.  —  Come  liberamente  e  di  sua  propria  scelta  si  decide 
a  tradire  Gesù  Cristo.  —  Tristi  effetti  dell’avarizia.  —  Quali  sono  gli 
imitatori  di  Giuda. 

XIV,  12-17.  —  L’ultima  cena  (V ,  357).  —  Condotta  degli  altri  Apo¬ 
stoli  differente  da  quella  di  Giuda.  —  Perchè  Gesù  sostituisce  il  sacri¬ 
fizio  dell’agnello  pasquale  con  l’istituzione  dell’Eucaristia  la  vigilia 
Bellino,  Gesù  Cristo.  14 
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della  sua  morte.  —  Prova  che  nè  Nostro  Signore,  nè  i  suoi  Apostoli 
avevano  alcun  domicilio  proprio.  —  Come  gli  Apostoli  ci  apprendono 
a  regolare  i  nostri  passi  e  il  nostro  cammino  sulla  volontà  di  Dio. — 
L’ordine  che  Nostro  Signore  dà  loro  prova  che  avrebbe  evitato  la  sua 
passione  se  l’avesse  voluto. — Prova  evidente  della  sua  divinità. — 
Perchè  Nostro  Signore  ha  voluto  mangiare  la  Pasqua  dei  Giudei  prima 
di  istituire  la  sua.  —  Come  si  possono  intendere,  nel  senso  mistico, 
la  città,  la  brocca  d’acqua,  colui  che  la  porta,  quella  grande  sala. 

XIV,  18-21.  —  Il  traditore  svelato  (V,  514).  —  Perchè  Nostro  Signore 
predice  il  tradimento  di  Giuda. — Perchè  non  lo  designa  col  suo  nome. — 
Come  gli  Apostoli  erano  seduti  e  coricati,  mentre  la  Legge  comandava 
di  mangiare  l’agnello  pasquale  stando  in  piedi  ?  —  Che  figura  la  sera 
di  quel  giorno?  —  Risposta  unanime  degli  Apostoli. — Donde  viene 
la  loro  tristezza..  —  Perchè  il  Salvatore  rimprovera  più  apertamente 
a  Giuda  il  suo  colpevole  disegno  e  gliene  predice  il  castigo. — Qual  è 
il  senso  di  quelle  parole  :  “  Il  Figlinolo  dell’uomo  se  ne  va  „.  —  Quali 
sono  coloro  che  condividono  la  triste  sorte  di  Giuda.  —  In  qual  senso 
era  meglio  per  Giuda  non  esistere. 

XIV,  22-25.  —  Il  mistero  della  santissima  Eucaristia  (V ,  410). — Come 
Nostro  Signore  sostituisce  l’immolazione  dell’agnello  pasquale  col  sa¬ 
crifizio  del  suo  corpo  e  del  suo  sangue.  —  Perchè  benedice  e  rompe 
il  pane.  —  Il  Salvatore  dà  ai  suoi  discepoli  il  suo  vero  corpo.  —  Perchè 
vela  la  sua  carne  e  il  suo  sangue  sotto  le  apparenze  del  pane  e  del 
vino.  —  Come  Gesù  Cristo  continua  ad  agire  Egli  stesso  nella  persona 
del  sacerdote.  —  Spiegazione  mistica  della  istituzione  dell’Eucaristia. 

—  Giuda  ha  partecipato  ai  divini  misteri  ?  —  Con  quale  cura  dobbiamo 
evitare  di  avvicinarci  al  corpo  e  al  sangue  del  Salvatore  con  le  di¬ 
sposizioni  di  Giuda.  —  Carattere  che  distingue  qui  la  nuova  alleanza 
dall’antica.  —  Qual  è  quel  regno  nel  quale  Gesù  annunzia  qui  che 
berrà  quel  vino  nuovo.  —  Senso  spirituale  che  si  può  dare  a  quelle 
parole.  —  Tempo  in  cui  si  deve  celebrare  la  cena  del  Signore. 

XIV,  26.  —  I  frutti  della  redenzione  (V,  564).  —  Come  dobbiamo 
rendere  grazie  a  Dio  prima  e  dopo  il  pasto.  —  Quale  era  quell’inno 
di  azioni  di  grazie. —  Perchè  Nostro  Signore  si  ritira  sopra  il  monte. 

—  Perchè  vuol  cadere  in  potere  dei  suoi  nemici  sul  monte  degli  Olivi. 

XIV,  27-81.  — L’abbandono  dei  discepoli  (V,  544).  —  Perchè  Gesù 

predice  ai  suoi  discepoli  la  prova  che  li  attende.  —  Non  tutti  soccom¬ 
beranno  senz’altro.  —  Perchè  Dio  permette  questa  caduta.  —  Nostro 
Signore  appoggia  questa  predizione  sopra  un  oracolo  profetico.  —  Pro¬ 
messa  presuntuosa  di  Pietro.  —  Da  che  gli  era  ispirata  questa  presun¬ 
zione.  —  Conciliazione  del  racconto  degli  Evangelisti  sulle  differenti 
•circostanze  della  negazione  di  Pietro.  — Che  figura  qui  il  gallo.  —  Vi¬ 
vacità  della  fede  e  dell’amore  di  Pietro  per  Gesù. 
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XIV,  32-42.  —  Al  Getsemani  (V,  758).  —  Luogo  che  scelse  il  Signore 
per  far  la  sua  preghiera.  —  Perchè  scelse  un  monte  e  si  ritirò  nella 
solitudine.  — •  Come  Nostro  Signore  ha  voluto  risentire  le  passioni 
proprie  della  natura  umana.  —  Oggetto  della  tristezza  del  Salvatore. 

—  Che  c’insegnano  il  timore  e  la  tristezza  da  cui  la  sua  anima  è  pe¬ 
netrata.  —  Qual  è  il  sonno  al  quale  proibisce  ai  suoi  discepoli  di  ab¬ 
bandonarsi. —  Atteggiamento  umiliato  del  suo  corpo  nella  preghiera. 

—  Oggetto  e  senso  della  preghiera  che  fa  a  suo  Padre.  —  Come  c’in¬ 
segna  a  non  temere  la  morte  e  ad  essere  ubbidienti  ai  nostri  genitori 
sino  alla  fine  della  nostra  vita.  —  Giustizia  dei  rimproveri  che  rivolge 
a  Pietro.  —  Che  dobbiamo  domandare  a  Dio  per  rapporto  alle  tenta¬ 
zioni.  —  Come  Nostro  Signore  reprime  la  presunzione  temeraria  di 
quelli  che  pensano  di  potere  tutto  ciò  che  viene  loro  in  mente. — Prova 
dell’esistenza  in  Gesù  Cristo  di  due  operazioni  e  di  due  volontà.  —  Che 
c’insegna  la  debolezza  degli  Apostoli,  i  quali  di  nuovo  si  lasciano 
andare  al  sonno.  —  In  qual  senso  Nostro  Signore  dice  loro  :  “  Dormite 
pure  e  riposatevi  „.  —  Come  il  sonno,  al  quale  i  discepoli  si  lasciano 
andare  per  tre  volte,  rappresenta  i  tre  morti  risuscitati  da  Gesù  Cristo. 

XIV,  43-52.  —  Tradimento  di  Giuda  e  cattura  di  Gesù  (V,  778). 

—  Nostro  Signore  cammina  con  sicurezza  incontro  ai  suoi  persecu¬ 
tori.  —  Perchè  l’Evangelista  ricorda  che  Giuda  era  uno  dei  dodici. 

—  Come  questo  conserva  ancora  qualche  resto  di  rispetto  del  discepolo 
per  il  suo  Maestro.  —  A  che  giunge  la  sua  speranza  insensata.  —  Perchè 
Nostro  Signore  riceve  quel  bacio.— Ciò  che  porta  Pietro  a  difendere 
il  suo  Maestro  con  la  spada.  —  Significato  misterioso  della  sua  azione. 

—  Come  Nostro  Signore  rimprovera  ai  Giudei  la  loro  condotta  insen¬ 
sata.  —  Prova  che  dà  loro  della  sua  divinità.  —  Compimento  della 
predizione  del  Salvatore  sopra  i  suoi  discepoli.  —  Qual  è  il  discepolo 
che  fugge  nudo  dalle  mani  dei  Giudei.  —  E  probabile  che  sia  S.  Gio¬ 
vanni. —  Ciò  che  Pietro  insegna  a  quelli  che  son  venuti  meno  nella 
prova  del  martirio. 

XIV,  53.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  798).  —  Quale  era  quel 
sommo  sacerdote  a  cui  Gesù  fu  condotto. 

XfV,  54.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  816).  —  Perchè  l’Evangelista  fa 
notare  che  S.  Pietro  seguiva  Gesù  da  lontano. —  Che  figurano  l’atrio 
del  sommo  sacerdote  e  il  fuoco  acceso  in  mezzo  alla  corte.  — Impru¬ 
denza  di  Pietro  che  si  riscaldava  a  quel  fuoco. 

XIV,  55-65.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  798).  —  Come  potevano 
esservi  simultaneamente  parecchi  sommi  sacerdoti.  —  Come  l’iniquità 
ha  mentito  a  sè  stessa.  — Falsa  interpet razione  delle  parole  del  Sal¬ 
vatore. —  Furore  del  sommo  sacerdote  opposto  al  silenzio  di  Gesù. 

—  Ragione  di  questo  silenzio.  —  Perchè  il  sommo  sacerdote  Gli  do¬ 
manda  se  è  il  Cristo.  —  Perchè  Gesù  risponde  a  quella  domanda.  — 
Identità  di  questa  risposta  in  S.  Matteo  ,e  in  S.  Marco.  —  Come  il 
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Figliuolo  dell’uoino  apparirà  nel  giorno  del  giudizio.  —  Perchè  Gesù, 
alla  domanda  che  Gli  è  fatta  se  è  il  Figliuolo  di  Dio,  risponde  che 
è  il  Figliuolo  dell’uomo.  —  Che  significano  quelle  nubi  del  cielo  sulle 
quali  Egli  deve  ridiscendere  sulla  terra.  —  Che  figura  l’atto  di  Caifa 
che  lacera  le  sue  vesti.  —  Per  qual  ragione  il  sacerdozio  dei  Giudei 
fu  troncato  e  distrutto.  —  Frutti  misteriosi  degli  oltraggi  di  cui  la 
persona  del  Salvatore  è  l’oggetto. 

XIV,  66-72.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  816). — Perchè  gli  Evange¬ 
listi  non  raccontano  tutti  nello  stesso  ordine  le  negazioni  e  la  caduta 
di  Pietro.  —  Perchè  Dio  permette  quella  caduta.  —  Il  primo  canto  del 
gallo  passato  sotto  silenzio  dagli  Evangelisti. — La  prima  serva  dif¬ 
ferente  da  quella  che  fa  a  Pietro  una  seconda  domanda.  —  A  Pietro 
o  a  quelli  che  erano  presenti  fa  essa  quella  osservazione  ?  —  Come 
non  si  nega  solamente  Gesù  Cristo  sostenendo  che  Egli  non  è  il  Cristo. 
—  Perchè  i  familiari  del  sommo  sacerdote  fanno  a  Pietro  la  nota  che 
egli  è  Galileo.  —  Quanto  sono  funesti  la  società  e  i  consigli  dei  cat¬ 
tivi.  —  Efficacia  delle  lacrime  di  Pietro.  —  Condanna  degli  errori  dei 
Novaziani. —  Che  rappresentano,  nel  senso  allegorico,  le  tre  serve, 
il  gallo,  Pietro,  che  esce  fuori  e  piange  amaramente. 

XV,  1.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  832).  —  Costume  dei  Giudei 
relativamente  a  quelli  che  condannavano  a  morte.  —  Come  furono 
essi  stessi  consegnati  ai  Romani  ai  quali  avevano  dato  Gesù. 

XV,  2-5.  —  Gesù  davanti  a  Pilato  (V,  846).  —  Prova  evidente  che 
i  Giudei  non  hanno  potuto  neppure  trovare  falsi  pretesti  per  con¬ 
dannare  il  Salvatore.  —  Perchè  Nostro  Signore  risponde  affermativa- 
mente  alla  domanda  di  Pilato.  —  Delitti  supposti  di  cui  i  Giudei 
L’accusano.  —  Perchè  Gesù  non  risponde  a  Pilato  che  Lo  interroga. 

XV,  6-14.  —  Gesù  posposto  a  Barabba  (V,  868).  —  Diversi  mezzi 
che  Pilato  offre  ai  Giudei  di  liberare  Gesù.  —  Ciò  che  fa  risaltare  qui 
l’enormità  dei  loro  delitti.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Marco 
sulle  parole  di  Pilato  ai  Giudei.  —  Come  la  domanda  che  hanno  fatta 
si  è  come  attaccata  loro.  —  Pilato  offre  ancora  ad  essi  un’altra  occa¬ 
sione  di  liberare  Gesù.  —  Cattiveria  dei  Giudei  opposta  al  buon  na¬ 
turale  di  Pilato.  —  Come  il  loro  furore  impedisce  anche  di  rispondere 
alla  domanda  del  governatore. 

XV,  15-19.  —  Gesù  flagellato ,  coronato  di  spine ,  condannato  a  morie 
(V,  882). — Debolezza  di  Pilato.  —  Ciò  che  figuravano  i  due  capri  di. 
cui  parla  il  Levitico.  —  Disegno  di  Pilato  nel  far  flagellare  il  Salva¬ 
tore.  —  Miserabile  vanità  dei  soldati  negli  oltraggi  di  cui  ricolmano 
Nostro  Signore.  —  Perchè  fanno  del  suo  titolo  di  Re  l’oggetto  delle 
loro  derisioni.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Marco  sul  mantello 
di  cui  Lo  rivestirono.  —  Onore  derisorio  che  Gli  rendono.  —  Come 
questi  obbrobrii  ci  hanno  salvati.  —  In  quale  momento  ebbe  luogo 
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•quella  scena  d’ignominia.  —  Spiegazione,  nel  senso  spirituale,  di  quel 
•mantello  di  porpora  di  cui  Nostro  Signore  è  rivestito,  della  canna 
•che  Gli  mettono  fra  le  mani  e  con  la  quale  Lo  colpiscono  al  capo. 

XV,  20-21.  —  La  via  dolorosa  (V,  897).  —  Figure  nel  Vecchio  Te¬ 
stamento  di  Gesù  condotto  al  luogo  della  sua  crocifissione.  —  Come 
è  vero  che  Gesù  portò  la  sua  croce,  e  che  i  Giudei  costrinsero  anche 
Simone  il  Cireneo  a  portarla.  —  Perchè  l’Evangelista  cita  il  nome  dei 
•suoi  figli.  —  Che  figura  Simone  il  Cireneo. 

XV,  22-32.  — -  Gesù  crocifisso  (V,  913).  —  Perchè  Nostro  Signore  fu 
crocifisso  fuori  la  città  in  un  luogo  chiamato  Calvario.  —  Quale  be¬ 
vanda  fu  presentata  a  Gesù  sulla  croce. — Di  che  è  figura  quella  be¬ 
vanda.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  volle  prenderla.  —  Contrasto  fra 
l’albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  e  l’albero  della  croce.  — 
Che  rappresenta  la  forma  e  le  quattro  estremità  della  croce.  —  Che 
figurano  le  vesti  del  Salvatore,  che  i  soldati  tirarono  a  sorte.  —  Come 
conciliare  S.  Marco,  il  quale  riferisce  che  le  tenebre  si  sparsero  su 
tutta  la  terra  all’ora  terza,  con  S.  Giovanni,  secondo  il  quale  fu  alla 
sesta  ora  che  Pilato  dette  Gesù  ai  Giudei  per  crocifìggerlo.  —  Perchè 
l’iscrizione  posta  sull’alto  della  croce  fu  scritta  in  tre  lingue.  — Perchè 
i  Giudei  crocifìssero  due  colpevoli  con  Gesù.  —  Che  figurano  quei  due 
ladri.  —  Chi  spingeva  i  Giudei  a  chiedere  a  Gesù  di  discendere  dalla 
croce.  —  Come  son  forzati  a  riconoscere  che  ha  salvato  gli  altri.  — 
'Come  Nostro  Signore,  risuscitando  dal  suo  sepolcro,  ha  tolto  ogni 
rifugio  alla  incredulità  dei  Giudei.  — I  due  ladri  hanno  anche  oltrag¬ 
giato  Nostro  Signore,  o  fu  un  solo  di  essi  ? 

XV,  33-41.  —  Agonia  e  morte  di  Gesù  (V,  954).  —  Causa  delle  te¬ 
nebre  che  si  sparsero  per  tutta  la  terra.  —  Come  l’ora  nella  quale 
Gesù  fu  crocifisso  è  piena  di  mistero.  —  Come  spiegare  il  grido  di 
Abbandono  che  Gesù  getta  sulla  croce.  —  Perchè  i  soldati  Gli  presen¬ 
tano  dell’aceto.  —  Che  prova  il  grande  grido  che  Gesù  manda  spi¬ 
gando.  —  Che  significa  il  velo  del  tempio  che  si  lacera  alla  morte  del 
Salvatore.  —  Causa  della  maraviglia  del  centurione.  —  Che  rappre¬ 
senta  quel  centurione  che  confessa  la  divinità  di  Gesù  Cristo. — Quali 
sono  le  tre  principali  donne  che  assistevano  alla  crocifissione.  —  Di¬ 
segno  di  Dio  nel  permettere  che  accompagnassero  Gesù  fin  sul  Calvario. 

XV,  42-47,  —  Gesù  al  sepolcro  (V,  1011).  —  Quale  era  presso  i  Giudei 
il  giorno  chiamato  il  giorno  della  preparazione.  —  Significato  miste¬ 
rioso  del  sesto  giorno  in  cui  Gesù  fu  crocifisso.  —  Convenienza  che 
Gesù  fosse  sepolto  da  un  uomo  commendevole  pel  suo  posto  e  per  le 
sue  virtù.  —  Coraggio  di  Giuseppe  d’Arimatea.  —  Prova  del  credito 
di  cui  egli  godeva  presso  il  governatore. — Perchè  seppellì  il  corpo 
di  Gesù  in  un  lenzuolo  di  lino  che  comprò,  e  che  figura  quel  len¬ 
zuolo.  —  Come  dobbiamo  anche  noi  imitare  la  condotta  di  Giuseppe, 
seppellendo  Gesù  e  deponendo  il  suo  corpo  in  una  tomba  scavata  nella 
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roccia.  —  Perseveranza  delle  sante  donne,  mentre  tutti  gli  altri  clie 
conoscevano  Gesù  si  ritiravano  in  casa. — Come  dobbiamo  imitarle, 

—  Come  tutti  i  particolari  della  sepoltura  del  Salvatore  si  applicano 
anche  al  popolo  Giudaico. 

XVI,  1-8.  —  Il  Mistero  della  risurrezione  (VI,  51).  —  Alla  tri¬ 
stezza  del  giorno  di  sabato  succede  la  gioia  del  giorno  della  risurrezione. 

—  Come  le  sante  donne  non  vengono  che  il  mattino  per  imbalsamare 
il  corpo  del  Salvatore.  —  Sotto  l’impressione  di  quale  sentimento  ven¬ 
gono  a  rendere  questo  dovere  al  Salvatore.  —  Come  possiamo  imitare 
il  loro  esempio. —  Come  conciliare  S.  Giovanni  con  S.  Marco  sul  tempo 
preciso  in  cui  vennero  al  sepolcro.  —  Qual  era  il  giorno  che  l’Evan¬ 
gelista  chiama  :  “  Una  sabbatorum  „.  —  Che  figurava  la  pietra  della 
tomba  rovesciata  dall’Angelo.  —  Quali  sono  coloro  che  meritano  di 
vedere  gli  abitanti  dei  cieli.  —  Come  secondo  S.  Matteo  l’Angelo  se¬ 
deva  sulla  pietra,  mentre  S.  Marco  riferisce  che,  entrando  nella  tomba, 
le  sante  donne  videro  un  giovane  seduto  a  destra.  — Spiegazione  al¬ 
legorica  delle  circostanze  della  loro  visita  al  sepolcro.  —  Che  figura 
il  giovane  seduto  a  destra  vestito  di  bianco.  —  Perchè  l’Angelo  le 
rassicura  e  con  quali  motivi  cerca  di  dissipare  il  loro  timore.  —  Prova 
certa  che  dà  ad  esse  della  risurrezione.  —  Perchè  svela  i  misteri  del¬ 
l’immortalità  a  semplici  mortali.  —  Perchè  incarica  quelle  donne  di 
annunziare  agli  Apostoli  la  nuova  della  risurrezione. — Perchè  designa 
specialmente  Pietro.  —  Come  conciliare  quel  che  dice  S.  Marco,  che 
Gesù  doveva  apparire  primieramente  ai  suoi  discepoli  in  Galilea,  mentre 
secondo  gli  Evangelisti  altre  apparizioni  hanno  dovuto  precedere 
quella.  —  Ragioni  misteriose  di  quell’apparizione  in  Galilea.  —  Che 
significa  la  parola  Galilea.  —  Causa  dello  spavento  delle  sante  donne. 

—  Contrasto  fra  la  sicurezza  dell’Angelo  e  lo  spavento  da  cui  esse 
sono  colpite.  —  Perchè  tacciono  su  ciò  che  hanno  veduto  e  udito.  — 
Come  conciliare  qui  il  racconto  di  S. Marco  con  ciò  che  dice  S.  Matteo, 
che  esse  uscirono  dalla  tomba  con  timore  e  con  grande  gioia  e  cor¬ 
sero  a  portare  questa  nuova  ai  discepoli.  —  Disegno  dell’Evangelista 
facendo  notare  che  non  dicono  nulla  a  nessuno. 

XVI,  9.  —  Apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena  (VI,  295).  —  Prima 
apparizione  di  Gesù  risuscitato  a  Maria  Maddalena.  —  Perchè  l’Evan¬ 
gelista  ricorda  che  essa  era  stata  liberata  da  sette  demoni.  —  Che 
figurano  quei  sette  demoni.  —  Perchè  Nostro  Signore  vuole  che  una 
donna  sia  il  primo  testimone  della  sua  risurrezione. 

XVI,  10-11.  —  Apparizione  di  Gesù  alle  pie  donne  (VI,  308).  —  Che 
rappresenta  qui  Maria  Maddalena  che  annunzia  questa  nuova  agli 
Apostoli.  —  Come  ci  è  stata  utile  la  difficoltà  dei  discepoli  a  credere. 

XVI,  12-13.  —  I  discepoli  di  Emmaus  (VI,  318).  —  Conciliazione  di 
S.  Marco  con  S.  Luca  sull’apparizione  di  Nostro  Signore  ai  due  di- 
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scepoli  di  Emmaus.  —  Come  spiegare  quell’altra  forma  sotto  la  quale 
apparve  loro.  —  Si  può  ammettere  che  furono  gli  unici  che  rifiuta¬ 
rono  di  credere  alla  testimonianza  di  quei  due  discepoli  ?  —  Spiega¬ 
zione  mistica  di  quell’apparizione  del  Salvatore. 

XVI,  14.  —  Gesù  appare  agli  Apostoli  (VI,  330).  —  Perchè  Gesù 
mangia  con  i  suoi  discepoli  prima  di  lasciarli  per  salire  al  cielo.  — 
Perchè  appare  agli  undici  mentre  erano  riuniti.  —  Si  può  ammettere 
che  questa  apparizione  ebbe  luogo  l’ultimo  giorno,  e  che  Nostro  Si¬ 
gnore  abbia  profittato  di  questa  occasione  per  rivolgere  dei  rimpro¬ 
veri  ai  suoi  discepoli  ?  —  Si  può  ammettere  che  questa  apparizione, 
di  cui  parla  S.  Marco,  avesse  avuto  luogo  la  sera  stessa  del  giorno 
della  risurrezione  ?  —  Come  è  più  naturale  sostenere  che  questa  ap¬ 
parizione  fu  infatti  l’ultima.  —  Perchè  rimprovera  ad  essi  la  loro  in¬ 
credulità  prima  di  lasciarli. 

XVI,  15-18.  —  La  missione  degli  Apostoli  (VI,  376).  —  Quali  sono 
le  istruzioni  che  Gesù  dà  in  seguito  ai  discepoli.  —  Ciò  che  bisogna 
intendere  qui  sotto  il  nome  generico  di  creatura.  —  Basta  la  fede  alla 
salvezza  ?  —  Che  dire  dei  bambini  a  cui  la  loro  età  rende  impossibile 
l’atto  di  fede.  —  Miracoli  che  accompagneranno  coloro  che  avranno 
creduto.  —  In  qual  senso  si  può  intendere  che  cacceranno  i  demoni 
e  cammineranno  sui  serpenti.  —  Come  questi  miracoli  erano  necessari 
alla  nascita  della  Chiesa.. —  Come  non  cessano  di  compiersi  in  una 
maniera  spirituale  nel  seno  della  Chiesa. 

XVI,  19. — Il  Mistero  dell’Ascensione  (VI,  425). — Quelle  istruzioni 
di  Nostro  Signore  ai  suoi  discepoli  sono  le  ultime  che  rivolge  loro  ? 
—  Nostro  Signore  s’innalza  al  cielo  in  una  maniera  assai  differente 
da  quella  di  Elia.  —  Come  S.  Marco  ci  dice  che  Egli  siede  alla  destra 
di  Dio,  mentre  S.  Stefano  Lo  vide  in  piedi  alla  destra  di  Dio.  —  In 
qual  senso  bisogna  intendere  che  Egli  siede  alla  destra  di  Dio. 

XVI,  20. — Il  Mistero  della  Pentecoste  (VI,  565). — Compimento 
delle  predizioni  del  Salvatore.  —  Come  la  predicazione  degli  Apostoli 
si  è  sparsa  per  tutta  la  terra,  mentre  vi  sono  ancora  delle  nazioni 
in  cui  il  Vangelo  comincia  appena  ad  essere  predicato,  e  altre  in  cui 
non  ancora  è  stato  portato? — Come  le  parole  debbono  sempre  essere 
confermate  dalle  opere. 
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I,  1-4.  —  Prefazione  del  Vangelo  (II,  2).  —  Motivi  che  hanno  deter¬ 
minato  S.  Luca  a  scrivere  il  suo  Vangelo.  —  Vangeli  apocrifi.  —  In 
qual  senso  S.  Luca  dice  molli. — Forse  Gesù  è  venuto  sulla  terra  in 
un  corpo  apparente?  —  Su  quali  testimonianze  si  fonda  S.  Luca. — 
Fine  della  parola  di  Dio.  —  Come  gli  Apostoli  hanno  veduto  Nostro 
Signore.  —  S.  Luca  non  è  stato  uno  dei  primi  discepoli  del  Salva¬ 
tore.  —  Conoscenza  che  aveva  acquistata  dei  fatti  che  racconta.  —  A 
chi  rivolge  il  suo  Vangelo?  —  A  chi  debbono  applicarsi  quelle  pa¬ 
role  :  “  Si  sono  sforzati 

I,  5-25.  —  Un  Angelo  predice  la  nascita  del  Precursore  (II,  47).  — 
Perchè  S.  Luca  comincia  il  suo  Vangelo  col  racconto  della  nascita 
di  S.  Giovanni  Battista.  —  Il  regno  di  Erode  prova  della  venuta  del 
Messia.  —  Qualità  che  rendono  veramente  degni  di  lode.  —  Perchè 
da  parenti  giusti.  —  Perchè  giusti  dinanzi  a  Dio.  —  Qual’è  la  con¬ 
dotta  veramente  irreprensibile.  —  Perchè  Dio  ha  permesso  che  un 
gran  numero  di  spose  virtuose  fossero  sterili?  —  Dio  richiede  molto 
più  la  fecondità  spirituale,  che  la  fecondità  carnale.  —  Zaccaria  era 
sommo  sacerdote?  —  Che  figurava  il  sacerdote  che  offriva  l’incenso. 

—  Perchè  la  Scrittura  dice  che  l’Angelo  apparve  a  Zaccaria.  —  Cer¬ 
tezza  di  questa  visione.  —  Perchè  ha  luogo  nel  tempio.  —  Causa  del 
turbamento  di  Zaccaria. — A  quale  segno  si  possono  distinguere  gli 
spiriti  buoni  dai  cattivi.  —  Qual  era  l’oggetto  della  preghiera  di  Zac¬ 
caria.  —  Oggetto  della  promessa  dell’Angelo.  —  Quali  sono  coloro  a 
cui  Dio  stesso  impone  un  nome.  —  Che  significa  il  nome  di  Giovanni. 

—  Grandezza  della  santità  di  Giovanni  Battista.  —  Sua  vita  sobria  e 
austera.  —  Ciò  che  ha  ricevuto  con  l’abbondanza  dello  Spirito  Santo. 

—  Opere  che  Giovanni  compirà  sotto  la  condotta  dello  Spirito  Santo. 

—  Prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  —  In  qual  senso  Giovanni  Bat¬ 
tista  avrà  lo  spirito  e  la  virtù  di  Elia.  —  Tratti  di  analogia  fra  Elia 
■e  Giovanni  Battista.  —  In  qual  senso  egli  riunirà  i  cuori  dei  padri 
con  i  figli.  — Il  dubbio  di  Zaccaria  è  scusabile?  —  Come  gli  Angeli 
rsono  insieme  dinanzi  a  Dio  e  mandati  da  Dio  verso  gli  uomini.  — 
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Ragione,  giustizia  del  castigo  inflitto  a  Zaccaria.  —  Maraviglia  del 
popolo. — Differenza  fra  i  sacerdoti  dell’antica  Legge  e  i  sacerdoti 
della  nuova  quanto  alla  successione.  —  Epoca  della  concezione  di  Gio¬ 
vanni  Battista.  —  Perchè  Elisabetta  stette  nascosta  per  cinque  mesi. 

—  Perchè  si  rallegrò  di  essere  liberata  dall’obbrobrio  della  sterilità. 

—  Spiegazione  mistica  di  tutto  ciò  che  precede. 

I,  26-38.  —  Annunziazione  di  Maria  e  Incarnazione  del  Verbo 
(II,  63).  —  Epoca  della  concezione  del  Salvatore  e  ragione  mistica  di 
questa  epoca.  — Missione  degli  Angeli;  perchè  l’angelo  Gabriele  è 
mandato  a  Maria.  — Perchè  è  mandato  a  Nazaret  e  ad  una  Vergine. 

—  Perchè  non  attende  che  il  parto  abbia  avuto  luogo  per  farne  co¬ 
noscere  il  mistero  alla  Vergine.  —  Ragioni  per  le  quali  Dio  volle  che 
Maria  fosse  sposata.  —  Come  Giuseppe  e  Maria  sono  della  casa  di  Da¬ 
vide.  —  Significato  del  nome  di  Maria.  —  Discorso  dell’Angelo  a  Maria. 

—  Come  Maria  è  piena  di  grazia.  —  Come  il  Signore  è  con  lei.  — Come 
è  benedetta  fra  tutte  le  donne.  —  Turbamento  della  Santa  Vergine; 
quale  ne  fu  la  causa.  —  Sua  prudenza.  —  Come  l’Angelo  dissipa  quei 
sentimenti  di  timore.  —  Come  Maria  ha  trovato  grazia  dinanzi  a  Dio. 
Nome  di  Gesù.  —  In  qual  senso  Egli  sarà  grande. —  Da  chi  sarà  chia- 
mato  Figliuolo  dell’Altissimo.  — E  sconveniente  che  un  Dio  abiti  in 
un  corpo  mortale  ?  —  Qual  è  il  trono  di  Davide  sul  quale  il  Salvatore 
deve  sedere.  —  Qual’è  la  casa  di  Giacobbe  sulla  quale  deve  regnare. 

—  Natura  estesa  del  suo  regno.  —  Sapienza  della  domanda  che  Maria 
fa  all’Angelo.  —  Quella  domanda  prova  certa  della  sua  verginità  nel 
matrimonio.  —  Come  l’Angelo  toglie  il  dubbio  alla  Vergine.  —  In  qual 
senso  lo  Spirito  Santo  è  l’autore  della  concezione  del  Figliuolo  di  Dio. 

—  Come  il  corpo  del  Salvatore  è  stato  formato  nel  seno  di  Maria. 

—  Santità  di  Gesù  assai  superiore  alla  nostra.  —  Tutta  la  Trinità  in¬ 
terviene  nel  mistero  dell’Incarnazione.  —  Perchè  l’Angelo,  invece  di 
esempi  antichi,  cita  alla  Vergine  l’esempio  di  Elisabetta. — Come  Maria 
è  insieme  cugina  di  Elisabetta  e  della  casa  di  Davide.  —  Onnipotenza 
di  Dio,  in  che  consiste.  —  Profonda  umiltà  di  Maria. 

I,  39-56.  —  Visita  a  Elisabetta  (II,  433).  —  Motivo  che  spinge  Maria 
a  visitare  sua  cugina  Elisabetta.  —  Esempio  che  dà  alle  vergini  e  alle 
donne  cristiane.  —  Mistero  dell’esultanza  di  Giovanni  nel  seno  di  sua 
madre.  —  Elisabetta  benedice  la  Vergine  Maria.  —  Perchè  il  frutto 
delle  sue  viscere  è  benedetto.  —  Umiltà  di  Elisabetta.  —  Causa  del¬ 
l’esultanza  di  Giovanni  Battista.  —  Elisabetta  celebra  la  fede  di  Maria 
e  la  proclama  beata.  —  Parte  che  possiamo  avere  alla  sua  felicità. — E 
per  mezzo  delle  donne  che  la  redenzione  comincia  ad  operarsi.  — Maria 
rende  gloria  a  Dio  ;  in  qual  senso  glorifica,  esalta  il  Signore.  —  Il 
primo  frutto  dello  Spirito  Santo  è  la  pace  e  la  gioia.  —  Come  pos¬ 
siamo  partecipare  a  questa  pace  e  a  questa  gioia.  —  Causa  della  gioia 
e  dei  divini  trasporti  di  Maria.  —  Dio  ha  guardato  la  sua  umiltà.  — 
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Quanto  essa  è  stata  profonda.  — •  Con  quale  sentimento  Maria  predice 
i  suoi  destini  futuri.  —  Vera  causa  della  sua  grandezza.  —  Grandi  cose 
che  Dio  ha  operate  in  lei.  —  In  qual  senso  il  nome  di  Dio  è  santo. 

—  La  misericordia  di  Dio  si  estende  a  tutti  gli  uomini. —  Su  chi  si  eser¬ 
cita. —  Castigo  che  attende  i  superbi.  —  Ricompensa  riservata  agli 
umili.  —  Come  Dio  ha  fatto  risplendere  la  potenza  del  suo  braccio. 

—  Quali  sono  i  superbi  che  ha  dissipati  e  i  grandi  che  ha  rovesciati, 
i  piccoli  che  ha  innalzati,  quelli  che  ha  saziati,  i  ricchi  che  ha  ri¬ 
mandati  vuoti  di  ogni  bene.  —  Effetti  particolari  del  mistero  dell’In- 
carnazione.  —  Qual  è  l’Israele  che  Dio  ha  preso  sotto  la  sua  protezione. 

—  Vera  posterità  di  Abramo.  —  Perchè  Maria  rimase  tre  mesi  presso 
Elisabetta.  —  Perchè  la  lasciò,  mentr’essa  era  sul  punto  di  partorire. 

I,  57-80.  —  Nascita  di  Giovanni  Battista  (II,  465).  —  Perchè  i  parenti 
e  vicini  di  Elisabetta  vengono  a  visitarla  ?  —  La  nascita  dei  Santi 
motivo  di  gioia  pubblica.  —  Perchè  la  legge  della  circoncisione  fu 
data  ad  Abramo.  —  Perchè  aveva  luogo  otto  giorni  dopo  la  nascita 
del  bambino.— Il  nome  di  Giovanni  dato  miracolosamente  al  figlio 
di  Elisabetta.  —  Significato  misterioso  di  questo  nome.  —  Zaccaria 
riacquista  l’uso  della  parola.  —  Spiegazione  allegorica  della  nascita 
di  Giovanni  Battista.  —  Presagi  della  grandezza  di  Giovanni  Battista. 

—  Cantico  di  Zaccaria.  —  Bontà  misericordiosa  di  Dio.  —  Doppio  og¬ 
getto  della  profezia  di  Zaccaria.  —  Come  Dio  ha  visitato  il  suo  popolo. 

—  Come  ha  innalzato  il  segno  di  salvezza  nella  casa  di  Davide.  — 
Compimento  delle  profezie. —  Quali  sono  i  nemici  da  cui  Dio  viene  a 
salvarci.  —  In  qual  senso  Dio  esercita  così  la  sua  misericordia  verso 
i  nostri  padri.  —  Dio  ci  libera  non  solo  dai  nostri  nemici,  ma  da  ogni 
sentimento  di  timore.  —  Dobbiamo  servire  Dio  nella  santità  e  nella 
giustizia.  —  Perchè  Zaccaria  rivolge  la  parola  al  suo  figliuolo.  —  Quale 
deve  essere  il  ministero  di  Giovanni  Battista  e  l’oggetto  della  sua 
missione.  —  A  che  dobbiamo  la  remissione  dei  nostri  peccati.  —  Te¬ 
nebre  che  Gesù  Cristo  è  venuto  a  dissipare.  —  Qual’è  l’ombra  della 
morte  nella  quale  i  popoli  erano  seduti.  —  Qnal’è  la  via  della  pace. 

—  In  qual  senso  Giovanni  cresceva  e  si  fortificava.  —  Perchè  si  ritira 
e  resta  nel  deserto  fino  al  giorno  della  sua  manifestazione  al  popolo 
d’Israele. 

II,  1-20.  —  Il  Mistero  della  nascita. — Nascita  di  Gesù  (11,553). 

—  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  nascere  in  tempo  di  pace  uni¬ 
versale.  —  Perchè  nasce  quando  la  sovranità  non  è  più  nelle  mani  dei 
Giudei.  —  Quando  si  fece  il  censo.  —  Sotto  quale  governatore  ebbe 
luogo.  —  Perchè  si  fa  menzione  del  nome  del  governatore.  —  Disposi¬ 
zione  divina  nel  censo,  compimento  delle  profezie, —  Perchè  Betlem  è 
chiamata  città  di  Davide.  —  Era  Maria  della  stirpe  di  Davide  ?  —  Era 
maritata  o  semplicemente  fidanzata  al  momento  della  concezione  del 
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Figliuolo  di  Dio  ?  —  Significato  mistico  del  censo  e  dell’iscrizione  del 
Cristo  sui  registri  del  censo.  —  Siamo  noi  stessi  sottomessi  a  un  censo 
spirituale. —  Come  dobbiamo  lasciare  la  Galilea  per  andare  nella  città 
di  Giuda. — Modo,  tempo  e  luogo  della  nascita  del  Salvatore. — Maniera 
ammirabile  con  cui  Egli  venne  nel  mondo.  —  Perchè  nasce  all’epoca 
di  quel  censo  generale.  —  Perchè  a  Betlem,  —  Il  nome  di  primogenito, 
che  Gli  è  dato,  suppone  che  ha  avuto  dei  fratelli  ?  —  Significato  mi¬ 
sterioso  delle  circostanze  che  accompagnano  la  sua  nascita.  —  Perchè 
nasce  nell’umiliazione,  nella  povertà  e  in  un  luogo  straniero.  —  Cura 
che  Dio  prende  di  stabilire  la  fede.  —  Perchè  l’Angelo  non  appare  ai 
pastori  come  a  Giuseppe.  —  Perchè  appare  in  mezzo  alla  luce.  —  Come 
dissipa  i  loro  spaventi.  —  Significato  dei  differenti  nomi  che  dà  al 
Bambino  che  è  nato.  —  Segni  ai  quali  riconosceranno  il  Salvatore. 

—  Come  bisogna  vederli.  —  Significato  mistico  dell’apparizione  del¬ 
l’Angelo  ai  pastori.  —  Perchè  quell’apparizione  della  milizia  celeste. 

—  Missione  loro  data.  —  Perchè  cantano  le  lodi  di  Dio.  —  Perchè 
augurano  la  pace  agli  uomini. — A  quali  uomini. — Significato  mistico 
di  questa  apparizione.  —  I  pastori  si  recano  a  Betlem.  —  Ricompensa 
della  loro  fede.  —  Ammirazione  di  tutti  quelli  che  li  ascoltano.  — 
Perchè  Maria  tace.  —  Con  qual  cura  essa  conserva  tutto  nel  suo  cuore. 

—  Gioia  universale  prodotta  dalla  nascita  del  Salvatore.  —  I  pastori 
lodano  e  glorificano  Dio.  —  Applicazione  mistica  della  condotta  dei 
pastori  ai  pastori  spirituali  delle  anime  e  ai  semplici  fedeli. 

II,  21.  —  Il  Mistero  della  circoncisione  (II,  793).  —  Circoncisione 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  —  La  circoncisione  di  Gesù  porta  con  se 
per  noi,  come  vuole  Ebione,  la  necessità  della  circoncisione  carnale  ? 

—  Differenti  ragioni  per  le  quali  il  Cristo  si  è  sottomesso  alla  cir¬ 
concisione.  —  Significato  mistico  della  circoncisione.  —  Ragione  mi¬ 
stica  per  la  quale  la  circoncisione  aveva  luogo  l’ottavo  giorno. 

II,  21.  —  Il  SS.  Nome  di  Gesù  (II,  827).  —  Nome  di  Gesù.  —  Gli 
eletti  partecipano  anch’essi  alla  gloria  di  questo  nome  nella  loro  cir¬ 
concisione. 

II,  22-39.  —  Presentazione  al  tempio  (II,  965).  —  Maria  era  esente 
dalla  legge  della  purificazione.  —  Come  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  bi¬ 
sogno  di  essere  presentato  a  suo  Padre  nel  tempio  ?  —  Perchè  la  pre¬ 
sentazione  ebbe  luogo  il  trentatreesimo  giorno  dopo  la  circoncisione  ? 

—  Prova  che  Dio  è  l’autore  della  Legge  antica.  —  Il  Salvatore  si  sot¬ 
tomette  a  questa  prescrizione  della  Legge  in  una  maniera  tutta  par¬ 
ticolare.  —  Come  il  nome  di  Santo  non  conviene  in  verità  che  a  Gesù 
Cristo.  —  Mistero  profondo  nella  condotta  del  Salvatore  che  offre  come 
uomo  le  vittime  che  Gli  sono  offerte  come  Dio.  —  Perchè  offre  le  vit¬ 
time  dei  poveri  ?  —  Significato  misterioso  della  tortorella  e  della 
colomba. — Universalità  delle  testimonianze  rese  alla  nascita  del  Sal¬ 
vatore.  —  Perchè  l’Evangelista  fa  notare  che  Simeone  era  giusto  e 
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temeva  Dio.  —  Perchè  egli  era  veramente  giusto.  —  Che  aspettava 
per  la  consolazione  d’Israele  ?  —  Desici erii  ardenti  dei  Santi  del  popolo 
di  Dio  per  vedere  il  mistero  delPIncarnazione.  —  Felicità  di  colui  che 
muore  dopo  d’aver  veduto  il  Cristo  del  Signore.  —  Come  possiamo 
aver  parte  alla  felicità  di  Simeone.  —  Estensione  della  sua  felicità. 

—  Che  significa  l’azione  del  vecchio  Simeone  che  prende  il  Bambino 
Gesù  fra  le  sue  braccia.  —  Felicità  e  gioia  del  vecchio  Simeone.  — 
Come  riconosce  la  divinità  del  Bambino  che  tiene  nelle  sue  braccia. 

—  Sentimenti  che  animano  i  giusti  verso  la  vita  presente.  —  Che  deve 
fare  colui  che  desidera  la  sua  liberazione.  —  Qual  è  soprattutto  l’og¬ 
getto  delle  benedizioni  di  Simeone.  —  Chi  procura  ai  Santi  di  morire 
in  pace.  —  Come  Gesù  è  insieme  la  consolazione  d’Israele  e  la  salvezza 
preparata  dinanzi  alla  faccia  di  tutti  i  popoli.  —  Che  erano  le  nazioni 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo.  —  Perchè  Simeone  non  dice  :  “  Per 
essere  la  luce,,,  ma:  “fi.  gloria  del  tuo  popolo  Israele „? — Come 
Gesù  è  stato  la  gloria  d’Israele.  — Nuovo  sentimento  d’ammirazione •• 
che  produce  sempre  la  conoscenza  delle  cose  soprannaturali.  —  Giu¬ 
seppe  chiamato  il  padre  di  Gesù  in  qual  senso.  —  Era  conveniente 
che  portasse  questo  nome. —  Predizione  speciale  di  Simeone  alla  Madre 
di  Gesù.  —  In  qual  senso  il  Salvatore  è  venuto  per  la  rovina  e  per 
la  risurrezione  di  molti.  —  A  chi  si  deve  attribuire  questa  rovina  di 
molti.  —  Quali  sono  coloro  che  Simeone  ha  soprattutto  in  vista  in 
questa  predizione.  —  Ammirabile  concordanza  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento  sui  caratteri  del  Salvatore.  —  In  quale  altro  senso  Nostro 
Signore  è  venuto  per  la  rovina  e  per  la  risurrezione  di  molti.  —  Che 
bisogna  intendere  per  quel  segno  di  contraddizione.  —  Doppio  carat¬ 
tere  della  croce.  —  Questo  segno  è  Gesù  Cristo  stesso.  —  Come  la 
predizione  di  Simeone  intorno  a  Gesù  si  estende  anche  a  sua  Madre. 

—  In  quale  senso  bisogna  intendere  quella  spada  che  deve  trapassare 
l’anima  di  Maria.  —  Si  può  intenderla  nel  senso  che  Maria  al  tempo 
della  passione  del  suo  divin  Figliuolo  avrebbe  avuto  un  momento  di 
dubbio  e  di  esitazione  ?  —  Come  gli  avvenimenti  predetti  da  Simeone 
hanno  scoperto  i  pensieri  di  molti.  —  Come  l’anima  della  Chiesa  è 
attraversata  sino  alla  fine  del  mondo  dalla  spada  delle  più  amare  tri¬ 
bolazioni.  —  Come  è  necessario  che  i  cattivi  pensieri  degli  uomini 
siano  scoperti,  affinchè  siano  distrutti.  —  Perchè  Dio  moltiplica  qui 
il  dono  di  profezia.  —  Perchè  l’Evangelista  entra  in  questi  particolari 
sulla  profetessa  Anna.  —  Virtù  che  la  rendono  degna  di  pubblicare 
le  lodi  del  Redentore.  —  Come  si  può,  senza  esser  vedova,  aver  parte 
al  merito  della  vedovanza.  —  Conformità  di  virtù  fra  questa  santa 
vedova  e  Simeone.  —  Perchè  essa  non  parla  del  Salvatore  se  non 
dopo  Simeone.— Che  rappresenta  nel  senso  allegorico. — Perchè  S.  Luca 
omette  qui  i  fatti  intermediarii  fra  la  presentazione  di  Gesù  al  tempio  ■ 
e  il  ritorno  a  Nazaret.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  con  S.  Luca  sul 
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motivo  che  determinò  Maria  e  Giuseppe  a  tornare  col  Bambino  Gesù 
in  Galilea. 

II,  40-52.  —  Gestì  tra  i  dottori  (II,  996).  —  Perchè  Nostro  Signore 
ha  voluto  sottomettersi  agli  sviluppi  successivi  dell’età.  —  In  qual 
senso  è  detto  che  cresceva  e  si  fortificava.  —  Si  può  dire  che  la  natura 
umana  è  stata  assorbita  dalla  natura  divina  ?  —  In  qual  senso  è  detto 
che  si  fortificava  nello  spirito.  —  Perchè  era  pieno  di  sajnenza  e  di 
grazia.- —  Obbligo  che  la  Legge  imponeva  ai  Giudei  per  la  celebra¬ 
zione  delle  grandi  solennità.  —  Come  i  genitori  di  Gesù  potevano 
andare  ogni  anno  a  Gerusalemme,  mentre  il  timore  di  Archelao  do¬ 
veva  allontanameli  ?  —  In  quale  misura  il  Bambino  Gesù  manifesta 
la  sapienza  che  è  in  Lui.  —  Perchè  sembra  cominciare  i  suoi  insegna- 
menti  all’età  di  dodici  anni  ? —  Esempio  di  fedeltà  ai  doveri  religiosi, 
che  Gesù  ci  dà.  —  Perchè  resta  segretamente  a  Gerusalemme  dopo  che 
i  giorni  della  festa  sono  scorsi.  —  Perchè  Maria  e  Giuseppe  sono  chia¬ 
mati  suoi  genitori.  —  Come  hanno  potuto  dimenticare  il  Bambino 
Gesù  lasciando  Gerusalemme  ?  —  Dove  si  deve  cercare  Gesù  per  tro¬ 
varlo.  —  Perchè  i  suoi  genitori  Lo  trovano  tre  giorni  dopo.  — Perchè 
Lo  si  trova  in  mezzo  ai  dottori  ascoltandoli  e  interrogandoli. —  Na¬ 
tura  delle  sue  domande  e  delle  sue  risposte.  —  Mescugli  di  sublimità 
e  di  debolezza,  che  getta  i  dottori  nel  dubbio  e  nell’incertezza.  —  Come 
la  Santa  Vergine  Gli  dipinge  le  ansietà  della  sua  anima  durante  quei 
tre  giorni.  —  Perchè  essa  chiama  Giuseppe  il  padre  di  Gesù.  —  Con 
quale  pensiero  e  con  quale  intenzione  i  suoi  genitori  Lo  cercavano. 

—  Come  Gesù  risponde  alla  domanda  che  Gli  fa  sua  Madre.  —  Biasima 
Egli  i  suoi  genitori  perchè  Lo  cercavano  ?  —  Le  due  generazioni  in 
Gesù  Cristo.  —  Confutazione  degli  errori  di  Valentino  e  di  Ebione. 

—  Quale  grado  di  credenza  si  deve  accordare  a  ciò  che  si  racconta 
delle  azioni  dell’infanzia  di  Gesù.  —  Lezione  che  Gesù  ci  dà  nel  rim¬ 
provero  che  sembra  fare  a  Maria.  —  Che  cosa  Maria  e  Giuseppe  non 
compresero  nella  risposta  di  Gesù  ?  —  In  che  si  riassume  la  vita  di 
Gesù  da  quel  momento  fino  al  suo  battesimo.  —  In  quale  senso  è  detto 
che  discese  con  i  suoi  genitori. — Doppio  metodo  che  Gesù  ha  seguito 
a  volta  a  volta  nel  suo  insegnamento.  —  Quali  sono  i  tre  principali 
doveri  che  ci  apprende  qui  col  suo  esempio.  —  Come  dobbiamo  imi¬ 
tare  la  sottomissione  e  l’ubbidienza  di  Gesù  ai  suoi  genitori.  —  Con 
quali  sentimenti,  ad  esempio  di  Giuseppe,  dobbiamo  esercitare  l’au¬ 
torità  su  quelli  che  ci  sono  sottomessi.  —  Perchè  Gesù  ci  dà  questo 
esempio  d’ubbidienza  all’età  di  dodici  anni. — Come  Gesù  si  sottomette 
nello  stesso  tempo  ai  lavori  penosi  della  condizione  dei  suoi  genitori. 

—  Questa  ubbidienza  è  in  Lui  l’effetto  della  debolezza?  —  Come  la  sua 
santa  Madre  conservava  tutte  queste  cose  nel  suo  cuore.  —  Con  quale 
rispetto  essa  ascoltava  gli  insegnamenti  del  suo  Figliuolo. —  Come  bi¬ 
sogna  intendere  quelle  parole  :  “E  Gestì  avanzava  in  sapienza ,  ecc.  . 
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—  Perchè  l’Evangelista  aggiunge:  “  In  età  „. —  Egli  non  cresceva  come 
Verbo. — La  sua  umanità  era  sottomessa  ad  accrescimento  progressivo  ? 

—  Perchè  è  detto  che  cresceva  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini?  — Il  Verbo 
non  cresce  nello  stesso  modo  in  tutti  quelli  che  Lo  ricevono. 

Ili,  1-18.  —  Predicazione  di  Giovanni  il  Battista  (III,  27).  —  Perchè 
l’epoca  della  predicazione  di  S.  Giovanni  Battista  si  trova  designata 
col  nome  dell’imperatore  romano  e  dei  principi  che  regnavano  sulla 
Giudea.  —  Perchè  gli  oracoli  profetici  non  sono  datati  che  dal  regno 
dei  re  della  nazione  Giudaica.  —  Come  la  Giudea  si  trovava  allora 
divisa  e  governata.  —  Perchè  l’Evangelista  fa  anche  menzione  dei 
sommi  sacerdoti  attuali  dei  Giudei.  —  Quali  erano  questi  sommi  sa¬ 
cerdoti,  come  si  succedevano  l’uno  all’altro.  —  Come  l’Evangelista 
dichiara  che  Giovanni  Battista  è  Profeta.  —  Qual’è  quella  parola  di 
Dio  che  si  fa  udire  a  Giovanni  Battista,  e  perchè  si  fa  udire  nel  de¬ 
serto.  —  Perchè  la  voce  precede  il  Verbo.  —  Perchè  Giovanni  Battista 
percorre  le  rive  del  Giordano.  —  Il  battesimo  di  Giovanni  rimetteva 
i  peccati  ?  —  Come  Giovanni  Battista  era  la  figura  della  Legge.  —  Na¬ 
tura  e  carattere  dei  differenti  battesimi.  —  Perchè  Giovanni  Battista 
è  chiamato  la  voce.  —  Perchè  questa  voce  grida  nel  deserto. — Come 
si  deve  preparare  la  via  al  Signore.  —  Quali  sono  i  sentieri  che  bi¬ 
sogna  raddrizzare.  —  Che  bisogna  intendere  per  le  valli  che  si  deb¬ 
bono  colmare,  per  i  monti  che  si  debbono  abbassare.  —  Come  il  santo 
Precursore  motiva  la  necessità  di  tutti  questi  cambiamenti.  — Neces¬ 
sità  di  uscire  dalla  propria  vita  antica  per  rendersi  degni  della  grazia 
del  battesimo.  —  Santa  libertà  con  la  quale  Giovanni  Battista  rim¬ 
provera  i  loro  delitti  a  quelli  che  vengono  a  trovarlo.  —  Perchè  li 
chiama  razza  di  vipere.  —  Come  poteva  parlar  loro  in  tal  modo,  se  i 
Giudei  sembravano  volersi  convertire?  —  Qual’è  quell’ira  futura  che 
egli  esorta  a  fuggire. —  Come  potranno  sottrarsi  agli  effetti  dell’ira  di 
Dio  ?  —  Necessità  di  fare  dei  frutti  e  frutti  degni  di  penitenza.  — 
Questi  frutti  non  debbono  essere  gli  stessi  per  tutti.  —  In  che  con¬ 
siste  soprattutto  il  frutto  della  penitenza.  —  Perchè  Giovanni  Bat¬ 
tista  reprime  la  fierezza  dei  Giudei  che  si  gloriavano  di  essere  i  figliuoli 
di  Abramo.  —  Quali  sono  i  veri  figli  di  Abramo.  —  Come  egli  predice 
la  vocazione  dei  Gentili.  —  Quali  sono  coloro  che  paragona  a  pietre. 

—  A  chi  si  rivolge  la  predizione  della  scure  messa  alla  radice  del¬ 
l’albero.  —  Come  si  può  applicarla  all’intero  genero  umano.  —  Ne¬ 
cessità  per  tutti  gli  uomini  di  produrre  dei  frutti  di  salvezza.  —  Tur¬ 
bamento  salutare  che  le  parole  di  Giovanni  Battista  avevano'  fatto 
nascere  nell’anima  dei  suoi  uditori.  —  Tre  specie  di  persone  che  ven¬ 
gono  a  domandare  a  Giovanni  i  consigli  della  salvezza.  —  Frutti 
principali  della  penitenza.  —  Obbligo  di  dare  il  superfluo  ai  poveri. 

—  Qual’è  la  prova  che  si  ama  il  prossimo  come  sè  stesso.  —  Pregio 
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delle  opere  di  misericordia.  —  La  misericordia  è  comune  a  tutti  gli 
uomini  e  comprende  tutte  le  virtù.  —  A  che  obbliga.  —  Senso  alle¬ 
gorico  di  questa  raccomandazione.  —  Potenza  della  virtù  di  Giovanni 
Battista.  —  Ciò  che  egli  raccomanda  ai  pubblicani  e  ai  soldati.  ■ — 
Quali  erano  questi  pubblicani.  —  Giovanni  Battista  non  proibisce  la 
guerra  a  quelli  che  hanno  abbracciata  la  carriera  delle  armi.  —  Ciò 
che  è  permesso  e  condannato  nella  guerra.  —  Perchè  Giovanni  Bat¬ 
tista  comincia  a  tracciare  delle  regole  così  semplici  di  condotta  ai 
pubblicani  e  ai  soldati.  —  Opinione  che  il  popolo  si  formava  di  Gio¬ 
vanni  Battista.  —  Quanto  i  Giudei  erano  ciechi  e  insensati.  —  L’af¬ 
fetto  deve  contenersi  in  giusti  limiti.  —  Saggia  condotta  e  umiltà 
profonda  di  Giovanni  Battista.  —  Come  egli  potette  conoscere  i  loro 
pensieri  a  suo  riguardo.  —  Come  dichiara  con  le  sue  opere  che  non 
è  il  Cristo.  —  Stabilisce  un  confronto  fra  Gesù  Cristo  e  lui?- — Come 
conciliare  S.  Matteo  con  S  Luca  relativamente  alle  parole  di  Gio¬ 
vanni.  —  Qual  è  il  senso  allegorico  di  quelle  parole  :  “  Di  cui  non 
son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  „.  —  Come  fa  risaltare 
l’eccellenza  del  battesimo  di  Gesù  Cristo?  —  Che  vuole  esprimere 
sotto  l’immagine  del  fuoco?  —  Si  può  distinguere  per  il  tempo  il 
battesimo  dello  spirito  dal  battesimo  di  fuoco  ?  —  Si  può  conchiudere 
da  queste  parole  che  la  sola  invocazione  dello  Spirito  Santo  rende 
perfetto  il  battesimo  ?  —  Come  Giovanni  Battista  fa  vedere  che  Dio 
non  spande  solamente  dei  benefizi,  ma  che  può  anche  punire  i  ribelli. 

—  Che  figura  l’aia  che  Gesù  Cristo  deve  purgare.  —  Che  significa  il 
ventilabro  che  ha  nella  sua  mano. — Discernimento  delle  buone  opere 
dalle  cattive,  che  deve  aver  luogo  nell’ultimo  giorno.  —  Quali  sono 
coloro  che  sono  figurati  dal  buon  grano  e  dalla  paglia.  —  Come  la 
paglia  è  utile  al  frumento.  —  Come  il  grano  è  separato  dalla  paglia. 

—  Grandezza  dei  castighi  riservati  ai  peccatori.  —  Natura  e  durata 
del  fuoco  dell’inferno.  —  Soggetto  delle  esortazioni  di  S.  Giovanni 
Battista.  —  Ciò  che  rende  soprattutto  ammirabile  il  santo  Precursore. 

Ili,  19  20.  —  Giovanni  il  Battista  imprigionato  (III,  240).  —  Chi  era 
quell’Erode  che  Giovanni  riprese  del  suo  commercio  incestuoso.  —  In 
quale  tempo  ebbe  luogo  la  prigionia  di  Giovanni  Battista. 

Ili,  21-22.  —  Il  battesimo  di  Gesù  (III,  69).  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  volle  essere  battezzato.  —  Battesimo  in  uso  presso  i  Giudei. 

—  In  che  differiva  dal  battesimo  di  Giovanni.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  non  volle  ricevere  nè  il  battesimo  dei  Giudei,  nè  il  nostro,  ma 
quello  di  Giovanni. —  Perchè  è  detto  che  Gesù  pregava  dopo  d’essere 
stato  battezzato.  —  Nemici  di  cui  dobbiamo  trionfare  dopo  il  batte¬ 
simo.  —  Perchè  il  cielo  si  apre  sul  capo  di  Gesù  Cristo.  —  In  qual 
senso  lo  Spirito  Santo  discende  su  di  Lui.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo 
appare  sotto  la  forma  d’una  colomba.  —  In  qual  senso  Gesù  è  pro¬ 
clamato  il  Figliuolo  di  Dio  dalla  voce  che  si  fa  udire  dall’alto  dei 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  LUCA 


OOA 

éLi  Lui J 


cieli.  —  Diversi  significati  del  nome  di  figliuolo.  —  Come  e  in  qual 
senso  Dio  mette  le  sue  compiacenze  nel  suo  Figliuolo.  —  Come  con¬ 
ciliare  S.  Matteo  e  S.  Luca  sulla  voce  che  si  fa  udire. 

Ili,  23-38.  —  Genealogia  di  Gesù  (III,  74).  —  Perchè  S.  Luca  dà  la 
genealogia  di  Gesù  Cristo  dopo  il  suo  battesimo.  —  Circostanze  del 
battesimo  di  Nostro  Signore.  —  Lezioni  di  umiltà.  —  Perchè  Nostro 
Signore  ha  voluto  ricevere  il  battesimo  in  età  di  trent’anni.  —  Si 
deve  conchiudere  da  ciò  che  non  si  debbono  battezzare  i  bambini  ? 

—  Perchè  dare  qui  la  genealogia  di  Giuseppe  più  che  quella  di  Maria  ? 

—  Origine  comune  di  Giuseppe  e  di  Maria.  —  Come  Giuseppe  che, 
secondo  S.  Matteo,  è  figliuolo  di  Giacobbe,  può  essere,  come  dice  San 
Luca,  figliuolo  di  Elia  ?  —  Accordo  delle  contraddizioni  apparenti  che 
esistono  fra  le  due  genealogie.  —  Perchè  i  due  Evangelisti  seguono 
un  ordine  differente.  —  Doppia  paternità  presso  i  Giudei  :  paternità 
naturale,  paternità  legale.  —  Quale  genealogia  avrebbe  data  S.  Luca. 

—  Significati  importanti  che  racchiudono  i  nomi  di  cui  è  composta 
questa  genealogia.  — Perchè  S.  Luca  ha  fatto  risalire  fino  a  Dio  l’ori¬ 
gine  di  Gesù  Cristo.  —  Quale  fine  si  son  proposto  i  due  Evangelisti 
nella  loro  genealogia.  —  Perchè  la  genealogia  di  S.  Luca  comprende 
un  numero  di  generazioni  maggiore  di  quella  di  S.  Matteo. 

IV,  1-13.  —  Tentazioni  di  Gesù  (III,  101).  —  Perchè  Gesù  Cristo  ha 
voluto  essere  tentato  dopo  il  suo  battesimo.  —  Gesù  Cristo  è  pieno 
di  Spirito  Santo  come  gli  altri  Apostoli?  —  Quale  spirito  spinse  il 
Salvatore  nel  deserto. — Il  Salvatore  è  stato  trascinato  come  suo  mal¬ 
grado? —  Con  qual  fine  provoca  il  demonio  al  combattimento.  — In 
qual  senso  e  in  quali  limiti  è  stato  tentato.  —  Il  Signore  fu  tentato 
per  quaranta  giorni?  —  Perchè  volle  digiunare?  —  Come  dobbiamo 
imitare  il  suo  digiuno.  —  Perchè  non  volle  prolungare  il  suo  digiuno 
al  di  là  di  quello  di  Mosè  e  di  Elia.  —  Numero  misterioso  di  qua¬ 
ranta  giorni.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  sottomette  al  bisogno  della 
fame.  —  Che  c’insegnano  le  tre  tentazioni  del  Salvatore.  —  Perchè 
il  demonio  gli  dice  :  “  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio  „.  —  Perchè  Gli  con¬ 
siglia  di  calmar  la  sua  fame  cambiando  le  pietre  in  pane.  —  Qual  è 
il  vero  nutrimento  dell’uomo.  —  Di  quali  armi  si  serve  il  Salvatore 
per  difendere  l’uomo  contro  le  insinuazioni  dello  spirito  del  male. 

—  Seconda  tentazione.  —  Perchè  il  Salvatore  ha  permesso  al  demonio 
di  condurlo  su  quell’alto  monte.  —  Come  ha  potuto  fargli  vedere  tutti 
i  regni  del  mondo.  —  Perchè  Glieli  fa  vedere  in  un  istante. — Doppia 
menzogna  del  demonio.  —  A  chi  appartiene  ordinare  e  regolare  il  po¬ 
tere.  —  Ciò  che  vi  è  di  buono  e  di  cattivo  nell’esercizio  del  potere. 

—  Follia  del  demonio  nella  proposta  che  fa  al  Salvatore.  —  Altro 
senso  di  queste  parole.  —  Il  demonio  offre  a  Gesù  il  possesso  del  suo 
regno  d’iniquità.  —  Disposta  del  Salvatore;  qual  ne  è  il  senso.  —  Im- 
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pressione  che  essa  produce  sul  demonio.  —  Come  conciliare  il  precetto 
di  non  servire  che  Dio  solo  con  quello  della  carità  spirituale  che  ci 
assoggetta  ai  nostri  fratelli.  —  Terza  tentazione  secondo  S.  Luca. — 
Come  Gesù  seguiva  il  demonio  che  Lo  conduceva.  —  Qual’è  la  pro¬ 
prietà  della  vanagloria.  —  Il  demonio  impegna  il  combattimento  contro 
l’uomo  e  non  contro  il  Figliuolo  di  Dio.  —  Debolezza  del  demonio. 

—  Perchè  si  serve  delle  testimonianze  della  Scrittura  per  tentare  il 
Salvatore.  —  Suoi  artifizi  fin  nella  citazione,  che  fa,  delle  Scritture. 

—  Risposta  di  Nostro  Signore.  —  A  chi  Dio  accorda  il  suo  soccorso 
nel  pericolo.  —  Esempio  che  ci  dà  Gesù  Cristo  nel  modo  con  cui  ri¬ 
sponde  al  demonio.  —  Disfatta  del  demonio.  —  Come  è  vero  che  il 
demonio  aveva  esaurito  tutte  le  tentazioni.  — Timore  e  debolezza  del 
demonio  quando  è  stato  vinto. — In  qual  senso  si  allontana  per  un 
tempo.  —  Ordine  differente  delle  tentazioni  in  S.  Matteo. 

IV,  14-15.  —  Gesù  in  Galilea  comincia  a  predicare  e  a  far  prodigi 
(III,  338).  —  Nuovo  grado  di  manifestazione  della  virtù  e  della  po¬ 
tenza  del  Salvatore.  —  Qual’è  questa  virtù  dello  Spirito  di  Dio.  — 
Con  quale  potenza  Egli  operava  i  suoi  miracoli.  —  Dottrina  e  potenza 
riunite  nella  sua  persona.  —  Che  cosa  erano  le  Sinagoghe  presso  i 
Giudei. — Differenti  significati  della  parola  Sinagoga  e  della  parola 
Chiesa.  —  Come  abbiamo  parte  alla  felicità  di  quelli  che  accolsero  gli 
insegnamenti  di  Gesù. 

IV,  16-30.  —  Gesù  predica  a  Nazaret  (III,  335).  —  Perchè  Nostro 
Signore  si  fa  conoscere  a  preferenza  dagli  abitanti  di  Nazaret.  — Perchè 
prende  Egli  stesso  il  libro  per  leggere. — Disegno  provvidenziale  nella 
scelta  del  passo  di  Isaia  sul  quale  cade  il  Salvatore. — In  qual  senso 
Egli  ha  ricevuto  l’unzione  dello  Spirito  Santo.  —  Quali  sono  i  poveri, 
i  cuori  spezzati,  ecc.,  di  cui  parla  il  Profeta. — Differenti  specie  di 
prigionia.  —  Come  Gesù  Cristo  ha  reso  la  vista  ai  ciechi  e  la  libertà 
a  quelli  che  erano  carichi  di  ferri.  —  Qual  è  l’anno  accettevole  del 
Signore.  —  Che  significa  l’atto  di  Nostro  Signore  che  rende  il  libro 
al  ministro  e  siede  dopo  quella  lettura.  —  Come  possiamo  noi  stessi 
aver  sempre  gli  occhi  fissi  sopra  Gesù.  —  Perchè  Nostro  Signore  si 
astiene  dal  far  dei  miracoli  nella  città  di  Nazaret.  —  In  qual  senso 
gli  abitanti  di  quella  città  Gli  rendevano  testimonianza.  —  Disprezzo 
che  aveVano  nello  stesso  tempo  per  la  sua  persona.  —  Qual  è  il  senso 
di  quel  proverbio  :  “  Medico ,  cura  te  stesso  „.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  si  scusa  di  non  aver  fatto  alcun  miracolo  nella  sua  patria.  — 
Funesti  effetti  dell’invidia.  —  Senso  allegorico  della  domanda  che  Gli 
fanno  gli  abitanti  di  Nazaret  di  fare  presso  di  loro  i  miracoli  che  ha 
operati  a  Cafarnao.  —  Nostro  Signore  fonda  la  sua  condotta  sulla  testi¬ 
monianza  delle  Scritture.  —  Potenza  straordinaria  di  Elia.' — Perchè 
Dio  Lo  conduce  nel  paese  di  Sidone. —  Spiegazione  allegorica  di  questo 
■tratto  storico.  —  (Musa  dello  sdegno  degli  abitanti  di  Nazaret  *ontro 
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il  Salvatore.  —  Quanto  era  grande  la  loro  gelosia  e  a  quali  estremi 
vogliono  portarsi  contro  di  Lui.  —  Come  Nostro  Signore  fa  qui  ap¬ 
parire  la  sua  potenza.  —  Sua  passione  completamente  volontaria.  — 
Perchè  si  sottrae  qui  al  furore  dei  suoi  nemici. 

IV,  31-37.  —  Gesic  a  Cafarnao  libera  un  indemonialo  (III,  376). — 
Con  quale  sentimento  Nostro  Signore  lascia  la  Giudea  e  visita  la 
città  di  Cafarnao.  —  Carattere  del  suo  insegnamento.  —  Egli  unisce 
alla  predicazione  i  segni  evidenti  della  sua  potenza  divina.  —  Perchè 
-comincia  in  giorno  di  sabato  le  opere  della  redenzione.  —  Perchè  co¬ 
mincia  con  opere  meno  importanti.  —  Perchè  i  demoni  gettavano 
grida  spaventevoli  alla  presenza  del  Salvatore.  —  Perchè  il  demonio 
Gli  dà  il  primo  il  nome  di  Gesù  di  Nazaret.  —  In  qual  senso  Gesù  è 
il  Santo  di  Dio  — Perchè  il  demonio  fa  quella  confessione  pubblica, 
e  perchè  Nostro  Signore  da  parte  sua  gli  ordina  di  tacere.  — Perchè 
-quell’uomo  che  era  sul  punto  di  esser  liberato  dal  demonio  è  get¬ 
tato  dallo  stesso  in  mezzo  all’adunanza. — Il  racconto  di  S.  Matteo  è 
qui  in  contraddizione  con  quello  di  S.  Luca?  —  Con  quale  potenza 
differente  i  Santi  e  il  Verbo  di  Dio  cacciano  il  demonio.  — Applica¬ 
zione  morale  di  questo  fatto  miracoloso. 

IV,  38-44.  —  La  suocera  di  Pietro  e  altri  infermi  guariti  (III,  393). 
—  Perchè  la  guarigione  della  suocera  di  S.  Pietro  è  posta  immedia¬ 
tamente  dopo  la  guarigione  di  quel  posseduto.  — Condiscendenza  am¬ 
mirabile  del  Salvatore.  —  Perchè  ora  attende  di  essere  pregato,  e  ora 
guarisce  da  sè  stesso  gli  infermi.  —  Che  si  può  conchiudere  dal  si¬ 
lenzio  di  S.  Matteo  su  questo  fatto.  —  Come  Nostro  Signore  fa  ri¬ 
splendere  la  sua  potenza  in  questa  guarigione.  —  Interpetrazione 
tropologica  di  questa  guarigione  miracolosa.  —  Premura  ammirabile 
della  moltitudine  per  seguire  il  Salvatore.  —  Perchè  Gli  conducono 
gl’infermi  alla  fine  del  giorno. — Perchè  Nostro  Signore  li  guarisce 
toccandoli.  —  Perchè  i  demoni  confessano  che  Gesù  è  il  Figliuolo 
di  Dio.  —  Perchè  il  Salvatore  non  permette  agli  spiriti  immondi  di 
manifestar  la  sua  gloria.  —  Perchè  si  ritira  in  un  luogo  deserto.  — 
Perchè  si  dà  all’esercizio  della  preghiera. — Quali  sono  coloro  che  cercano 
Gesù  Cristo.  —  Come  conciliare  il  racconto  di  S.  Matteo  con  quello  di 
S.Luca.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  resta  sempre  nello  stesso  punto. 
— -Esempio  che  ci  dà. — Spiegazione  allegorica  della  condotta  del  popolo. 

V,  1-11.  —  Vocazione  dei  primi  quattro  Aqtostoli.  La  pesca  mira¬ 
colosa  (III,  364).  —  Perchè  quella  premura  del  popolo  per  seguire 
Gesù.  —  Che  cosa  è  il  lago  di  Genesaret.  —  Nostro  Signore  si  sottrae 
alla  gloria  che  Lo  segue.  —  Perchè  sale  in  una  barca. —  Sua  umiltà 
di  fronte  a  Pietro.  —  Perchè  Gesù  ammaestra  il  popolo  da  quella 
barca.  —  Che  figurano  quelle  due  barche  nel  senso  allegorico. — Perchè 
Nostro  Signore  sale  in  quella  di  Pietro.  —  Fine  che  si  propone  il  Sai- 
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vatore  nella  pesca  miracolosa.  —  Docilità  di  Pietro;  come  Gesù  la  ri¬ 
compensa.  —  Questo  miracolo  differisce  da  quello  che  racconta  San 
Giovanni.  —  Che  figura  la  barca  di  Pietro  ripiena  di  pesci.  —  Perchè 
Nostro  Signore  dice  solo  a  Pietro  :  “  Avanzati  in  alto  „.  —  Quali  sono 
le  reti  che  comanda  agli  Apostoli  di  gettare.  —  Perchè  essi  hanno 
lavorato  tutta  la  notte  senza  prender  nulla.  —  Che  figurano  gli  Apo¬ 
stoli  che  prendono  quella  grande  quantità  di  pesce.  —  Che  rappre¬ 
sentano  quelle  due  barche  ripiene  di  quella  enorme  quantità  di  pesci. 

—  Spiegazione  allegorica  delle  differenti  circostanze  di  questa  pesca 
miracolosa.  —  Sentimenti  di  ammirazione  e  di  umiltà  di  Pietro  alla 
vista  di  quel  miracolo.  —  Dobbiamo  imitare  l’esempio  di  Pietro.  — 
Come  il  Signore  gli  predice  che  sarà  pescatore  di  uomini.  — Fede  e 
ubbidienza  degli  Apostoli  da  che  Gesù  li  chiama.  —  Conciliazione  del 
racconto  di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco  con  quello  di  S.  Luca  sulla  vo¬ 
cazione  degli  Apostoli.  — Come  Pietro  riconosce  che  quelli  che  prende 
nelle  sue  reti  non  sono  sua  conquista.  —  Come  Pietro  rappresenta  qui 
la  Chiesa  piena  di  uomini  carnali,  che  sembrano  allontanare  il  regno 
degli  uomini  spirituali.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  si  arrende  ai 
loro  desiderii. 

V,  12-16.  —  Il  lebbroso  mondato  (III,  410).  —  Perché  l’Evangelista 
non  designa  in  una  maniera  precisa  il  luogo  in  cui  il  lebbroso  fu 
guarito.  —  Fede  viva,  umiltà  di  quel  lebbroso.  —  Dubita  egli  della 
bontà  e  della  volontà  del  Signore?  —  Come  fu  condotto  a  credere 
che  Gesù  potrebbe  guarirlo.  —  Lezione  di  sottomissione  alla  volontà 
di  Dio.  —  Mezzo  che  Gesù  adopera  per  guarirlo  ;  perchè  tocca  il  leb¬ 
broso  ?  —  Come  Nostro  Signore  rivela  qui  le  sue  due  nature  e  confonde 
le  diverse  eresie  di  cui  è  stato  oggetto  il  mistero  dell’Incarnazione. 

—  Come  Nostro  Signore  ci  insegna  ad  evitare  ogni  vanagloria.  —  Perchè 
comanda  al  lebbroso  di  andare  a  presentarsi  al  sacerdote.  —  Quale  sa¬ 
crifizio  gli  ordina  di  offrire. — Nostro  Signore  ha  qui  il  disegno  di 
gettare  un  biasimo  sulla  Legge  ?  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  In 
testimonianza  per  essi  —  Come,  malgrado  la  proibizione  che  Gesù 
aveva  fatta  al  lebbroso,  la  sua  fama  si  spandeva  dovunque.  — Lezione 
che  Nostro  Signore  dà  ai  predicatori  ritirandosi  nella  solitudine  per 
pregare.  —  Spiegazione  allegorica  della  guarigione  del  lebbroso. 

V,  17-26.  —  Il  paralitico  guarito  (III,  428).  —  Qual’è  quella  virtù 
che  era  in  Gesù  Cristo  per  guarire  gl’infermi.  — Fede  ammirabile  di 
quelli  che  portano  il  paralitico  dinanzi  a  Gesù.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  comincia  col  rimettere  i  peccati  a  quell’uomo.  —  Bontà  del  Si¬ 
gnore  che  perdona  agli  uni  in  considerazione  del  merito  degli  altri. 

—  Che  significano  quelle  parole  :  “  Ti  son  rimessi  i  tuoi  peccati  — 
Ciò  che  dobbiamo  fare  quando  siamo  colpiti  da  qualche  infermità  cor¬ 
porale.  —  Temerità  presuntuosa  dei  Farisei.  —  Come  essi  rendono,  loro 
malgrado,  testimonianza  all’onnipotenza  del  Figliuolo  di  Dio.  —  Come 
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il  Salvatore  prova  loro  la  sua  divinità  con  la  conoscenza  che  ha  delle 
-cose  nascoste.  —  Terzo  miracolo  che  prova  la  stessa  verità. — Nostro 
Signore  rimette  i  peccati  sulla  terra.  —  Come  prova  la  remissione  dei 
peccati  con  la  guarigione  del  paralitico.  —  Egli  rimette  i  peccati  in 
quanto  Dio  fatto  ETomo  e  come  padrone  della  Legge.  —  Sentimento 
dei  Giudei  alla  vista  di  quel  miracolo.  —  Essi  lodano  Dio  senza  rico¬ 
noscere  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  è  Dio.  —  Il  paralitico  immagine 
dell’anima  priva  delle  sue  facoltà  e  delle  sue  operazioni. — Spiega¬ 
zione  tropologica  delle  differenti  circostanze  della  sua  guarigione. 

V,  27-28. —  Vocazione  di  Matteo  (III,  488-V — Perchè  S. Luca  e  San 
Marco  non  fanno  conoscere  il  nome  che  portava  S. Matteo  raccontando 
la  sua  conversione.  —  S.  Matteo  insegna  a  tutti  i  peccatori  a  non 
disperare  della  loro  salvezza.  —  Potenza  della  voce  di  Gesù  Cristo, 
docilità  di  Matteo. 

V,  29-89.  —  Il  digiuno  cristiano  (III,  455).  —  Come  Nostro  Signore 
onora  Matteo  dopo  la  sua  conversione.  —  Perchè  non  declina  la  so¬ 
cietà  dei  pubblicani.  —  Gelosia  dei  Farisei. — Conciliazione  del  rac¬ 
conto  di  S.  Luca  con  quello  degli  altri  Evangelisti  circa  il  rimprovero 
che  fanno  i  Farisei.  —  Come  Nostro  Signore  trae  una  conclusione  tutta 
contraria  al  rimprovero  che  Gli  è  fatto. —  Oggetto  e  fine  della  mis¬ 
sione  del  Salvatore.  —  Quali  sono  i  giusti  e  i  peccatori  di  cui  parla 
qui.  —  Che  rappresenta  l’elezione  di  S.  Matteo.  —  Che  figura  egli  stesso 
come  pubblicano.  —  Che  rappresentano  i  mormorii  dei  Farisei.  —  Di¬ 
segno  dei  Farisei  nell’ interrogare  di  nuovo  il  Salvatore. — Perchè 
Nostro  Signore  si  è  sottomesso  al  digiuno.  —  Differenti  specie  di 
digiuni  sui  quali  si  spiega  successivamente.  —  Quali  sono  i  figliuoli 
dello  Sposo  di  cui  parla  qui  il  Salvatore. — Nostro  Signore  ha  inten¬ 
zione  di.  distruggere  la  pratica  del  digiuno?  —  In  qual  senso  si  può 
intendere  il  digiuno  di  cui  aggiorna  qui  la  pratica.  —  Quali  sono  i 
giorni  nei  quali  lo  Sposo  ci  sarà  tolto.  —  Come  questo  digiuno  deve 
intendersi  soprattutto  del  digiuno  dell’anima.  —  Come  bisogna  inten¬ 
dere  il  confronto  dell’abito  vecchio  e  del  pezzo  di  panno  nuovo,  e 
quello  degli  otri  vecchi  e  del  vino  nuovo. 

VI,  1-5.  —  Le  spighe  di  grano  e  il  sabato  (III,  474).  —  Come  Nostro 
Signore  insegna  all’uomo  a  spogliarsi  delle  osservanze  della  Legge. 
—  Vita  semplice  e  austera  degli  Apostoli.  —  Quale  era  quel  sabato 
secondo-primo.  —  Ignoranza  dei  Farisei  che  accusano  i  discepoli  di 
Gesù  Cristo.  —  Come  Nostro  Signore  rimprovera  loro  di  non  cono¬ 
scere  ciò  che  racchiude  la  Legge.  —  Perchè  porta  l’esempio  di  Davide 
e  dei  sacerdoti.  —  Secondo  mezzo  di  giustificazione  tratto  dal  fatto 
che  Egli  è  il  padrone  del  sabato.  —  Terzo  mezzo  tratto  da  una  con¬ 
siderazione  propria  di  tutti  gli  uomini.  — Mistero  che  racchiude  quel¬ 
l’azione  dei  discepoli.  — Spiegazionemisticadiquelsabatosecondo-primo 
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e  della  condotta  di  Davide  che  mangia  dei  pani  che  possono  mangiare' 
solo  i  sacerdoti. 

VI,  6-11.  —  La  inailo  secca. —  Dolcezza  di  Gesù  (III,  493).  —  Come 
Nostro  Signore,  che  veniva  a  salvare  l’uomo  tutto  intero,  comincia 
a  guarirlo  parzialmente.  —  Perchè  sceglie  a  preferenza  il  giorno  di 
sabato.  —  Quale  appoggio  dà  alle  verità  che  insegna.  —  Condotta  ine¬ 
splicabile  dei  nemici  di  Gesù  Cristo,  sempre  pronti  ad  accusarlo,  gua¬ 
risca  o  no  quell’uomo.  —  Perchè  Nostro  Signore  comanda  a  quelPuomo 
di  alzarsi. —  Come  previene  l’accusa  che  preparano  contro  di  Lui. — - 
Domanda  piena  di  opportunità,  che  rivolge  loro.  —  Con  quale  line  è 
stato  istituito  il  sabato  ?  —  Perchè  fa  loro  quella  domanda  :  “  Se  sia 
lecito  di  salvare  un  uomo  o  di  ucciderlo  „.  —  Come  conciliare  qui  il 
racconto  di  S.  Matteo,  secondo  il  quale  sono  i  Farisei  che  fanno  quella 
domanda,  con  quello  di  S.  Luca,  che  la  mette  in  bocca  a  Nostro  Si¬ 
gnore.  —  Perchè  rivolge  i  suoi  sguardi  su  tutti  i  presenti,  prima  di 
guarire  quell’uomo.  —  Effetto  che  produce  quel  miracolo  sui  nemici 
di  Gesù  Cristo.  —  Che  rappresenta  quell’uomo  la  cui  mano  era  secca. 
—  Rimedio  generale  che  il  Salvatore  propone  a  tutti  gli  uomini  : 
“  Stendi  la  tua  mano  „. 

VI,  12-19.  —  Gli  Apostoli  (III,  509).  —  In  quali  circostanze  Gesù 
sceglie  gli  Apostoli.  —  Perchè  si  dà  alla  preghiera  prima  di  chiamarli 
al  suo  seguito.  —  Perchè  prega  solo  e  senza  testimoni.  —  Quali  sono 
coloro  che  salgono  con  Lui  suL  monte.  —  Come  dobbiamo  imitare 
l’esempio  del  Salvatore  che  passa  le  notti  nella  preghiera. — Preziosi 
effetti  della  preghiera.  —  Ciò  che  dobbiamo  fare  prima  d’intraprendere 
qualche  opera  importante.  —  Quali  sono  coloro  che  Gesù  sceglie  per 
associarli  alla  sua  missione. — Perchè  l’Evangelista  fauna  enumera¬ 
zione  esatta  di  tutti  gli  Apostoli.  —  Forse  allora  Simone  ricevette  per 
la  prima  volta  il  nome  di  Pietro  ?  —  Perchè  Gesù  sceglie  Giuda  per 
Apostolo.  —  Spiegazione  mistica  della  vocazione  degli  Apostoli.— Il 
Salvatore  stabilisce  i  suoi  Apostoli  dottori  di  tutto  l’universo.  — - 
Qual’è  quella  regione  marittima  donde  veniva  quella  moltitudine. — 
Con  qual  disegno  Gesù  Cristo  opera  numerosi  miracoli  dinanzi  a  quella 
moltitudine.  —  Perchè  Gesù  sale  con  gli  Apostoli  e  discende  con  la 
folla. 

VI,  20-26.  —  Il  discorso  della  montagna  (III,  528).  —  Come  Nostro- 
Signore  forma  i  suoi  discepoli  alla  novità  della  vita  evangelica.  — 
Come  le  quattro  beatitudini  di  S.  Luca  racchiudono  le  otto  di  San 
Matteo.  —  Perchè  i  due  Evangelisti  mettono  la  povertà  in  capo  alle 
altre  beatitudini.  —  Tutti  quelli  che  la  povertà  opprime  hanno  parte 
a  questa  beatitudine?  —  Felicità  delle  privazioni  che  la  povertà  im¬ 
pone.  —  In  qual  senso  si  può  anche  intendere  quella  fame  e  quella 
sete.  —  Come  Nostro  Signore  insegna  che  non  dobbiamo  mai  stimarci 
abbastanza  giusti.  —  Qual’è  la  tristezza  secondo  Dio,  alla  quale  il  Sai- 
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vatore  promette  la  gioia.  —  Felicità  dell’avversità  e  delle  persecu¬ 
zioni.  —  Chi  è  colui  che  ci  promette  qui  una  grande  ricompensa.  — 
In  quale  senso  questa  ricompensa  sarà  grande.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  prepara  poi  gli  Apostoli  al  combattimento  che  debbono  soste¬ 
nere.  —  Le  quattro  beatitudini  ricondotte  alle  quattro  virtù  cardinali. 

—  Unione  stretta  delle  virtù  fra  loro.  — Vizi  opposti  alle  virtù  alle- 
quali  Gesù  Cristo  ha  promesso  la  felicità  dei  cieli.  —  A  chi  si  rivolge 
nella  Scrittura  quella  espressione  :  “  Guai  /  „.  —  Quali  sono  i  ricchi 
che  sono  colpiti  dalla  sentenza  divina.  —  Di  chi  sono  la  figura  i  cat¬ 
tivi  ricchi.  —  Infelicità  del  cattivo  ricco.  —  Necessità,  vantaggi  della, 
temperanza.  —  Come  si  deve  praticarla.  —  Sventura  di  quelli  che  non 
provano  alcuna  fame  del  bene  vero.  — -  Perchè  il  vero  fedele  non  deve 
darsi  ad  una  gioia  smodata. — Pericolo  ’dell’adulazione. — Necessità, 
di  fuggir  la  vanagloria  nella  pratica  della  virtù.  —  Perchè  Nostro- 
Signore  non  ha  proclamato  sul  monte  che  le  beatitudini  dei  buoni,, 
mentre,  disceso  nel  piano,  predice  anche  i  supplizi  dei  reprobi. 

VI,  27-36.  —  Della  nuova  Legge  in  relazione  con  l’antica  (III,  587). 

—  Quale  condotta  i  discepoli  di  Gesù  dovranno  tenere  verso  i  loro 
nemici.  —  Quali  sono  questi  nemici.  —  Quanto  sarebbe  necessario  che 
i  predicatori  del  Vangelo  fossero  lontani  da  ogni  spirito  di  vendetta. 

—  Estensione  del  precetto  che  Gesù  ‘Cristo  dà  loro.  —  Quanto  sono 
degni  di  lacrime  quelli  che  maledicono  i  loro  fratelli.  —  Quanti,  in¬ 
vece  di  pregar  Dio  per  i  loro  nemici,  Lo  infplorano  per  trarne  ven¬ 
detta.  —  Come  si  debbono  intendere  le  imprecazioni  contro  i  nemici,, 
che  troviamo  nei  Profeti.  —  Quanto  la  Legge  evangelica  è  qui  supe¬ 
riore  alla  Legge  antica.  —  Disprezzo  che  dobbiamo  avere  per  i  beni 
che  possediamo.  —  Motivi  per  un  cristiano  di  soffrire  pazientemente 
il  male  che  gli  si  vuol  fare.  —  In  qual  misura  egli  deve  accordare 
tutto  ciò  che  gli  si  domanda.  —  Come  ci  rendiamo  grandemente  col¬ 
pevoli  non  dando  a  quelli  che  ci  domandano.  —  Fino  a  qual  punto 
siamo  obbligati  a  non  ridomandare  il  nostro  bene  a  colui  che  ce  lo- 
rapisce.  —  Come  Nostro  Signore  non  ci  comandi  nulla  che  sia  al  di 
sopra  della  natura.  —  Causa  vera  dell’affetto  spirituale. — Eccellenza,, 
esempi  di  questo  affetto  spirituale  per  i  nemici.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  si  innalza  qui  al  di  sopra  delle  prescrizioni  della  Legge.  —  Come 
diveniamo  simili  a  Dio,  facendo  del  bene  a  quelli  che  ci  hanno  fatto 
torto.  —  Delitto  e  funesta  fecondità  dell’usura.  —  Bisogna  evitare  i 
prestiti  usurarii.  —  Come,  dando  al  povero  per  amor  di  Dio,  facciamo 
insieme  un  dono  e  un  prestito.  —  Quanto  è  grande  la  ricompensa 
della  misericordia,  che  ci  dà  diritto  all’adozione  divina  e  ci  rende 
simili  a  Dio. 

VI,  37-49.  —  Diversi  precetti  (III,  854).  —  Nostro  Signore  proibisce 
il  giudizio  temerario.  —  Quanto  è  generale  questo  difetto.  —  Motivo 
di  questa  proibizione. — Riassunto  di  tutti  i  comandamenti  precedenti. 
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—  Magnifica  ricompensa  che  promette  a  coloro  che  li  osservano.  — - 
Come,  se  la  ricompensa  è  così  abbondante,  riceveremo  la  stessa  mi¬ 
sura  della  quale  ci  siamo  serviti.  —  Come  i  discepoli  debbono  conten- 
tentarsi  della  misura  dei  loro  maestri  per  camminare  sulle  loro  tracce. 

—  Necessità  per  quelli  che  insegnano  di  non  cadere  nelle  colpe  che 
riprendono  negli  altri.  —  Quello  la  cui  coscienza  è  carica  di  delitti 
enormi  non  può  condannare  chi  deve  rimproverarsene  di  leggieri.  — 
Questa  lezione  si  rivolge  soprattutto  ai  dottori.  — Necessità  della  co¬ 
noscenza  di  sè  stessi.  — Necessità  di  mostrare  nelle  opere  ciò  che  si 
è  in  parole.  —  Il  confronto  dell’albero  che  non  può  produrre  buoni 
frutti  non  può  scusare  la  negligenza.  —  Con  queste  parole  il  Salva¬ 
tore  esclude  non  il  q>entimento,  ma  la  perseveranza  nel  male.  —  Come 
la  vita  di  ogni  uomo  è  l’espressione  vera  dei  suoi  costumi.  —  Che  si¬ 
gnificano  le  spine  e  i  rovi  sui  quali  non  si  possono  cogliere  nè  fichi, 
nè  uva.  —  Altra  figura  sotto  la  quale  Nostro  Signore  c’insegna  che 
il  buono  e  il  cattivo  possono  riconoscersi  dalle  loro  opere.  —  Come  la 
natura  delle  parole  è  un  indizio  certo  dello  stato  del  cuore. — Nostro 
Signore  esige  dai  veri  Cristiani  non  solo  l£  parole,  ma  anche  le  opere. 

—  Vantaggi  annessi  all’osservanza  dei  comandamenti  ;  sventura  che 
minaccia  quelli  che  li  trasgrediscono.  —  Qual’è  quella  pietra  sulla 
quale  è  edificata  la  casa  di  colui  che  ascolta  e  mette  in  pratica  le 
parole  del  Salvatore.  —  In  quanti  modi  avviene  il  rovescio  che  cade 
su  quella  casa.  —  La  fede  è  inutile,  se  la  vita  è  macchiata  da  vizi  che 
la  disonorano.  —  Qual’è  quella  casa  edificata  sulla  sabbia.  —  Qual  è 
quel  fiume  che  si  precipita  con  violenza.  —  I  due  discorsi  di  Nostro 
Signore  riferiti  da  S.  Matteo  e  da  S.  Luca,  e  che  cominciano  tutt’e 
due  e  terminano  allo  stesso  modo,  hanno  avuto  luogo  e  sono  assolu¬ 
tamente  gli  stessi,  o  sono  stati  tenuti  in  epoche  differenti? 

• 

VII,  1-10.  —  II  servo  del  centurione  (III,  874).  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore,  dopo  d’aver  fatto  conoscere  gli  obblighi  della  vita  cristiana, 
insegna  il  modo  di  compirli. — Come  conciliare  qui  il  racconto  di  S.  Luca 
con  quello  di  S.  Matteo.  —  Per  quali  motivi  il  Salvatore  accorda  ai 
seniori  dei  Giudei  l’oggetto  della  loro  domanda.  —  Perchè  consente 
ad  andare  con  essi  nella  casa  del  centurione.  —  Umiltà  del  centu¬ 
rione. —  Sua  fede  viva  nella  divinità  del  Salvatore. — Testimonianza 
che  Gesù  Cristo  gli  rende.  —  Nostro  Signore  mette  la  fede  del  cen¬ 
turione  al  di  sopra  di  quella  dei  Patriarchi  e  dei  Profeti.  —  Come  il 
merito  del  padrone  può  essere  di  profitto  ai  servi.  —  Che  rappresen¬ 
tano,  nel  senso  mistico,  il  centurione,  il  suo  servo  e  le  circostanze 
della  sua  guarigione. 

VII,  11-16.  —  Il  figlio  della  vedova  di  Naim  risuscitato  fili,  881). 

—  Perchè  Nostro  Signore  vuol  essere  seguito  da  una  grande  molti¬ 
tudine  entrando  nella  città  di  Naim.  —  Come  Nostro  Signore  prepara 
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gli  spiriti  alla  fede  della  risurrezione.  —  Perchè  cammina  incontro  a 
quel  giovane  che  era  morto.  — •  Dolore  di  sua  madre  e  compassione 
del  Salvatore.  —  Come  Egli  ci  apprende  a  consolarci  della  perdita  di 
quelli  che  ci  sono  cari.  —  Perchè  opera  quel  miracolo  toccando  la 
bara.  —  Differenza  di  questa  risurrezione  con  quelle  che  sono  state 
operate  dai  profeti  Elia,  Eliseo,  ecc.  —  Segni  della  vera  risurrezione 
di  quel  giovinetto.  —  Insensibilità  e  ingratitudine  del  popolo  che  ne 
è  testimone.  —  Differenti  risurrezioni  che  la  Santa  Scrittura  riporta 
con  la  risurrezione  del  Salvatore.  —  Spiegazione  spirituale  delle  dif¬ 
ferenti  circostanze  di  questa  risurrezione.  —  Che  rappresenta  quel  gio¬ 
vinetto,  sua  madre  circondata  da  una  numerosa  moltitudine,  ecc. 

\  II,  17-23.  —  Gesù  e  i  discepoli  di  Giovanni  il  Battista  (III,  891). 

—  Con  quale  intenzione  i  discepoli  di  Giovanni  riferiscono  al  loro 
Maestro  i  miracoli  operati  da  Gesù.  —  Con  quale  disegno  Giovanni 
manda  al  Salvatore  due  dei  suoi  discepoli.  —  In  qual  senso  bisogna 
prendere  la  domanda  che  fa  rivolgere  al  Salvatore.  —  Si  può  ammet¬ 
tere  che,  dopo  d’aver  proclamato  che  Gesù  è  Colui  che  cancella  i  pec¬ 
cati  del  mondo,  Giovanni  Battista  non  riconosca  in  Lui  il  Figliuolo 
di  Dio  ?  —  Perchè  Gesù  opera  sotto  gli  occhi  dei  discepoli  di  Giovanni 
un  gran  numero  di  miracoli.  —  Risposta  di  cui  li  incarica  per  Gio¬ 
vanni  Battista.  —  Diverse  testimonianze  della  sua  divinità  predette 
dai  Profeti.  —  Spiegazione  spirituale  di  questa  deputazione  di  Gio¬ 
vanni  a  Gesù  Cristo. 

VII,  24-35.  —  Elogio  di  Giovanni  il  Battista  (III,  907).  —  Perchè 
Nostro  Signore  fa  l’elogio  di  Giovanni  Battista  dopo  la  partenza  dei 
suoi  discepoli.  —  Testimonianza  resa  alla  costanza  delle  sue  convin¬ 
zioni  e  dei  suoi  sentimenti,  all’austerità  della  sua  vita.  —  In  qual 
senso  si  possono  anche  intendere  le  vesti  di  cui  si  pària  qui.  — Perchè 
Giovanni  Battista  è  più  che  un  Profeta.  —  Testimonianza  resa  al 
santo  Precursore  dagli  stessi  Profeti.  —  Rapporti  stretti  di  Giovanni 
Battista  con  Gesù  Cristo.  —  Come  egli  ha  preparato  la  via  al  Signore. 

—  Se  Gesù  Cristo  è  Profeta,  come  Giovanni  Battista  è  più  grande 
di  tutti  i  Profeti.  —  Genere  di  vita  di  Giovanni  Battista.  —  Perchè 
anche  è  il  più  grande  di  quelli  che  sono  nati  da  donna.  —  Nessun 
confronto  è  possibile  fra  Giovanni  Battista  e  il  Figliuolo  di  Dio.  — 
Che  bisogna  intendere  con  quelle  parole  :  “  Il  più  piccolo  nel  regno 
di  Dio  è  maggiore  di  Lui  „.  —  Che  significano  queste  stesse  parole 
nel  senso  accomodatizio.  —  Delitto  enorme  dei  Farisei  che  non  hanno 
voluto  ricevere  il  battesimo  di  Giovanni.  —  Come  Dio  è  giustificato 
nel  battesimo.  —  Come  quelli  che  hanno  creduto  hanno  giustificato 
Dio.  —  Quali  sono  coloro  che  hanno  disprezzato  il  consiglio  di  Dio, 
e  di  cui  il  Salvatore  condanna  qui  la  condotta.  —  Guardarsi  dal  di¬ 
sprezzare  il  consiglio  di  Dio.  —  Spiegazione  del  confronto  dei  figli  ai 
quali  Nostro  Signore  rassomiglia  la  generazione  presente  dei  Giudei. 
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—  Perchè  Nostro  Signore  non  ha  voluto  interdirsi  P  uso  degli  ali¬ 
menti.  —  Si  poteva  accusarlo  di  essere  un  mangiatore?  —  Come  la 
sapienza  è  stata  giustificata  da  tutti  i  suoi  figliuoli. 

VII,  36-50.  —  II  Fariseo  e  la  peccatrice  (III,  927).  —  Come  Nostro- 
Signore  stabilisce  con  fatti  che  la  sapienza  è  stata  giustificata  da 
tutti  i  suoi  figliuoli.  —  Lezione  che  dà  a  coloro  che  si  credono  giusti 
e  si  separano  dai  peccatori.  —  Con  quale  sentimento  quella  donna  di 
cattiva  vita  viene  a  trovare  Nostro  Signore.  —  Suo  dolore  e  sua  con¬ 
fusione.  —  Come  essa  manifesta  questi  sentimenti.  —  Come  offre  a 
Dio  tanti  olocausti,  quanti  godimenti  ha  trovati  in  sè  stessa.  —  Di¬ 
viene  più  virtuosa  delle  vergini.  —  Superba  durezza  e  falsa  giustizia 
del  Fariseo.  —  Considerazioni  che  deve  far  nascere  in  noi  lo  stato 
infelice  dei  peccatori.  —  Nostro  Signore  si  trova  fra  due  infermi.  — 
Spiegazione  del  confronto  dei  due  debitori.  —  Come  il  Fariseo  è  qui 
condannato  dalla  sua  propria  confessione.  —  Come  avviene  spesso  che 
coloro  i  quali  si  sono  gettati  a  corpo  perduto  nel  male  si  danno  con 
tanta  energia  alla  pratica  del  bene.  —  Quanto  questo  pensiero  deve 
incoraggiare  i  peccatori.  —  La  guarigione  di  quella  donna  diviene  per 
quelli  che  ne  sono  testimoni  una  causa  di  malattia.  —  Nuova  grazia 
che  Nostro  Signore  aggiunge  per  quella  donna  alla  remissione  dei 
peccati.  —  Conciliazione  delle  pretese  contraddizioni  degli  Evange- 
listi  sulla  donna  che  ha  sparso  dei  profumi  su  Gesù  Cristo.  —  Spie¬ 
gazione  mistica  di  questo  fatto  evangelico.  —  Che  rappresentano  il 
Fariseo,  la  peccatrice,  il  profumo  che  essa  spande,  ecc.  —  Come  pos¬ 
siamo  imitare  la  sua  condotta  penitente  e  aver  parte  alla  stessa 
abbondanza  di  grazia. 

Vili,  1-3.  —  Gesù  per  la  Galilea  (IV,  1).  —  Come  Nostro  Signore 
ci  apprende  a  non  trascurar  mai  il  dovere  dell’istruzione.  —  Perchè 
va  di  paese  in  paese.  —  A  chi  apparteneva  soprattutto  annunziare  il 
regno  di  Dio.  —  Qual  è  questo  regno  di  Dio.  —  Come  il  Salvatore  in¬ 
nalza  successivamente  i  suoi  discepoli  verso  le  cose  più  sublimi.  — 
Perchè  li  prende  con  sè.  —  Perchè  l’Evangelista  designa  qui  Maria 
Maddalena  sotto  il  suo  nome  proprio.  —  Che  significano  i  sette  de¬ 
moni  da  cui  era  posseduta.  — -  Perchè  Nostro  Signore  consente  che 
queste  pie  donne  provveggano  al  suo  sostentamento. — Interpetrazione 
allegorica  del  nome  di  queste  sante  donne. 

Vili,  4-18.  —  Parabola  del  seminatore  (IV,  97).  —  Perchè  Nostro 
Signore  parla  al  popolo  in  parabole.  —  Convenienza  di  questa  prima 
parabola.  —  Chi  è  quel  seminatore  che  è  uscito  per  seminare.  —  Come 
ha  potuto  uscire  Colui  che  riempie  tutto  della  sua  immensità.  —  Con 
qual  disegno  è  uscito.  —  Come  il  Figliuolo  di  Dio  è  il  solo  che  non 
cessi  di  spandere  nelle  anime  la  semenza  dei  misteri  del  regno  dei 
cieli.  —  Come  semina  la  sua  propria  semenza.  —  In  quante  classi  si 
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dividono  coloro  che  ricevono  la  divina  semenza.  —  Tre  gradi  in  eia- 
scuna  classe.  —  E  forse  il  seminatore  che  semina  la  semenza  lungo 
il  cammino?  —  Qual  è  questo  cammino.  —  Che  figura  la  pietra  sulla 
quale  cade  un'altra  parte  della  semenza.  —  Che  figurano  le  spine.  — 
Che  rappresentano  la  terra  fertile  e  il  frutto  al  centuplo. —  Che  signi¬ 
ficano  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere, 
intenda  n.  —  Che  cosa  è  una  parabola.  —  Si  può  conchiudere  dalle 
parole  di  Gesù  Cristo  che  vi  sono  degli  uomini  la  cui  natura  è  di 
perdersi,  ed  altri  la  cui  natura  è  di  salvarsi  ?  —  Perchè  Nostro  Signore 
nasconde  queste  verità  a  coloro  che  ne  sono  indegni.  —  Quali  sono 
quelli  che  intendono  in  parabole.  —  Perchè  il  Salvatore  consente  a 
spiegare  ai  suoi  discepoli  questa  parabola.  —  Tre  cause  di  distruzione 
per  la  semenza  che  è  gettata  nelle  anime  nostre.  —  Quali  sono  coloro 
che  son  figurati  dal  cammino,  dalla  pietra,  dalle  spine.  —  Come  Nostro 
Signore  ha  potuto  paragonare  le  ricchezze  alle  spine.  —  Riassunto 
della  dottrina  di  Nostro  Signore.  —  Perchè  la  buona  terra  produce 
frutto  nella  sua  pazienza.  —  Necessità  per  gli  Apostoli  di  rivelare 
agli  altri  le  verità  che  il  Salvatore  ha  spiegate  loro.  —  Santa  fiducia 
con  la  quale  essi  debbono  predicare  la  parola  di  Dio.  — Che  figurano 
il  vaso,  il  letto,  la  lampada  di  cui  parla  Nostro  Signore.  —  Santa  esat¬ 
tezza  che  debbono  avere  i  discepoli  per  tutti  i  doveri  della  vita.  — 
Nostro  Signore  e  la  Chiesa  figurati  dalla  lampada  e  dal  candeliere. 

—  Necessità  per  noi  di  ascoltare  la  divina  parola  con  ogni  attenzione 
possibile. 

Vili,  19-21.  —  La  famiglia  di  Gesù  (IV,  67).  —  Quali  sono  i  fratelli 
del  Signore  di  cui  si  parla  qui.  —  Pretensione  indiscreta  dei  fratelli 
di  Gesù.  —  Lezione  di  distacco  che  il  Figliuolo  di  Dio  dà  ai  suoi  di¬ 
scepoli.  —  Si  può  dire  che  il  Salvatore  rinneghi  qui  i  suoi  parenti  e 
sua  Madre  ?  —  Come  quelli  che  ascoltano  e  jmaticano  la  parola  di  Dio 
meritano  il  nome  glorioso  di  Madre  di  Dio.  —  Nostro  Signore  ha  l’in¬ 
tenzione  di  far  qui  un  rimprovero  a  sua  Madre  ?  —  Si  può  attribuire 
all’invidia  dei  nemici  di  Gesù  che  vogliono  umiliarlo  la  nuova  che 
vengono  a  dargli  ?  —  Che  figurano  qui  nel  senso  mistico  i  parenti  di 
Gesù  che  stanno  fuori,  e  quelli  che  ascoltano  la  sua  parola  nell’in¬ 
terno  della  casa. 

Vili,  22-25.  —  Teìnpesta  sedata  (IV,  157).  —  Perchè  Nostro  Signore 
permette  che  i  suoi  discepoli  siano  esposti  a  una  tempesta  sul  mare. 

—  Perchè  permette  che  questa  tempesta  avvenga  durante  il  suo  sonno. 

—  Perchè  i  discepoli  non  gridano  al  soccorso  al  primo  momento  che 
la  barca  è  assalita.  —  Quale  formula  precisa  di  preghiera  hanno  ado¬ 
perata  i  discepoli.  —  Come  Nostro  Signore  in  questo  solo  e  medesimo 
miracolo  prova  insieme  la  sua  natura  divina  e  la  sua  natura  umana. 

—  Come  calma  nello  stesso  tempo  la  tempesta  interiore  delle  anime. 

—  Locuzioni  diverse  di  cui  Nostro  Signore  ha  potuto  servirsi  per  rim— 
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proverare  agli  Apostoli  la  loro  poca  fede.  —  Sentimenti  di  timore  e 
di  ammirazione  da  cui  sono  colpiti  alla  vista  di  quel  prodigio.  —  Che 
rappresentano  nel  senso  allegorico  il  mare  agitato,  la  barca,  la  tem¬ 
pesta,  il  timore  eccessivo  dei  discepoli,  ecc. 

\  III,  26-39.  —  GV indemoniati  di  Gerasci  (IV,  177).  —  Qual  è  il  paese 
dei  Geraseni,  al  quale  Nostro  Signore  approda  coi  suoi  discepoli.  — 
Perchè,  secondo  il  racconto  di  S.  Matteo,  vi  sono  due  posseduti,  mentre 
S.  Luca  non  parla  che  di  un  solo  ?  —  Perchè  la  Provvidenza  di  Dio 
permette  che  alcuni  siano  posseduti.  —  I  demoni  pubblicano  la  divi¬ 
nità  di  Gesù  che  gli  uomini  rifiutano  di  conoscere.  —  Mescuglio  di 
timore,  di  audacia  e  di  disperazione  nelle  parole  del  demonio  al  Sal¬ 
vatore.  —  Perchè  Gesù  gli  domanda  il  suo  nome.  —  Perche  risponde 
che  si  chiama  legione.  —  Perchè  i  demoni  pregano  il  Salvatore  di  non 
mandarli  nell’abisso.  —  Prova  che  l’inferno  è  la  dimora  dei  demoni. 

—  Le  pene  vi  sono  proporzionate  ai  delitti.  —  Perchè  questa  legione 
di  demoni  chiede  di  essere  mandata  in  un  gregge  di  porci. —  I  demoni 
non  hanno  da  sè  stessi  neppure  potere  sui  porci.  —  Perchè  il  Salva¬ 
tore  accorda  loro  ciò  che  chiedono. — Prova  della  cattiveria  dei  demoni. 

—  Come  Dio,  castigando  gli  uomini  nei  loro  beni  temporali,  si  rende  il 
benefattore  delle  anime  loro.  —  Preghiera  che  Gli  rivolgono  gli  abi¬ 
tanti  di  quella  contrada  di  allontanarsi  dal  loro  paese.  —  Perchè  il 
Salvatore  non  permette  al  posseduto,  che  aveva  liberato,  di  seguirlo. 

—  Come  ci  apprende  a  rinviare  a  Dio  tutto  il  merito  delle  nostre 
buone  opere.  —  Perchè,  contro  il  suo  solito,  comanda  a  quell’uomo 
di  pubblicare  il  miracolo  che  ha  fatto.  —  Spiegazione  mistica  e  spi¬ 
rituale  di  questo  avvenimento.  —  Che  rappresentano  Gerasa,  quel  pos¬ 
seduto,  i  ceppi  e  le  catene  di  ferro  che  legavano  le  sue  membra,  il 
gregge  di  porci,  il  mare  nel  quale  sono  precipitati,  i  custodi  dei 
porci,  ecc. 

Vili,  40-56.  —  La  figlia  di  Giairo  e  V emorroissa  (IV,  204).  —  La 
risurrezione  della  figlia  di  Giairo  ha  luogo  subito  dopo  il  fatto  che 
S.  Luca  ha  raccontato?  —  Perchè  l’Evangelista  dà  il  nome  di  questo 
capo  della  Sinagoga.  —  Sotto  quale  impressione  agisce  quell’uomo. 

—  Perchè  il  Salvatore  guarisce  l’emorroissa  prima  di  risuscitare  quella 
giovinetta.  —  Viva  fede  di  quella  donna.  —  Perchè  essa  tocca  il  lembo 
della  veste  di  Nostro  Signore.  —  Effetto  immediato  di  questa  viva 
fede.  —  Perchè  Gesù  guarisce  quella  donna  senza  che  essa  Gli  abbia 
rivolto  alcuna  preghiera.  —  Perchè  domanda  chi  L’ha  toccato,  come 
se  non  sapesse  nulla.  —  Risposta  degli  Apostoli.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  manifesta  la  sua  divinità  sia  col  miracolo  che  ha  operato,  sia 
con  le  sue  parole.  —  Perchè  vuole  che  questo  miracolo  sia  conosciuto 
da  tutti. —  Come  Egli  rassicura  quella  donna  e  fa  l’elogio  della  sua 
fede.  —  Perchè  non  la  fa  conoscere  immediatamente.  —  Come  con¬ 
ferma  la  guarigione  che  ha  ottenuta.  —  Monumento  che  quella  donna 
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fece  innalzare  in  ricordo  di  questa  guarigione  miracolosa. — Spiega¬ 
zione  mistica  delle  differenti  circostanze  di  questo  miracolo.  —  Perchè 
Nostro  Signore  aspetta  che  quella  giovinetta  sia  morta.  —  Concilia¬ 
zione  di  S.  Matteo  con  S.  Luca  su  ciò  che  il  capo  della  Sinagoga  an¬ 
nunzia  a  Nostro  Signore.  —  Perchè  Gesù  esige  la  fede  da  quelli  che 
Lo  invocano. —  Perchè  fa  uscire  tutti  prima  di  risuscitare  quella  gio¬ 
vinetta,  e  non  prende  con  sè  che  tre  dei  suoi  discepoli.  —  Perchè  fa 
ritirare  tutti  quelli  che  piangono.  —  Prove  della  risurrezione  di  quella 
giovinetta.  — -  Perchè  proibisce  ai  genitori  di  divulgar  nulla  di  quello 
che  è  avvenuto.  —  Spiegazione  spirituale  e  tropologica  di  questa 
risurrezione. 

IX,  1-6.  —  Istruzioni  agli  Apostoli  e  loro  missione  (IV,  278).  — 
Perchè  Nostro  Signore  dà  ai  suoi  Apostoli  il  potere  di  far  dei  mira¬ 
coli.  —  Quanto  il  potere  di  far  dei  miracoli  differisce  in  Nostro  Si¬ 
gnore  e  negli  Apostoli.  —  In  quale  tempo  dà  loro  questo  potere.  — 
Oggetto  preciso  della  loro  missione.  —  Massima  generale  che  riassume 
tutte  le  raccomandazioni  che  Nostro  Signore  fa  ai  suoi  Apostoli.  — 
Vantaggi  preziosi  della  povertà  e  disinteresse  di  cui  raccomanda  loro 
la  pratica.  —  Fiducia  nella  provvidenza  necessaria  agli  operai  evan¬ 
gelici.  —  Diritto  che  essi  hanno  alle  cose  necessarie  alla  vita.  — Altre 
interpetrazioni  di  queste  parole.  — Nostro  Signore  non  si  propone  qui 
che  di  dirigere  gli  affetti  interni  ;  proibisce  ai  suoi  discepoli  di  ac¬ 
cumular  tesori.  —  Perchè  raccomanda  loro  di  restare  nella  stessa  casa. 

—  Perchè  debbono  scuotere  la  polvere  dai  loro  piedi  contro  quelli  che 
rifiuteranno  di  riceverli,  e  che  significa  questa  azione.  —  Come  Nostro 
Signore  manda  i  suoi  discepoli  quali  dottori  e  medici. 

IX,  7-9.  —  Opinione  del  re  Erode  intorno  a  Gesù  (IV,  289).  —  Come 
Erode  apprese  troppo  tardi  la  fama  dei  miracoli  del  Salvatore.  —  Chi 
era  questo  Erode.  —  Timori  e  agitazioni  continue  dei  peccatori.  — 
Perchè  Erode  ricorda  che  ha  fatto  tagliare  la  testa  a  Giovanni. 

IX,  10-11.  —  Ritorno  degli  Apostoli  (IV,  320).  —  Ciò  che  i  discepoli 
di  Gesù  Gli  riferiscono  al  ritorno  dalle  loro  predicazioni.  —  Diversi 
motivi  per  i  quali  Gesù  si  ritira  in  un  luogo  deserto. 

IX,  11-17.  —  Prima  moltiplicazione  dei  pani  (IV,  339).  — Con  quale 
bontà  Gesù  accoglie  quelli  che  vengono  a  Lui.  —  Perchè  comanda  ai 
suoi  discepoli  di  dar  da  mangiare  a  tutto  quel  popolo.  —  Come  si  può 
conciliare  S.  Luca  con  gli  altri  Evangelisti.  —  La  grande  moltitudine 
aumentava  le  difficoltà  del  miracolo.  —  Pretesa  contraddizione  di  San 
Luca  e  di  S.  Marco  sul  numero  di  quelli  che  componevano  i  differenti 
gruppi. — Perchè  Gesù  alza  gli  occhi  al  cielo  prima  di  fare  quel  mi¬ 
racolo.  —  Perchè  distribuisce  il  pane  ai  popoli  per  mano  dei  suoi  disce¬ 
poli  .  — Perchè  non  trae  dal  nulla  quel  pane  e  quei  pesci  che  distribuisce? 

—  Nuova  prova  del  miracolo  negli  avanzi  che  restano.  — Perchè  non 
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sono  pani  interi,  ma  semplici  pezzi.  —  Spiegazione  mistica  e  spiri¬ 
tuale  di  questo  miracolo.  —  In  quali  circostanze  questo  miracolo  ha 
luogo.  —  Perchè  è  operato  nel  deserto  al  declinar  del  giorno.  —  Perchè 
non  dà  immediatamente  a  quella  moltitudine  il  nutrimento  più  so¬ 
stanziale.  —  Bisogna  abbandonare  tutte  le  cose  per  ricevere  il  nutri- 
-  mento  celeste.  —  Che  figurano  i  cinque  pani  e  i  due  pesci.  —  Che 
rappresenta  il  pane  che  è  spezzato  e  non  è  creato  per  questa  circo¬ 
stanza.  —  Che  significano  gli  avanzi  raccolti  dai  discepoli.  —  Perchè 
Gesù  vuole  che  se  ne  riempiano  dodici  panieri.  —  Che  figurano  questi 
-■  dodici  panieri. 

IX,  18-21.  —  Confessione  di  Pietro  (IV,  491).  — Lezione  che  il  Sal¬ 
vatore  dà  ai  pastori  delle  anime  di  ritirarsi  nella  solitudine  per  pre¬ 
gare.  —  Perchè  prega  solo.  —  Perchè  domanda  ai  suoi  discepoli  che 
cosa  gli  uomini  pensano  di  Lui.  —  Opinione  che  il  popolo  si  formava 
di  Gesù.  —  Perchè  domanda  ad  essi  qual  è  il  loro  sentimento  perso¬ 
nale.  —  Che  comprende  la  risposta  di  S.  Pietro. — Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  non  vuole  ancora  che  la  sua  divinità  sia  proclamata  fra  il 
'■'popolo.  —  Dopo  quali  avvenimenti  gli  Apostoli  dovevano  predicare 
altamente  questo  domina  della  nostra  fede. 

IX,  22.  —  Profezia  della  passione  (IV,  501).  —  Come  Nostro  Signore 
incoraggia  i  suoi  discepoli  a  soffrire. 

IX,  23-27.  —  Abnegazione  cristiana  (IV,  514).  —  Gesù  non  vuole 
essere  servito  per  forza  e  a  malincuore,  ma  volontariamente.  —  Come 
si  propone  Egli  stesso  quale  modello  della  vita  perfetta.  —  Necessità 
di  distaccarsi  da  sè  stesso.  —  In  che  consiste  la  rinunzia  di  sè  stesso. 

—  In  quanti  modi  si  porta  la  propria  croce.  —  Perchè  Nostro  Signore 
riunisce  queste  due  cose  :  “  Rinneghi  sè  stesso  e  prenda  la  sua  croce  „. 

—  In  che  consiste  la  perfezione  e  donde  deve  cominciare.  —  Ragione 
del  comandamento  che  il  Salvatore  ha  dato.  —  Quali  sono  coloro  che 
vogliono  salvare  la  loro  anima  in  questo  mondo.  —  Quanto  la  par¬ 
tecipazione  alle  sofferenze  di  Gesù  Cristo  sorpassa  di  molto  i  godi¬ 
menti  che  dànno  i  piaceri  e  i  beni  di  questo  mondo.  —  Due  specie 
di  tempi  che  la  Chiesa  attraversa  sulla  terra,  precetti  per  queste  due 

,  circostanze.  —  Differenti  modi  con  cui  si  arrossisce  di  Gesù  Cristo. 

—  Come  Egli  penetra  i  suoi  discepoli  d’un  timore  salutare  con  la  pro¬ 
spettiva  del  giudizio  finale.  —  Come  alla  speranza  delle  ricompense 
eterne  Egli  unisce  l’attrattiva  di  una  ricompensa  presente.  —  Qual 
è  quel  regno  di  Dio  che  alcuni  dei  suoi  discepoli  debbono  vedere 
prima  di  morire. 

IX,  28-36.  —  La  Trasfigurazione  (IV,  538).  —  Perchè  Nostro  Signore 
scopre  agli  occhi  degli  Apostoli  una  immagine  del  suo  regno.  —  Come 
■conciliare  S.  Matteo  e  S.  Maroo  con  S.  Luca  sul  numero  di  giorni  che 
passarono  dalla  promessa  della  Trasfigurazione  alla  Trasfigurazione 
.  stessa.  —  Perchè  Gesù  non  ammette  tutti  i  suoi  discepoli  a  godere 
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-di  questa  visione.  —  Perchè  ne  prende  tre  con  sè.  — •  In  che  la  pre¬ 
ghiera  del  Signore  è  differente  dalla  preghiera  dei  servi.  —  In  qual 
modo  l’aspetto  della  sua  faccia  divenne  tutt’altro.  —  Che  cosa  era  la 
Trasfigurazione  del  Salvatore.  —  Motivi  della  apparizione  di  Mosè  e 
di  Elia.  —  Spiegazione  mistica  e  spirituale  delle  circostanze  della 
Trasfigurazione,  del  tempo  nel  quale  ebbe  luogo,  dei  tre  discepoli 

■  che  Gesù  prose  con  sè.  —  Come  bisogna  intendere  il  sonno  dal  quale 
si  lasciano  vincere  Pietro  e  quelli  che  erano  con  lui.  —  Perchè  non 
era  utile  che  Gesù  restasse  sul  monte,  come  Pietro  desiderava.  — 
Senso  misterioso  delle  parole  di  Pietro  :  “  Facciamo  tre  padiglioni  „. 

—  Dio  non  voleva  restringere  il  frutto  dell’Incarnazione  a  quelli  che 
erano  sul  monte.  —  Perchè  inoltre  non  vi  era  bisogno  di  tre  padi¬ 
glioni.  —  Ciò  che  porta  Pietro  a  parlare  in  tal  modo.  —  Perchè  il 
Salvatore  permette  che  una  nube  luminosa  investa  il  monte;  ciò  che 
essa  figura.  —  Di  che  è  composta?  —  Estensione  e  profondità  delle 
parole  che  Dio  Padre  fa  udire  dall’alto  dei  cieli.  —  Perchè  Mosè  ed 
Elia  scompariscono  appena  Dio  Padre  proclama  la  divinità  del  Sal¬ 
vatore.  —  Il  mistero  della  Trinità  intera  rivelato  nella  Trasfigura¬ 
zione.  —  Perchè  Gesù  non  vuole  che  si  facciano  conoscere  prima  della 
sua  passione  queste  gloriose  manifestazioni. 

IX,  37-44.  —  L’epilettico  guarito  (IV,  574).  —  Perfetto  rapporto  che 
esiste  fra  i  luoghi  e  le  cose.  —  Sapienza  di  quell’uomo  nella  preghiera 
che  rivolge  al  Salvatore  in  favore  del  suo  figliuolo. — Ragione  del 
rimprovero  d’incredulità  che  Gesù  gli  fa.  —  Nostro  Signore  si  rivolge 
nello  stesso  tempo  a  tutti  i  Giudei.  —  Perchè  li  chiama  :  “  Generazione 
perversa  „,  e  sotto  quale  impressione  fa  loro  questo  rimprovero.  — 
Perchè  non  libera  quel  posseduto  con  una  sola  parola,  come  poteva. 

—  Spiegazione  mistica  e  spirituale  di  questo  miracolo. 

IX,  44-45.  —  Gesù  predice  la  sua  morte  (IV,  582).  —  Perchè  Gesù 
vuole  che  i  suoi  discepoli  conservino  come  un  deposito  nella  loro  anima 
il  mistero  della  passione.  —  Perchè  predice  loro  le  sue  sofferenze  anche 
in  mezzo  all’ammirazione  che  eccita  la  vista  dei  suoi  miracoli. —  Chi  è 
colui  che  deve  darlo  nelle  mani  degli  uomini. — Perchè  non  permette 
nhe  i  suoi  discepoli  comprendano  questa  predizione.  —  Causa  della 
loro  ignoranza. — Perchè  temono  di  interrogare  il  loro  divino  Maestro. 

IX,  46-50.  —  L’umiltà  e  la  tolleranza  cristiana  (IV,  597).  —  Insidie 

■  di  ogni  specie  che  il  demonio  tende  a  quelli  che  vogliono  vivere  san¬ 
tamente.  —  Questo  pensiero  di  vanagloria  venne  a  tutti  i  discepoli, 
■e  quale  ne  fu  la  causa?  —  Come  il  Salvatore  estirpa  questo  pensiero 
di  superbia  prima  che  si  sia  sviluppato.  —  Prova  che  dà  della  sua 
divinità.  —  Carattere  dell’infanzia.  —  Necessità  di  divenire  fanciulli. 
- — 'Come  Nostro  Signore  insegna  a  quelli  che  vogliono  essere  i  primi  a 
ricevere  i  poveri  in  suo  nome  e  in  suo  onore.  —  Con  quale  senti¬ 
mento  Giovanni  e  gli  altri  discepoli  avevano  fatto  una  proibizione 
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formale  a  un  uomo  che  cacciava  i  demoni.  —  Ciò  che  avrebbero  dovuto 
pensare.  —  Come  Nostro  Signore  apprende  loro  a  conoscere  la  diffe¬ 
renza  che  separa  i  Cristiani  deboli  da  quelli  che  sono  forti.  —  Vi  è 
contraddizione  fra  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Chi  non  è  contro  di 
me  è  con  me  „  e  quelle  altre  :  “  Chi  non  è  con  me  è  contro  di  me  „  ? 

—  Potenza  di  Cfesù  Cristo  che  opera  per  uomini  indegni  che  non  sono 
suoi  discepoli.  —  Il  Signore  non  richiede  ai  suoi  discepoli  solo  le  opere 
del  loro  ministero,  ma  delle  opere  di  virtù.  —  Ciò  che  dobbiamo  de¬ 
testare  negli  eretici  e  nei  cattivi  cattolici. 

IX,  51.  — Gesù  alla  festa  delle  Capanne  (IV,  651).  — Perchè  biso¬ 
gnava  che  il  Salvatore  fosse  immolato  a  Gerusalemme.  —  Egli  prevede 
e  predice  la  sua  passione. 

IX,  52-56.  —  Gesù  respinto  dai  Samaritani  (IV,  658).  —  Ragione 
per  la  quale  gli  abitanti  del  paese  di  Samaria  rifiutano  di  riceverlo. 

—  Perchè  nondimeno  comanda  ai  suoi  discepoli  di  andare  ad  annunziar 
loro  la  sua  venuta.  —  Ciò  che  ispira  ai  suoi  discepoli  di  chiedere  a 
Gesù  che  il  fuoco  del  cielo  cada  su  quella  città.  —  Il  desiderio  della 
vendetta  incompatibile  con  la  perfezione  della  virtù  cristiana.  —  Rim¬ 
provero  che  Nostro  Signore  fa  ai  suoi  discepoli.  — Come  la  clemenza 
è  spesso  molto  più  utile  della  vendetta. 

IX,  57-62.  —  Come  seguire  Gesù  (IV,  665).  —  Nostro  Signore  non 
dà  indistintamente  e  a  caso  le  cose  celesti.  —  Con  quali  sentimenti 
si  avvicina  a  Lui  quell’uomo  che  Gli  dice  :  “  Verrò  con  Te  dovunque 
vai  „.  —  Lezione  di  disinteresse  e  di  povertà  che  gli  dà  il  Salvatore. 

—  Che  sono  le  volpi  e  gli  uccelli  del  cielo  nel  senso  figurato. —  Perchè 
Gesù  proibisce  a  un  altro,  che  chiama  al  suo  seguito,  di  andare  a 
seppellire  suo  padre,  mentre  la  religione  stessa  ne  fa  un  dovere.  — 
Insegna  con  ciò  a  porre  sempre  gli  interessi  spirituali  al  di  sopra 
delle  cose  più  necessarie.  —  Che  significa  quella  espressione  :  “  I  loro 
morti  „. —  In  qual  senso  si  può  anche  intendere  l’espressione:  “Sep¬ 
pellire  „.  —  In  quali  disposizioni  un  terzo  si  avvicina  a  Gesù.  —  Che 
significa  mettere  la  mano  all’aratro  e  volgere  poi  indietro  lo  sguardo. 

X,  1-12.  —  Missione  dei  primi  discepoli  (IV,  781).  —  Perchè  Nostro 
Signore  sceglie,  oltre  i  dodici  Apostoli,  anche  settantadue  altri  di¬ 
scepoli.  —  Che  rappresentano  i  dodici  Apostoli  e  i  settantadue  disce¬ 
poli.  —  Perchè  Nostro  Signore  manda  i  settantadue  a  predicare  a  due 
a  due.  —  Perchè  li  manda  in  tutte  le  città  e  in  tutti  i  luoghi  nei 
quali  doveva  giungere  Egli  stesso.  —  Come  chiama  messe  ciò  che 
comincia  appena.  —  Quanto  poco  numerosi  gli  operai  per  lavorare  a 
questa  messe.  —  Qual  è  il  padrone  della  messe  che  bisogna  pregare. 

—  Come  Egli  ha  moltiplicato  in  seguito  gli  operai.  —  I  fedeli  obbligati 
a  pregare  per  i  loro  pastori.  —  Virtù  apostoliche  che  Nostro  Signore 
insegna  ai  suoi  discepoli.  —  Quale  doveva  essere  la  loro  grande  con- 
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solazione  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli.  —  Semplicità,  innocenza  che  rac¬ 
comanda  loro.  —  Quali  sono  i  lupi  in  mezzo  ai  quali  li  manda.  —  Como 
bisogna  guardarsi  dai  loro  attacchi.  —  Superbia  e  severità  di  certi  pa¬ 
stori  che  si  comportano  da  padroni  più  che  da  padri.  —  Riassunto  di 
queste  divine  istruzioni.  —  Fiducia  che  il  predicatore  deve  avere  nella 
Provvidenza  di  Dio. — Nostro  Signore  proibisce  ai  suoi  discepoli  ogni 
preoccupazione  verso  le  cose  esteriori.  —  Perchè  proibisce  loro  di  scam¬ 
biare  dei  saluti.  —  Senso  allegorico  di  queste  raccomandazioni.  — Perchè 
i  discepoli  debbono  augurare  primieramente  la  pace  entrando  in  una 
casa. —  Qual  è  quella  pace  che  i  Santi  domandano  per  noi.  —  Che  di¬ 
viene  quella  pace,  quando  non  è  ricevuta.  —  Che  debbono  dare  in  ri¬ 
cambio  quelli  che  ricevono  questa  pace.  —  Come  il  predicatore  riceve' 
due  ricompense  per  una  sola  e  medesima  opera.  —  Non  deve  facilmente 
cambiar  casa.  —  Condotta  che  gli  Apostoli  debbono  tenere  nelle  città 
in  cui  entrano.  — Benefizi  che  dovranno  precedere  le  loro  predicazioni. 

—  Qual  è  il  regno  di  Dio,  di  cui  debbono  annunziare  l’avvicinarsi. 

—  Come  dovranno  comportarsi  verso  le  città  che  avranno  rifiutato  di 
riceverli.  —  Che  significa  l’azione  di  scuotere  la  polvere  dai  loro  piedi. 

—  Il  regno  di  Dio  si  avvicina  per  la  perdita  di  quelli  che  lo  respin¬ 
gono,  come  per  la  felicità  di  quelli  che  lo  ricevono.  —  Come  la  sorte 
di  quelli  che  rifiuteranno  di  ricevere  gli  Apostoli  sarà  peggiore  della 
sorte  di  Sodoma. 

X,  13-16.  —  Rimprovero  alle  città  impenitenti  (IV,  798).  —  Come 
quelli  che  hanno  rifiutato  di  seguire  i  precetti  del  Vangelo  saranno 
puniti  più  severamente  di  quelli  che  hanno  violato  la  legge  naturale. 

—  Perchè  il  Salvatore  deplora  la  sorte  di  Corozain,  di  Betsaida  e  di 
Cafarnao.  —  Timore  salutare  che  ispira  loro  nello  stesso  tempo.  —  In 
qual  senso  Cafarnao  è  stata  esaltata  fino  al  cielo. —  Queste  minacce 
non  si  rivolgono  che  a  quelle  città  incredule  e  impenitenti  ?  —  Delitto 
di  colui  che  non  ascolta  gli  Apostoli.  —  Come  il  Salvatore  consola  e 
incoraggia  gli  Apostoli. 

X,  17-20.  — Ritorno  dei  discepoli  (IV,  801).  — I  discepoli  si  ralle¬ 
grano  molto  più  dei  miracoli  che  hanno  operati,  che  di  essere  dive¬ 
nuti  i  ministri  della  predicazione.  —  Come  il  Salvatore  si  affretta  a 
reprimere  questo  movimento  di  superbia.  —  Perchè  dice  :  “  Io  vedevo  „, 
e  non  :  “  Io  veggo  satana  cadere  dal  cielo  „  ?  —  Perchè  lo  paragona 
a  una  folgore.  —  Gli  spiriti  celesti  non  sono  santi  per  natura  ;  come 
lo  sono  ?  —  Potere  che  Nostro  Signore  dà  agli  Apostoli  su  ogni  po¬ 
tenza  del  nemico.  —  Differenza  fra  i  serpenti  e  gli  scorpioni  ;  ciò  che 
rappresentano  gli  uni  e  gli  altri.  —  Perchè  la  voluttà  nella  Scrittura 
è  paragonata  al  serpente.  —  Potenza  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  dà 
ai  vecchi,  alle  vergini  e  a  semplici  bambini  per  trionfare  della  voluttà. 

—  Come  il  Salvatore  cerca  di  guarire  i  suoi  discepoli  dalla  vanagloria. 

—  Perchè  non  debbono  rallegrarsi  d’aver  ricevuto  il  potere  di  cac- 
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-ciare  i  demoni.  —  Di  che  debbono  soprattutto  rallegrarsi.  —  Come  i 
nomi  dei  Santi  sono  scritti  nel  libro  di  vita. 

X,  21-24.  —  La  redenzione  (IV,  813).  —  Perchè  Nostro  Signore  si 
rallegra.  —  Il  Figliuolo  rende  qui  grazie  al  Padre  come  essendogli  in¬ 
feriore. —  Come  il  Figliuolo  può  Egli  solo  glorificare  il  Padre. —  Perchè 
il  Salvatore  sembra  talvolta  esprimersi  in  una  maniera  tutta  umana. 

—  Condanna  di  quelli  che  vogliono  formarsi  un  Dio  differente  dal 
vero  Padre  del  Cristo.  —  Disegno  misterioso  in  virtù  del  quale  è  pia¬ 
ciuto  a  Dio  di  rivelare  i  tesori  della  sua  grazia  ai  bambini  più  che 
ai  savii  e  ai  prudenti.  —  Che  rappresentano  questi  savii  e  questi  pru¬ 
denti.  —  Nostro  Signore  non  condanna  qui  la  vera  sapienza  e  la  vera 
prudenza.  —  Il  sentimento  di  ciò  che  ci  manca,  disposizione  per  giun¬ 
gere  alla  perfezione.  —  Vero  motivo  delle  azioni  di  grazie  che  il  Sal¬ 
vatore  rende  a  suo  Padre.  — Non  discutere  temerariamente  i  consigli 
di  Dio  nella  vocazione  degli  uni  e  nella  riprovazione  degli  altri.  — 
Come  Nostro  Signore  prova  che  aveva  Egli  stesso  il  potere  di  fare 
questa  dichiarazione. — In  quale  senso  Gli  sono  state  date  tutte  le  cose. 

—  Come  mostra  ai  suoi  discepoli  che  non  è  in  nulla  inferiore  al  Padre. 

—  Condanna  degli  Ariani.  —  Che  cosa  è  la  rivelazione.  —  Come  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  fa  questa  rivelazione.  —  Perchè  il  Salvatore  si  volge 
verso  i  suoi  discepoli.  —  In  che  i  loro  occhi  sono  beati.  —  Si  può  con¬ 
chiudere  da  queste  parole  che  gli  Apostoli  non  hanno  avuto  alcuna 
conoscenza  del  Cristo  ? 

X,  25-37.  —  Il  buon  Samaritano  (IV,  820).  —  Con  qual  disegno  quel 
dottore  della  Legge  viene  ad  interrogare  Nostro  Signore.  —  Chi  è  quel 
dottore.  —  Il  comandamento  dell’amore  di  Dio  non  soffre  alcuna  di¬ 
visione.  —  Come  si  può  apprendere  l’amore  di  Dio  e  del  prossimo. 

—  Questi  due  comandamenti  fondati  sulla  natura.  —  Preziosi  effetti 
che  risulterebbero  dal  compimento  del  comandamento  dell’amore  del 
prossimo.  — Come  Nostro  Signore  evita  l’insidia  nella  quale  quel  dot¬ 
tore  vuol  farlo  cadere.  —  Qual’ è  la  vita  che  ci  è  annunziata  e  pro¬ 
messa  dal  Dio  creatore  del  mondo  e  dalle  antiche  Scritture.  —  Superbia 
del  dottore  della  Legge,  il  quale  pretende  di  non  aver  prossimo.  — 
Perchè  pensa  di  non  aver  prossimo.  —  Come  Nostro  Signore  determina 
la  giusta  idea  che  dobbiamo  farci  del  prossimo.  —  Perchè  si  serve  del 
termine  generico  :  “  Un  uomo  scendeva  „.  —  Che  figurano  Gerusalemme 
e  Gerico.  —  Infelice  sorte  di  quell’uomo  che  cade  nelle  mani  dei  ladri. 

—  Che  figurano  quei  ladri.  —  Ferite  che  il  demonio  ha  fatte  all’uomo. 

—  Come  ha  lasciato  l’uomo  mezzo  morto. — Perchè  i  peccati  sono  chia¬ 
mati  ferite.  —  Che  rappresentano  il  sacerdote  e  il  Levita  che  passano 
oltre.  —  Che  rappresenta  il  Samaritano.  — Perchè  è  detto  che  quel  Sa¬ 
maritano  scendeva  ed  era  in  viaggio.  —  Che  significano  quelle  parole  : 

Giunse  presso  di  lui  „.  —  Come  il  Salvatore,  venendo  sulla  terra, 
si  è  fatto  nostro  prossimo.  —  Come  è  venuto  in  soccorso  della  nostra 
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miseria  e  delle  nostre  infermità.  —  Che  significa  l’azione  del  Sama¬ 
ritano  che  fascia  le  ferite  di  quell’uomo  dopo  d’avervi  versato  sopra 
dell’olio  e  del  vino,  ponendolo  sul  suo  giumento,  conducendolo  all’al¬ 
bergo,  ecc.  —  Come  Nostro  Signore  insegna  al  dottore  della  Legge  con 
questo  racconto,  chi  è  suo  prossimo. 

X,  88-42.  —  Marta  e  Maria  (IV,  832).  —  Come  Gesù  ci  insegna  l’amore 
di  Dio  non  più  con  le  sue  parole,  ma  con  le  sue  azioni.  —  Come  pos¬ 
siamo  aver  parte  alla  felicita  di  Marta  che  riceve  il  Figliuolo  di  Dio 
in  casa  sua.  —  Zelo,  attenzione,  premura  di  Maria  per  ascoltare  le 
parole  del  Salvatore.  —  Come,  ad  esempio  del  loro  divino  Maestro,  i 
discepoli  debbono  condursi  quando  sono  ricevuti  in  qualche  casa.  — 
Le  cure  e  la  premura  di  Marta  sono  legittime.  —  Rimprovero  che  essa 
fa  a  sua  sorella.  —  Come  Gesù  giustifica  Maria.  —  Come  dobbiamo  pre¬ 
servarci  da  una  troppo  grande  preoccupazione  nella  pratica  dell’ospi¬ 
talità.  —  Nostro  Signore  biasima  la  premura  di  Marta  ?  —  Ciò  che 
proibisce  qui. — Distinzione  che  stabilisce  fra  le  opere  esteriori  della 

•  carità  e  le  opere  della  contemplazione.  —  Che  rappresentano  Marta  e 
Maria  nel  senso  allegorico. 

XI,  1-13.  —  La  preghiera  cristiana  (IV,  837).  —  Perchè  Nostro  Signore 
•si  dà  alla  preghiera,  Egli  che  è  la  sorgente  di  ogni  bene. — Domanda 
che  Gli  fanno  gli  Apostoli.  —  Due  specie  di  preghiere.  —  Come  la  prima 
parola  della  preghiera  che  Gesù  Cristo  c’insegna  è  piena  di  grazia  e 
di  misericordia.  —  Con  quali  sentimenti  dobbiamo  chiamare  Dio  nostro 
Padre.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Che  sei  nei  cieli „.  —  Quale 
preparazione  è  necessaria  perchè  possiamo  dire  con  fiducia  :  “  Padre 
nostro  —  Che  comprende  quella  domanda  :  “  Sia  santificato  il  nome 
tuo  „.  —  Sentimento  che  fa  provare  lo  spettacolo  della  virtù.  —  Come 
il  nome  del  Padre  è  veramente  santificato,  quando  Gesù  è  conosciuto. 
—  Qual  è  quel  regno  di  Dio  che  forma  l’oggetto  della  domanda  se¬ 
guente.  —  Come  la  vita  presente  dev’essere  una  preparazione  alla  vita 
dei  cieli. —  Perchè  l’Orazione  Domenicale  in  S.  Matteo  contiene  sette 
domande,  mentre  S.  Luca  ne  riferisce  cinque.  —  Qual  è  quel  pane 
quotidiano  che  domandiamo  a  Dio.  — Come  i  Santi  possono  doman¬ 
dare,  senza  rendersi  colpevoli,  il  pane  materiale  necessario  alla  vita 
■  del  corpo.  —  Come  Nostro  Signore  restringe  questa  domanda  alle  sole 

•  cose  necessarie.  —  Perchè  aggiunge  quella  domanda  :  “  Rimetti  a  noi 
i  nostri  debiti  —  Come  Dio  si  rende  l’imitatore  della  pazienza  e 

•  della  bontà  di  cui  gli  uomini  Gli  dànno  l’esempio.  —  Quanto  dobbiamo 
rendere  grazie  ai  nostri  debitori.  —  Quali  sono  i  debiti  che  abbiamo 

•  contratti  verso  Dio.  —  In  qual  senso  potrebbe  Dio  indurci  in  tenta¬ 
zione. —  Perchè  S.  Luca  non  riporta  l’ultima  domanda  che  S.  Matteo 
aggiunge  alla  precedente.  —  Come  Nostro  Signore  premunisce  i  suoi 
•discepoli  contro  la  negligenza,  la  tiepidezza  e  il  difetto  di  perseve- 


244 


INDICE 


ranza  nella  preghiera.  —  Qual  è  quell’amico  di  cui  si  parla  in  questa? 
parabola.  —  Come  dobbiamo  pregare  il  giorno  e  la  notte  ad  imitazione 
del  santo  re  Davide.  —  Che  figurano  quei  tre  pani  che  l’uomo  chiede 
all’amico.  —  Perchè  Dio  differisce  di  esaudirci.  —  Con  qual  disegno  ci 
presenta  la  difficoltà  di  ottenere.  —  Che  significa  quella  porta  chiusa. 

—  Che  figurano  quei  figliuoli  coricati  col  padre.  —  Che  figura  anche 
quell’amico  che  viene  a  mezzanotte  a  pregare  l’amico  di  prestargli  tre 
pani.  —  Come  la  mezzanotte  rappresenta  anche  le  tribolazioni  della 
vita  presente,  la  fine  della  vita  o  l’abisso  delle  tentazioni.  —  Nuova 
esortazione  per  eccitarci  più  vivamente  a  cercare,  a  domandare,  a  pic¬ 
chiare. —  Zelo,  sollecitudine  e  perseveranza  nella  preghiera.  —  Unire 
le  opere  alla  preghiera.  —  Come  queste  tre  cose  :  Cercare,  domandare , 
picchiare ,  possono  anche  intendersi  in  altro  modo. — Perchè  Dio  ci 
spinge  così  fortemente  a  pregarlo.  —  Perchè  la  preghiera  non  è  sempre 
esaudita.  —  Disposizioni  che  bisogna  portare  alla  preghiera.  —  Perchè 
Dio  vuole  che  Lo  preghiamo,  sebbene  sappia  quello  di  cui  abbiamo 
bisogno.  —  Esempio  che  Nostro  Signore  porta  per  confermare  la  spe¬ 
ranza,  che  ci  dà,  di  essere  esauditi  nelle  nostre  preghiere.  —  Come  ci 
apprende  che  Dio  non  esaudisce  i  desiderii  perniciosi  che  possiamo- 
esprimergli  nelle  nostre  preghiere. — Interpetrazione  figurata  del  pane, 
del  pesce  e  dell’uovo  che  il  figlio  chiede  al  padre.  —  Sforzi  che  fa  il 
mondo  per  distoglierci  dalla  via  retta.  —  Conclusione  che  Nostro  Si¬ 
gnore  trae  dall’esempio  che  ha  citato. 

XI,  14.  —  L’indemoniato  cieco  e  muto  (IV,  8).  —  Significato  proprio 
della  parola  muto.  —  Perchè  l’Evangelista  'dice  che  quel  demonio- 
era  muto.  —  Tre  miracoli  che  fa  Nostro  Signore  nella  guarigione  di 
quell’uomo. 

XI,  15-23.  —  Gesù  e  Beelzebub  (IV,  31).  —  Come  gli  Scribi  e  i  Fa¬ 
risei,  al  contrario  della  moltitudine,  cercano  di  negare  le  opere  del 
Salvatore  o  di  darne  una  falsa  interpetrazione.  — Che  cosa  era  Beeh- 
zebub.  —  Perchè  Gli  chiedono  di  far  loro  vedere  un  prodigio  nel  cielo. 

—  Perchè  Gesù  risponde  ai  pensieri  dei  Farisei  più  che  alle  loro  parole. 

—  Perchè  non  trae  la  sua  risposta  dalle  Scritture.  —  Come  prova  loro 
in  una  maniera  perentoria  che  caccia  il  demonio  con  una  potenza  tutta 
divina.  —  Come  ci  mostra  nello  stesso  tempo  che  il  suo  regno  è  in¬ 
divisibile.  —  Quali  erano  quei  figli  dei  Giudei  che  cacciavano  i  de¬ 
moni. —  Forza  del  ragionamento  di  Nostro  Signore.  —  Come  prova 
fino  all’evidenza  che  caccia  i  demoni  per  lo  spirito  di  Dio.  —  Perche 
lo  Spirito  Santo  è  chiamato  il  dito  di  Dio.  —  In  qual  senso  e  sotto 
quale  rapporto  Nostro  Signore  riconosce  che  caccia  i  demoni  per  lo 
Spirito  di  Dio.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  È  venuto  a  voi  il 
regno  di  Dio  „.  —  Come  prova  con  un  confronto  dei  più  chiari,  che- 
ha  trionfato  del  principe  di  questo  secolo  con  la  potenza  che  Gli  '& 
naturale.  —  Perchè  chiama  il  demonio  il  forte  armato.  —  Quali  sono- 
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le  armi  e  la  casa  del  demonio,  —  Quando  è  stato  spogliato  da  uno  più 
forte  di  lui.  —  Come  Nostro  Signore  prova  con  una  quarta  ragione 
•elle  è  impossibile  che  il  demonio  abbia  unito  i  suoi  sforzi  ai  suoi  per 
cacciare  i  demoni, 

XI,  24-26.  —  Gli  spiriti  maligni  (IV,  54).  —  Chi  è  quell’uomo  donde 
è  uscito  lo  spirito  impuro.  —  Quali  sono  quei  sette  spiriti  con  i  quali 
esso  torna  a  prendere  possesso  della  casa  donde  è  stato  cacciato.  — 
Come  lo  stato  di  quell’ uomo  è  peggiore  del  primo.  —  Si  possono  anche 
intendere  queste  parole  di  tutti  gli  eretici,  di  tutti  gli  scismatici  e 
dei  cattivi  cattolici.  —  Come  possiamo  applicarle  a  noi  stessi. 

XI,  27-28.  — -  Felicità  di  chi  ascolta,  Gesù  (IV,  57),  —  Come  alla  pre¬ 
senza  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  che  tentano  il  Signore  e  bestem¬ 
miano  le  sue  opere,  una  semplice  donna  proclama  con  fedo  ammirabile 
il  mistero  della  sua  Incarnazione.  —  Come  essa  confonde  insieme  le 
•  calunnie  dei  principi  dei  Giudei  e  la  perfidia  degli  eretici  futuri.  — 
Come  Nostro  Signore,  rispondendo  a  quella  donna,  dichiara  che  non 
sarebbe  servito  a  nulla  a  sua  Madre  L’averlo  messo  al  mondo,  se  essa 
non  fosse  stata  d’altra  parte  il  modello  di  tutte  le  virtù. 

XI,  29-32.  —  Il  segno  di  Giona  (IV,  46).  —  Come  Nostro  Signore 
risponde  ai  suoi  nemici  che  Gli  chieggono  un  segno.  —  Che  figura  il 
segno  di  Giona.  —  Causa  della  condanna  dei  Giudei.  —  Come  saranno 
condannati  per  non  aver  creduto  in  Gesù  Cristo  dalla  condotta  della 
regina  del  mezzogiorno.  —  Figura  luminosa  della  Chiesa  in  questa 
regina  avida  di  apprendere  la  sapienza  dalla  bocca  di  Salomone.  — 
Applicazione  di  questo  confronto  all’anima  cristiana.  —  Come  il  giu¬ 
dizio  di  condanna  è  pronunziato  da  persone  della  stessa  condizione, 
o  di  condizione  differente.  —  La  Chiesa  figurata  insieme  dalla  regina 
del  mezzogiorno  e  dai  Niniviti  penitenti.  —  L’inversione  nel  racconto 
delle  azioni  e  delle  parole  non  distrugge  la  verità  del  fatto  che  resta 
sempre  lo  stesso. 

XI,  33-54.  —  Gesù  e  i  Farisei  (IV,  852).  —  Come  Nostro  Signore 
respinge  la  calunnia  dei  Giudei,  che  L’accusano  di  far  dei  miracoli 
per  ottenere  gli  applausi  della  folla.  —  Come  mostra  che  lo  splendore 
della  luce  non  dovrebbe  rimaner  nascosto  per  i  fedeli.  —  Come  ci  pre¬ 
scrive  nello  stesso  tempo  di  purificare  con  cura  tutta  particolare,  non 
solo  le  nostre  azioni,  ma  anche  i  nostri  pensieri  e  le  più  segrete  in¬ 
tenzioni  del  nostro  cuore.  —  Questa  lampada  è  anche  la  figura  della 
fede.  —  Si  può  anche  intendere  che  Nostro  Signore  rimprovera  ai 
Giudei  che,  pur  avendo  ricevuto  da  Lio  l’intelligenza,  l’invidia  li 
accieca  al  punto  da  disconoscere  i  suoi  miracoli  e  i  suoi  benefizi.  — 
•Che  figurano  qui  l’occhio  e  il  corpo.  —  Se  l’intelligenza  è  nelle  te¬ 
nebre,  l’anima  vi  sarà  tutta  intera.  —  Non  si  tratta  qui  di  tenebre 
.sensibili.  —  A  quali  condizioni  il  nostro  corpo  spirituale,  cioè  l’anima 
nostra,  può  divenire  tutto  luminoso. — Questa  luce  può  anche  fìgu- 
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rare  l’occhio  della  Chiesa,  il  Pontefice.  —  Il  corpo  può  anche  figurare* 
ciascuna  delle  nostre  azioni,  e  la  luce  l’intenzione.  —  Legame  del 
fatto  riferito  qui  da  S.  Luca  con  ciò  che  precede.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  si  applica  a  ricondurre  i  Farisei  con  misericordiosa  condiscen¬ 
denza.  —  Strana  disposizione  del  Fariseo  che  riceve  Gesù.  —  Come  il 
Salvatore  trae  i  suoi  insegnamenti  da  ciò  che  ha  sotto  gli  occhi.  — 
Quali  sono  le  macchie  che  bisogna  soprattutto  evitare.  —  Come  ciò 
che  è  in  un  bicchiere  figura  i  pensieri  che  si  agitano  nell’interno  del¬ 
l’anima  nostra. —  Come  i  Farisei,  disprezzando  la  fede,  non  pensano 
che  a  purificarsi  dalle  macchie  esteriori,  mentre  il  loro  interno  resta 
pieno  di  sozzure. — Dio  autore  delle  due  nature  dell’uomo  vuole  che 
esse  siano  tutt’e  due  egualmente  pure.  —  Come  dobbiamo  purificarci, 
con  l’elemosina,  da  ciò  che  può  macchiare  il  nostro  corpo.  —  Qualità 
che  deve  avere  questa  elemosina.  —  Ricchi  vantaggi  dell’elemosina 

—  Fin  dove  giunge  e  dove  si  arresta  il  precetto  dell’elemosina.— 
Che  comprende  questo  precetto. —  Spiegazione  più  ragionata,  secondo 
S.  Agostino,  di  quelle  parole:  “ Fate  elemosina  ;  e  tutto  sarà  puro  per 
voi  „.  —  Queste  parole  possono  anche  essere  considerate  come  una  cen 
sura  della  condotta  dei  Farisei.  — Perchè  Nostro  Signore  raccomanda 
loro  il  giudizio.  —  Come,  combattendo  le  superbe  pretensioni  dei 
Giudei,  vuol  distruggere  in  noi  ogni  germe  di  ambizione.  —  Come  i 
Farisei  erano  simili  a  dei  sepolcri.  —  Falsa  interpetrazione  che  Giu¬ 
liano  l’apostata  dava  di  queste  parole.  —  Come  i  rimproveri  che  rendono - 
migliori  gli  spiriti  umili  e  dolci  sono  ordinariamente  insopportabili  agli 
uomini  superbi.  — Differenza  fra  i  dottori  della  Legge  e  i  Farisei.  — 
Come  i  dottori  della  Legge  rendevano  la  Legge,  già  così  onerosa, 
anche  più  onerosa.  —  Ciò  che  deve  fare  un  dottore  della  Legge.  — 
Contraddizione  nella  quale  cadono  molti  di  quelli  che  insegnano  agli 
altri  la  Legge  e  le  regole  della  virtù. —  Vana  superstizione  dei  Giudei, 
che  innalzavano  tombe  ai  Profeti,  e  si  rendevano  degni  degli  stessi 
castighi  dei  loro  padri  imitando  i  loro  delitti.  —  La  sapienza  di  Dio  è 
Gesù  Cristo,  che  ha  mandato  gli  Apostoli  e  i  Profeti.  —  Come  il  sangue 
di  tutti  i  Profeti  è  ridomandato  a  una  sola  generazione  dei  Giudei. 

—  Due  modi  di  spiegare  queste  parole  :  o  estendendole  a  tutti  i  cat¬ 
tivi,  o  restringendole  ai  soli  Giudei.  —  Come  Nostro  Signore  mostra 
che  i  Giudei  erano  eredi  della  malizia  di  Caino.  —  Chi  è  Zaccaria  di 
cui  si  parla  qui,  e  quale  fu  la  causa  della  sua  morte.  —  Che  cosa  è 
quella  chiave  della  scienza  che  Nostro  Signore  rimprovera  ai  dottori 
della  Legge  di  aver  usurpata.  —  Sotto  il  nome  dei  Giudei  chi  sono- 
quelli  che  condanna  e  minaccia  dei  supplizi  eterni. — Dove  bisogna- 
collocare  questo  discorso  del  Salvatore.  —  Come  i  Farisei  e  i  dottori 
della  Legge  attestano  quanto  erano  fondati'  questi  rimproveri  d’in¬ 
credulità.  —  Come  essi  si  riuniscono  per  sopraffarlo  con  una  molti¬ 
tudine  di  domande  e  sorprenderlo  nelle  sue  parole. 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  LUCA 


247 


XII,  1-12.  —  Il  lievito  dei  Farisei  (IV,  866).  —  Sforzi  inutili  dei 
Farisei  per  distogliere  il  popolo  dal  seguire  Gesù.  —  Differenti  signi¬ 
ficati  del  lievito.  —  Perchè  Nostro  Signore  dà  qui  il  nome  di  lievito 
alPipocrisia. —  Magnifica  lezione  di  semplicità  e  di  fede  che  ci  dà  qui. — 
Qual  è  quel  tempo  in  cui  tutte  le  cose  saranno  svelate.  —  Altra  in- 
terpetrazione  di  queste  parole  del  Salvatore.  —  Come  Nostro  Signore 
premunisce  i  suoi  discepoli  contro  il  timore  che  li  porterebbe  a  ne¬ 
gare  il  Dio  che  riconoscono  nel  loro  cuore.  —  A  chi  possono  appli¬ 
carsi  le  parole  che  rivolge  ad  essi. — Impotenza  dei  persecutori  sul¬ 
l’anima  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo.  —  Come  il  Salvatore  prova  la 
immortalità  dell’anima  esortando  i  suoi  discepoli  a  disprezzare  anche 
la  morte. — La  morte  è  la  fine  della  natura  e  non  del  castigo. — Doppia 
supplizio  che  i  peccatori  debbono  subire.  —  Come  Nostro  Signore  for¬ 
tifica  la  fede  dei  suoi  discepoli  con  gli  esempi  tratti  dalle  cose  più 
semplici.  —  Dio  prende  cura  delle  più  piccole  creature.  — •  Che  figu¬ 
rano  i  cinque  passeri  nel  senso  mistico.  —  Come  Dio  ha  per  i  Santi 
la  sollecitudine  più  attenta.  —  Che  significano  il  capo  e  i  capelli  nel 
senso  figurato.  —  Come  Nostro  Signore  cerca  di  rendere  la  fede  più 
viva. — Dio  non  si  contenta  della  fede  interiore;  ne  richiede  la  con¬ 
fessione  esteriore  e  pubblica.  —  Ciò  che  deve  comprendere  la  fede. 
—  Quanto  sarà  gloriosa  la  testimonianza  che  il  Figliuolo  di  Dio  ren¬ 
derà  nel  giorno  del  giudizio  all’anima  che  L’avrà  confessato  sulla 
terra. —  Perchè  il  Salvatore  minaccia  qui  di  rinnegare  colui  che  L’avrà 
rinnegato  dinanzi  agli  uomini.  —  Quali  sono  coloro  che  negano  Gesù 
Cristo  e  in  quanti  modi  si  può  negarlo.  — La  stessa  sorte  è  riservata 
indistintamente  a  tutti  quelli  che  L’hanno  negato.  —  Come  bisogna 
intendere  quelle  parole  :  “  Chi  avrà  parlato  contro  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  sarà  perdonato,  ecc.  „. —  Che  bisogna  intendere  per  il  Figliuolo 
dell’uomo.  —  Quando  ci  rendiamo  colpevoli  di  bestemmia  contro  lo 
Spirito  Santo.  —  Si  può  conchiudere  da  ciò  che  la  dottrina  dello  Spi¬ 
rito  Santo  sorpassi  la  dottrina  del  Figliuolo,  o  che  lo  Spirito  Santo 
sia  superiore  al  Figliuolo?  —  Come  Nostro  Signore  accusa  i  Farisei 
di  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  che  non  avevano  ancora  rice¬ 
vuto. —  Vero  significato  della  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo. — 
Tutti  quelli  che  negano  l’esistenza  della  divinità  dello  Spirito  Santo 
sono  colpevoli  di  questo  delitto  irremissibile  ?  —  Di  quale  bestemmia 
si  tratta  qui  secondo  l’interpetrazione  di  S.  Ambrogio?  —  Perchè  i 
suoi  discepoli  non  dovranno  darsi  pensiero  della  risposta  che  faranno 
ai  loro  giudici.  —  Quando  dobbiamo  riflettere  a  ciò  che  bisogna  ri¬ 
spondere.  —  Come  Nostro  Signore  combatte  qui  le  due  cause  della 
nostra  debolezza. 

XII,  18-21.  —  L’avarizia  e  il  cattivo  ricco  (IV,  878).  —  Perchè  Gesù 
vuol  distruggere  perfino  il  germe  dell’avarizia  nell’anima  nostra. — 
Perchè  rigetta  la  domanda  di  colui  che  Lo  chiama  a  dividere  l’ere- 
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dità  con  suo  fratello.  —  Qual  è  stato  l’oggetto  principale  della  mis¬ 
sione  del  Figliuolo  di  Dio  venendo  sulla  terra.  —  Come,  in  questa 
occasione,  premunisce  la  folla  e  i  suoi  discepoli  contro  il  flagello  con¬ 
tagioso  dell’avarizia.  —  Come  Nostro  Signore  prova  ciò  che  ha  inse¬ 
gnato,  che  l’abbondanza  delle  ricchezze  non  può  prolungare  la  vita 
umana.  —  Quel  ricco  non  pensa  di  fare  alcun  bene  con  le  sue  grandi 
ricchezze.  — Il  suo  linguaggio  è  quello  d’un  indigente  :  “  Che  farò  f  „. 

—  Risoluzione  insensata,  che  prende,  di  distruggere  i  suoi  granai  per 
fabbricarne  di  più  vasti.  —  Altra  parola  inconsiderata  :  sembra  che 
non  è  debitore  a  Dio  delle  sue  ricchezze.  —  Perchè  Dio  permette  che 
gli  uni  siano  nell’abbondanza  e  gli  altri  nella  povertà.  —  Come  quel¬ 
l’uomo  s’inganna  ancora  considerando  come  beni  veri  delle  cose  del 
tutto  indifferenti.  —  Sua  follia  promettendosi  una  lunga  vita  e  dando 
in  nutrimento  all’anima  sua  gli  alimenti  del  corpo.  —  Ciò  che  si  deve 
accordare  al  corpo  e  ciò  che  bisogna  rifiutargli.  —  Dio  giudica  quel¬ 
l’uomo  nel  momento  stesso  in  cui  pronunzia  quelle  parole.  —  Signi¬ 
ficato  di  quelle  parole  :  “  Questa  notte  ti  sarà  ridomandata  V anima 
tua  „.  —  Che  diverranno  le  sue  ricchezze  dopo  la  sua  morte.  —  Ciò 
che  ci  segue  e  ci  accompagna  all’uscire  dalla  vita. 

XII,  22-84.  —  Le  vane  inquietudini  (IV,  885).  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore,  innalzando  i  suoi  discepoli  a  una  perfezione  più  grande,  non 
permette  loro  neppure  la  sollecitudine  per  il  necessario.  —  “  Non  vo¬ 
gliate  mettervi  in  pena  „  non  vuol  dire  :  “  Non  lavorate  „.  —  Prima 
ragione  di  non  mettersi  in  pena.  —  Dio  ci  ha  dato  e  continua  a  darci 
il  benefìzio  della  vita.  —  Seconda  ragione:  la  cura  che  Dio  prende  di 
dare  il  nutrimento  agli  uccelli.  —  Perchè  Nostro  Signore,  invece  di 
dare  per  esempio  gli  uomini  che  hanno  professato  una  somma  indif¬ 
ferenza  per  le  cose  della  terra,  preferisce  prendere  i  suoi  confronti 
dagli  uccelli.  —  Perchè  sceglie  i  corvi  a  preferenza  degli  altri  uccelli. 

—  Terza  ragione  :  la  cura  che  prende  la  Provvidenza  di  dare  l’accre¬ 
scimento  al  corpo.  —  Quarta  ragione  :  Nostro  Signore  dà  qui  pel  ve¬ 
stito  la  stessa  lezione  che  ha  data  pel  nutrimento.  L’esempio  dei 
;gigli  dei  campi.  —  Perchè  non  porta  qui  l’esempio  degli  uccelli,  come 
il  cigno  e  il  pavone.  —  Ciò  che  basta  ai  saggi.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  mette  qui  un  semplice  fiore  in  confronto  con  l’uomo. — Quinta 
ragione  :  non  darsi  pensiero  del  nutrimento  e  del  vestito  come  le 
persone  del  mondo.  —  Perchè  Nostro  Signore  dà  questo  avvertimento 
.ai  suoi  discepoli.  —  Ci  è  proibito  di  fare  degli  onori,  delle  ricchezze 
l’oggetto  delle  nostre  preghiere?  —  Perchè  il  Salvatore  proibisce  poi 
di  evitar  la  superbia.  —  Qual’è  quella  elevazione  di  spirito  che  il  Sal¬ 
vatore  proibisce  qui.  —  Sesta  ragione  di  non  mettersi  in  pena  :  “  Il 
Padre  vostro  sa  che  ne  avete  bisogno  „.  —  Quanto  sarà  vergognoso  per 
uomini  che  combattono  per  un  regno  darsi  pena  del  nutrimento.  — 
Il  re  sa  come  deve  mantenere,  nutrire  e  vestire  la  sua  casa.  —  Perchè 
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Nostro  Signore  chiama  piccolo  gregge  quelli  che  vogliono  divenire 
suoi  discepoli.  —  Ragione  che  deve  bandire  dal  loro  cuore  ogni  ti¬ 
more.  —  Fino  a  qual  punto  deve  portar  la  fiducia  colui  che  combatte 
per  il  regno  di  Dio. — Differenti  modi  di  far  l’elemosina. — La  pra¬ 
tica  della  misericordia  è  obbligatoria  o  facoltativa  ?  —  Per  qual  mo¬ 
tivo  bisogna  vendere  ciò  che  si  possiede.  —  Vantaggi  attaccati  alla 
pratica  di  questo  consiglio.  —  Non  è  pertanto  proibito  ai  Cristiani  che 
vogliono  praticarlo  il  non  aver  nulla  in  riserva  sia  per  loro  uso,  sia 
per  quello  dei  poveri.  —  Motivi  che  debbono  portarci  ad  accumular 
tesori  per  il  cielo.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  queste  parole. 

—  Ragione  anche  più  decisiva,  l’attaccamento  troppo  grande  del  nostro 
cuore  alle  ricchezze.  —  Come  questa  verità  non  si  applica  solamente 
alle  ricchezze. 

XII,  35-57.  —  La  vigilanza,  (IV,  895).  —  Come  e  perchè  i  discepoli 
di  Gesù  debbono  cingere  i  loro  fianchi  e  aver  sempre  le  loro  lam¬ 
pade  accese.  —  Differenti  modi  di  intendere  queste  raccomandazioni 
simboliche.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  paragona  a  un  uomo  che  è 
partito  per  nozze.  —  Quando  torna  da  quelle  nozze?  —  Come  dobbiamo 
■  essere  sempre  pronti  a  riceverlo.  —  Come  ricompenserà  quelli  dei  suoi 
servi  che  avranno  praticato  questa  vigilanza.  —  In  qual  senso  cin¬ 
gerà  Egli  stesso  i  suoi  fianchi.  —  Che  figura  qui  per  i  servi  l’atto  di 
mettersi  a  mensa.  —  Quali  sono  le  differenti  vigilie  di  cui  parla  qui 
Nostro  Signore.  —  Come  ci  fa  vedere  col  confronto  del  ladro  i  fu¬ 
nesti  effetti  della  tiepidezza  dell’anima.  —  Perchè  Dio  ha  voluto  che 
la  nostra  ultima  ora  fosse  sconosciuta.  —  Qual  è  l’oggetto  della  do¬ 
manda  che  S.  Pietro  fa  qui  a  Nostro  Signore.  —  I  comandamenti  che 
precedono  si  rivolgono  a  tutti  i  Cristiani  in  generale  o  a  quelli  che 
Nostro  Signore  ha  innalzati  alla  dignità  di  suoi  Apostoli  e  di  suoi 
ministri  ?  —  Due  qualità  essenziali  a  un  dispensatore  :  la  fedeltà  e  la 
prudenza.  —  Quanto  è  raro  un  tal  dispensatore.  —  Come  deve  dirigere 
ia  famiglia  a  capo  della  quale  è  posto.  —  Quale  sarà  la  sua  ricom¬ 
pensa.  —  La  differenza  che  esiste  per  i  meriti  fra  i  buoni  uditori  e 
i  buoni  dottori  esisterà  anche  nelle  ricompense. — Potenza  che  Dio 
dà  ai  suoi  servi  fedeli.  —  Come  Nostro  Signore  eccita  egualmente  alla 
vigilanza  con  la  minaccia  dei  castighi  che  attendono  i  cattivi.  — 
Moltitudini  delle  colpe  nelle  quali  si  cade  per  non  pensare  all’ul¬ 
tima  ora.  —  Che  significa,  nel  senso  figurato,  battere  servi  e  serve. 

—  In  che  consiste  quella  divisione  che  dev’essere  il  supplizio  del  cat¬ 
tivo  servo.  —  La  grandezza  e  l’elevazione  della  dignità  divengono 
la  causa  d’una  condanna  più  severa,  così  come  la  conoscenza  più 
perfetta  della  volontà  di  Dio.  —  Come  bisogna  intendere  che  nei  sup¬ 
plizi  dell’altra  vita  l’uno  riceverà  un  numero  di  colpi  maggiore  del¬ 
l’altro.  —  Perchè  il  castigo  dei  dottori  e  di  quelli  che  sono  più  istruiti 
.e  anche  di  quelli  che  avranno  ricevuto  più  grandi  grazie  sarà  più 
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severo.  —  Qual  è  il  fuoco  che  Nostro  Signore  è  venuto  a  portare  sulla' 
terra.  —  Qual’è  la  terra  che  vorrebbe  vedere  infiammata  da  questo’ 
fuoco.  —  Come  questo  fuoco  deve  accendere  tutto  l’universo. — Quando 
si  può  dire  che  questo  fuoco  infiamma  un’anima  terrena.  —  Qual  è 
quel  battesimo  con  cui  Gesù  dev’essere  battezzato.  —  Donde  viene  la 
tristezza  che  mostra  all’avvicinarsi  della  sua  morte.  — In  qual  senso 
non  è  venuto  a  portar  la  pace  sulla  terra.  —  Nostro  Signore  predice 
qui  ciò  che  deve  accadere.  —  Applicazione  di  quelle  parole  a  ciò  che 
avviene  nell’interno  dell’uomo,  quando  Gesù  Cristo  viene  ad  entrarvi. 
—  Altra  interpetrazione  delle  stesse  parole.  —  Come  i  Giudei  erano 
colpevoli  di  non  conoscere  il  tempo  della  venuta  del  Signore. — Uti¬ 
lità  dei  prognostici  che  si  traggono  dagli  astri.  —  Come,  senza  sapere 
le  lettere  umane,  ciascuno  può  discernere  ciò  che  è  giusto. 

XII,  58-59.  —  La  riconciliazione  (IV,  912).  —  Qual  è  quell’avver¬ 
sario  col  quale  Nostro  Signore  ci  induce  a  fare  la  nostra  pace  per 
istrada.  —  Qual  è  quel  giudice  a  cui  quell’avversario  dà  il  colpevole  i 
quali  sono  gli  esecutori.  —  Quali  sono,  in  altro  senso,  l’avversario, 
il  magistrato,  il  giudice  e  l’esecutore. 

XIII,  1-5.  —  Necessità  della  penitenza  (IV,  915). — Quali  sono  quei 
Galilei  di  cui  Pilato  aveva  mischiato  il  sangue  con  quello  dei  loro- 
sacrifizi. — Differenti  modi  con  cui  Dio  punisce  i  peccatori. — Perchè 
non  li  punisce  tutti  sulla  terra.  —  Bisogiia  vedere  in  tutti  i  giudizi 
dettati  dagli  uomini  il  permesso  della  divina  giustizia.  —  Perchè  Dio 
ha  permesso  il  supplizio  di  quei  Galilei,  più  che  quello  di  altri  anche 
colpevoli.  —  Lo  stesso  ragionamento  per  quelli  che  furono  schiacciati 
dalla  caduta  d’una  torre.  —  Che  rappresentano,  nel  senso  figurato,, 
quelli  di  cui  Pilato  mescolò  il  sangue  con  i  loro  sacrifizi.  —  Che  fi¬ 
gura  qui  Pilato. 

XIII,  6-9.  —  Il  fico  infruttifero  (IV,  918).  —  Perchè  Nostro  Signore 
propone  immediatamente  ai  Giudei  la  parabola  del  fico  infruttifero 
dopo  la  nuova  che  Gli  hanno  data.  —  Confronto  della  Sinagoga  col 
fico.  —  Come  Nostro  Signore  aveva  frequentemente  cercato  il  frutto 
della  fede  nella  Sinagoga.  —  E  venuto  prima  del  tempo  a  cercare  quel 
frutto  ?  —  Preghiera  e  promessa  del  vignaiuolo.  —  Applicazione  di 
questi  particolari  ai  Giudei. —  Quel  fico  figura  anche  il  genere  umano, 
o  ciascuno  di  noi.  —  Come,  per  tre  anni  consecutivi,  Dio  non  ha  tro¬ 
vato  frutto  da  raccogliere.  —  Ogni  uomo  occupa  inutilmente  la  terra 
da  che  non  produce  alcuna  opera  buona.  —  Perchè  la  divina  miseri¬ 
cordia  fa  sempre  precedere  i  castighi  da  minacce.  —  Come  dobbiamo 
imitarla.  —  Che  rappresentano  qui  il  padre  di  famiglia  e  il  coltivatore 
della  vigna. 

XIII,  10-17.  —  Una  guarigione  di  sabato  (IV,  922).  —  Carattere  del¬ 
l’insegnamento  di  Nostro  Signore.  —  Donde  vengono  le  sofferenze  di 
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quella  donna. — Qual’ è  la  sua  infermità.  —  Perchè  e  come  il  Salva¬ 
tore  guarisce  quella  donna.  —  Nera  invidia  del  capo  della  Sinagoga, 
che  si  copre  d’uno  zelo  apparente  per  la  Legge.  —  Quali  sono  le  opere 
permesse  nel  giorno  di  sabato.  —  Perchè  Gesù  tratta  come  ipocrita 
il  capo  della  Sinagoga.  —  Come  si  contenta  di  invocare  la  condotta 
propria  dei  suoi  nemici  per  rispondere  alla  loro  accusa.  —  Loro  durezza 
di  tronte  a  quella  donna.  —  Che  rappresenta  quella  donna  nel  senso  ■ 
figurato.  —  Come  la  sua  guarigione  miracolosa  è  il  simbolo  del  sabato. 

XIII,  18-19.  —  II  granello  di  senapa  (IV,  123).  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  insegna  il  progresso  del  Vangelo  sotto  il  velo  di  molte  para¬ 
bole.  —  Rapporto  fra  la  fede  e  il  granello  di  senapa.  —  Come  Nostro 
Signore  stesso  è  quel  granello  di  senapa.  —  Il  regno  di  Dio  è  anche 
il  Vangelo  figurato  da  quel  granello  di  senapa. 

XIII,  20-21. — Il  lievito  (IV,  131).  — Che  figura  il  lievito  nella  se¬ 
conda  parabola.  — Quella  donna  è  il  simbolo  della  Chiesa.  —  Si  può 
anche  considerarla  come  la  figura  deiranima  umana.  —  Altri  signifi¬ 
cati  di  quel  lievito. 

XIII,  22-30.  —  Il  numero  degli  eletti  (IV,  938).  — Nostro  Signore  si 
applica  a  diffondere  Egli  stesso  la  dottrina  evangelica  con  le  sue  pre¬ 
dicazioni.  —  Come  visita  con  cura  tutti  i  luoghi.  —  Che  figura  la  porta 
stretta  per  la  quale  vuole  che  ci  sforziamo  ad  entrare.  —  Come  con¬ 
ciliare  quelle  parole  con  quelle  altre  che  il  suo  giogo  è  soave  e  il  suo 
peso  è  leggiero.  —  Perchè  non  risponde  direttamente  alla  domanda  che 
Gli  è  fatta  :  “  Son  pochi  quelli  che  si  salvano  f  —  Si  può  anche  dire 
che  risponde  affermativamente  a  questa  domanda.  —  Sotto  quale  rap¬ 
porto  il  numero  di  quelli  che  saranno  salvati  è  insieme  piccolo  e  grande. 

—  Quanto  sono  colpevoli  coloro  che  non  possono  entrare  per  quella 
porta.  —  Che  figura  il  padre  di  famiglia  la  cui  porta  è  chiusa.  —  In 
qual  senso  Dio  può  dire  :  “  Non  so  donde  voi  siate  „.  — A  chi  si  ap¬ 
plicano  le  parole  di  coloro  che  vengono  a  picchiare  alla  porta,  alle¬ 
gando  il  ricordo  di  ciò  che  hanno  fatto.  —  Che  significa,  nel  senso 
figurato,  mangiare  e  bere,  dinanzi  al  Signore.  —  Doppia  pena  dell’in- 
ferno.  —  Come  quelle  tristi  predizioni  si  applicano  anche  agli  Israeliti, 
ai  quali  Nostro  Signore  si  rivolge. —  E  anche  a  noi. 

XIII,  31-33. — Ostilità  di  Erode  (IV,  944). —  Come  i  Farisei  simulano 
per  Gesù  un  affetto  ipocrita.  —  Perchè  il  Salvatore- chiama  Erode  una 
volpe. — Si  possono  applicare  queste  parole  all’ipocrisia  dei  Farisei? 

—  Come  il  Signore  fa  loro  vedere  che  agisce  liberamente  in  tutta  la 
sua  vita  e  anche  nella  sua  morte.  —  Come  si  possono  intendere  quelle 
parole  nel  senso  figurato.  —  Le  parole  di  Nostro  Signore  :  “  Non  si 
ammette  che  un  Profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme  „  significano 
che  i  Giudei  erano  forzati  a  farlo  morire  ? 

XIII,  34-35.  —  Castigo  di  Gerusalemme  (V,  190).  —  Profondo  senti¬ 
mento  di  compassione  e  di  tenerezza  del  Salvatore  per  la  città  di 
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Gerusalemme.  —  In  quale  dimenticanza  dei  benefizi  di  Dio  essa  era 
caduta.  —  Esattezza  del  confronto  col  quale  Egli  si  presenta  a  lei. — 
Triste  predizione  della  rovina  della  città,  del  tempio.  —  Questo  rac¬ 
conto  di  S.  Luca  è  in  opposizione  con  ciò  che  leggiamo  in  S.  Matteo, 
che  la  folla  accolse  il  Salvatore  nel  suo  ingresso  in  Gerusalemme, 
dicendogli  :  “  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  „  ? 

XIV,  1-6.  —  L’idropico  guarito  di  sabato  (IV,  947).  — Perchè  il  Sal¬ 
vatore  consente  a  sedere  alla  mensa  dei  Farisei,  sebbene  conosca  la 
loro  malizia.  —  Come  confonde  la  loro  temerità  quando  vogliono  col¬ 
pirlo  in  mancanza.  —  Perchè  è  detto  che  risponde  loro.  —  Come  si  ride 
della  loro  follia,  che  fa  ad  essi  proscrivere  le  buone  opere  nel  giorno 
di  sabato.  —  Perchè  non  osano  rispondere  alla  domanda  del  Salvatore. 

—  Perchè  Gesù  guarisce  quell’idropico  senza  tardare.  —  Come,  quando 
si  tratta  di  un  gran  bene,  non  dobbiamo  preoccuparci  se  gli  insensati 
ne  saranno  scandalizzati.  — -  Come  il  Salvatore  confonde  la  loro  im¬ 
pudenza  ostinata  con  serie  ragioni.  —  Che  rappresenta  l’idropico  nel 
senso  figurato. — Perchè  Gesù  sceglie  il  bue  e  l’asino  come  oggetto 
di  confronto. 

XIV,  7-15.  —  Lezioni  di  umiltà  e  di  carità  (IV,  950).  —  Come  Nostro 
Signore  insegna  l’umiltà.  —  Come  andando  incontro  agli  onori  che 
non  ci  sono  dovuti,  ci  esponiamo  al  biasimo  e  a  vergognosi  affronti. 

—  Come  colui  che  non  desidera  di  esser  posto  al  di  sopra  degli  altri 
Tottiene  giustamente  dalla  divina  provvidenza.  —  Non  bisogna  nep¬ 
pure  volersi  impadronire  dell’ultimo  posto  con  ostinazione.  —  Come 
questi  insegnamenti  non  sono  indegni  della  grandezza  del  Verbo  di 
Dio.  —  Opportunità  di  questi  insegnamenti.  —  Come  debbono  inten¬ 
dersi  quelle  parole:  “  Chi  s’innalza,  sarà  umiliato,  e  chi  si  umilia,  sarà 
innalzato  —  Qual  è  il  senso  figurato  di  questa  parabola. —  Con  quale 
intenzione  e  per  qual  motivo  dobbiamo  fare  degli  inviti.  —  Diverse 
cause  che  possono  dar  luogo  alle  relazioni  di  amicizia.  —  Nostro  Si¬ 
gnore  proibisce  ai  fratelli,  agli  amici,  ai  ricchi  di  darsi  scambievol¬ 
mente  dei  pranzi.  —  Ciò  che  vi  è  di  lodevole  e  di  biasimevole  in  questi 
inviti  scambievoli.  —  Non  far  mai  del  bene  agli  altri  con  l’intenzione 
che  ce  lo  restituiscano.  —  Motivi  d’interesse  che  determinano  troppo 
spesso  le  relazioni  con  le  persone  di  condizione.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  fa  qui  una  menzione  speciale  della  risurrezione  dei  giusti.  — 
Come  non  dobbiamo  lasciarci  arrestare  dall’esteriore  ripugnante  dei 
poveri,  o  da  quella  idea  che  i  poveri  non  hanno  diritto  a  nulla.  — 
Come  nel  senso  figurato  agisce  colui  che  vuole  evitare  la  vanagloria. 

—  Idee  del  tutto  carnali  che  si  facevano  coloro  che  udivano  il  Salva¬ 
tore  di  ciò  che  aveva  detto  sulla  risurrezione  dei  giusti. 

XIV,  16-24.  —  La  parabola  del  convito  (IV,  956). —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  si  serve  della  parabola  seguente  per  dichiarare  che  il  disprezzo 
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d’un  gran  numero  per  il  pane  celeste  li  rende  indegni  del  banchetto 
dei  cieli.  —  Chi  è  quell’uomo  che  fa  un  grande  banchetto.  —  Qual  è 
questo  grande  banchetto  preparato.  —  Chi  è  il  servo  mandato  ad  in¬ 
vitare  a  questo  banchetto.  —  Perchè  dice  che  tutto  è  pronto.  —  In 
quale  altro  senso  si  può  intendere  quell’uomo  e  quelli  che  manda  per 
fare  i  suoi  inviti.  —  Ciò  che  figura  il  servo  mandato  dal  padre  di  fa¬ 
miglia.  —  Come  gli  invitati  sono  senza  scusa  per  aver  rifiutato  l’invito 
loro  fatto.  —  Che  significano  le  loro  tre  scuse  differenti.  —  Che  figu¬ 
rano  quel  podere,  quei  cinque  paia  di  buoi,  quella  donna  che  un  altro’ 
invitato  ha  sposata.  —  Come  il  matrimonio,  che  è  buono  e  stabilito 
dalla  divina  Provvidenza,  può  divenire  un  principio  di  male. — Rap¬ 
porto  di  queste  tre  scuse  con  le  tre  concupiscenze  di  cui  parla  l’apo¬ 
stolo  S.  Giovanni.  —  Quali  sono  coloro,  che,  per  differenti  motivi, 
hanno  rifiutato  di  recarsi  all’invito  loro  fatto.  —  Altra  interpetrazione^ 
di  queste  tre  scuse. — Come  si  può  anche  veder  qui  tre  specie  di  uomini. 

—  Perchè  Diosi  serve  di  inviati,  mentre  sa  perfettamente  da  sè  stesso 
ciò  che  avviene  nel  mondo.  —  Giusto  sdegno  del  padre  di  famiglia  nel- 
l’apprendere  il  rifiuto  che  fanno  gli  invitati. —  Come  bisogna  inten¬ 
dere  in  Dio  quell’ira  e  quello  sdegno.  —  Quelli  che  Egli  chiama  al 
posto  dei  principali  dei  Giudei.  —  Perchè  invita  i  poveri,  gli  infermi 
e  i  ciechi. — In  qual  senso  bisogna  intendere  quegli  infermi  e  quei 
poveri.  —  Di  chi  sono  la  figura  coloro  che  sono  nelle  vie  e  nelle  piazze. 

—  Come  vi  era  ancora  posto  quando  essi  entrarono  nella  sala  del  ban¬ 
chetto.  —  Che  rappresentano  coloro  che  il  padre  di  famiglia  manda  a 
cercare  nelle  strade  e  lungo  le  siepi.  —  Come  bisogna  intendere  la  co¬ 
strizione  di  cui  vuole  che  si  usi  verso  di  loro.  —  Perchè  dobbiamo 
guardarci  dal  disprezzare  l’invito  che  ci  è  fatto. 

XIV,  25-35.  —  Come  seguire  Gesù  (IV,  961).  —  A  quali  condizioni 
si  può  giungere  alle  ricompense  eterne.  —  Qualità  che  deve  avere  il 
discepolo  di  Gesù  Cristo.  —  Come  conciliare  l’obbligo  di  odiare  i  nostri 
genitori,  con  l’obbligo  che  ci  è  fatto  altrove  di  amare  finanche  i  nostri 
nemici.  — Non  dobbiamo,  ad  esempio  del  Salvatore,  nè  disconoscere  i 
diritti  della  natura,  nè  rendercene  schiavi.  —  In  quale  sentimento 
quest’odio  legittimo  per  i  nostri  genitori  prende  il  suo  principio.  — 
Come  si  ama  il  prossimo  pur  odiandolo.  —  Come,  senza  cercar  di  la¬ 
sciare  la  vita,  dobbiamo  esser  pronti  ad  esporla,  quando  il  servizio  di 
Dio  lo  richiede.  —  Come  deve  manifestarsi  quest’odio  per  la  nostra 
vita.  —  Due  modi  di  portar  la  croce  del  Signore.  —  Come  tutte  le 
nostre  azioni  debbono  essere  precedute  da  una  seria  riflessione.  —  Che 
figura  quella  torre  che  Nostro  Signore  prende  per  termine  di  confronto. 

—  Grandi  sforzi  che  esige  ogni  grande  intrapresa  spirituale.  —  Come¬ 
si  può  anche  intendere  quel  fondamento  dell’editìzio  della  nostra  per¬ 
fezione.  —  Come  coloro  che  trascurano  questa  saggia  precauzione  diven¬ 
gono  un  oggetto  di  burla  per  quelli  che  li  veggono.  —  Combattimenti 
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che  dobbiamo  dare  quando  vogliamo  tendere  alla  perfezione.  —  Spie¬ 
gazione  delle  differenti  parti  di  questo  secondo  confronto.  —  Come 
quelli  che  non  rinunziano  a  tutto  ciò  che  posseggono  sono  incapaci 
di  sostenere  gli  assalti  delle  tentazioni  dei  demoni. — Applicazione 
del  secondo  confronto  al  giudizio  in  cui  Dio  cammina  con  due  eser¬ 
citi  contro  un  solo.  —  Che  racchiude  il  precetto  di  rinunziare  a  tutto 
ciò  che  si  possiede.  —  L’intenzione  di  Nostro  Signore  nei  due  con¬ 
fronti  jirecedenti  è  di  lasciar  credere  a  ciascuno,  che  ha  il  diritto  di 
essere  o  di  non  essere  suo  discepolo  ?  —  Differenza  fra  rinunziare  a 
tutto  e  abbandonare  tutto  ciò  che  si  possiede.  —  Come  dobbiamo  con¬ 
dire  le  parti  intime  del  nostro  cuore  col  sale  della  sapienza.  —  Perchè 
Nostro  Signore  paragona  i  suoi  Apostoli  al  sale.  —  Come  i  semplici 
fedeli  sono  obbligati  ad  essere  utili  ancb’essi  al  loro  prossimo  come 
il  sale.  —  Come  colui  che,  dopo  d’aver  conosciuto  la  verità,  torna  in¬ 
dietro,  diviene  incapace  di  produrre  alcun  frutto  di  buone  opere.  — 
Che  significano  quelle  parole  di  Nostro  Signore  :  ‘‘  Chi  ha  orecchi  da 
intendere,  intenda  n. 

XV,  1-7.  —  La  pecorella  smarrita  (IV,  971).  —  Bontà  con  la  quale 
Nostro  Signore  accoglie  i  peccatori.  — Mormorii  dei  Farisei.  —  Carat¬ 
teri  della  vera  e  della  falsa  giustizia.  —  Come  il  celeste  medico  pro¬ 
diga  le  cure  più  devote  a  quegli  infermi  che  non  conoscono  la  loro 
malattia.  —  Perchè  in  questa  parabola  il  numero  di  cento  pecorelle. 

—  Quando  una  pecorella  si  è  smarrita  dal  gregge?  —  Quali  sono  le 
novantanove  pecorelle  che  egli  lascia  per  correre  dietro  a  quella  che 
si  è  smarrita.  —  Che  fa  il  buon  pastore  quando  ha  ritrovato  la  sua 
pecorella.  —  Quali  sono  gli  amici  e  i  vicini,  che  invita  a  rallegrarsi 
con  lui.  —  Perchè  dice  :  “  Rallegratevi  insieme  con  me  „  ?  —  Quale 
potente  incoraggiamento  al  bene  per  noi  pensare  che  la  nostra  con¬ 
versione  sarà  un  motivo  di  gioia  per  gli  Angeli.  —  Perchè  la  conver¬ 
sione  dei  peccatori  darà  nel  cielo  più  gioia  che  la  perseveranza  dei 
giusti. 

XV,  8-10.  —  La  dramma  ritrovata  (IV,  975).  —  Seconda  parabola 
che  ci  ricorda  che  siamo  stati  fatti  ad  immagine  di  Dio.  —  Qual’ è 
quella  donna  che  ha  perduta  una  delle  sue  dieci  dramme.  —  Che  rap¬ 
presentano  le  nove  dramme.  —  Quando  questa  dramma  è  stata  perduta? 

—  Che  figura  quella  donna  che  accende  la  sua  lampada  e  cerca  la 
dramma  perduta  mettendo  sossopra  la  casa.  —  Che  rappresentano  le 
amiche  e  le  vicine,  a  cui  vuole  far  condividere  la  sua  gioia.  —  Come 
questa  parabola  ci  apprende  inoltre  che  non  possiamo  trarre  alcuna 
utilità  dalle  virtù  puramente  esteriori,  se  l’anima  nostra  è  sprovvista 
-di  quella  che  sola  può  darle  lo  splendore  della  rassomiglianza  divina. 

XV,  11-32.  —  Il  figliuol  prodigo  (IV,  978).  —  Perchè  queste  tre 
parabole  che  sembrano  avere  lo  stesso  oggetto. — Differenza  fra  loro. 
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—  Si  può  ammettere  che  il  più  avanzato  di  quei  due  figli  figuri  gli 
Angeli?  —  Che  rappresenta  quell’uomo  che  ha  due  figli.  —  Che  figu¬ 
rano  i  due  figli.  —  Quali  sono  i  beni  di  cui  il  più  giovane  chiede  la 
libera  disposizione.  —  Il  padre  ha  commesso  una  imprudenza  accedendo 
;.al  desiderio  del  figliuolo  più  giovane?  —  Qual  è  quel  paese  lontano 
in  cui  egli  se  ne  Va  pochi  giorni  dopo.  —  Qual’è  quella  vita  di  eccessi 
nella  quale  dissipa  tutto  il  suo  bene.  —  Indigenza  estrema  nella  quale 
cade.  —  Che  figura  l’abitante  di  quella  regione  al  cui  servizio  si  at¬ 
tacca. —  Che  significa  menare  a  pascere  i  porci. — Che  figurano  le 
ghiande  di  cui  desidera  nutrirsi.  — Quei  due  fratelli  rappresentano  i 
giusti  e  i  peccatori.  —  Come  bisogna  intendere  qui  quelle  parole  : 

Il  più  avanzato  e  il  più  giovane  M.  —  Come  Dio  dà  egualmente  a 
ciascuno  la  -scienza  del  bene  e  del  male.  —  Prova  dimostrativa  del 
libero  arbitrio.  —  Quale  allontanamento  più  grande  che  allontanarsi 
da  se  stesso  ?  —  Qual  è  quel  bene  che  dissipa.  —  Qual’è  quella  carestia 
e  quella  indigenza  che  si  fa  sentire.  —  Che  figura  l’impiego  vergo¬ 
gnoso  che  è  dato  al  fìgliuol  prodigo.  —  Come  quell’eccesso  di  miseria 
e  di  degradazione  lo  fa  rientrare  in  sè  stesso.  —  Quando  rientra  in  sè 
stesso.  —  Tre  gradi  di  ubbidienza  secondo  i  loro  differenti  motivi. — 
Quali  sono  i  mercenarii  di  cui  il  fìgliuol  prodigo  invidia  la  sorte. 

—  Confessione  espressiva  che  fa  della  sua  miseria.  —  Che  significano 

■  quelle  parole  :  “  Mi  alzerò,  ecc.  „.  — Misericordia  di  Dio  che  non  di¬ 
sprezza  il  nome  di  Padre,  che  i  peccatori  Gli  dànno.  —  Perchè  Dio  che 

■  conosce  tutto  esige,  per  perdonarci,  la  confessione  delle  nostre  colpe. 

—  Che  significano  quelle  parole  :  “  Ho  peccato  contro  il  cielo  e  contro 
di  te  „.  —  Che  bisogna  intendere  per  il  cielo.  —  Quanto  lo  sventurato 
prodigo  è  umile  nelle  sue  pretensioni.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  ci 
ha  descritto  gli  errori  e  il  ritorno  di  questo  fìgliuol  prodigo.  —  Co¬ 
raggio  che  gli  dà  la  risoluzione  che  ha  presa.  —  Bontà  di  Dio  che 
vede  i  primi  principii  del  nostro  ritorno  a  Lui  e  previene  i  nostri 
desiderii  con  gli  effetti  della  sua  misericordia.  —  Che  significa  quella 
condiscendenza  del  padre  che  va  incontro  al  figliuolo  e  si  getta  al 
suo  collo  per  baciarlo.  —  Perchè-  il  padre  non  rivolge  la  parola  al 
figliuolo,  ma  ai  servi.  —  Quali  sono  quei  servi.  —  Qual’è  quella  veste 
primiera  di  cui  vuole  che  si  rivesta  il  figlio. — Perchè  comanda  di 
mettergli  al  dito  un  anello.  —  Che  figurano  i  calzari  che  gli  si  met¬ 
tono  ai  piedi.  —  Qual  è  il  vitello  grasso  che  fa  uccidere.  —  Perchè 
Nostro  Signore  ci  presenta  suo  Padre  che  si  dà  alla  gioia  d’un  ban¬ 
chetto.  —  A  chi  si  possono  applicare  quelle  parole  :  “  Perchè  questo 
figlio  mio  era  un  morto,  e  risuscitò  ;  era  smarrito,  e  fu  trovato  „.  — 
Come  Nostro  Signore  ha  risposto  ai  mormorii  dei  Farisei  con  tre 
parabole  differenti.  —  Che  rappresenta  il  figliuolo  primogenito  che 
mormora  dell’accoglienza  fatta  al  fratello  più  giovane.  —  Come  questi 
stessi  sentimenti  perseverano  anche  oggi  nei  Giudei.  —  Come  bisogna 
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intendere  quella  fedeltà  di  cui  si  vanta  il  primogenito.  —  Che  signi¬ 
fica,  nel  senso  figurato,  il  lamento  che  rivolge  al  padre  di  non  aver 
mai  ricevuto  un  capretto  per  far  banchetto  con  i  suoi  amici. — Ri¬ 
sposta  che  gli  fa  il  padre.  —  In  qual  senso  gli  dice:  “  Tu  stai  sempre 
con  me,  e  tutto  il  mio  è  tuo  „.  —  Che  figura  anche  il  figliuolo  primo¬ 
genito  che  si  lascia  andare  ai  mormorii.  —  Non  si  deve  cercar  di 
spiegare  alla  lettera  tutto  ciò  che  racchiude  una  parabola. — Fine 
che  Nostro  Signore  si  è  proposto  in  questa. 

XVI,  1-13.  —  Il  fattore  infedele  (IV,  997).  —  Oggetto  delle  due  pa¬ 
rabole  seguenti.  —  Falsa  opinione  che  hanno  gli  uomini  di  essere  i 
padroni  assoluti  delle  loro  ricchezze.  —  Essi  non  sono  che  i  dispen¬ 
satori  dei  beni  che  Dio  ha  loro  affidati. — Differenza  fra  l’economo 
e  il  fattore.  —  Necessità  di  amministrare  quei  beni  secondo  la  volontà 
del  padrone.  —  Come  il  Signore  ci  tiene  tutti  i  giorni  lo  stesso  lin¬ 
guaggio  che  il  padrone  tiene  a  quelPeconomo.  —  Ansietà  con  la  quale 
il  cristiano  mal  disposto  vede  giungere  la  fine  della  sua  vita.  —  Che 
accusa  quella  impotenza  di  lavoro  che  è  obbligato  a  confessare. — Inu¬ 
tilità  di  tutti  i  nostri  sforzi  quando  saremo  per  uscire  da  questa  vita. 

—  Che  cosa  cerca  di  fare  colui  che  pensa  al  giorno  della  sua  morte. 

—  Come  dobbiamo  intendere,  nel  senso  figurato,  l’atto  di  quel  fattore 
che  libera  da  una  parte  del  loro  debito  i  debitori  del  suo  padrone. 

—  Come  il  padrone  di  quel  fattore  può  lodare  quest’ultimo  d’avere 
agito  prudentemente.  —  Non  tutto  si  può  imitare  in  questo  esempio. 

—  Differenti  specie  di  prudenza.  —  In  qual  senso  si  può  anche  in¬ 
tendere  che  lo  loda.  —  Come  questa  parabola  dà  luogo  a  conseguenze 
che  si  possono  chiamare  contrarie.  —  In  qual  senso  i  figli  di  questo 
secolo  sono  più  prudenti  dei  figli  della  luce.  —  Differenza  che  Nostro 
Signore  mette  fra  Lui  e  gli  altri.  —  Prudenza  con  la  quale  ci  con¬ 
duciamo  nell’amministrazione  delle  cose  della  terra,  mentre  siamo  di 
una  imprevidenza  somma  per  ciò  che  riguarda  la  vita  futura.  —  Ciò 
che  i  ricchi  debbono  fare  per  non  trovarsi  con  le  mani  vuote  nel¬ 
l’ultimo  giorno.  —  Questa  parabola  autorizza  a  rubare  il  bene  altrui 
per  distribuirne  una  parte  ai  poveri  ?  —  Chi  ha  fatto  dei  guadagni 
ingiusti  deve  imitare  la  condotta  di  Zaccheo.  —  Altre  quattro  ragioni 
per  le  quali  le  ricchezze  della  terra  sono  anche  chiamate  ricchezze 
d’iniquità.  —  Come  dobbiamo  imitare  la  condotta  di  quel  fattore.  — 
Pensiero  da  cui  dobbiamo  essere  penetrati  distribuendo  i  nostri  beni 
ai  poveri.  —  Potere  dei  poveri  per  riceverci  nei  tabernacoli  eterni. — 
Potenza  dell’elemosina*  che  ci  mette  in  possesso  della  vita  eterna. — 
Come  colui  che  è  dominato  dalla  passione  di  acquistare  e  che  non 
esercita  più  alcuna  opera  di  carità  verso  i  poveri  non  ha  più  a  spe¬ 
rare  alcun  frutto  dai  doni  spirituali.  —  Quali  sono  qui  le  piccole  cose 
nel  pensiero  di  Nostro  Signore.  —  Come  le  ricchezze  della  terra  ci 
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sono  come  estranee.  —  Necessità  di  distaccare  il  nostro  cuore  dalle 
ricchezze  per  farne  un  uso  conforme  alla  volontà  di  Dio. — Abbiamo 
rigorosamente  due  padroni  ?  —  Quanti  Cristiani  nella  pratica  si  attac¬ 
cano  al  demonio  e  non  hanno  alcun  affetto  per  Dio.  —  Conclusione 
di  tutto  questo  discorso. 

XVI,  14-17.  —  Ipocrisia  dei  Farisei  (IV,  1006).  —  Per  quali  ragioni 
gli  Scribi  e  i  Farisei  si  burlavano  di  Gesù. —  Come  Egli  mostra  loro 
che  tutta  la  loro  giustizia  non  è  che  ipocrisia  agli  occhi  di  Dio.  — 
Perchè  Nostro  Signore  si  attacca  a  far  loro  vedere  la  differenza  che 
esiste  fra  i  precetti  come  fra  le  promesse  della  Legge  e  del  Vangelo. 

—  La  Legge  è  stata  immediatamente  distrutta  alla  pubblicazione  del 
Vangelo?' — Come  Nostro  Signore  li  dispone  a  credere  in  Lui.  —  Come 
si  può  dire  che  i  Profeti  non  sono  durati  se  non  fino  al  tempo  di 
Giovanni.  —  Perchè  gli  antichi  Profeti  non  avevano  insegnato  in  ter¬ 
mini  espressi  la  conoscenza  del  regno  dei  cieli.  —  In  qual  senso  da, 
Giovanni  Battista  ciascuno  fa  sforzo  per  entrare  nel  regno  dei  cieli. 

—  Perchè  non  possiamo  senza  grandi  combattimenti  elevarci  fino  al 
cielo.  —  Come  si  fa  violenza  al  regno  dei  cieli.  —  Come  il  Salvatore^ 
distrugge  l’opinione  che  poteva  nascere  dalle  sue  parole,  che  annun¬ 
ziava  l’abolizione  della  Legge  e  dei  Profeti. 

XVI,  1S.  — Il  divorzio  (IV,  1099  .  —  Gesù  conferma  con  un  sol  tratto’ 
della  Legge  che  nessuno  dei  suoi  precetti  sarebbe  mai  abrogato.  — 
Perchè  la  Legge  permetteva  ad  un  uomo,  in  certi  casi,  di  rimandare 
sua  moglie.  —  Dottrina  più  perfetta  del  cristianesimo.  —  Ogni  matri¬ 
monio,  anche  quello  degli  infedeli,  ha  Dio  per  autore  ?  —  Come  è  una 
vera  crudeltà  rimandare  la  donna  che  si  è  legittimamente  sposata. 

—  Interpetrazione  figurata  di  questo  passo. 

XVI,  19-31.  —  Il  ricco  epulone  (IV,  1009).  —  Come  Nostro  Signore 
conferma  la  sua  dottrina  sulle  ricchezze  con  la  parabola  seguente. 

—  Non  ogni  povertà  ha  il  privilegio  della  santità,  come  anche  non 
ogni  ricchezza  è  necessariamente  colpevole.  —  Come  la  ricerca  delle 
vesti  fine  e  preziose  è  colpevole.  —  Come  è  impossibile  fare  frequen- 
temente  dei  banchetti,  senza  rendersi  colpevoli.  —  E  questa  una  storia 
o  una  parabola  ?  —  Perchè  Nostro  Signore  passa  qui  sotto  silenzio  il 
nome  di  questo  ricco  e  ci  fa  conoscere  il  nome  del  povero.  —  Perchè 
egli  era  disteso  dinanzi  alla  porta  del  ricco.  —  Crudeltà  del  ricco  che 
era  insensibile  allo  spettacolo  di  miseria  e  di  sofferenza  che  aveva 
tutti  i  giorni  sotto  gli  occhi. — A  che  si  limitavano  i  desiderii  del 
povero  Lazzaro. — Fin  dove  giungono  l’insolenza  e  la  superbia  dei 
ricchi  verso  i  poveri.  —  Come  i  cani  erano  per  lui  più  compazienti 
degli  uomini.  —  Come  Dio  in  un  solo  fatto  esercita  un  doppio  giu¬ 
dizio. —  Quale  fu  la  sorte  del  povero  e  del  ricco  nell’altra  vita. — Il 
povero  “  fu  portato  dagli  Angeli  nel  seno  di  Àbramo  „.  —  Che  bisogna 
intendere  per  il  seno  di  Abramo.  —  Come  il  cattivo  ricco  era  morto 
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da  lungo  tempo  agli  occhi  di  Dio. — Nessuno  viene  a  rendergli  gli 
ultimi  doveri.  —  Che  significa  la  sua  sepoltura  nell’inferno.  —  Che 
cosa  è  l’inferno  ;  dove  è  situato.  —  Ciò  che  aumenta  i  tormenti  del 
ricco  è  la  vista  della  felicità  di  Lazzaro.  —  Come  egli  era  interamente 
nei  tormenti.  —  Dov’era  allora  Abramo.  —  Perchè,  fra  tutti  i  poveri 
che  si  trovavano  nel  seno  di  Abramo,  quello  che  aveva  veduto  di¬ 
steso  alla  sua  porta  è  il  solo  che  si  presenta  ai  suoi  sguardi.  —  Perchè 
lo  vede  nel  seno  di  Abramo.  —  Perchè  rivolge  la  parola  ad  Abramo 
più  che  a  Lazzaro.  —  Perchè  lo  chiama:  “  Padre  mio  „.  —  Quelli  che 
sono  nel  regno  dei  cieli  possono  aver  compassione  di  quelli  che  sono 
nell’inferno  ?  —  Ciò  che  il  cattivo  ricco  è  ridotto  a  chiedere  a  Lazzaro. 

—  La  vita  di  questo  mondo  paragonata  a  una  rappresentazione  di 
teatro.  —  Come  quel  cattivo  ricco  riceve  il  castigo  che  gli  è  dovuto. 

—  Perchè,  in  mezzo  ai  suoi  tormenti,  chiede  una  goccia  d’acqua  per 
rinfrescar  la  sua  lingua.  —  Come  bisogna  intendere  quegli  occhi,  quella 
lingua  che  Nostro  Signore  attribuisce  all’anima  del  cattivo  ricco.  — 
Come  il  giusto  giudizio  di  Dio  è  la  fedele  riproduzione  delle  dispo¬ 
sizioni  dell’anima  nostra.  —  Disposta  di  Abramo  a  Lazzaro.  —  In  qual 
senso  dice  :  “  Ricordati  quanto  hai  avuto  di  bene  nella  tua  vita ,  e 
Lazzaro  di  male  in  pari  tempo  —  Come,  quando  il  bene  che  ab¬ 
biamo  fatto  è  seguito  da  felicità,  dobbiamo  temere  che  questa  feli¬ 
cità  non  sia  l’unica  ricompensa  del  bene  che  abbiamo  fatto.  — Nessuno 
può  essere  felice  in  questa  vita  e  nell’altra.  —  Come,  dopo  la  grazia 
di  Dio,  non  dobbiamo  fondare  che  sui  nostri  sforzi  la  speranza  della 
nostra  salvezza.  —  Che  significa  il  caos  scavato  tra  Lazzaro  e  il  cat¬ 
tivo  ricco.  —  Impossibilità  per  i  giusti  di  provare  per  i  dannati  un 
sentimento  di  misericordia.  —  Confutazione  di  quelli  i  quali  pensano 
«he  i  tormenti  dell’inferno  avranno  un  termine.  —  Perchè  il  cattivo 
ricco  chiede  che  si  mandi  Lazzaro  ai  suoi  fratelli.  —  Sua  perversità 
fin  in  mezzo  ai  suoi  castighi.  —  Carità  sterile  che  il  supplizio  dei 
reprobi  ispira  loro  talvolta.  —  Come,  per  accrescimento  di  sofferenze, 
Dio  gli  lascia  la  conoscenza  e  la  memoria.  —  Come  Dio  ci  mostra 
•che  il  Vecchio  Testamento  è  il  più  fermo  appoggio  della  nostra  fede. 

—  Il  cattivo  ricco  giudica  i  suoi  fratelli  dai  suoi  proprii  sentimenti. 

—  Come  l’anima  sua  è  ancora  attaccata  alla  vita  della  carne.  — Saggia 
risposta  che  gli  fa  Abramo.  —  Quelli  che  non  sono  docili  alle  lezioni 
della  Scrittura  non  ascolterebbero  di  più  un  morto  risuscitato.  — 
Oome  la  testimonianza  delle  Scritture  è  più  forte  di  quella  di  un 
morto  risuscitato.  —  Se  i  morti  non  hanno  alcuna  cura  dei  vivi,  come 
quel  cattivo  ricco  ha  potuto  pregare  Abramo  di  mandare  Lazzaro  ai 
suoi  fratelli?  —  Ciò  che  rappresentano  quel  ricco  nel  senso  allegorico, 
le  sue  vesti,  i  suoi  splendidi  banchetti,  ecc.  —  Che  figurano  Lazzaro, 
i  cani  che  vengono  a  leccar  le  sue  ulceri,  ecc.  —  Spiegazione,  nello 
stesso  senso,  del  supplizio  del  cattivo  ricco,  ecc.  —  Che  rappresentano 
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i  suoi  cinque  fratelli.  —  Altre  interpetrazioni  figurate  che  può  anche 
-ricevere  questa  parabola. 

XVII,  1-2.  —  Contro  lo  scandalo  (IV,  616).  — Come  Nostro  Signore 
risponde  ai  Farisei  avari,  che  attaccavano  i  suoi  insegnamenti  sulla 
povertà.  —  Idea  che  dà  dei  Farisei  ai  suoi  discepoli.  —  Due  specie  di 
•scandalo.  —  In  qual  senso  è  necessario  che  avvengano  degli  scandali. 

—  Questa  necessità  scusa  colui  per  il  quale  lo  scandalo  avviene  ?  —  A 
^quale  uso  Nostro  Signore  fa  allusione  annunziando  sventura  all’autore 
dello  scandalo.  — Perchè  dà  il  nome  di  piccolo  a  colui  che  è  scanda¬ 
lizzato.  —  Quale  sarà  la  ricompensa  di  chi  salva  le  anime. 

XVII,  8. —  Correzione  fraterna  (IV,  627).  —  Obbligo  che  Nostro  Si¬ 
gnore  fa  ai  suoi  discepoli  di  perdonare  a  tutti  coloro  che  tornano  dai 
loro  errori.  —  Come  bisogna  evitare  insieme  i  rimproveri  severi  che 
scoraggiano,  e  una  connivenza  colpevole  che  autorizzi  il  male.  —  Di 
quali  colpe  vuol  parlare  qui  Nostro  Signore.  —  Ci  fa  Gesù  un  obbligo 
di  perdonare  indifferentemente  ad  ogni  uomo  che  ci  offende  ? 

XVII,  4.  —  Il  perdono  cristiano  (IV,  639).  —  Quale  condotta  si  deve 
tenere  se  il  fratello  continua  ad  offendere.  —  Che  significa  qui  il  nu¬ 
mero  sette. 

XVII,  5-10.  —  La  forza  della  fede  (IV,  632).  —  Perchè  gli  Apostoli 
•chiedono  al  Signore  di  accrescere  in  loro  la  fede.  —  Qual’è  questa 
fede  di  cui  chiedono  l’aumento.  —  Come  Nostro  Signore  scopre  loro 
tutta  la  potenza  della  fede.  —  Perchè  prende  per  esempio  il  granello 
di  senapa.  —  Si  deve  fare  agli  Apostoli  un  rimprovero  per  non  aver 
■  operato  i  miracoli  che  il  Salvatore  attribuisce  qui  alla  potenza  della 
fede?  —  Come  conciliare  queste  parole  con  quelle  in  cui  S.  Paolo  di¬ 
chiara  che  la  fede  perfetta  trasporta  i  monti.  —  Che  significa  la  pianta 
di  moro  nel  senso  allegorico.  —  Come  Nostro  Signore  premunisce  i 
suoi  discepoli  contro  il  sentimento  di  superbia  che  poteva  nascere 
dalle  loro  virtù.  —  In  qual  senso  S.  Agostino  intende  la  fede  die  gli 
Apostoli  chieggono  al  Salvatore  di  accrescere  in  loro.  —  Qual  è  quel 
•servo  che  torna  dai  campi.  —  Ciò  che  Dio  chiede  ai  dottori  della  sua 
-Chiesa.  —  Che  significa  l’atto  di  cingersi  i  fianchi.  —  Dopo  quali  lavori 
godranno  della  ricompensa  eterna  figurata  dal  banchetto  di  cui  parla 
Nostro  Signore.  —  Come  Egli  guarisce  la  malattia  della  superbia  esi¬ 
gendo  dai  suoi  servi  ubbidienza  come  una  cosa  che  Gli  è  dovuta  in 
virtù  del  suo  diritto  sovrano.  —  Come  dobbiamo  guardarci  dal  vantare 
le  nostre  buone  azioni.  —  In  quale  senso  noi  tutti  siamo  dei  servi 
inutili. 

XVII,  11-19.  —  I  dieci  lebbrosi  (IV,  1055).  —  Come  Nostro  Signore 
fa  risaltare  la  riconoscenza  dei  Samaritani  paragonata  all’ingratitudine 
dei  Giudei  e  cerca  di  estinguere  le  inimicizie  che  esistono  fra  loro. 

—  Perchè  quei  dieci  lebbrosi  si  tengono  lontani.  —  Come  meritano  di 
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provare  l’efficacia  del  nome  di  Gesù.  —  Perchè  Egli  comanda  loro  di 
andare  a  mostrarsi  ai  Sacerdoti.  —  Ingratitudine  dei  nove  lebbrosi  che 
erano  Israeliti,  riconoscenza  del  Samaritano.  —  La  discendenza  da  una 
stirpe  colpevole  non  impedisce  che  si  sia  accetti  a  Dio.  —  Che  rap¬ 
presentano  quei  lebbrosi  nel  senso  figurato.  —  Spiegazione  morale 
delle  differenti  circostanze  della  loro  guarigione. 

XVII,  20  37.  —  Il  regno  di  Dio  e  il  ritorno  del  Figlio  dell’uomo 
(IV,  1062).  —  Moderazione  e  dolcezza  di  Nostro  Signore  nel  rispondere 
alle  domande  che  i  Farisei  Gli  rivolgevano  per  derisione.  —  Come 
deve  venire  il  regno  di  Dio.  —  Qual  è  quel  regno  di  cui  parla  Nostro 
Signore.  —  Come  Egli  prepara  i  suoi  discepoli  alla  pazienza  per  sof¬ 
frire  le  persecuzioni  che  debbono  cadere  su  di  loro  prima  che  possano 
entrare  nel  regno  dei  cieli. — -Grandezza  di  queste  persecuzioni. — In 
qual  senso  si  può  anche  intendere  questo  giorno  del  Cristo.  —  Segno 
evidente  della  seconda  venuta  di  Nostro  Signore.  —  Perchè  paragona 
questa  venuta  al  lampo  che  brilla  sotto  un  lato  del  cielo.  —  Come  si 
possono  anche  intendere  quelle  parole  della  venuta  del  Signore  che 
avviene  tutti  i  giorni  nella  Chiesa.  —  Come  Egli  distrugge  l’opinione 
in  cui  erano  i  suoi  Apostoli,  che  manifesterebbe  loro  il  regno  di  Dio 
subito  dopo  il  suo  ingresso  a  Gerusalemme.  —  Qual’è  quella  genera¬ 
zione  dalla  quale  dev’essere  rigettato.  —  Perchè  Nostro  Signore  pa¬ 
ragona  anche  la  sua  venuta  a  quel  che  avvenne  ai  giorni  di  Noè.  — 
Donde  veniva  l’incredulità  del  tempo  di  Noè.  —  I  peccati  degli  uomini 
sono  stati  la  causa  del  diluvio.  —  Che  rappresentano,  nel  senso  allego¬ 
rico,  Noè  e  l’arca  che  egli  costruisce.  —  Quale  sarà  il  genere  di  sup¬ 
plizio  dei  cattivi  alla  fine  del  mondo.  —  Quanto  severamente  saranno 
punite  le  colpe  gravi,  se  l’uso  smodato  delle  cose  permesse  sarà  pu¬ 
nito  dal  fuoco.  —  Perchè  Dio  attende  che  Noè  sia  entrato  nell’arca 
prima  di  far  perire  gli  abitanti  della  terra  col  diluvio,  e  che  Lot  sia 
uscito  da  Sodoma  prima  di  far  cadere  su  di  lei  il  fuoco  dal  cielo.  — 
Tempo  che  Dio  sceglierà  per  questa  manifestazione  terribile.  —  Che 
rappresentano,  nel  senso  allegorico,  Lot  e  gli  Angeli  che  vennero  ad 
avvertirlo  di  uscire  da  Sodoma.  —  Consigli  che  Nostro  Signore  dà  ai 
buoni  per  quei  giorni.  —  A  quali  avvenimenti  S.  Matteo  riferisce 
questi  consigli.  —  Qual  è  quel  giorno  di  cui  parla  il  Salvatore  e  nel 
quaffi  bisognerà  prendere  la  fuga  senza  tornare  sui  proprii  passi,  nè 
darsi  pensiero  dei  beni  che  si  perderanno.  —  Che  figurano  la  moglie  di 
Lot  e  la  sua  curiosità.  — -  Come  si  deve  perdere  la  propria  vita  per 
salvarla. —  Perchè  Nostro  Signore  dà  il  nome  di  notte  all’ora  dell’an¬ 
ticristo.  —  Che  rappresentano  quelle  due  persone  che  si  trovano  nello 
stesso  letto  e  di  cui  l’una  è  presa  e  l’altra  lasciata.  —  Che  rappre¬ 
sentano  quelle  due  donne  che  girano  la  mola.  — -  Tre  classi  di  uomini 
che  Nostro  Signore  vuole  rappresentarci  qui. — Nostro  Signore  risponde 
alla  domanda  che  Gli  fanno  gli  Apostoli,  in  qual  punto  i  buoni  deb- 
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bono  esser  presi.  —  Quali  sono  le  aquile  che  si  aduneranno  intorno 
.al  corpo  del  Figliuolo  dell’uomo. 

XVIII,  1-8.  — Il  giudice  iniquo  (IV,  1078)..  —  Bimedio  contro  le  per¬ 
secuzioni  e  le  sofferenze. — Dio  vuole  che  siamo  debitori  alla  pre¬ 
ghiera  delle  grazie  che  la  sua  bontà  desidera  accordarci.  —  Chi  è  colui 
che  prega  sempre.  —  Differenti  sorgenti  delle  parabole  che  adopera 
Nostro  Signore.  —  Come  l’insolenza  verso  gli  uomini  è  un  indizio  di 
grande  cattiveria.  —  Quella  povera  vedova  figura  della  Chiesa.  —  Og¬ 
getto  della  sua  preghiera  e  della  vendetta  che  chiede.  —  Quando  pos¬ 
siamo  domandare  altamente  vendetta  a  Dio  contro  i  nemici  della  sua 
gloria.  —  Certezza  che  debbono  avere  coloro  che  pregano  con  perse¬ 
veranza,  che  saranno  esauditi. — Di  quale  fede  il  Salvatore  dice  che 
il  Figliuolo  dell’uomo  avrà  pena  a  trovarla  quando  verrà  sulla  terra. 

—  Perchè  sembra  parlare  qui  sotto  una  forma  dubitativa. 

XVIII,  9-14.  —  Il  Fariseo  e  il  pubblicano  (IV,  1077).  —  Perchè  Nostro 
Signore  fa  della  superbia  la  materia  frequente  dei  suoi  insegnamenti. 

—  Che  cosa  è  la  superbia,  e  come  precipita  nell’abisso  quegli  stessi 
•che  la  loro  giustizia  avvicina  a  Dio.  —  Quali  debbono  essere  le  con¬ 
dizioni  della  nostra  preghiera.  —  Ciò  che  indica  la  continenza  sola 
del  Fariseo.  —  A  chi  sembra  rivolgere  la  sua  preghiera.  —  Di  che 
rende  grazie  a  Dio.  —  La  superbia  delle  anime  arroganti  si  manifesta 
sotto  quattro  forme  differenti.  —  Il  pubblicano  che  era  presso  di  lui 
diviene  per  lui  l’occasione  d’una  più  grande  superbia.  —  Ciò  che  deve 
-essere  la  vera  azione  di  grazie. — In  che  il  superbo  è  simile  a  colui 
che  insulta  il  suo  prossimo.  —  Come  colui  che  oltraggia  il  suo  pros¬ 
simo  nuoce  considerevolmente  a  sè  stesso,  nello  stesso  tempo  che  fa 
molto  male  agli  altri.  —  Come  il  superbo  rende  inutili  tutte  le  buone 
opere  di  cui  il  Fariseo  fa  qui  una  pomposa  enumerazione.  —  Nessuna 
•delle  sue  parole  è  l’espressione  d’una  preghiera  a  Dio.  —  Come  il  pub¬ 
blicano  era  vicino  a  Dio,  pur  tenendosene  lontano.  —  Come  differisce 
dal  Fariseo  col  suo  atteggiamento  e  col  suo  linguaggio.  —  Come  ri¬ 
conosce  con  compunzione  ciò  che  il  Fariseo  ha  proclamato  con  su¬ 
perbia.— Dio  perdona  al  pubblicano,  perchè  questo  si  giudica  da  sè 
stesso.  —  Come  questa  parabola  ci  presenta  due  cocchi  e  due  condot¬ 
tieri. —  Ragione  della  sentenza  che  Nostro  Signore  ha  pronunziata. 

—  Differenti  specie  di  umiltà.  —  Potenza  dell’umiltà.  —  Funesti  effetti 
della  superbia.  —  Differenza  fra  la  condotta  del  Fariseo  e  quella  di 
■Giobbe  che  si  giustifica  dinanzi  a  Dio.  —  Che  rappresentano  nel  senso 
figurato  il  Fariseo  e  il  pubblicano. 

XVIII,  15-17.  —  Gesù  e  i  fanciulli  (IV,  1106).— Come  Nostro  Signore 
mostra  nella  sua  condotta  la  pratica  delle  lezioni  di  umiltà  che  ha 
Rate.  —  Perchè  si  presentano  quei  fanciulli  al  Salvatore.  —  Perchè  i 
discepoli  impediscono  che  quei  fanciulli  si  avvicinino  a  Gesù.  —  Mi- 
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stero  che  racchiude  la  loro  condotta.  —  In  qual  senso  Nostro  Signore' 
dichiara  che  i  fanciulli  sono  più  atti  al  regno  dei  cieli.  —  Come  ci 
mostra  che  non  l’età,  ma  i  costumi  dell’infanzia  danno  accesso  nel 
regno  dei  cieli.  —  Qual  è  quel  fanciullo  che  Egli  propone  all’imita¬ 
zione  dei  suoi  Apostoli.  —  Ciò  che  dobbiamo  fare  per  ricevere  il  regno- 
di  Dio  come  un  fanciullo. 

XVIII,  18-27.  —  Il  giovane,  rieco  (IV,  1124).  —  Con  qual  disegno  quel 
giovane  chiama  Gesù  buon  Maestro  e  Lo  interroga  su  ciò  che  deve- 
fare  per  giungere  alla  vita  eterna.  —  Come  Gesù  con  la  sua  risposta 
fa  intravedere  che  è  Dio.  —  Altra  intenzione  che  si  può  supporre  in 
quel  giovane.  —  Come  conciliare  la  risposta  che  gli  fa  Gesù  secondo- 
S.  Matteo  con  quella  che  gli  attribuisce  S.  Luca.  —  Dopo  d’avergli 
fatto  conoscere  Dio,  il  Salvatore  gli  dà  la  conoscenza  dei  comanda- 
menti.  —  Come  l’osservanza  dei  comandamenti  consiste  soprattutto 
nell’astenersi.  —  In  che  consiste  l’onore  che  Dio  ci  comanda  di  ren¬ 
dere  ai  nostri  genitori.  —  Obbligo  rigoroso  di  assistere  i  nostri  geni¬ 
tori.  —  Che  suppone  la  risposta  che  fa  quel  giovane  a  Nostro  Signore.- 

—  Non  si  è  perfetti  col  compiere  tutto  ciò  che  comanda  il  Vecchio 
Testamento.  —  Come  la  rinunzia  ai  beni  di  questo  mondo  non  è  un 
grande  sacrifizio.  —  Dio  condanna  il  possesso  delle  ricchezze.  —  Perchè 
Dio  ha  incaricato  di  nutrire  i  poveri.  —  Come  e  a  quale  condizione  la 
perfezione  consiste  nel  distribuire  i  proprii  beni  ai  poveri. — Virtù 
che  il  cristiano  deve  unire  alla  pratica  della  povertà.  —  Impressione 
di  tristezza  prodotta  su  quel  giovane  dal  consiglio  di  Nostro  Signore. 

—  In  qual  senso  è  impossibile  che  i  ricchi  siano  salvi,  e  a  quali  con¬ 
dizioni  possono  esserlo.  —  Uso  che  Dio  vuole  che  i  ricchi  facciano- 
delle  loro  ricchezze.  —  Differenza  fra  il  ricco  e  colui  che  possiede  le 
ricchezze.  —  Quanto  il  povero  è  in  realtà  più  ricco  dei  ricchi  del  secolo. 

—  Qual  è  il  ricco  condannato  qui  dal  Signore.- —  Maraviglia  dei  disce¬ 
poli  nell’udire  quelle  parole  del  loro  divino  Maestro.  — -  Come  Dio  può- 
rendere  possibile  ai  ricchi  ciò  che  è  loro  impossibile  per  se  stessi. 

XVIII,  28-30.  —  La  ricompensa  ai  seguaci  di  Gesù  (IV,  1142).  — 
Quale  sarà  la  ricompensa  di  quelli  che  hanno  rinunziato  al  poco  che 
posseggono.  —  Loro  merito  agli  occhi  di  Dio.  —  Confutazione  dell’opi¬ 
nione  dei  millenari  che  cercano  di  fondarsi  sulle  promesse  che  fa  qui 
il  Salvatore.  —  In  qual  senso  colui  che  ha  rinunziato  a  tutti  i  beni 
della  terra  riceverà  il  centuplo  in  questa  vita. 

XVIII,  31-34.  —  Terza  profezia  della  passione  (IV,  1159). —  Perche- 
Nostro  Signore  predice  lungo  tempo  prima  ai  suoi  Apostoli  le  soffe¬ 
renze  della  sua  passione  e  le  glorie  della  risurrezione.  —  Perchè  li 
prende  in  disparte  per  far  loro  questa  predizione.  -—Con  qual  disegno- 
racconta  loro  per  ordine  tutto  il  seguito  della  sua  passione.  —  Perchè 
Gesù  Cristo  è  risuscitato  un  po’  prima  del  terzo  giorno  ;  spiegazione- 


L 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  LUCA 


26  a 


di  S.  Isidoro.  —  Perchè  i  discepoli  non  comprendono  nulla  alle  parole 
di  Nostro  Signore. 

XVIII,  35-43.  —  II  cieco  di  Gerico  (IV,  1176). — Perchè  Gesù  fa 
seguire  da  un  miracolo  la  predizione  che  ha  fatta.  —  Perchè  guarisce 
quel  cieco  mentre  è  in  cammino.  —  Come  bisogna  intendere  quelle 
parole  :  “  Mentre  Egli  si  avvicinava  a  Gerico  „.  —  Bisogna  ammettere 
due  guarigioni  successive  di  ciechi  ?  —  Come  quel  cieco  sente  inter¬ 
namente  la  presenza  del  Salvatore.  —  Egli  proclama  ad  alta  voce  che 
Gesù  è  Figliuolo  di  Davide,  e  che  è  Dio,  malgrado  le  proibizioni  ri¬ 
petute  che  gli  son  fatte.  —  Come  la  fede  sa  resistere  a  tutti  gli  ostacoli 
e  trionfare  di  tutte  le  difficoltà.  —  Perchè  quella  domanda  di  Nostro 
Signore  :  “  Cosa  vuoi  che  ti  faccia  f  „.  —  Perchè  vuole  che  il  cieca 
confessi  pubblicamente  l’infermità  da  cui  è  colpito.  —  Tòno  di  auto¬ 
rità  col  quale  gli  rende  la  vista.  —  Come  Dio  vende  i  suoi  benefìzi  a 
prezzo  della  fede.  —  Quel  cieco  è  liberato  da  una  doppia  cecità.  — 
Perchè  Gesù,  che  aveva  proibito  al  posseduto,  che  aveva  liberato,  di 
camminare  al  suo  seguito,  non  si  oppone  allo  stesso  desiderio  che  ma¬ 
nifesta  il  cieco  dopo  la  sua  guarigione.  —  Che  rappresenta  quel  cieco. 

—  Spiegazione  figurata  delle  differenti  circostanze  di  questa  guarigione 
miracolosa. 

XIX,  1-10.  —  Zaccheo  il  pubblicano  (IV,  1181).  —  Disegno  partico¬ 
lare  di  Dio  nello  scegliere  un  capo  di  pubblicani  per  farne  l’oggetto 
della  sua  misericordia.  —  Come  Zaccheo  si  è  reso  degno  di  questa 
misericordia.  — Due  cose  che  impediscono  a  Zaccheo  di  vedere  Gesù. 

—  Buona  ispirazione  che  ha  di  salire  sopra  un  sicomoro  per  vederlo. 

—  Come  Gesù  gli  accorda  al  di  là  delle  sue  speranze.  —  Ciò  che  la 
conversione  di  Zaccheo  apprende  ai  ricchi  del  secolo.  —  Nostro  Si¬ 
gnore  può  mescolarsi  ai  colpevoli  senza  contrarre  la  più  piccola  macchia. 

—  Perchè  disdegna  di  rispondere  ai  mormorii  di  quelli  che  biasimano 
la  sua  condotta.  —  Ammirabile  risoluzione  che  Zaccheo  prende  da  se 
stesso.  —  Non  tutte  le  ricchezze  di  Zaccheo  erano  il  frutto  della  sua 
ingiustizia.  —  Egli  si  spoglia  di  tutto  ciò  che  possiede.  —  Non  si  con¬ 
tenta  di  promettere,  ma  dà  subito.  —  Ricompensa  della  sua  fede  e 
della  sua  carità  :  ottiene  la  grazia  della  salvezza.  —  Oggetto  principale 
della  missione  di  Gesù  sulla  terra.  —  Che  rappresentano,  nel  senso 
figurato,  Zaccheo,  la  folla  che  mormora,  il  sicomoro  sul  quale  sale,, 
l’ordine  che  gli  dà  Gesù,  ecc. 

XIX,  11-28.  —  La  parabola  delle  mine  (IV,  1188).  —  Come  Nostro 
Signore  dissipa  l’illusione  in  cui  era  un  gran  numero  sul  tempo  dello 
stabilimento  del  suo  regno.  —  Come  la  spiegazione  della  parabola  dei 
talenti  ritraccia  tutti  i  misteri  di  Gesù  Cristo.  —  Nobiltà  di  Nostro 
Signore.  —  Come  se  ne  va  in  un  paese  lontano.  —  Che  significano  le 
mine  che  affida  ai  suoi  servi  prima  della  sua  partenza.  —  Che  rap- 
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presentano  i  servi  ai  quali  affida  una  mina.  —  Come  dopo  la  sua  par¬ 
tenza  essi  mandano  una  deputazione  presso  di  Lui.  —  Nostro  Signore 
predice  il  suo  ritorno  alla  fine  del  mondo.  —  Due  regni  di  Dio  sugli 
uomini. — Ciò  che  farà  Gesù  Cristo  dopo  d’aver  preso  possesso  del  suo 
regno. —  Che  rappresenta  il  primo  servo  la  cui  mina  ne  ha  prodotte 
altre  dieci.  —  Qual  è  il  governo  di  dieci  città  che  riceve  come  ricom¬ 
pensa.  —  Che  rappresentano  il  servo  la  cui  mina  ne  ha  prodotte  cinque 
altre,  e  le  cinque  città  a  capo  delle  quali  è  posto.  —  Che  rappresen¬ 
tano  coloro  che  non  possono  render  conto  di  ciò  che  è  affidato  ad  essi: 
loro  vane  scuse.  —  Che  significa  la  pezzuola  nella  quale  il  cattivo  servo 
involge  il  suo  danaro.  —  Perchè  il  suo  padrone  lo  chiama  cattivo 
servo.  —  Qual’è  quella  banca  alla  quale  lo  rimprovera  di  non  aver 
depositato  il  suo  danaro.  —  Obbligo  in  cui  siamo,  non  solo  di  custo¬ 
dire  fedelmente  la  parola  di  Dio,  ma  anche  di  farla  fruttificare.  — 
Come  si  possono  perdere  i  doni  di  Dio,  quando  si  hanno  senza  averli. 

—  Quali  sono  quei  nemici  che  il  re  fa  mettere  a  morte  alla  sua  pre¬ 
senza.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  dirige  verso  Gerusalemme  dopo 
questa  parabola. 

XIX,  29-44.  —  Ingresso  in  Gerusalemme  (V,  20).  —  Come  verso  la 
fine  della  sua  vita  tutte  le  azioni  di  Gesù  sono  improntate  ad  una 
grande  autorità.  —  Come  dobbiamo,  ad  esempio  degli  Apostoli,  accet¬ 
tare  le  più  umili  funzioni  che  ci  sono  affidate. — Premura  e  zelo  che 
essi  manifestano  per  Gesù  Cristo.  —  Spiegazione  figurata  delle  dif¬ 
ferenti  circostanze  di  questo  fatto  evangelico  :  il  monte  degli  Olivi, 
i  villaggi  di  Beftage  e  di  Betania,  l’asina  e  l’asinelio,  i  due  discepoli, 
le  vesti  che  gettano  sull’asino,  ecc. — Quali  sono  i  discepoli  che  co¬ 
minciano  in  folla  a  lodare  Dio.  —  Quale  miracolo  aveva  fatto  su  di 
loro  la  più  viva  impressione.  —  Come  quella  folla  proclama  la  sua 
divinità  applicandogli  gli  oracoli  dei  Profeti.  —  Con  qual  disegno 
Gesù  ha  consentito  ad  essere  chiamato  Re.  —  Mormorii  dei  Farisei. 

—  Risposta  che  fa  loro  il  Salvatore.  —  Come  le  pietre  pubblicarono 
realmente  la  sua  gloria.  —  Perchè  la  folla  che  lodò  Dio  viene  incontro 
a  Gesù,  quand’Egli  discende  dal  monte,  e  cammina  al  suo  seguito.  — 
Perchè  Gesù  versa  lacrime  sulla  città  di  Gerusalemme.  —  Ragione  per 
la  quale  essa  metteva  la  sua  pace  nei  beni  sensibili.  —  Come  i  Giudei 
si  sono  resi  indegni  di  comprendere  le  Scritture  divinamente  ispirate 
che  annunziano  i  misteri  di  Gesù  Cristo.  —  Predizione  dell’assedio  di 
Gerusalemme.  —  Come  i  fatti  sono  venuti  a  dargli  ragione. — Nostro 
Signore  ha  pianto  sopra  un’altra  Gerusalemme,  che  è  l’anima  nostra. 

—  Come  non  cessa  di  piangere  nella  persona  dei  suoi  eletti.  —  Appli¬ 
cazione  figurata  aH’anima  peccatrice  delle  differenti  circostanze  del¬ 
l’assedio  di  Gerusalemme. 

XIX,  45-48.  —  I  profanatori  scacciati  dal  tempio  (V,  45).  —  Come 
Nostro  Signore  fa  vedere  che  la  causa  della  rovina  del  popolo  è  la 
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-condotta  colpevole  dei  sacerdoti.  —  Che  cosa  doveva  essere  il  tempio 
nei  disegni  di  Dio.  —  Abusi  enormi  che  vi  si  commettevano.  —  Ciò 
che  rappresenta  il  tempio  nel  senso  figurato.  —  Nostro  Signore  non 
-cessa  d’istruire  quelli  che  sono  indegni  dei  suoi  divini  insegnamenti. 

—  Perchè  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  cercano  di  metterlo  a 
morte.  —  Ciò  che  impedisce  loro  di  mettere  in  esecuzione  i  loro  col¬ 
pevoli  disegni.  —  Quali  sono,  nel  senso  figurato,  i  venditori  e  i  com¬ 
pratori  nel  tempio. 

XX,  1-8.  —  La  questione  del  Battista  (V,  63).  —  Fatti  che  S.  Luca 
passa  sotto  silenzio.  —  Come  i  principali  fra  i  Giudei  cercano  di  sol¬ 
levare  il  popolo  contro  Gesù  e  contro  il  suo  insegnamento.  —  Abusi 
di  potere  che  Gli  rimproverano. — A  chi  attribuiscono  le  opere  e  i 
miracoli  del  Salvatore.  —  Come  li  confonde  senza  rispondere  diret¬ 
tamente  alla  loro  domanda.  —  Ipocrisia  dei  principi  dei  sacerdoti  e 
degli  Scribi.  —  Due  ragioni  che  autorizzano  a  nascondere  la  cono¬ 
scenza  della  verità. 

XX,  9-19.  —  I  cattivi  vignaiuoli  (V,  86).  —  Gesù  predice  ai  principali 
dei  Giudei  gli  eccessi  ai  quali  debbono  portarsi  contro  di  Lui  e  la 
distruzione  della  loro  nazione,  che  dev’esserne  il  castigo. — Qual  è 
il  vero  significato  della  vigna  di  cui  parla  qui  Nostro  Signore.  —  Come 
si  deve  intendere  qui  l’assenza  del  padrone  della  vigna.  —  Che  reclama 
Egli  dalla  sua  vigna.  —  Quali  sono  i  differenti  servi  che  Dio  manda 
successivamente  ai  vignaiuoli  e  come  sono  trattati  dai  Giudei.  — 
Perchè  Dio  sembra  deliberare  prima  di  mandar  loro  il  suo  Figliuolo 
e  si  esprime  in  una  maniera  dubitativa  sul  risultato  di  questa  mis¬ 
sione.  —  Come  i  Giudei  trattano  il  figliuolo  e  l’erede  del  padrone 
della  vigna.  — Per  qual  motivo  hanno  crocifisso  Gesù  Cristo.  —  Con 
qual  disegno  Dio  ha  mandato  Gesù  Cristo  dopo  i  Profeti. — Perchè 
il  Salvatore  domanda  agli  stessi  Giudei,  che  farà  il  padrone  della 
vigna.  —  Conciliazione  del  racconto  di  S.  Matteo  con  quello  di  S.Luca. 

—  Gesù  dichiara  loro  quando  e  come  si  compirà  la  profezia  che  ha 
fatta  contro  di  loro.  —  Perchè  si  paragona  qui  alla  pietra  angolare. 

—  Distingue  due  condanne  o  due  rovine  dei  Giudei.  —  Come  lo  stesso 
castigo  si  esercita  ancora  tutti  i  giorni  verso  i  Cristiani. — Come 
quella  vigna  è  la  nostra  immagine.  —  Applicazione  morale  delle  dif¬ 
ferenti  circostanze  di  questa  parabola.  —  Quali  motivi  fanno  rimandare 
ai  principi  dei  sacerdoti  i  loro  colpevoli  disegni.  —  Come  confermano 
la  verità  di  ciò  che  Egli  aveva  detto  in  questa  parabola.  —  Come  la 
stessa  cosa  si  rinnova  tutti  i  giorni  nella  Chiesa. 

XX,  20-26.  —  Il  tributo  a  Cesare  (V,  113).  —  Come  i  principi  dei 
sacerdoti  cadono  nell’insidia  che  vogliono  tendere  al  Signore.  —  Con 
•  qual  disegno  Gli  domandano  se  è  permesso  pagare  il  tributo  a  Cesare. 

—  Con  quale  circospezione  dobbiamo  rispondere  agli  eretici.  —  Perchè 
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Nostro  Signore  interroga  i  Giudei,  come  se  ignorasse  di  chi  quella 
moneta  portava  l’immagine.  —  Sapienza  della  sua  risposta.  —  Perchè 
dice  :  “  Rendete  „  e  non  “  Date  n?  —  Senso  mistico  o  figurato  di  questo 
passo.  —  Effetto  che  la  risposta  del  Salvatore  produce  sopra  i  suoi 
nemici. 

XX,  27-40.  —  I  Sadducei  e  la  risurrezione  (V,  129).  —  Quali  erano 
le  due  sette  principali  fra  i  Giudei.  —  Perchè  i  Sadducei  non  crede¬ 
vano  alla  risurrezione. — Che  rappresentano  nel  senso  figurato  la  donna 
che  ha  avuto  sette  mariti,  e  i  sette  fratelli  che  l’hanno  sposata  suc¬ 
cessivamente.  —  Come  Nostro  Signore  dimostra  che,  dopo  la  risurre¬ 
zione,  la  vita  dei  sensi  e  della  carne  cesserà  di  esistere.  — Differenza 
fra  il  mondo  futuro  e  il  mondo  presente.  —  Perchè  coloro  che  ripren¬ 
dono  una  nuova  vita  risuscitando  sono  chiamati  i  figliuoli  di  Dio.  — 
Come  saranno  eguali  agli  Angeli.  —  Come  Nostro  Signore  aggiunge, 
alla  ragione  che  ha  data,  l’autorità  delle  Scritture  in  favore  della 
risurrezione.  —  Perchè  fa  risultare  la  risurrezione  dei  corpi  dall’ im¬ 
mortalità  dell’anima.  —  Bontà  di  Dio  che  si  degna  chiamarsi  il  Dio 
d’Àbramo,  d’Isacco  e  di  Giacobbe.  —  Come  è  accolta  dagli  Scribi  la 
risposta  di  Gesù. 

XX,  41-44.  —  Il  Messia  Figlio  di  David  (Y,  150).  —  Domanda  che 
fa  il  Salvatore  agli  Scribi  per  portarli  a  riconoscere  la  sua  divinità. 

—  In  qual  senso  bisogna  intendere  quelle  parole  di  Dio  Padre  al  suo 
Figliuolo  :  w  Siedi  alla  mia  destra  „.  —  Come  Nostro  Signore  fa  loro 
vedere  che  è  col  Padre  nella  più  perfetta  unione.  —  Fa  nascere  il 
dubbio  nel  loro  spirito  e  lascia  ad  essi  di  trarre  la  conseguenza  di 
ciò  che  ha  detto. 

XX,  45-47.  —  Ipocrisia  dei  Farisei  e  degli  Scribi  (V,  164).  —  Forza 
delle  prove  tratte  dai  Profeti  :  esse  riducono  al  silenzio  i  nemici  del 
Salvatore.  —  Avvertimenti  che  dà  il  Salvatore  ai  suoi  discepoli  di  non 
imitare  le  pretensioni  ambiziose  dei  Farisei.  —  Principali  vizi  degli 
Scribi  e  dei  Farisei.  —  In  qual  senso  Nostro  Signore  li  biasima  di 
voler  occupare  i  primi  posti  nelle  Sinagoghe  e  nei  banchetti.  —  Due 
ragioni  che  ci  dà  per  premunirci  contro  i  seguaci  della  vanagloria. 

—  Come  gli  Scribi  e  i  Farisei,  non  contenti  di  fare  il  male,  si  ser¬ 
vivano  delle  loro  stesse  preghiere  per  commetterlo. 

XXI,  1-4.  —  L’obolo  della  vedova  (V,  196).  —  Che  era  il  Gazofilacio 
nel  tempio.  —  Come  il  Signore  guarda  attentamente  coloro  che  ven¬ 
gono  a  presentargli  le  loro  offerte.  —  Quanto  era  meritoria  l’offerta 
di  quella  povera  vedova.  —  Dio  pesa  le  intenzioni  molto  più  che  l’og¬ 
getto  stesso  della  nostra  offerta. — Che  rappresentano  i  ricchi  che  depo¬ 
sitano  le  loro  offerte  nel  tesoro  del  tempio  e  quella  povera  vedova. 

XXI,  5-26.  —  Predizione  della  rovina  del  tempio  e  della  città  di 
Gerusalemme  (V,  251).  —  Perchè  Dio  permette  che  il  tempio  sia  in- 
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teramente  distrutto.  —  Spiegazione  simbolica  della  predizione  di  Gesù 
Cristo.  —  Differenti  domande  che  gli  Apostoli  rivolgono  al  Salvatore; 
a  quale  di  esse  risponde?  — Astuzia  del  demonio  per  sedurre  i  fedeli. — 
Quali  sono  i  falsi  cristi  contro  i  quali  Gesù  li  premunisce.  —  Perchè 
Nostro  Signore  predice  le  calamità  che  debbono  precedere  la  fine  del 
mondo.  —  La  fine  del  mondo  non  deve  seguire  immediatamente  queste 
calamità.  —  Quali  saranno  queste  diverse  calamità.  —  Doppio  oggetto 
delle  predizioni  del  Salvatore.  —  Spiegazione  figurata  di  questi  dif¬ 
ferenti  flagelli.  —  Nostro  Signore  fa  conoscere  gli  attentati  dei  quali 
queste  calamità  saranno  un  giusto  castigo.  —  Come  queste  persecu¬ 
zioni  saranno  per  gli  Apostoli  un’occasione  di  rendere  testimonianza. 

—  Perchè  gli  Apostoli  non  dovranno  turbarsi  quando  saranno  chiamati 
a  render  conto  della  loro  condotta  dinanzi  ai  sapienti  del  mondo.  — 
Perchè  le  prove  che  ci  vengono  da  coloro  sull’affetto  dei  quali  cre¬ 
devamo  di  poter  contare  sono  le  più  crudeli.  —  In  quale  situazione 
si  trovava  allora  la  società.  —  Odio  universale  di  cui  gli  Apostoli 
saranno  l’oggetto.  —  Come  il  Salvatore  li  consola  con  la  speranza  delle 
gioie  della  risurrezione. — Che  significa  possedere  l’anima  propria  nella 
passione.  —  Gesù  Cristo  predice  la  distruzione  definitiva  dei  Giudei. 

—  Perchè  chiama  la  rovina  di  Gerusalemme  la  desolazione.  — Perchè 
Nostro  Signore  avverte  i  suoi  discepoli  di  non  rifugiarvisi  al  momento 
dell’assedio.  —  Come  i  Cristiani  ubbidirono  a  questo  avvertimento.  — 
Come  coloro  che  erano  in  mezzo  a  Gerusalemme  potevano  uscirne 
mentr’essa  era  investita  da  un’armata.  —  Perchè  Nostro  Signore  dice: 
“  Guai  „  alle  donne  incinte  e  a  quelle  che  nutriranno  o  allatteranno 
allora.  —  Come  l’ira  del  cielo  cadde  sul  popolo  giudaico.  —  Quando 
sarà  compito  il  tempo  delle  nazioni.  —  Qual’ è,  nel  senso  figurato, 
l’abominazione  della  desolazione.  —  Quali  sono  i  diversi  anticristi. 

—  Quali  sono,  nel  senso  figurato,  le  donne  gravide  e  quelle  che  allat¬ 
tano.  —  Predizione  degli  avvenimenti  che  debbono  avvenire  quando 
i  tempi  delle  nazioni  saranno  compiti.  —  Segni  straordinari  che  ap¬ 
pariranno  allora. 

XXI,  26-32.  —  Il  ritorno  del  Figliuol  dell’uomo  (V,  279).  —  Flagelli 
che  cadranno  successivamente  sulla  terra.  —  Prove  che  queste  predi¬ 
zioni  del  Salvatore  hanno  già  ricevuto  il  loro  compimento.  —  Quali 
sono  le  virtù  dei  cieli  che  saranno  allora  scosse.  —  Applicazione  di 
queste  predizioni  alla  Chiesa.  —  Spiegazione  spirituale  di  questi  segni. 

—  Come  si  deve  intendere  che  Nostro  Signore  verrà  sopra  una  nube. 

—  Quanto  il  secondo  avvento  sarà  differente  dal  primo.  —  Parole  di 
consolazione  che  Nostro  Signore  rivolge  agli  eletti.  — Perchè  i  giusti 
dovranno  darsi  alla  gioia  quando  vedranno  questi  flagelli  moltipli¬ 
carsi.  —  Con  quale  confronto  Gesù  cerca  di  farci  comprendere  che 
dobbiamo  calpestare  e  disprezzare  il  mondo.  —  Doppio  significato  sim¬ 
bolico  del  fico.  —  A  quali  segni  si  riferiscono  quelle  parole  :  “  Quando- 
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vedrete,  tali  cose  accadere  „.  —  Come  il  Salvatore  dà  a  tutte  le  sue 
predizioni  il  suggello  d’una  certezza  infallibile.  — Qual’è  quella  gene¬ 
razione  che  non  deve  passare  prima  che  si  compiano  tutte  queste  cose. 

XXI,  34-36. —  Vigilanza  cristiana  per  l’incertezza  dell’ora  della  morte 
(V,  299).  —  Preservativo  contro  tutti  questi  mali,  la  vigilanza  e  la 
preghiera.  —  Perchè  Nostro  Signore  ci  dà  questo  avvertimento.  —  Due 
modi  di  aver  cura  e  di  vegliare. — A  che  deve  estendersi  la  nostra 
vigilanza.  —  Funesti  effetti  dell’uso  smodato  del  bere  e  del  mangiare. 

—  Perchè  dobbiamo  anche  evitare  la  curiosità  e  le  preoccupazioni  di 
questa  vita.  —  Che  figura  quella  fuga  che  non  deve  aver  luogo  nè 
nell’inverno,  nè  il  giorno  di  sabato.  —  Con  quale  cura  dobbiamo  os¬ 
servare  tutte  queste  raccomandazioni  di  Nostro  Signore. 

XXI,  37-38.  —  Il  giudizio  finale  (V,  336).  —  Come  il  Salvatore  con¬ 
ferma  i  suoi  insegnamenti  col  suo  esempio.  —  Perchè  gli  Apostoli  non 
ci  hanno  lasciato  che  un  sunto  dei  numerosi  insegnamenti  del  loro 
divino  Maestro.  —  Ciò  che  Egli  c’insegna  ritirandosi  la  notte  per  pre¬ 
gare  sul  monte  degli  Olivi.  —  Perchè  il  popolo  era  così  avido  di  udirlo. 

—  Come  possiamo  noi  stessi  imitare  la  condotta  di  Nostro  Signore. 

XXII,  1-2.  —  La  cospirazione  del  Sinedrio  (V,  344).  —  Le  solennità 
dei  Giudei  erano  l’ombra  e  la  figura  delle  nostre.  —  Significato  della 
parola  Pasqua.  —  In  che  cosa  la  Pasqua  differiva  dagli  Azzimi. —  Senso 
mistico  di  questa  interpetrazione.  — Come  avviene  che  vi  furono  molti 
sommi  sacerdoti. — Delitto  dei  principi  dei  sacerdoti  che  conservano, 
fin  in  quei  giorni,  il  progetto  di  far  morire  Gesù.  —  Perchè  temono 
il  popolo. 

XXII,  3-6.  —  Il  patto  di  Giuda  (V,  351). —  Mezzo  di  esecuzione  che 
viene  ad  offrirsi  ai  principi  dei  sacerdoti.  —  Come  satana  entra  in 
Giuda.  —  In  qual  momento  entra  in  quel  perfido  discepolo.  —  Insigne 
cattiveria  di  questo  traditore  che  mette  a  prezzo  il  suo  tradimento. 

—  L’avarizia  causa  della  sua  perdita.  —  Quali  sono  coloro  che  imitano 
il  tradimento  di  Giuda. 

XXII,  7-18.  —  L’ultima  cena  (V,  360).  —  Qual  era  il  giorno  degli 
Azzimi  in  cui  bisognava  immolare  la  Pasqua.  —  Dobbiamo  noi  celebrar 
la  Pasqua  lo  stesso  giorno  ?  —  Il  Salvatore  non  ha  mangiato  la  Pasqua 
il  giorno  in  cui  i  Giudei  immolarono  quell’anno  l’agnello  pasquale. 

—  Quali  sono  i  due  discepoli,  che  Egli  manda  a  preparare  la  Pasqua. 

—  Gesù  non  ha  dimora  propria.  —  Come  dà  ai  suoi  discepoli,  in  questa 
circostanza,  una  prova  della  sua  divinità.  —  Perchè  non  dà  il  nome 
di  quell’uomo  nella  casa  del  quale  vuol  celebrare  la  Pasqua.  —  Qual 
è  per  noi,  nel  senso  figurato,  il  giorno  degli  Azzimi. —  Spiegazione 
spirituale  di  tutte  le  circostanze  di  questa  preparazione.  —  Qual’era 
l’ora  legale  di  mangiare  la  Pasqua.  —  Perchè  l’Evangelista  dice  che 
il  Signore  si  mise  a  tavola,  se  i  Giudei  dovevano  stare  in  piedi  per 
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mangiare  l’agnello  pasquale  ?  —  Perchè  Gesù  desiderava  vivamente  di 
mangiare  quella  Pasqua  con  i  suoi  discepoli.  —  In  qual  senso  è  vero 
che  non  la  mangerà}3Ìù,  finché  sia  compita  nel  regno  di  Dio.  —  Come, 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  dobbiamo  far  succedere  la  preghiera  al  pasto. 

XXII,  19-20.  —  Il  mistero  della  SS.  Eucaristia  (V,  414).  —  Come 
Nostro  Signore  istituisce  la  Pasqua  nuova.  —  Perchè  spezza  Egli  stesso 
il  pane  che  dà  ai  suoi  discepoli.  —  Il  pane  cambiato  nel  corpo  di  Gesù 
Cristo.  —  L’effetto  della  consacrazione  non  cessa,  quando  si  conservano 
per  il  giorno  seguente  alcuni  frammenti  del  pane  consacrato. — Dif¬ 
ferenza  fra  l’unione  che  esiste  nel  Figliuolo  di  Dio  fra  le  due  nature, 
e  quella  che  esiste  fra  Lui  e  noi  per  la  comunione.  —  A  quali  condi¬ 
zioni  ci  è  permesso  di  mangiare  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  —  Come  bi¬ 
sogna  intendere  i  due  calici  di  cui  parla  S.  Luca.  —  Perchè  Nostro 
Signore  chiama  questo  calice  il  calice  del  Nuovo  Testamento. — -Quelle 
parole  :  “  Il  quale  sarà  sparso  per  voi  „  significano,  che  Gesù  Cristo 
ha  versato  il  suo  sangue  per  gli  Apostoli  soli  ?  —  Efficacia  onnipo¬ 
tente  di  questo  sangue.  —  Come  dobbiamo  avvicinarci  al  corpo  e  al. 
sangue  del  Salvatore.  —  Perchè  si  mescola  al  vino  dell’acqua  nel  ca¬ 
lice.  - — -Perchè  Nostro  Signore  distribuisce  il  pane  consacrato  prima 
del  calice.  —  Si  deve  anche,  ad  esempio  degli  Apostoli,  comunicarsi 
dopo  d’aver  mangiato  ?  —  Si  riceve  tutto  il  corpo  e  tutto  il  sangue 
del  Salvatore,  anche  quando  non  si  riceve  che  una  parte  delle  specie 
consacrate. 

XXII,  21-23.  —  Il  traditore  svelato  (V,  517).  —  Perchè  Nostro  Signore 
parla  di  nuovo  ai  suoi  discepoli  di  colui  che  doveva  tradirlo.  —  La 
partecipazione  ai  divini  misteri  non  lo  fa  rinunziare  al  suo  nero  di¬ 
segno.  —  Perchè  Gesù  non  lo  designa  in  modo  speciale.  —  Il  tradi¬ 
mento  di  Giuda  non  può  essere  scasato,  perchè  egli  era  lo  strumento 
della  Provvidenza.  —  Timore  che  provano  gli  Apostoli  ;  domanda  che 
rivolgono  a  Gesù.  —  Non  si  conosce  bene  da  sè  stessi  lo  stato  del¬ 
l’anima  propria. 

XXII,  24-30.  —  Lezioni  di  umiltà  cristiana  (V,  533).  —  Origine  della 
contesa  che  si  leva  fra  gli  Apostoli  sulla  precedenza.  —  La  condotta 
degli  Apostoli  in  questa  circostanza  non  è  una  scusa,  ma  un  avver¬ 
timento.  —  Come  Nostro  Signore  li  riprende  di  quei  pensieri  di  am¬ 
bizione.  —  In  che  consiste  la  vera  umiltà.  —  Grande  spirito  di  discer¬ 
nimento,  di  cui  i  superiori  hanno  bisogno,  per  evitare  lo  spirito  di 
dominazione  sui  loro  inferiori.  —  Non  bisogna  considerarsi  come  in¬ 
dipendenti  verso  gli  altri.  —  Come  Gesù  Cristo  ha  esercitato  verso  i 
suoi  discepoli  le  funzioni  di  servò. —  Ricompense  che  Egli  promette 
a  coloro  che  Gli  rimarranno  fedeli.  —  Alla  perseveranza  è  promessa 
la  gloria  del  regno  dei  cieli.  —  L’uomo  non  deve  bramare  la  perfetta 
eguaglianza  con  Dio.  —  Qual’è  quella  mensa  che  il  Signore  promette 
per  ricompensa  nel  suo  regno.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  i 
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dodici  troni  sui  quali  sederanno  gli  Apostoli.  —  Giuda  evidentemente 
escluso  da  queste  magnifiche  promesse. 

XXII,  31  38.  —  L’abbandono  dei  discepoli  (V,  547).  —  Come  il  Sal¬ 
vatore  premunisce  gli  Apostoli  contro  ogni  sentimento  di  superbia. 

—  Perchè  si  rivolge  a  Pietro  in  particolare.  —  Perchè  non  dice  :  “  Ho 
voluto  „,  ma  :  “  Ho  pregato  per  te  „.  —  Come  Pietro  dovrà  confermare 
i  suoi  fratelli  dopo  che  avrà  espiato  la  sua  colpa.  —  Bontà  inesauri¬ 
bile  di  Dio  che  promette  a  questo  discepolo  il  suo  perdono,  anche 
prima  che  abbia  commesso  la  sua  colpa.  —  Presunzione  di  Pietro  in 
seguito  a  queste  parole.  —  Predizione  che  gli  fa  Gesù,  che  Lo  negherà. 

—  Grande  lezione  che  ci  dà  qui  il  Salvatore. — Perchè  Dio  permette 
-che  gli  stessi  giusti  facciano  talvolta  delle  cadute. — Differenza  fra 
le  loro  colpe  e  quelle  degli  altri. — Pietro  manifesta  tre  volte  questa 
fiducia  presuntuosa.  —  Nostro  Signore  annunzia  ai  suoi  discepoli  la 
lotta  che  dovranno  sostenere  contro  i  Giudei.  —  Condotta  che  Nostro 
.Signore  tiene  a  loro  riguardo.  —  Come  ritira  a  poco  a  poco  una  parte 
del  suo  soccorso  e  vuole  che  essi  agiscano  un  po’ da  sè  stessi. — Non 
prescrive  la  stessa  regola  di  vita  per  il  tempo  di  persecuzione  e  per 
quello  di  pace. —  Perchè  e  in  qual  senso  Egli  che  proibisce  di  colpire 
comanda  di  comprare  una  spada,  di  portare  una  borsa  e  una  sacca. 

—  Come  i  suoi  Apostoli  intendono  le  parole  del  Salvatore.  —  Che  si¬ 
gnifica  quella  risposta  che  fa  loro  :  “  Basta  così  „.  —  Spiegazione  spi¬ 
rituale  di  questa  spada. 

XXII,  39.  —  I  frutti  della  redenzione  (V,  566).  — Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  va  nel  giardino  degli  Olivi. 

XXII,  40-46.  —  Al  Getsemani  (V,  763).— Raccomandazione  che  Nostro 
Signore  fa  ai  suoi  Apostoli  di  pregare.  —  Perchè  si  ritira  in  disparte 
per  pregare.  —  Perchè  prega  solo.  —  Perchè  piega  le  ginocchia.  — 
Conferma  i  suoi  insegnamenti  con  i  suoi  esempi.  —  Queste  parole  : 
“  Se  vuoi  „  non  suppongono  che  il  Salvatore  ignori  se  la  sua  pre¬ 
ghiera  è  accetta  al  Padre.  —  Ragione  di  questa  preghiera.  —  Perchè 
Egli  chiede  a  Dio  di  allontanare  da  Lui  quel  calice.  —  Due  volontà  in 
Nostro  Signore.  —  La  natura  umana  ha  la  sua  volontà  propria. — Perchè 
Gesù  ha  voluto  essere  fortificato  da  un  Angelo.  —  Perchè  si  sottomette 
a  tutte  le  debolezze  della  nostra  natura.  —  Causa  della  tristezza  pro¬ 
fonda  di  Gesù. — Egli  riproduce  in  sè  i  combattimenti  dell’anima 
nostra  al  momento  della  dissoluzione  del  nostro  corpo.  —  Causa  del 
sudore  di  sangue  da  cui  è  inondato.  —  Ciò  che  esso  figura.  —  Rim¬ 
proveri  e  raccomandazioni  che  fa  ai  suoi  discepoli. 

XXII,  47-53.  —  Tradimento  di  Giuda  e  cattura  di  Gesù  (Y,  782). 

—  Cattiveria  profonda  del  traditore  Giuda.  —  Come  non  dobbiamo  ces¬ 
sare  di  avvertire  i  nostri  fratelli  ad  esempio  di  Gesù,  anche  quando 
non  traggono  profitto  dai  nostri  avvertimenti. —  Bontà  che  ha  per  quel 
jjerfìdo  discepolo.  —  Ci  dà  una  prova  luminosa  della  sua  potenza  di- 
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vina  e  insieme  una  grande  lezione  di  virtù.  —  Perchè  dà  il  bacio  a 
Giuda.  —  Zelo  di  Pietro  nel  difendere  il  suo  Maestro. — Vero  senso 
delle  parole  che  gli  dice  Gesù  :  “  Basti  così  „.  —  Bontà  del  Salvatore 
che  guarisce  le  ferite  dei  suoi  carnefici.  —  Spiegazione  figurata  del¬ 
l'atto  di  S.  Pietro  e  condotta  di  Gesù.  —  Rimprovero  che  fa  Gesù  ai 
Giudei  di  pensare  che  possono  impadronirsi  di  Lui  contro  la  sua  vo¬ 
lontà.  —  Parla  in  tal  modo  ai  principi  dei  sacerdoti,  agli  stessi  anziani 
e  ai  loro  servi. 

XXII,  54.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  803).  —  Perchè  Gesù  fu 
condotto  primieramente  a  casa  del  principe  dei  sacerdoti. 

XXII,  54-62.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  820).  —  Che  figura  Pietro 
che  segue  il  Salvatore  alla  lontana.  —  Perchè  Dio  permette  la  caduta 
deplorevole  di  Pietro.  —  Perchè  una  serva  scopre  la  prima  la  sua  pre¬ 
senza.  —  Circostanze  che  rendono  la  negazione  di  Pietro  più  colpevole. 
Egli  Lo  nega  perchè  la  sua  promessa  è  stata  presuntuosa.  —  Lo  nega 
tre  volte.  —  Nega  sè  stesso.  —  Come  conciliare  il  racconto  degli  Evan¬ 
gelisti  sulle  circostanze  della  negazione  di  Pietro.  —  Che  rappresenta 
il  gallo  che  fa  rientrare  Pietro  'in  sè  stesso. — In  qual  senso  bisogna 

intendere  lo  sguardo  che  Gesù  getta  sul  suo  discepolo  infedele.  —  Po- 
# 

tenza  e  felici  effetti  di  questo  sguardo  di  Gesù.  —  Perchè  Pietro  esce 
fuori  per  piangere  la  sua  colpa. 

XXII,  63-65.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  803).  —  Perchè  Nostro 
Signore  sopporta  e  soffre  le  derisioni  degli  empii.  —  Come  è  anche 
schiaffeggiato  oggi  dalle  bestemmie  dei  falsi  cristiani.  — Perchè  i  suoi 
nemici  Gli  bendano  gli  occhi. 

XXII,  66-71.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  833).  —  Con  quale 
spirito  e  con  quali  intenzioni  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  Lo 
interrogano.  —  Risposta  che  fa  loro.  —  Che  vuole  esprimere  la  Santa 
Scrittura  quando  ci  presenta  Dio  come  seduto.  —  Che  ci  apprende  la 
condotta  dei  Giudei,  i  quali  rifiutano  di  credere  alla  dichiarazione 
solenne  del  Salvatore. 

XXIII,  1.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  833).  —  Come  si  compie 
la  profezia  che  Gesù  aveva  fatta  sulla  sua  morte. 

XXIII,  2-7.  —  Gesù  davanti  a  Pilato  (V,  SIS''.  —  Falsità  delle  accuse 
dirette  contro  il  Salvatore.  —  Quali  sono  le  due  accuse  che  i  nemici 
formulavano  soprattutto  contro  di  Lui.  —  Con  quale  intenzione  Pilato 
Gli  domanda  se  è  il  Re  dei  Giudei.  — Risposta  che  gli  fa  Gesù.  — 
I  Giudei  ricorrono  alle  grida  e  alle  vociferazioni.  —  Come,  volendo 
accusare  il  Salvatore,  accusano  sè  stessi.  —  Perchè  Gesù  tace  dinanzi 
a  quelle  accuse.  —  Perchè  Pilato  manda  Gesù  da  Erode. 

XXIII,  8-12. —  Gesù  davanti  a  Erode  (V,  860).  —  Per  qual  motivo 
Erode  Gli  rivolge  una  moltitudine  di  domande.  —  Perchè  Gesù  non 
gli  risponde  e  non  fa  alcun  miracolo  per  soddisfare  il  desiderio  di 
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Erode.  —  Lezione  che  ci  dà  in  ciò  il  Salvatore.  —  Disegno  misterioso- 
per  il  quale  Egli  è  vestito  d’una  veste  bianca.— Come  le  derisioni, 
di  cui. Gesù  è  l’oggetto,  sono  una  prova  della  sua  innocenza.  — Come 
il  demonio  sa  riunire  coloro  che  sono  più  divisi  per  consumare  la 
morte  di  Gesù  Cristo.  —  Che  rappresentano,  nel  senso  figurato,  Pilato' 
e  Erode. 

XXXIII,  13-28.  —  Gesù  posposto  a  Barabba  (V,  871).  —  Condotta 
rilasciata  e  colpevole  di  Pilato. — Innocenza  di  Gesù  proclamata  dai 
suoi  nemici.  —  Crudeltà  di  Pilato  verso  Gesù.  —  Uso  annuale,  di  cui 
la  nazione  Giudaica  era  in  possesso,  di  chiedere  la  liberazione  di  un 
prigioniero.  —  Non  potevano  se  non  sollecitare  la  grazia  d’un  omicida, 
essi  che  domandavano  con  tanta  istanza  la  morte  d’un  innocente.  — 
Come  sono  anche  oggi  vittima  di  questa  indegna  preferenza.  —  Chie¬ 
dono  che  Gesù  muoia  della  morte  più  spaventevole. 

XXIII,  24-25.  —  Gesù  flagellato,  coronato  di  spine,  condannato  a 
morte  (V,  885). —  Come  i  Giudei  rispondono  alle  nuove  istanze  di  Pilato 
per  liberare  Gesù.  —  Egli  abbandona  Gesù  in  loro  balia. 

XXIII,  26-32.  —  La  via  dolorosa  (V,  899).  —  In  quale  momento  Si- 
mone  il  Cireneo  fu  richiesto  di  portare  la  croce  di  Gesù.  —  Come 
Gesù,  caricato  della  sua  croce,  porta  sulle  sue  spalle  il  segno'  della 
sua  potenza  e  il  trofeo  della  sua  vittoria.  —  Perchè  Simone  il  Cireneo 
porta  la  croce  dietro  a  Gesù.  —  Che  rappresenta  Simone  richiesto  di 
portare  la  croce,  mentre  torna  dai  campi.  —  Disposizioni  differenti  di 
coloro  che  seguono  Gesù  che  cammina  al  Calvario.  — Perchè  l’Evan¬ 
gelista  non  parla  se  non  delle  donne  fra  il  gran  numero  di  persone 
che  dovevano  affliggersi  della  morte  di  Gesù.  —  Che  figurano  quelle 
donne.  —  A  quali  avvenimenti  Nostro  Signore  fa  allusione,  coman¬ 
dando  a  quelle  donne  di  piangere  su  di  loro. — Interpetrazione  spi¬ 
rituale  di  queste  parole.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  paragona  al  legno 
verde. 

XXIII,  33-43.  —  Gesù  crocifisso  (V,  921).  —  Perchè  Nostro  Signore 
ha  voluto  essere  crocifisso  sul  monte  Calvario.  —  Che  cosa  era  quel 
monte  Calvario.  —  Differenti  ragioni  per  le  quali  Gesù  ha  voluto  che 
il  suo  corpo  fosse  dato  alle  sofferenze  e  alla  morte.  —  Come  il  corpo 
di  Gesù  ha  potuto  esser  vittima  della  morte.  —  Perchè  sceglie  di 
morire  pubblicamente  in  piena  luce  e  d’una  morte  ignominiosa.  — 
Perchè  vuole  che  il  suo  corpo  resti  intero  e  indivisibile.  —  Perchè 
muore  con  le  braccia  .distese  sul  legno  della  croce.  —  Significato  mi¬ 
sterioso  della  forma  della  croce.  —  Perchè  i  Giudei  crocifiggono  due 
ladri  con  Gesù.  —  Che  figurano  quei  due  ladri.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  pratica  sulla  croce  il  comandamento  che  ci  dà.  —  A  quale  con¬ 
dizione  è  accordato  il  ]ierdono  ai  suoi  carnefici.  —  La  preghiera  del 
Salvatore  è  stata  senza  effetto  ? — Perchè  Gesù  vuol  morire  interamente 
spogliato  delle  sue  vesti.  —  Perchè  i  soldati  tirano  a  sorte  le  sue  vesti. 
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—  Che  rappresenta  la  sorte.  —  Burle  oltraggianti  dei  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  contro  Gesù. — Perchè  Gesù  non  ha  voluto  salvare  se  stesso 
come  essi  chieggono.  —  Che  significa  l’aceto  che  i  soldati  presentano- 
a  Gesù.  —  Che  significa  l’iscrizione  scritta  in  tre  lingue  posta  nel¬ 
l’alto  della  croce.  — Linguaggio  differente  dei  due  ladri  crocifissi  con 
Gesù.  —  Confessione  salutare  che  il  buon  ladrone  fa  delle  sue  colpe 
e  della  giustizia  del  suo  supplizio.  —  Come  proclama  l’innocenza  del 
Salvatore  e  confessa  la  sua  divinità.  —  Sua  ammirabile  conversione,, 
sua  fede,  sua  sjjeranza,  sua  carità.  —  Esempio  potente  per  eccitarci 
tornare  a  Dio.  —  Come  la  grazia  di  Dio  è  qui  più  abbondante  e  si: 
estende  più  lontano  che  la  preghiera  del  ladrone.  —  Gesù  Cristo  trion¬ 
fatore  e  insieme  giudice  sulla  croce.  —  Perchè  introduce  nel  paradiso 
un  ladro  prima  di  tutti  gli  altri  uomini,  prima  degli  stessi  Apostoli. 

—  La  ricompensa  che  Gesù  Cristo  promette  di  accordare  in  quella 
stesso  giorno  al  ladrone  rende  inutile  e  superflua  la  risurrezione?  — 
Vera  spiegazione  delle  parole  di  Nostro  Signore  al  buon  ladrone.  — 
Come  egli  è  giudicato  degno  di  entrare  nel  paradiso,  di  cui  una  spada 
di  fuoco  proibisce  l’entrata.  —  I  due  ladroni  cominciano  ad  insultare 
Gesù  ;  uno  solo  l’oltraggia?  —  Quei  due  ladroni  simboli  dei  due  popoli 
peccatori  che  dovevano  essere  crocifìssi  pel  battesimo  con  Gesù  Cristo. 

XXIII,  44-49.  —  Agonia  e  morte  di  Gesù  (A7,  359).  —  Che  figurano' 
le  tenebre  che  coprono  la  terra  dopo  la  morte  del  Salvatore.  —  Prova 
che  l’oscurarsi  del  sole  non  è  l’effetto  d’una  causa  naturale.  —  Perchè 
Dio  permette  quel  prodigio.  —  Che  annunzia  il  velo  del  tempio  lace¬ 
rato.  —  Che  ci  apprendono  le  parole  con  le  quali  Gesù  rimette  la  sua 
anima  nelle  mani  di  suo  Padre.  —  Come  spiegare  che  Nostro  Signore 
sia  stato  insieme  nelle  viscere  della  terra,  nel  paradiso  e  nelle  mani 
di  suo  Padre.  —  Che  prova  il  grande  grido  che  Egli  mandò  spirando. 

—  Effetti  prodotti  da  quel  grande  grido  su  coloro  che  ne  furono  te¬ 
stimoni.  —  Il  centurione  riconosce  la  sua  innocenza  e  la  sua  divinità. 

—  Il  Salvatore  attira  tutto  a  sè  da  chè  è  innalzato  sulla  croce.  — 
Durezza  dei  Giudei  che  restano  inflessibili  in  mezzo  al  sovvertimento 
dell’universo.  —  Che  figura  qui  il  centurione.  —  Fedeltà  delle  pie  donne 
nel  restare  presso  la  croce. 

XXIII,  50-56.  —  Gesù  al  sepolcro  (V,  1015).  —  Giuseppe  d’Arimatea 
trionfa  del  timore  che  lo  trattiene  e  chiede  il  corpo  di  Gesù.  —  Mo¬ 
desta  sepoltura  del  Salvatore.  —  Perchè  la  tomba,  nella  quale  è  de¬ 
posto  il  suo  corpo,  è  tagliata  nel  sasso.  —  Perchè  Gesù  ha  voluto 
esser  crocifisso  il  sesto  giorno  della  settimana  e  deposto  nella  tomba 
il  settimo.  —  Pia  premura  delle  sante  donne  per  onorare  la  sepoltura 
di  Gesù.  —  Spiegazione  figurata  delle  differenti  circostanze  della  se¬ 
poltura  di  Gesù. 
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XXIV,  1-8. — Il  Mistero  della  Risurrezione  (VI,  59). — Grandezza 
dell’amore  delle  sante  donne  per  il  Salvatore.  —  In  quale  tempo  esse 
vennero  al  sepolcro,  e  come  conciliare  qui  le  contraddizioni  apparenti 
-che  presentano  gli  Evangelisti.  —  In  quale  momento  ebbe  luogo  la 
risurrezione  di ‘Gesù  Cristo.  —  Perchè  ha  voluto  che  il  suo  corpo 
restasse  tre  giorni  e  tre  notti  nella  tomba.  —  Perchè  le  sante  donne 
trovarono  la  pietra  del  sepolcro  rovesciata.  —  Perchè  e  in  qual  modo 
gli  Angeli  apparvero  loro.  —  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Marco, 
che  parlano  d’un  solo  Angelo,  con  S.  Luca,  secondo  il  quale  le  sante 
donne  ne  videro  due.  —  Perchè  esse  tengono  semplicemente  gli  occhi 
abbassati  a  terra  senza  prostrarsi.  —  Parola  che  rivolgono  loro  gli 
Angeli.  —  Perchè  Gesù  Cristo  mette  un  intervallo  fra  la  sua  morte 
e  la  sua  risurrezione.  —  Che  c’insegnano,  nel  senso  figurato,  quelle 
pie  donne,  gli  aromi,  la  pietra  rovesciata,  gli  Angeli.  —  Ciò  che  av¬ 
venne  allora  al  sepolcro,  e  ciò  che  avviene  tutti  i  giorni  al  santo 
altare. 

XXIV,  9-12.  —  Apparizione  di  Gesù  alle  pie  donne  (VI,  810).  —  Le 
sante  donne  vanno  ad  annunziare  agli  Apostoli  ciò  che  hanno  ve¬ 
duto.  —  Disegno  di  Dio  nel  far  compiere  loro  questo  messaggio.  — 
Come  gli  Apostoli  ricevettero  la  nuova  che  era  loro  annunziata.  — 
Come  il  dubbio  degli  Apostoli  diviene  il  fondamento  incrollabile  della 
nostra  fede.  —  Prontezza  di  Pietro  a  correre  al  sepolcro.  —  Impres¬ 
sione  che  prova  alla  vista  del  sepolcro  aperto  e  dei  lenzuoli  lasciati 
a  terra.  —  Perchè  S.  Luca  parla  qui  solo  di  Pietro,  mentre  Giovanni 
corre  con  lui  al  sepolcro.  —  Pietro  entra  nel  sepolcro  con  Giovanni? 

XXIV,  13-35.  —  I  discepoli  di  Enunaus  (VI,  320).  —  Nostro  Signore 
appare  ai  due  discejjoli  di  Emmaus.  —  Quali  sono  questi  due  disce¬ 
poli.  —  Che  è  la  città  di  Emmaus.  —  Perchè  Nostro  Signore  appare 
loro  mentre  s’intrattengono  di  Lui.  —  Per  quali  ragioni  appare  ad 
essi  sotto  una  forma  che  non  permette  di  riconoscerlo.  —  Risposta 
che  fanno  a  Gesù.  —  Come  è  veramente  straniero  per  essi; — Rico¬ 
noscono  altamente  come  Egli  è  un  Profeta  potente  in  opere  e  in  pa¬ 
role  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  a  tutto  il  popolo.  —  Causa  della  loro 
tristezza.  —  Perchè  sembrano  aver  perduto  ogni  speranza.  —  Come 
pertanto  non  hanno  interamente  perduto  la  fede.  —  Perchè  Nostro 
Signore  riprende  quei  due  discepoli  con  severità.  —  Non  si  deve  es¬ 
sere  contenti  di  credere  ad  alcuni  degli  oracoli  profetici.  —  La  nostra 
fede  deve  estendersi  indistintamente  a  tutte  le  profezie.  —  La  necessità 
delle  sofferenze  e  della  morte  di  Gesù  Cristo  scusa  i  suoi  carnefici  ? 
—  Nostro  Signore  spiega  loro  le  profezie  che  Lo  riguardano. —  Preziosi 
insegnamenti  che  ci  dà  la  condotta  del  Salvatore.  — Perchè  finge  di 
andare  più  lontano.  —  Come  dobbiamo,  ad  esempio  dei  discepoli  di 
Emmaus,  esercitare  l’ospitalità.  —  Quale  causa  tiene  i  loro  occhi 
■chiusi. — Perchè  il  Salvatore  lascia  quella  benda  fino  alla  frazione 
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del  pane.  —  Come  Dio  ricompensa  la  pratica  dei  doveri  dell’ospita¬ 
lità.  —  Perchè  Gesù  scompare  subito  dagli  occhi  dei  due  discepoli. 

—  Effetti  che  producono  nei  cuori  le  parole  del  Salvatore.  —  I  due 
discepoli  ritornano  a  Gerusalemme  e  vanno  a  trovare  gli  Apostoli. 

—  Perchè  Nostro  Signore  è  apparso  a  Pietro  il  primo.  — Impressione 
prodotta  sugli  Apostoli  dal  racconto  dei  due  discepoli. 

XXIV,  36-43.  —  Gesù  appare  agli  Apostoli  (VI,  333).  —  Circostanze 
nelle  quali  Nostro  Signore  appare  agli  Apostoli.  —  Assenza  di  S.  Tom¬ 
maso.  —  Come  bisogna  intendere  quelle  parole  che  Gesù  rivolge  loro: 

“  Vi  precederò  in  Galilea  „.  —  Diversi  significati  che  queste  possono 
ricevere.  —  Perchè  Nostro  Signore  avvicina  i  suoi  Apostoli  augurando 
loro  la  pace.  —  Quanto  dobbiamo  stimare  e  apprezzare  il  dono  della 
pace.  —  Perchè  gli  Apostoli  credono  di  vedere  uno  spirito  vedendo  il 
Salvatore.  —  Si  può  supporre  che  S.  Pietro  e  S.  Giovanni  abbiano  po¬ 
tuto  dubitare  della  risurrezione,  dopo  i  fatti  prodigiosi  di  cui  erano 
stati  testimoni  ?  — Come  Nostro  Signore  prova  ai  suoi  discepoli  che 
è  il  Figliuolo  di  Dio  che  penetra  il  segreto  dei  cuori.  — Quali  erano 
i  pensieri  che  si  levavano  nei  loro  cuori.  —  Come  gli  Apostoli,  secondo 
S.  Giovanni,  hanno  potuto  essere  nella  gioia,  mentre,  secondo  S.Luca, 
il  Salvatore  rimprovera  ad  essi  la  loro  incredulità.  —  Perchè  mostra 
loro  le  sue  mani,  i  suoi  piedi  e  le  tracce  dei  chiodi,  e  li  fa  loro  toccare. 

—  Egli  ci  dà  una  immagine  della  nostra  propria  risurrezione. — Pro¬ 
prietà  del  nostro  corpo  risuscitato.  —  Perchè  Gesù  ha  voluto  conser¬ 
vare  nel  suo  corpo  risuscitato  le  cicatrici  delle  piaghe  dei  suoi  piedi 
e  delle  sue  mani.  —  Come  Nostro  Signore  rende  la  sua  risurrezione 
anche  più  certa  ai  suoi  discepoli.  —  Mangiare  è  per  il  Salvatore  un 
atto  di  potenza  e  non  una  necessità.  —  Si  può  conchiudere  da  ciò  che, 
dopo  la  risurrezione,  gli  uomini  avranno  ancora  bisogno  di  alimenti? 

—  Significato  misterioso  degli  alimenti  che  gli  Apostoli  presentano 
al  Salvatore. 

XXIV,  44-49.  —  Ultime  apparizioni  di  Gesù  (VI,  379).  —  Come  il 
Salvatore  finisce  di  convincere  i  suoi  discepoli,  richiamando  loro  le 
profezie  di  cui  aveva  loro  parlato  durante  la  sua  vita.  —  Come  scopre 
ad  essi  il  vero  senso  delle  Scritture,  l’unità  della  sua  Chiesa,  la  pre¬ 
dicazione  del  Vangelo  ai  Gentili,  la  necessità  del  battesimo. — Come 
spiegare  che  il  battesimo  non  dev’essere  dato  se  non  nel  nome  di 
Gesù  Cristo. — Perchè  Gesù  comanda  ai  suoi  Apostoli  di  cominciare 
la  loro  predicazione  da  Gerusalemme  e  di  terminare  con  i  Gentili. 

—  Come  promette  di  fortificare  la  loro  debolezza.  —  Forza  tutta  divina 
che  promette  loro.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  non  discende  sugli  Apo¬ 
stoli  mentre  Gesù  è  ancora  con  essi.  —  Perchè  non  precisa  il  momento 
in  cui  discenderà  su  di  essi.  —  Preparazione  che  bisogna  apportare  al 
ministero  della  predicazione.  —  Come  conciliare  il  racconto  di  S.  Gio¬ 
vanni,  secondo  il  quale  gli  Apostoli  hanno  già  ricevuto  lo  Spirito 
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Santo,  con  quello  di  S.  Luca,  in  cui  il  Salvatore  comanda  loro  di 
restare  in  città,  finché  non  siano  investiti  di  potenza  dall’alto. 

XXIV,  50-58.  —  Il  mistero  dell’Ascensione  (VI,  426).  —  Perchè 
Nostro  Signore  conduce  i  suoi  Apostoli  fuori  della  città  fino  a  Le¬ 
tama,  —  Perchè  li  benedice  prima  di  lasciarli  e  alzando  le  mani.  — • 
Come  Gesù  pone  sotto  i  nostri  occhi,  nella  sua  risurrezione  e  nella 
sua  ascensione,  le  ricompense  che  ci  ha  promesse.  —  La  sua  risurre¬ 
zione  e  la  sua  ascensione  modelli  della  nostra  risurrezione  futura  e 
della  nostra  ascensione  nei  cieli.  —  Come  gli  Apostoli  aspettano  Io- 
Spirito  Santo  che  è  stato  loro  promesso.  —  Vita  tutta  spirituale  che- 
menano  nel  tempio.  —  S.  Luca  termina  il  suo  Vangelo  come  l’ha* 
cominciato. 


SUNTO  DEL  VANGELO 

(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


I,  1-14.  — Diyjnità  del  Verbo  (II,  9).  —  S.  Giovanni  comincia  il  suo 
Vangelo  dalla  generazione  eterna  del  Verbo.  — Perchè  il  nome  di  Verbo 
dato  al  Figliuolo  di  Dio.  —  A  quale  parola  conviene  più  particolar¬ 
mente  il  nome  di  Verbo.  —  Immagine  imperfetta  che  abbiamo  del 
Verbo  in  noi.  —  Il  Verbo  di  cui  parla  qui  l’Evangelista  non  può  es¬ 
sere  un  verbo  umano  ;  è  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio.  —  Perchè  S.  Gio¬ 
vanni  ci  parla  immediatamente  del  Figliuolo  senza  dir  nulla  del  Padre. 

—  Nuova  ragione  per  la  quale  egli  dà  il  nome  di  Verbo  al  Figliuolo 
di  Dio.  — Perchè  Lo  chiama  il  Verbo  con  l’articolo.' — Perchè  Egli  è 
il  Verbo.  —  Differenza  fra  il  Verbo  di  Dio  e  il  nostro  verbo.  —  Come 
il  Figliuolo  conosce  tutto  ciò  che  conosce  il  Padre.  —  Come  il  Padre 
ha  generato  il  Figliuolo.  —  Analogia  e  differenza  che  esistono  fra  il 
nostro  verbo  interiore  e  il  Verbo  divino.  —  Il  Verbo  di  Dio  è  la  forma 
.che  non  è  stata  mai  sottomessa  alla  formazione.  —  Differenti  signi¬ 
ficati  della  parola  principio  o  cominciamento.  —  Come  bisogna  inten¬ 
dere  quelle  parole  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „.  —  Generazione 
eterna  del  Verbo.  —  Come  queste  parole  ci  fanno  risalire  al  di  sopra 
•di  tutti  i  tempi.  —  Come  il  Figliuolo  di  Dio,  sebbene  generato  dal 
Padre,  è  pertanto  coeterno  al  Padre.  —  Confronti  tratti  dalle  creature. 

—  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  è  chiamato  ora  il  Figliuolo  del  Padre, 
-ora  il  Verbo,  ora  lo  splendore  della  luce  eterna.  —  Quelle  parole  :  “  Nel 
principio  era  il  Verbo  „  significano  necessariamente  l’eternità  ?  —  Dif¬ 
ferenti  significati  del  verbo  “  essere  —  Come  l’Evangelista  dimostra 
che  il  Verbo  è  stato  veramente  generato.  —  Dove  era  il  Verbo.  —  Il 
Verbo  non  è  fatto  in  Dio  come  una  cosa  che  non  esista  in  Lui.  — 
Perchè  l’Evangelista  non  dice  :  “  Egli  era  in  Dio  ma  :  “  Egli  era 
presso  Dio  —  L’errore  di  Sabellio  distrutto  da  queste  parole.  —  Come 
il  Verbo  era  nel  principio,  Egli  che  non  è  nè  prima,  nè  dopo  il  tempo. 

—  L’Evangelista  gli  dà  il  nome  di  Dio  senza  alcuna  aggiunzione.  — 
Distinzione  delle  persone  divine  in  una  stessa  natura.  - —  Perchè  S.  Gio¬ 
vanni  ha  fatto  precedere  quelle  parole  :  “  Il  Verbo  era  Dio  „,  da  quelle 
.altre  :  “  Il  Verbo  era  pn'esso  Dio  —  Il  Figliuolo  è  Dio  come  il  Padre. 
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—  Come  l’Evangelista,  con  quelle  parole:  “  Egli  era  nel  principio' 
presso  Dio  „,  riferisce  tutto  a  un  solo  Dio.  —  Come  prova  che  la  vita 
del  Padre  non  ha  preceduto,  neppure  d’un  momento,  la  vita  del  Fi¬ 
gliuolo,  e  che  la  divinità  del  Figliuolo  non  è  minore  di  quella  del 
Padre.  —  Come  questa  quarta  proposizione  riassume  le  tre  precedenti. 

—  Perchè  l’Evangelista  non  si  è  espresso  così  :  “  Nel  principio  era  il 
Verbo  di  Dio,  e  il  Verbo  di  Dio  era  presso  Dio  —  Nuova  prova  del¬ 
l’eternità  del  Verbo  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  Le  cose  tutte  „. 

■ —  Perchè  l’Evangelista  non  fa,  come  Mosè,  un  racconto  dettagliato 
della  creazione.  —  Come  le  cose  che  debbono  esser  fatte  sono  eterne 
nel  Verbo.  —  Queste  parole  provano  che  il  Verbo  non  è  stato  fatto. 

—  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  dal  Verbo  come  da  uno  strumento 
nella  mano  dell’artefice  ?  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  quelle 
parole  :  “  Per  mezzo  di  Lui  „.  —  Si  può  dire  che  il  Verbo  è  stato  per 
il  Creatore  la  causa  della  creazione  ?  —  Universalità  di  quelle  parole  : 
“  Senza  dì  Lui  nulla  fu  fatto  „.  —  Si  può  conchiudere  da  queste  pa¬ 
role  che  vi  è  uno  per  mezzo  del  quale  tutto  è  stato  fatto,  e  un  altro 
senza  il  quale  nulla  è  stato  fatto  ?  —  Nessuna  cosa  esiste  indipenden¬ 
temente  dal  Verbo.  —  Come  queste  parole  allontanano  fin  l’idea  che 
il  Verbo  sia  una  semplice  creatura.  —  Altra  interpetrazione,  in  cui 
sotto  la  parola  “  nulla  „  bisogna  comprendere  il  male  che  è  stato  fatto 
senza  il  Verbo.  —  Errore  di  Valentino  che  toglie  dalle  cose  che  sono- 
state  fatte  per  mezzo  del  Verbo  quelle  che  sono  state  fatte  nei  secoli, 
e  di  cui  fa  risalire  l’esistenza  prima  del  Verbo.  —  Solo  in  quanto  è 
demonio,  il  demonio  non  è  una  creatura  di  Dio.  —  Errore  di  quelli 
che  pretendono  che  bisogna  intendere  la  parola  41  nulla  „  di  un  certo 
ordine  di  esseri.  — In  qual  senso  noi  stessi  non  facciamo  nulla  senza 
il  Verbo.  —  Come  il  momento  e  l’oggetto  della  creazione  sono  sempre 
esistiti  nel  pensiero  dell’eterna  sapienza,  sebbene  la  creazione  abbia 
avuto  luogo  nel  tempo.  —  Differenti  modi  di  punteggiare  questo  testo. 

—  Come  tutto  era  vita  nel  Verbo.  —  Come  tutte  le  cose  esistevano  in 
Lui  come  nella  loro  causa,  prima  di  esistere  effettivamente. — Esempio 
preso  nelle  cose  create.  —  Si  può  conchiudere  da  queste  parole  che 
nulla,  è  vero,  è  stato  fatto  senza  di  Lui,  ma  che  non  tutte  le  cose 
sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  ?  —  Come  tutte  le  cose  sono  state 
create  per  mezzo  di  Lui  e  in  Lui.  —  Confutazione  degli  eretici  che  ap¬ 
plicano  queste  parole  allo  Spirito  Santo,  che  sarebbe  stato  creato  dal 
Verbo.  —  Come  queste  parole  :  “  In  Lui  era  la  vita  „  non  si  riferi¬ 
scono  solamente  alla  creazione,  ma  alla  provvidenza,  la  quale  conserva 
l’esistenza  alle  cose  che  sono  state  create.  —  Queste  parole  :  “  Ciò  che 
è  stato  fatto  nel  Verbo,  era  vita  in  Lui  „  significano  che  Egli  era  la 
vita  per  sè  e  per  gli  altri,  o  che  non  lo  era  se  non  per  gli  altri?  — 
Come  l’Evangelista  c’insegna  che  il  Verbo  è  la  vita  spirituale  e  la 
luce  di  tutti  gli  esseri  ragionevoli. — Perchè  nota  che  il  Verbo  èia 
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vita,  prima  di  dire  che  è  la  luce  degli  uomini?  —  Queste  parole  si¬ 
gnificano  che  il  Verbo  è  la  luce  dei  soli  uomini  ?  —  Come  la  luce  non 
cessa  di  essere  e  di  risplendere  in  mezzo  a  quelli  che  non  possono- 
vederla.  —  Nessuno  di  quelli  che  sono  nelle  tenebre  vive  veramente, 
come  nessuno  di  quelli  che  sono  vivi  è  nelle  tenebre.  —  Come  la  luce 
degli  uomini  è  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  si  è  manifestato  Egli 
stesso  nella  natura  umana  ad  ogni  creatura  ragionevole.  —  Come  le 
tenebre  non  L’hanno  compreso.  —  Perchè  non  il  Verbo  è  chiamato  la 
luce  degli  uomini,  ma  la  vita  che  è  nel  Verbo.  —  Qual’è  questa  vita 
che  è  la  luce  degli  uomini,  e  in  quanti  modi  si  può  intenderla.  — 
Come  queste  tenebre  figurano  la  morte  e  l’errore,  che  non  hanno 
potuto  trionfare  della  luce.  —  Quanto  questo  sublime  esordio  del  Van¬ 
gelo  secondo  S.  Giovanni  lo  pone  al  di  sopra  degli  altri  Evangelisti. 

—  Perchè  Dio  ha  mandato  un  uomo  dinanzi  a  Gesù  Cristo.  —  Lin¬ 
guaggio  che  tiene  questo  inviato.  —  Significato  del  nome  di  Giovanni. 

—  Come  rispondere  a  coloro  che  pretendono  che  Gesù  Cristo  non  aveva 
bisogno  di  testimonianze  estranee.  —  Utilità  della  testimonianza  dei 
Profeti. — La  luce  aveva  bisogno  di  testimonianza?  —  Si  può  impu¬ 
tare  a  Giovanni  che  non  tutti  abbiano  creduto  per  mezzo  di  lui  ?  — 
Chi  rende  qui  testimonianza  non  è  superiore  a  Colui  al  quale  rende 
testimonianza.  —  Come  si  può  dare  a  un  santo  il  nome  di  luce.  — 
Qual’è  la  vera  luce.  —  Perchè  S.  Giovanni  dice  :  “  La  luce  vera 

—  Come  Giovanni  è  stato  illuminato  da  questa  luce,  affinchè  potesse 
illuminare  noi  con  la  sua  testimonianza.  —  Gesù  Cristo  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo.  -  Perchè  molti  sono  rimasti  nelle 
tenebre.  —  Che  significa  questa  espressione  :  “  Ogni  uomo  „.  —  Per 
questa  luce  si  può  anche  intendere  la  ragione  o  l’intelligenza  che  ci 
è  data.  —  Come  questa  luce  è  venuta  sulla  terra  sotto  il  velo  d’una 
carne  mortale.  —  In  quale  altro  modo  il  Verbo  era  nel  mondo  anche 
prima  della  sua  Incarnazione.  —  Come  l’Evangelista  prova  che,  pur 
essendo  nel  mondo,  Egli  esisteva  prima  del  mondo.  —  Confutazione 
dei  Marcioniti.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  questo  mondo  che 
non  ha  conosciuto  il  Verbo.  —  Come  gli  amici  di  Dio  L’hanno  cono¬ 
sciuto  anche  prima  della  sua  venuta  in  questo  mondo.  —  A  qual  tempo 
si  riferiscono  quelle  parole:  “  Venne  nella  sua  propria  casa  „.  —  QuaPè 
questa  casa.  —  Come  è  venuto  in  questo  mondo.  —  Perchè  Dio  non 
vuole  attirarci  a  sè  se  non  con  la  persuasione  e  con  i  benefìzi.  —  Quali 
sono  i  suoi  che  hanno  rifiutato  di  riceverlo.  —  Necessità  di  ricevere 
Gesù  Cristo  per  essere  salvato.  —  Insigne  onore  che  ha  fatto  a  coloro 
che  L’hanno  ricevuto.  —  Perchè  l’Evangelista  dice  che  ha  dato  loro- 
il  potere  di  divenir  figliuoli  di  Dio,  e  non  che  li  ha  fatti  figliuoli  di 
Dio.  —  Come  si  possono  anche  intendere  queste  parole  della  filiazione 
perfetta  nella  vita  futura.  —  Quale  sarà  la  punizione  di  quelli  che  non 
hanno  voluto  riceverlo,  —  Nuova  nascita  che  prendono  coloro  che 
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divengono  figliuoli  di  Dio.  —  Che  significano  quelle  parole:  “  I  quali 
non  son  nati  per  via  di  sangue ,  nè  per  volontà  della  carne  „.  —  Bas¬ 
sezza  della  prima  generazione  che  viene  dal  sangue,  opposta  all’ele¬ 
vazione  della  seconda  che  viene  dalla  grazia.  —  Come  l’Evangelista 
.rende  credibile  questa  filiazione  divina.  —  Principio  e  causa  di  questa 
nuova  nascita.  —  Queste  parole  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne  „  non  indi¬ 
cano  un  cambiamento  di  sostanza,  ma  una  semplice  unione  con  la 
carne.  —  Confronto  fra  il  Verbo  fatto  carne  e  la  nostra  parola  inte¬ 
riore  che  si  riveste  di  forme  esteriori.  —  In  Gesù  Cristo  non  vi  è  che 
una  sola  persona  formata  dalla  divinità,  da  un  corpo  e  da  un’anima. 

—  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  preso  non  la  persona,  ma  la  natura  umana. 

—  Termini  di  cui  siamo  obbligati  a  servirci  per  esprimere  l’unione 
ineffabile  del  Verbo  con  la  carne.  —  Ciascuna  delle  due  nature  con¬ 
serva  le  sue  proprietà.  —  Si  può  conchiudere  da  queste  parole  che  il 
Cristo  non  aveva  preso  un’anima  ragionevole,  ma  solo  un  corpo  avendo 
per  anima  la  divinità?  —  Perchè  è  scritto  che  il  Verbo  si  fece  carne 
senza  che  si  parli  dell’anima.  —  Perchè  l’Evangelista  nomina  a  pre¬ 
ferenza  la  carne.  —  Come  l’eresia  di  Nestorio  si  trova  distrutta  da 

» 

queste  parole  che  stabiliscono  l’unione  delle  due  nature  in  una  sola 
persona.  —  Come  la  Santissima  Vergine  è  veramente  Madre  di  Dio. 

—  Confutazione  di  coloro  i  quali  pretendono  che  il  Figliuolo  unige¬ 
nito  di  Dio  non  è  Dio  sostanzialmente,  ma  che  è  solamente  per  il 
Padre  ciò  che  la  parola  è  per  quelli  che  la  proferiscono,  e  insegnano 
-che  il  Dio  Verbo  è  stato  semplicemente  nella  persona  di  Gesù  come 
lo  spirito  di  profezia  era  nei  Profeti.  —  Come  le  parole  seguenti  :  “  Che 
abitò  fra  noi,,.  distruggono  ogni  idea  di  cambiamento  o  di  trasfor¬ 
mazione  della  natura  incorruttibile  di  Dio  nell’Incarnazione.— Nuovo 
benefizio  dell’Incarnazione  :  essa  ci  ha  procurato  di  vedere  la  gloria 
del  Figliuolo  di  Dio.  —  Perchè  l’Evangelista  aggiunge  :  “  Gloria  come 
dell’Unigenito  del  Padre,,.  —  Come  deve  intendersi  e  a  che  si  rife¬ 
risce  la  pienezza  di  grazia  e  di  verità  che  è  nel  Verbo. 

I,  15-34.  —  Testimonianza  di  Giovanni  il  Battista  (III,  117).  —  Perchè 
l’Evangelista  riferisce  qui  la  testimonianza  di  Giovanni  Battista  e 
torna  parecchie  volte  su  questa  testimonianza.  — Come  Giovanni  Bat¬ 
tista  eleva  insensibilmente  i  Giudei  fino  alla  divinità  del  Salvatore. 

—  Perchè  non  aspetta  che  Gesù  sia  presente  per  farlo  conoscere.  — 
In  qual  senso  dice  che  Gesù  viene  dopo  di  lui.  —  Quelle  parole  :  “  Perché 
era.  prima  di  me  ,,  provano  evidentemente  che  le  precedenti  :  “  Fu 
fatto  avanti  di  me  „  non  debbono  intendersi  del  principio  dell’esi- 
-stenza.  —  Quelle  parole  :  “  E  della  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo 
ricevuto  „  sono  la  continuazione  della  testimonianza  di  Giovanni  Bat¬ 
tista,  o  le  riflessioni  dell’Evangelista?  —  Come  Giovanni  Battista  prova 
-che  il  Salvatore  è  prima  di  lui.  —  Poiché  Gesù  ha  detto:  “  Io  sono 
.la  verità  ,,,  come  la  verità  è  stata  fatta  da  Lui?  —  Qual’è  la  verità 
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che  è  stata  fatta  da  Gesù  Cristo.  —  Che  significano  quelle  parole  : 
“  Grazia  per  grazia  — Per  la  grazia,  che  ci  fa  vivere  della  fede, 

riceviamo  la  grazia  della  vita  eterna.  —  Oppure  riceviamo  una  grazia 

/ 

novella  per  la  grazia  antica.  —  Quelle  parole  :  “  Nessuno  ha  mai  ve¬ 
duto  Dio ,  ecc.  „  sono  di  Giovanni  Battista  o  dell’Evangelista?  — 
Vero  motivo  della  superiorità  dei  doni  di  Gesù  Cristo  su  quelli  di 
Mosè.  —  Come  si  può  vedere  Dio  durante  questa  vita  mortale,  e  come 
L’hanno  veduto  i  Patriarchi.  —  Come  conciliare  queste  parole  con 
quelle  altre  del  Salvatore  :  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro , 
perchè  questi  vedranno  Dio  w.  —  Come,  fin  da  questa  vita  mortale, 
si  può  vedere  Dio  con  gli  occhi  della  contemplazione.  —  Queste  pa¬ 
role  debbono  intendersi  degli  uomini  soli,  o  si  applicano  anche  agli 
Angeli  ?  —  In  qual  senso  sono  anche  vere  queste  parole  :  “  Nessuno 
ha  mai  veduto  Dio  „.  —  Come  il  Precursore  esprime  in  una  maniera 
positiva  la  natura  divina  del  Figliuolo  di  Dio.  —  Che  significano  queste 
parole  :  “  Che  è  nel  seno  del  Padre  „.  —  Come  il  Figliuolo  unigenito 
ci  ha  raccontato  ciò  che  ha  veduto  nel  seno  del  Padre. — Lo  stesso 
Figliuolo  di  Dio  non  era  visibile  prima  della  sua  Incarnazione.  — 
Perchè  i  Giudei  mandano  a  Giovanni  Battista  dei  sacerdoti  e  dei 
leviti  da  Gerusalemme.  —  Rispetto  e  venerazione  che  avevano  per 
Giovanni  Battista.  —  Come  il  santo  Precursore  si  affretta  a  distrug¬ 
gere  l’opinione  erronea  in  cui  essi  erano,  che  egli  poteva  essere  il 
Cristo.  —  Attesa  del  Messia  presso  il  popolo  giudaico.  —  Intenzione 
dei  Giudei  nel  mandare  quella  deputazione  a  Giovanni  Battista.  — 
Come  egli  compie  il  dovere  d’un  servo  fedele.  —  Perchè  gli  doman¬ 
dano  se  non  è  Elia.  —  Come  conciliare  la  risposta  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  con  le  parole  del  Salvatore,  il  quale  attesta  che  Giovanni  stesso 
è  Elia.  —  Quale  era  il  Profeta  atteso  dai  Giudei.  —  Perchè  Giovanni 
dice  che  è  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto.  —  Domanda  scon¬ 
veniente  dei  Farisei  a  Giovanni  Battista.  —  Bontà  con  la  quale  egli 
risponde  loro.  —  Che  figura  il  battesimo  che  egli  dà.  —  Perchè  dice 
al  popolo  :  “  Sta  in  mezzo  a  voi  uno,  che  voi  non  conoscete  „.  —  Dif¬ 
ferenti  sensi  nei  quali  possono  intendersi  queste  parole.  —  Perchè 
Giovanni  Battista  rimprovera  ai  Farisei  di  ignorare  l’eccellenza  e  la 
superiorità  del  Salvatore.  —  Che  significa  l’espressione  “  dopo  „  in 
queste  parole  :  “  Questo  è  Colui  che  verrà  dopo  di  me  „.  —  Come  Gio¬ 
vanni  Battista  dimostra  la  gloria  incomparabile  del  Cristo.  —  Diffe¬ 
renti  spiegazioni  simboliche  di  quelle  parole  :  “  Cui  non  son  degno 
di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  „.  —  Giovanni  Battista  predica 
pubblicamente  le  prerogative  del  Cristo.  —  Qual  era  quel  luogo  chia¬ 
mato  Betania,  in  cui  Giovanni  battezzava.  —  Significato  allegorico 
della  parola  Betania.  —  Che  ci  apprendono  la  visita  di  Maria  a  Eli¬ 
sabetta  e  la  condotta  di  Gesù  che  viene  a  trovare  Giovanni  Battista. 
'—In  quale  momento  e  da  qual  luogo  Gesù  si  reca  dal  Precursore. 
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—  Perchè  viene  a  trovarlo  una  seconda  volta  dopo  il  suo  battesimo. 

—  Solo  l’Agnello  diDio  è  innocente. — Perchè  Gesù  è  chiamato  l’Agnello 
di  Dio  che  cancella  i  peccati  del  mondo.  —  Perchè  Giovanni  Battista 
dice  :  “  Che  cancella  e  non  :  “  Che  cancellerà  „  ;  e  anche:  “  Il  lo¬ 
cato  del  mondo  e  non  :  “  I  peccati  del  mondo  „.  —  Come  Giovanni 
Battista  fa  conoscere  Gesù  a  quelli  che  L’ignoravano.  - —  Perchè  lo 
chiama  un  uomo. — Ragione  della  preminenza  di  Gesù  su  Giovanni 
Battista.  —  Quelle  parole  :  “  Era  primo  avanti  di  me  „  distruggono 
l’errore  di  Paolo  di  Samosata,  il  quale  pretendeva  che  Gesù  traeva 
la  sua  prima  origine  da  Maria.  —  Come  Giovanni  Battista  prova  che, 
rendendo  questa  testimonianza  a  Gesù,  non  ubbidisce  che  alla  verità. 

—  Falsità  dei  pretesi  miracoli  con  i  quali  Gesù  si  sarebbe  divertito 
nella  sua  infanzia.  —  Fine  della  missione  di  Giovanni  Battista.  — 
Quando  termina  questa  missione.  —  Come  Giovanni  Battista  rende 
più  degna  di  fede  la  testimonianza  che  ha  resa  a  Gesù  Cristo.  — 
Nostro  Signore  non  ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo  per  la  prima  volta 
quando  discese  su  di  Lui  dopo  il  suo  battesimo.  —  Lo  Spirito  Santo 
è  apparso  sotto  un  vero  corpo  ?  —  Due  forme  differenti  sotto  le  quali 
Egli  si  è  manifestato.  —  In  quale  senso  lo  Spirito  Santo  dimora  in 
una  maniera  più  particolare  in  Nostro  Signore  che  nei  fedeli.  —  Perchè 
lo  Spirito  Santo  discese  sopra  Gesù.  —  In  qual  senso  Giovanni  Bat¬ 
tista  dice  che  non  conosceva  il  Signore,  e  di  qual  tempo  vuol  par¬ 
lare.  —  Quale  cosa  particolare  non  conosceva  secondo  S.  Agostino. — 
Come  i  Giudei  non  credettero,  se  videro  lo  Spirito  Santo  discendere 
sopra  Gesù. 

I,  85-51.  —  I  primi  discepoli  di  Gesù  (III,  150).  —  Perchè  Giovanni 
Battista  moltiplica  le  testimonianze.  —  Perchè,  invece  di  percorrere 
la  Giudea,  se  ne  sta  sulle  rive  del  Giordano.  —  Come  rende  testimo¬ 
nianza,  non  solo  con  la  voce,  ma  con  gli  occhi.  — Perchè  non  vuole 
trattenere  presso  di  sè  i  suoi  discepoli.  —  Perchè  non  fa  loro  lunghi 
discorsi  e  parla  ad  essi  dinanzi  a  tutto  il  popolo.  —  Perchè  si  con¬ 
tenta  di  chiamare  il  Salvatore  l’Agnello  di  Dio.  —  Come  la  medita¬ 
zione  della  bontà  e  della  misericordia  di  Dio  sono  per  molti  un’at¬ 
trattiva  più  potente  delle  considerazioni  elevate  sulla  sua  natura 
divina.  —  Perchè  Gesù  non  dice  nulla,  mentre  Giovanni  Battista  pro¬ 
nunzia  queste  parole  :  “  Ecco  l’Agnello  di  Dio  „.  —  Come  i  due  discepoli 
di  Giovanni  seguono  Gesù  con  santa  premura  e  con  saggia  riserva. 

—  Come  Dio  prodiga  le  occasioni  di  salvezza  a  quelli  che  Lo  cercano. 

—  Bisogna  camminare  al  seguito  del  Salvatore  per  giungere  a  vedere 
la  sua  faccia  adorabile.  —  Perchè  Giovanni  Battista  cessa  di  parlare 
dopo  la  sua  sesta  testimonianza. — Perchè  quei  due  discepoli  dànno 
a  Gesù  il  nome  di  Maestro,  sebbene  Egli  non  abbia  nulla  insegnato 
loro. — Perchè  Gli  domandano  dove  dimora.  — Che  c’insegna  la  ri¬ 
sposta  del  Salvatore  :  “  Venite  e  vedete  —  Come  conciliare  queste 
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parole  con  ciò  die  Gesù  dice  altrove  :  “  II  Figliuolo  dell’uomo  non 
ha  dove  posare  il  capo  „.  —  Come  possiamo  aver  parte  alla  felicità  di 
quei  due  discepoli.  —  Perchè  l’Evangelista  ci  dice  che  era  allora  la 
decima  ora.  —  Zelo  di  quei  discepoli  che  non  sono  arrestati  dall’ora 
inoltrata.  — La  decima  ora  simbolo  della  fede.  — Perchè  S.  Giovanni 
non  ci  fa  conoscere  il  nome  dell’altro  discepolo.  —  Zelo  di  Filippo 
per  la  salvezza  di  suo  fratello.  —  Quale  fu  l’oggetto  del  trattenimento 
di  Gesù  con  quei  due  discepoli.  —  Significato  della  parola  “  Messia. 

—  Perchè  Andrea  dice  :  *'  Il  Messia  „  con  l’articolo.  —  Come  Nostro 
Signore  comincia  a  rivelare  a  Pietro  i  segreti  della  sua  divinità.  — 
Forza  delle  prove  tratte  dalle  predizioni  dell’avvenire.  —  Qual  è  quello 
sguardo  con  cui  Gesù  mira  Pietro.  —  Perchè  gli  dà  il  nome  di  Pietro. 

—  Perchè  non  gli  ha  dato  fin  da  principio  quel  nome,  ma  ha  aspet¬ 
tato  questa  circostanza  per  darglielo.  —  Come  conciliare  la  contrad¬ 
dizione  apparente  del  racconto  di  S.  Giovanni  con  quello  degli  altri 
Evangelisti  sulla  vocazione  di  Pietro  e  di  Andrea.  —  Perchè  Gesù 
lascia  la  Giudea  per  recarsi  in  Galilea.  — Perchè  Nostro  Signore  non 
ha  chiamato  nessuno  al  suo  seguito  prima  che  si  fosse  cominciato 
ad  attaccarsi  a  Lui.  —  Come  spiegare  la  premura  di  Filippo  nel  se¬ 
guire  Gesù.  —  Perchè  Nostro  Signore  sceglie  i  più  illustri  dei  suoi 
discepoli  nella  Galilea.  —  Che  significa  la  parola  Betsaida.  —  Non  solo 
Filippo  è  docile  alle  parole  del  Cristo,  ma  vuole  annunziarlo  egli 
stesso  agli  altri.  —  Come  mostra  che  lo  studio  della  Legge  e  dei  Pro¬ 
feti  gli  era  caro.  —  Perchè  chiama  Gesù  figliuolo  di  Giuseppe.  —  Si 
deve  intendere  la  risposta  di  Natanaele  nel  senso  affermativo  o  nel 
senso  interrogativo  ?  —  Come  Natanaele  fa  vedere  lo  studio  profondo, 
che  aveva  fatto,  delle  Scritture.  —  Giudizio  che  il  Salvatore  dà  su 
di  lui  ;  qual  ne  è  il  senso.  —  Domanda  di  Natanaele  a  Gesù  e  risposta 
del  Salvatore.  —  Come  Gesù  prova  la  sua  divinità.  —  Perchè  non  ri¬ 
sponde  :  “  Io  non  sono  di  Nazaret,  come  vi  ha  detto  Filippo  „. —  Si¬ 
gnificato  allegorico  del  fico  sotto  il  quale  Gesù  ha  visto  Natanaele. 

—  Come  Natanaele  riconosce  che  Gesù  è  veramente  il  Messia. —  Perchè 
Natanaele  non  riceve  qui  gli  stessi  elogi  di  S.  Pietro,  dopo  che  ebbe 
confessato  che  Gesù  era  il  Cristo  Figliuolo  del  Dio  vivente.  —  Come 
il  Salvatore  conduce  Natanaele  a  riconoscere  che  è  più  che  un  uomo. 

—  In  quali  circostanze  gli  Angeli  discesero  su  di  Lui  e  salirono  con 
Lui. —  Come  queste  parole  richiamano  la  visione  di  Giacobbe.  —  Come 
quegli  Angeli  figurano  i  buoni  predicatori.  —  Nostro  Signore  annunzia 
a  Natanaele  il  miracolo  della  giustificazione,  che  è  anche  più  grande 
della  vocazione  alla  fede.  —  Perchè  Natanaele,  a  cui  Gesù  ha  reso  una 
sì  bella  testimonianza,  non  fa  parte  dei  dodici  Apostoli. 

II,  1-11.  — Le  nozze  di  Cana  (III,  166).  —  Perchè  Gesù  è  invitato 
a  quelle  nozze  e  a  qual  titolo.  —  Ragioni  per  le  quali  si  reca  a  quel- 
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l’invito.  —  Come  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto  nel  mondo  per  cele¬ 
brare  delle  nozze  del  tutto  divine.  —  Perchè  queste  nozze  hanno  luogo 
Ire  giorni  dopo  l’arrivo  di  Gesù  in  Galilea.  —  Donde  viene  alla  Madre 
di  Gesù  quell’alta  idea  che  ha  del  suo  Figliuolo.  —  Come  essa  è  qui 
la  figura  della  Sinagoga.  —  Qual  è  il  motivo,  il  vero  senso  della  ri¬ 
sposta  che  Gesù  fa  a  sua  Madre.  —  Che  significano  quelle  parole  : 
M  L’ora  mia  non  è  ancor  venuta  „.  —  Perchè  Gesù,  malgrado  quella 
risposta,  si  arrende  ai  desiderii  di  sua  Madre.  —  Uso  delle  sei  pile 
di  cui  parla  l’Evangelista.  —  Perchè  Gesù  non  fa  quel  miracolo  prima 
che  quelle  urne  siano  riempite  di  acqua.  —  Perchè  non  attinge  Egli 
stesso  a  quelle  urne  e  raccomanda  ai  servi  di  attingere.  —  Qual  è 
l’ufficio  di  colui  che  l’Evangelista  chiama  maestro  di  casa. — Perchè 
il  Salvatore  ordina  di  portare  il  vino  a  Lui  più  che  ai  convitati.  — 
•Come  si  opera  questo  miracolo.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  fa  co¬ 
noscere  Egli  stesso  ciò  che  è  accaduto.  —  Prove  che  quello  è  il  primo 
miracolo  di  Gesù.  —  Perchè  non  fa  miracoli  nella  sua  infanzia.  —  Il 
miracolo  dell’acqua  cambiata  in  vino  non  ha  nulla  di  maraviglioso 
per  coloro  che  hanno  una  giusta  idea  della  potenza  di  Dio.  —  Quelli 
che  credono  in  Gesù  Cristo  dopo  quel  miracolo  erano  già  suoi  di¬ 
scepoli  ? —  Misteri  che  sono  racchiusi  in  questo  miracolo  del  Signore. 

•  —  Che  significa  l’acqua  cambiata  in  vino.  —  Le  sei  pile  e  loro  con¬ 
tenuto.  —  I  servi,  i  convitati. 

II,  12-22.  —  Gesù  a  Gerusalemme.  I  venditori  scacciati  dal  tempio 
(III,  192).  —  Perchè  Nostro  Signore  si  reca  a  Cafarnao  prima  di  an¬ 
dare  a  Gerusalemme.  —  Quali  sono  coloro  ai  quali  il  Vangelo  dà  il 
nome  di  fratelli  del  Signore.  —  Quali  sono  i  discepoli  che  accompa¬ 
gnano  Gesù  a  Cafarnao.  —  Come  S.  Giovanni  ha  potuto  dire  che  Gesù 
andò  in  Galilea  prima  che  Giovanni  Battista  fosse  stato  messo  in 
prigione,  mentre  leggiamo  in  S.  Matteo  e  in  S.  Marco  che  si  ritirò 
in  Galilea  quando  ebbe  appreso  che  Giovanni  era  stato  gettato  in 
prigione.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  fa  allora  alcun  miracolo  a 
Cafarnao.  —  Perchè  l’Evangelista  dice  :  “  Ed  era  prossima  la  Pasqua 
dei  Giudei  „,  se  nessun  altro  popolo  celebrava  questa  festa.  —  Quante 
volte  Nostro  Signore  si  reca  a  Gerusalemme  nella  sua  vita  pubblica. 
—  Spiegazione  allegorica  del  viaggio  e  del  soggiorno  di  Gesù  a  Ca¬ 
farnao,  ecc.  —  Esempio  che  il  Salvatore  ci  dà  recandosi  al  tempio 
subito  dopo  il  suo  arrivo  a  Gerusalemme.  —  Fine  dei  sacrifizi  che  Dio 
aveva  comandati  al  popolo  giudaico  di  offrirgli.  —  Donde  veniva  l’uso 
di  vendere  gli  animali  destinati  ai  sacrifizi.  —  Il  Signore  non  vuol 
soffrire  in  casa  sua  il  più  piccolo  traffico  terreno,  quantunque  legit¬ 
timo.  —  Come,  scacciando  i  mercanti  fuori  del  tempio,  fa  un  mira¬ 
colo  più  grande  di  quando  cambiò  l’acqua  in  vino.  —  Il  fatto,  di  cui 
si  parla,  si  è  ripetuto  due  volte.  —  Nostro  Signore  scaccia  nello  stesso 
.tempo  i  compratori  e  i  venditori.  —  Come  vediamo  chiaramente  qui 
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le  due  nature  di  Gesù  Cristo.  —  In  qual  senso  i  Giudei  prendono  U 
nome  di  Padre,  che  Gesù  dà  a  Dio.  —  Perchè  il  linguaggio  di  Nostro" 
Signore  è  più  severo  nella  seconda  circostanza,  in  cui  si  ripete  questo 
stesso  fatto.  —  Quanto  Nostro  Signore  sarebbe  stato  più  severo  per 
coloro  che  fanno  della  casa  di  Dio  una  casa  non  di  commercio,  ma 
di  bevitori.  — Perchè  manifesta  una  sì  grande  ira.  —  Che  produce  lo* 
zelo  in  colui  che  ne  è  divorato.  —  Spiegazione  allegorica  delle  dif¬ 
ferenti  circostanze  di  questo  atto  del  Salvatore.  —  Come  Dio  entra 
tutti  i  giorni  nella  sua  casa  per  vedervi  il  modo  con  cui  ciascuno' 
vi  si  conduce.  —  Che  significano  i  venditori,  i  compratori,  gli  og¬ 
getti  diversi  che  formano  Poggetto  del  loro  traffico.  —  Che  significa 
la  sferza  di  funi  con  cui  Nostro  Signore  li  caccia  dal  tempio,  ecc. 

—  Quanto  i  Giudei  sono  ciechi  e  colpevoli  nel  chiedere  al  Salvatore 
un  miracolo,  col  quale  Egli  provi  che  ha  il  diritto  di  giudicare  con 
tale  autorità.  —  Risposta  misteriosa  che  fa  ad  essi.  —  Dicendo  loro  : 

“  Disfate  questo  tempio  „,  non  li  provoca  all’omicidio,  ma  prova  che 

m 

i  loro  disegni  colpevoli  non  Gli  sono  sconosciuti.  —  Unione  stretta 
di  Dio  Padre  col  suo  Figliuolo  nel  fatto  della  sua  risurrezione.  - — 
Come  il  corpo  di  Gesù  e  il  tempio  sono  qui  la  figura  della  Chiesa. 

—  Di  quale  costruzione  del  tempio  parlano  qui  i  Giudei.  —  Spiega¬ 
zione  allegorica  dei  quarantasei  anni  che  durò  quella  costruzione  del 
tempio.  —  Errore  di  Apollinare,  il  quale  vuol  provare  con  questo  testo,, 
che  la  carne  di  Gesù  era  inanimata,  perchè  il  tempio  a  cui  la  para¬ 
gona  era  anch’esso  inanimato.  —  Perchè  il  corpo  del  Signore  è  chia¬ 
mato  qui  il  tempio  di  Dio.  —  Quali  erano  le  due  cose  le  quali  si 
opponevano  a  che  i  discepoli  comprendessero  perfettamente  il  senso 
di  queste  parole. 

II,  23-25.  —  Prima  l'asqua  di  Gesù  (III,  205).  —  Come  la  vista  dei 
miracoli,  di  cui  furono  testimoni,  determinò  molti  a  credere  in  Gesù, 
mentre  non  leggiamo  che  abbia  fatto  alcun  miracolo  a  Gerusalemme, 

—  Perchè  Gesù  non  fidava  loro  sè  stesso,  mentre  pertanto  essi  cre¬ 
devano  nel  suo  nome.  —  Differenza  fra  credere  nel  suo  nome  e  cre¬ 
dere  in  Lui.  —  In  qual  senso  bisogna  prendere  quelle  parole  :  “  Gesti 
non  fidaca.  toro  sè  stesso  „.  —  Conoscenza  perfetta  che  il  Salvatore  ha 
dei  segreti  più  intimi  del  nostro  cuore. 

Ili,  1-21.  —  Gesù  e  Nicodemo  (III,  207).  —  Disposizioni  in  cui  era 
Nicodemo  quando  venne  a  trovare  Gesù.  —  Quali  motivi  l’avevano 
portato  a  credere.  —  Quale  idea  egli  si  formava  di  Gesù.  —  Perchè 
il  linguaggio  di  Gesù  è  impregnato  di  accortezza  e  di  moderazione, 
mentre  spiega  in  tutte  le  sue  azioni  un  potere  sovrano.  —  Necessità 
della  nuova  nascita  per  conoscere  perfettamente  Gesù  Cristo.  —  Come 
Nicodemo  impegna  Nostro  Signore  a  spiegarsi  più  chiaramente  su 
questa  novella  nascita.  —  Che  cosa  è  proprio  di  quelli  la  cui  fede  è 
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ancora  debole.  —  Come  Nostro  Signore  gli  spiega  il  modo  di  questa 
nascita  tutta  spirituale.  —  Come  l’uomo  può  ricevere  dall’acqua  una 
novella  nascita,  e  perchè  essa  è  necessaria  a  coloro  che  ricevono  lo 
Spirito  Santo.  —  L’acqua  è  per  il  fedele  come  il  seno  della  madre  per 
il  bambino.  —  Si  può  conchiudere  dalle  parole  del  Salvatore  che  i 
bambini  che  muoiono  senza  battesimo  possono  ottener  la  salvezza  e 
la  vita  eterna,  senza  entrare  tuttavia  nel  regno  di  Dio  ?  —  Confronto 
preso  dalla  nascita  carnale.  —  Carattere  della  nascita  di  cui  si  parla 
qui.  —  Nuovo  esempio  che  il  Salvatore  prende  dalle  cose  sensibili. 

—  Come  l’azione  dello  Spirito  Santo  non  può  essere  impedita  nè  dalle 
leggi  della  natura,  nè  dai  limiti  della  nascita  corporale.  —  In  qual 
senso  si  può  dire  dello  Spirito  Santo,  che  spira  dove  vuole  e  che  non 
si  sa  donde  viene  e  dove  va.  —  Prova  della  divinità  dello  Spirito 
Santo.  —  Come  Nostro  Signore  reprime  l’orgoglio  di  quel  dottore  dei 
Giudei.  —  Questa  nascita  spirituale  è  figurata  nell’antica  Legge.  — 
Nuova  prova  che  il  Salvatore  gli  dà  della  verità  delle  sue  parole. — 
Perchè  Gesù  dice  al  j3lurale  :  “  Noi  parliamo  di  quel  che  sappiamo  „. 

—  Lezione  di  dolcezza  e  di  condiscendenza,  che  Egli  ci  dà.  —  Qual  è 
l’effetto  della  generazione  spirituale. — Noi  diveniamo  una  sola  cosa 
con  Gesù  Cristo.  —  Perchè  il  Eigliuolo  di  Dio,  pur  restando  nel  cielo, 
non  ha  disdegnato  di  portare  il  nome  del  figliuolo  dell’uomo.  —  Come 
prova  a  Nicodemo  di  non  essere  un  maestro  secondo  la  maniera  dei 
numerosi  Profeti  che  erano  apparsi  sulla  terra.  —  Non  si  può  con¬ 
chiudere  da  queste  parole  che  la  carne  stessa  sia  discesa  dal  cielo. 

—  Che  comprende  la  denominazione  di  figliuolo  dell’uomo. — Come 
Egli  comunica  ai  suoi  discepoli  il  privilegio  di  essere  insieme  sulla 
terra  e  nei  cieli.  —  Qual’è  stata  la  causa  del  battesimo  di  cui  Nostro 
Signore  ha  esposto  i  benefìzi.  —  Come  il  serpente  di  bronzo  era  la 
figura  della  passione  del  Salvatore  e  della  salvezza  del  genere  umano. 

—  Perchè  Nostro  Signore  dice  :  “  Bisogna  che  sia  innalzato  il  figliuolo 
dell’ uomo  —  Ciò  che  produce  in  noi  la  rassomiglianza  della  morte 
di  Gesù  Cristo.  — Perchè  Egli  getta  come  un  velo  sulla  sua  passione, 
pur  parlando  apertamente  del  frutto  della  sua  passione.  —  Come  il 
Salvatore  insegna  a  Nicodemo  che  la  sua  morte  è  stata  per  gli  uomini 
la  causa  della  vita  eterna.  —  Grandezza  dell’amore  che  Dio  ha  per 
gli  uomini,  e  che  L’ha  portato  a  dar  loro  il  suo  proprio  Figliuolo. 

—  Come,  in  virtù  dell’unità  di  persone  che  è  in  Gesù  Cristo,  si  at¬ 
tribuiscono  all’uomo  tutte  le  proprietà  della  natura  divina.  —  Grandi 
vantaggi  che  derivano  per  noi  dal  dono  prezioso,  che  Dio  ci  ha  fatto 
del  suo  Figliuolo.  —  Perchè  Nostro  Signore  dà  la  vita  al  mondo. — 
Si  può  essere  autorizzati  da  queste  parole  del  Salvatore  per  negare 
l’esistenza  delPinferno  e  del  supplizio  eterno?  —  Come  bisogna  di¬ 
stinguere  due  venute  di  Gesù  Cristo.  —  Castigo  di  colui  che  non 
-crede.  —  Con  maggior  ragione,  di  quelli  la  cui  vita  è  macchiata  dal 
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delitto.  —  Come  chi  non  crede  è  già  giudicato.  —  Per  quale  ragione 
chi  non  crede  è  già  giudicato.  —  Causa  dell’incredulità  degli  uomini 
e  della  loro  condanna.  —  Come  gli  uomini  hanno  preferito  le  tenebre 
alla  luce,  che  veniva  essa  stessa  incontro  a  loro.  —  Qual’è  questa  vera 
luce.  —  Causa  di  questo  accecamento  degli  uomini.  —  Come  ogni  uomo 
che  fa  il  male  odia  necessariamente  la  luce.  —  Come  gli  uomini  amano 
la  luce  quando  si  scopre,  e  la  detestano  quando  scopre  loro  stessi. 

—  Vi  sono  dei  pagani  veramente  virtuosi? — Non  si  può  prendere  la 
risoluzione  di  abbracciar  la  vera  fede,  a  meno  di  essere  decisi,  fin 
da  principio,  a  menare  una  vita  virtuosa  e  pura.  —  Come  le  opere  di 
chi  viene  alla  luce  sono  fatte  in  Dio.  —  Necessità  di  confessare  e  di 
detestare  i  nostri  peccati,  se  vogliamo  che  Dio  ce  li  perdoni.  —  Ef¬ 
fetti  funesti  dei  peccati  leggieri,  quando  si  sono  moltiplicati. 

Ili,  22  36.  —  Nuova  testimonianza  del  Battista,  (III,  207).  —  Carat¬ 
tere  della  verità.  —  Con  quale  intenzione  Nostro  Signore  si  reca  a 
•Gerusalemme.  — Nostro  Signore  battezza  come  i  suoi  discepoli. — Dif¬ 
ferenti  ragioni  per  le  quali  Giovanni  continua  a  battezzare.  —  Qual’è 
l’efficacia  del  battesimo  di  Giovanni.  —  Qual’è  l’occasione  della  di¬ 
scussione  fra  i  discepoli  di  Giovanni  e  i  Giudei.  —  Natura  della  ri¬ 
sposta  che  Giovanni  Battista  fa  ai  suoi  discepoli.  —  Perchè  non  parla 
loro  del  Salvatore  in  termini  più  elevati. —  Come  rivolge  contro  di  loro 
l’argomento  di  cui  avevano  voluto  servirsi  contro  Gesù  Cristo.  —  Come 
Gesù  è  lo  Sposo  della  Chiesa,  Giovanni  Battista  l’amico  dello  Sposo. 

—  Come  Gesù  è  anche  lo  Sposo  di  ogni  anima  fedele.  —  A  chi  il  Si¬ 
gnore  ha  affidata  la  sua  sposa.  —  Come  Giovanni  Battista,  che  aveva 
detto  precedentemente  :  “  Dì  cui  non  son  degno  di  sciogliere  il  legaccio 
dei  calzari  „,  si  proclama  ora  suo  amico.  —  Perchè  si  mantiene  in  piedi. 

—  Perchè  si  rallegra  di  udir  la  voce  dello  Sposo.  —  Come  si  fa  l’unione 
dello  sposo  e  della  sposa.  —  Perchè  la  gioia  del  Precursore  è  piena¬ 
mente  compiuta.  —  Quando  l’uomo  si  rallegra  di  udir  la  voce  dello 
sposo.  —  Come  Giovanni  Battista  estingue  nel  cuore  dei  suoi  discepoli 
■ogni  sentimento  di  invidia,  non  solo  per  il  presente,  ma  per  l’avve¬ 
nire.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Bisogna  che  Egli  cresca  e  che 

10  diminuisca  „.  —  Funesti  effetti  della  vanagloria. — Nuove  ragioni 
che  porta  Giovanni  Battista  per  guarire  i  suoi  discepoli  da  questa 
malattia.  —  Come  stabilisce  che  Gesù  è  al  di  sopra  di  tutti.  —  In  qual 
senso  dichiara  che  viene  dalla  terra  e  che  parla  della  terra.  —  Come 

11  santo  Precursore  prova  che  il  Signore  è  degno  di  fede.  —  Il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  ha  bisogno  di  apprendere  qualche  cosa  da  suo  Padre  ? 

—  Come  il  Verbo  del  Padre  ci  fa  necessariamente  conoscere  la  parola 
del  Padre.  —  Quanto  pochi  hanno  ricevuto  la  sua  testimonianza.  — • 
Quali  sono  i  due  popoli,  che  vede  in  spirito  Giovanni  Battista.  — 
■Come  chi  crede  in  Gesù  Cristo  prova  che  Dio  è  verace.  —  Come  Gesù 
■Cristo  ha  ricevuto  lo  Spirito  senza  misura.  —  Amore  del  Padre  per 
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il  Figliuolo;  effetti  di  questo  amore.  — Come  nelle  sue  mani  ha  poste¬ 
tutte  le  cose.  —  Condizioni  che  deve  avere  la  fede  per  meritare  la 
vita  eterna.  —  Castigo  di  colui  che  non  crede.  —  Come  l’ira  di  Dio 
permane  sopra  di  lui. 

IV,  1-4.  —  Gesù  parte  dalla  Giudea  (III,  244).  —  Motivi  per  i  quali 
Nostro  Signore  si  allontana  dalla  Giudea.  —  Lezione  che  ci  dà  sot¬ 
traendosi  all’odio  dei  Farisei.  —  Gesù  battezza  Lui  stesso?  —  Quale 
efficacia  ha  il  battesimo  dei  discepoli.  —  Si  deve  ammettere  che  i  di¬ 
scepoli  di  Gesù  siano  stati  quindi  battezzati  da  Lui  ?  —  Ragione  per 
la  quale  Gesù  passa  per  il  paese  di  Samaria. 

IV,  5-42.  —  Gesù  e  la  Samaritana  (III,  247).  —  Chi  erano  i  Sama¬ 
ritani.  —  Qual  è  quel  pozzo  di  Giacobbe  presso  il  quale  Nostro  Signore 
si  arresta,  e  perchè  l’Evangelista  ne  fa  menzione.  —  Come  Gesù  ci 
apprende  a  rinunziare  a  tutte  le  superfluità  e  a  privarci  anche  di 
molte  cose  necessarie.  —  Gesù  pieno  di  forza  e  di  debolezza.  —  Che 
significa,  al  figurato,  Gesù  che  lascia  la  Giudea  per  andare  in  Galilea, 
il  cammino  che  fa,  la  stanchezza  che  prova,  l’ora  nella  quale  si  ar¬ 
resta,  il  pozzo  sul  quale  siede.  —  Ragioni  della  conversazione  di  Gesù 
con  la  Samaritana.  —  Di  chi  questa  donna  è  la  figura. — Qual’è  la 
sete  che  tormenta  Gesù.  —  Mortificazione  e  umiltà  di  Gesù.  —  Come 
Gesù  può  domandare  da  bere  a  quella  donna,  malgrado  la  proibizione 
della  Legge.  —  Come  Dio  non  accorda  le  sue  grazie  se  non  a  quelli 
che  le  desiderano.  —  Qual’è  quell’acqua  viva  che  Nostro  Signore  pro¬ 
mette  alla  donna. — Senso  della  domanda  che  Gli  fa  la  Samaritana. 

—  Essa  pretende  di  condividere  l’onore  della  nazione  Giudaica.  —  Che 
cosa  è  quel  pozzo  di  Giacobbe  nel  senso  mistico.  — Come  Gesù  fa  in¬ 
tendere  a  quella  donna  di  essere  più  potente  di  Giacobbe.  —  Che  signi¬ 
fica  l’acqua  nel  pozzo,  e  come  chi  beve  di  quell’acqua  avrà  ancora  sete. 

—  Ragione  delle  proprietà  maravigliose  di  quell’acqua  che  deve  estin¬ 
guere  la  sete  per  sempre.  —  Come  Nostro  Signore  innalza  a  poco  a 
poco  quella  donna  fino  all’altezza  delle  verità  della  fede  cristiana.  — 
La  domanda,  che  essa  fa  a  Gesù,  di  darle  di  quell’acqua,  ha  ancora 
qualche  cosa  di  materiale.  —  Perchè  Gesù  le  dice  di  chiamare  suo 
marito.  —  Come  profitta  della  sua  confessione  per  scoprirle  lo  scan¬ 
dalo  della  sua  vita.  —  Spiegazione  allegorica  della  fontana  di  Giacobbe, 
dell’acqua  che  dà  Gesù,  dei  cinque  mariti  che  essa  ha  avuti  successi¬ 
vamente.  —  Come  quel  marito,  che  Gesù  le  dice  di  chiamare,  figura 
la  ragione  e  l’intelligenza.  —  La  Samaritana  riconosce  il  Salvatore 
come  un  Profeta.  —  Non  ha  più  altra  cura  che  di  conoscere  la  verità. 

—  Come  comincia  la  discussione  con  la  domanda  che  la  preoccupa  di 
più.  —  Quali  sono  quei  ciechi  di  cui  invoca  l’esempio.  —  Perchè  Nostro- 
Signore,  senza  risolvere  subito  la  questione  che  Gli  è  proposta,  innalza 
quella  donna  alle  più  alte  considerazioni,  e  le  chiede  dapprima  di  ere- 
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dere  in  Lui. —  Che  significano  quelle  parole  :  “ Evenuto  il  tempo ,  ecc. 

—  Come  Nostro  Signore  prova  che  il  culto  reso  a  Dio  dai  Giudei  era. 
preferibile.  —  Come  i  Samaritani  adoravano  ciò  che  non  sapevano.  — 
Come  Nostro  Signore  conferma  l’autorità  del  Vecchio  Testamento  e 
accorda  molto  ai  Giudei.  —  Come  prova  che  quel  culto  superiore  reso' 
a  Dio  dai  Giudei  tocca  pertanto  la  sua  fine.  —  Quali  sono  i  veri  ado¬ 
ratori  di  cui  parla  il  Salvatore.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Ma 
viene  Vora,  anzi  è  questa  „. — Nostro  Signore  vuol  parlare  qui  della 
Chiesa,  in  cui  si  offre  a  Dio  l’adorazione  vera.  —  Da  chi  il  Padre  cerca, 
veri  adoratori.  —  Natura  del  culto  che  dobbiamo  rendere  a  Dio.  — 
Libertà  e  scienza  dei  veri  adoratori.  — Perchè  e  come  bisogna  adorare 
Dio  in  verità. — LTmiltà  con  la  quale  bisogna  pregare.  —  Come  i  Sa¬ 
maritani  potevano  attendere  la  venuta  del  Cristo  ?  —  Perchè  Nostro 
Signore  non  si  è  fatto  conoscere  a  quella  donna  fin  da  principio.  — 
Motivo  della  maraviglia  e  dell’ammirazione  degli  Apostoli.  —  Perchè 
non  domandano  al  Salvatore  la  ragione  di  quel  trattenimento.  —  La 
Samaritana  divenuta  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  —  Come,  ad  esempio 
degli  Apostoli,  essa  lascia  tutto  per  compiere  le  funzioni  di  Evange¬ 
lista.  —  Perchè  non  ha  vergogna  di  rivelare  i  disordini  della  sua  vita.. 

—  Essa  non  pretende  di  essere  creduta  sulla  sua  parola.  —  Come  an¬ 
nunzia  a  grado  a  grado  il  Cristo.  —  Che  significa  la  brocca  che  lascia.. 

—  Perchè  i  discepoli  premurano  il  Salvatore  di  mangiare.  —  Perchè 
nella  risposta  che  fa  loro  Egli  paragona  la  salvezza  degli  uomini  al 
nutrimento.  —  Dubbio  degli  Apostoli  sul  vero  senso  di  queste  parole. 

—  Prova  del  loro  rispetto  abituale  per  il  Maestro.  —  Perchè  Nostro 
Signore  era  solito  ricevere  gli  alimenti  che  Gli  si  offrivano.  —  Come 
mostra  ai  suoi  discepoli  che  il  cibo  che  Gli  conviene  è  di  compiere  la 
volontà  di  suo  Padre.  —  Come  il  Figliuolo  di  Dio  dà  all’opera  di  Dio 
tutta  la  sua  perfezione.  —  Spiegazione  mistica  di  quel  cibo.  —  Non  a 
tutti  indistintamente  conviene  lo  stesso  cibo,  sia  come  quantità,  sia 
come  qualità.  —  Qual’è  quella  volontà  del  Padre  di  cui  ha  parlato  il 
Salvatore.  —  Qual’  è  quella  messe  spirituale  che  è  pronta  ad  essere 
mietuta.  —  Perchè  Gesù  paragona  la  disposizione  dei  Samaritani  con 
i  campi  che  biancheggiano.  —  Distinzione  che  separa  le  cose  della 
terra  dai  beni  del  cielo.  —  Picompensa  eguale  degli  Apostoli  e  dei. 
Profeti. — Come  è  vero,  nelle  cose  spirituali,  che  l’uno  semina  e  l’altro 
miete.  —  Come  ha  mandato  gli  Apostoli  a  mietere  dove  non  avevano 
lavorato.  —  Spiegazione  allegorica  di  quelle  parole  :  “  Ci  sono  ancora- 
quattro  mesi ,  e  poi  viene  la  mietitura  —  Conversione  degli  abitanti 
della  città  di  Samaria.  —  Su  quale  testimonianza  credono  primiera¬ 
mente  in  Gesù  Cristo.  —  Opposizione  della  condotta  dei  Giudei.  — 
Perchè  Nostro  Signore  resta  due  giorni  con  i  Samaritani.  —  Perchè 
gli  Evangelisti  non  ci  hanno  riferiti  i  discorsi  del  Salvatore,  che  de¬ 
terminano  molti  a  credere  in  Lui.  —  Come  i  Samaritani  riconoscono 
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subito  il  suo  vero  carattere  di  Salvatore  del  mondo.  —  Come  escono 
•dalla  loro  città  e  dalle  loro  antiche  credenze  per  abbracciare  la  fede. 

—  Che  significano  i  due  giorni  che  il  Salvatore  resta  con  loro.— Doppia 
■causa  della  fede  dei  Samaritani  in  Gesù  Cristo. 

IV,  43  45.  —  Gesù  in  Galilea  (III,  272).  —  Come  spiegare  il  viaggio 
•di  Gesù  in  Galilea  raccontato  dall’Evangelista,  dopo  che  Egli  stesso 
ha  reso  questa  testimonianza,  che  un  Profeta  non  è  onorato  nella  sua 
patria.  —  Differenti  spiegazioni.  —  Come  Nostro  Signore  è  accolto  al 
suo  arrivo  nella  Galilea. 

IV,  46-54.  —  Il  figlio  dell' ufficiale  guarito  (III,  279).  —  Perchè  Nostro 
Signore  torna  a  Cana  in  Galilea.  —  Qual  è  quell’ufficiale  di  cui  si 
parla  qui.  —  Differenza  fra  questo  ufficiale  e  il  centurione  di  cui  parla 
S.  Matteo.  —  Quest’uomo  ha  la  fede?  —  Perchè  Nostro  Signore  non 
vuole  che  i  fedeli  ricerchino  i  miracoli.  —  Imperfezione  della  fede  di 
•questo  ufficiale,  —  Perchè  Gesù  guarisce  il  suo  figliuolo  senza  andare 
in  casa,  mentre  è  andato  nella  casa  del  centurione.  —  Perchè  i  suoi 
servi  vengono  incontro  a  lui.  —  Come  tutto  concorre  a  rendere  splen¬ 
dido  questo  miracolo.  —  In  qual  modo  vi  sono  dei  gradi  nella  fede 
•come  in  tutte  le  altre  virtù.  —  I  Giudei  restano  nell’incredulità  mal¬ 
grado  questo  miracolo.  —  Che  significa,  nel  senso  mistico,  questo 
doppio  viaggio  di  Gesù  in  Galilea.  —  Compassione  che  i  Santi,  che 
:Sono  nel  cielo,  hanno  per  il  loro  popolo.  —  Che  rappresenta  quell ’ uf¬ 
ficiale,  il  suo  figliuolo,  e  i  suoi  servi. 

V,  1-9.  —  La  piscina  probatica  (III,  291).  —  Qual’è  questa  festa  in 
occasione  della  quale  Gesù  si  reca  a  Gerusalemme.  —  Che  figura  la 
piscina  probatica.  —  Guarisce  gl’infermi  in  virtù  della  natura.  —  Su¬ 
periorità  dell’acqua  del  battesimo.  —  Perchè  Nostro  Signore  fa  questo 
miracolo  agli  occhi  di  tutti. — Ragione  della  domanda  che  rivolge  a 
•quel  paralitico.  —  Tre  cose  distinte  che  gli  dice  il  Salvatore  guaren¬ 
dolo.  —  Differenza  delle  guarigioni  operate  dal  Signore  con  quelle  che 
son  dovute  alle  cure  e  all’abilità  dei  medici. 

V,  10-47.  —  Le  accuse  dei  Giudei  contro  Gesù  (III,  296).  —  Fer¬ 
mezza  con  la  quale  quell’uomo  esegue  l’ordine  del  Salvatore.  —  Come 
risponde  alla  domanda  che  gli  fanno  i  Giudei.  —  Intenzione  perfida 
•che  nasconde  la  domanda  dei  Giudei.  —  Perchè  Gesù  si  è  allontanato. 

—  Ciò  che  la  potenza  e  la  bontà  del  Salvatore  si  propongono  nei  mi¬ 
racoli  che  opera.  —  Ragione  allegorica  della  denominazione  della  pi¬ 
ccina.  —  Che  rappresenta  l’acqua  che  essa  contiene  ;  l’agitazione  che 
le  è  comunicata  tutt’a  un  tratto  ;  il  paralitico  di  trentotto  anni,  che 
Gesù  sceglie  per  guarirlo  ;  il  letto  che  gli  comanda  di  portar  via,  e 
l’ordine  che  riceve  di  camminare.  —  Condotta  ammirabile  di  quell’uomo 
dopo  la  sua  guarigione. — Necessità  di  evitare  la  folla  dei  pensieri 
cattivi  e  delle  affezioni  colpevoli,  se  si  vuol  giungere  alla  conoscenza 
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'perfetta  di  Dio.  — 'Come  Nostro  Signore  apprende  a  quell1  uomo  che 
la  sua  lunga  infermità  era  la  conseguenza  e  la  punizione  dei  suoi 
peccati.  — Perchè  Dio  colpisce  il  corpo  in  punizione  dei  peccati  del¬ 
l’anima.  —  Come  le  parole  del  Salvatore  provano  la  verità  delle  pene 
dell’inferno.  —  Su  che  si  deve  calcolare  la  gravità  del  peccato.  —  Pene 
piu  severe  riservate  alla  ricaduta  nel  peccato.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  richiama  i  suoi  peccati  a  quel  paralitico.  —  Prova  che  nello 
•stesso  tempo  gli  dà  della  sua  divinità.  —  Riconoscenza  di  quell’uomo 
-che  pubblica  senza  ritardo  il  nome  del  suo  benefattore.  —  Come  i 
Giudei  rispondono  a  questa  dichiarazione.  —  Come  Nostro  Signore 
insegna  loro  che  la  legge  figurativa  del  sabato  era  stata  data  per  un 
tempo  ai  Giudei.  — In  qual  senso  si  deve  intendere  il  riposo  di  Dio. 

—  Che  c’insegna  il  riposo  di  Dio  dopo  che  ebbe  fatto  l’uomo  a  sua 
immagine  e  somiglianza.  —  Perchè  il  precetto  dell’osservanza  del  sa¬ 
bato  fu  dato  ai  Giudei.  —  Quando  verrà  il  vero  sabato.  —  Come  lo 
-stesso  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  voluto  consacrare  con  la  sua 
sepoltura  il  mistero  di  questo  riposo.  —  Come  si  può  anche  intendere 
il  riposo  di  Dio  nel  senso  che  Egli  ha  cessato  di  creare  nuove  specie 
-di  esseri.  —  Quelle  parole  :  “  II  Padre  mio  opera  fino  a  quest’oggi  „ 
indicano  una  continuazione  dell’opera  divina  che  abbraccia  e  governa 
ogni  creatura.  —  Come  Nostro  Signore  si  giustifica  di  agire  in  giorno 
di  sabato,  invocando  l’esempio  di  suo  Padre.  —  Come  prova  che  è 
eguale  a  suo  Padre  e  che  la  sua  giustificazione  quindi  non  lascia 
nulla  a  desiderare.  —  Come  la  causa  vera  per  la  quale  i  Giudei  vo¬ 
gliono  far  morire  Gesù  è  che  Egli  si  fa  eguale  a  Dio.  —  I  Giudei 
•comprendono  che  è  il  Cristo  e  il  Figliuolo  di  Dio  ?  —  Come  Nostro 
.Signore  risponde  all’accusa  dei  Giudei,  che  si  fa  eguale  a  Dio.  —  Si 
può  dire  che  si  affretta  a  distruggere  nella  loro  mente  ogni  idea  di 
eguaglianza  perfetta?  —  Come,  proclamando  questa  eguaglianza,  man¬ 
tiene  la  sua  distinzione  col  Padre,  che  Gli  dà  la  sua  nascita.  —  Donde 
viene  al  Figliuolo  di  Dio  la  potenza  di  agire.  —  In  qual  senso  bisogna 
ammettere  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  fa  se  non  quello  che  vede  fare 
il  Padre.  —  Come  prova  che  ha  la  stessa  natura  del  Padre,  dichia¬ 
rando  che  fa  le  stesse  cose  di  Lui.  —  In  qual  senso  il  Figliuolo  non 
:può  far  nulla  da  sè  stesso.  —  Novella  prova  dell’eguaglianza  del  Fi¬ 
gliuolo  e  del  Padre,  poiché  tutto  ciò  che  fa  il  Padre  lo  fa  parimenti 
il  Figliuolo. — Il  Padre  agisce  separatamente,  affinchè  il  Figliuolo 
possa  vedere  ciò  che  fa  il  Padre  ?  —  Come  il  Padre  mostra  al  Figliuolo 
butto  ciò  che  fa.  —  Quanto  importa  allontanare  qui  ogni  immagine 
corporea.  —  Come  l’anima  nostra  ci  offre  una  immagine  di  questa 
•verità.  —  Come  vedere  il  Padre  è  per  il  Figliuolo  la  stessa  cosa  che 
-essere  Figliuolo.  — In  che  consiste  la  rivelazione  che  il  Padre  fa  al 
Figliuolo  ;  è  essa  differente  dalla  generazione  stessa  del  Figliuolo  ? 

—  Si  può  ammettere  una  successione  di  tempo  in  questa  rivelazione 
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che  il  Padre  fa  al  Figliuolo?  —  In  qual  senso  si  deve  ammettere  che-* 
Gli  farà  vedere  opere  maggiori.  —  Forse  questa  ultima  rivelazione  si 
farà  solamente  al  Figliuolo  ?  —  Quali  sono  le  opere  maggiori  che  il 
Padre  deve  mostrare  al  Figliuolo.  —  Si  deve  dare  alle  parole  del  Sal¬ 
vatore  questo  senso,  che  gli  uni  siano  risuscitati  dal  Padre  e  gli  altri 
dal  Figliuolo  ?  —  Come  tutt’e  due  non  hanno  che  una  stessa  volontà. 

—  Quali  sono  i  morti  a  cui  il  Padre  e  il  Figliuolo  rendono  la  vita. 

—  Come  queste  parole  si  possono  anche  intendere  della  risurrezione 
delle  anime.  —  Si  debbono  intendere  queste  parole  :  “  Ha  rimesso  ogni 
giudizio  al  Figliuolo  „,  nello  stesso  senso  di  queste  altre  :  “  Egli  hcc 
dato  al  Figliuolo  di  aver  la  vita  in  sè  stesso  „  ?  —  Per  quale  titolo  il 
Figliuolo  giudicherà  gli  uomini  l’ultimo  giorno.  —  Come  il  Padre  e 
il  Figliuolo  avranno  diritto  allo  stesso  onore  dopo  il  giudizio.  —  Il 
Figliuolo  è  inferiore  al  Padre  perchè  è  stato  mandato  ?  —  Forse  è 
mandato  perchè  è  generato  dal  Padre  ?  —  Come  risulta  da  queste  pa¬ 
role  di  Nostro  Signore,  che  è  il  Figliuolo  di  Pio,  che  è  Dio,  che  non 
fa  che  uno  col  Padre  e  che  pertanto  non  è  il  Padre.  —  Come  il  Fi¬ 
gliuolo  ci  conduce  alla  vita.  — -  In  che  consiste  la  vita  eterna.  —  Perchè' 
Nostro  Signore  dice  :  “  Chi  ascolta  la  mia  parola  e  crede  in  Lui  che 
mi  ha  mandato  „,  e  non  :  “  Crede  in  me  „.  — In  qual  senso  bisogna^ 
prendere  qui  il  giudizio  al  quale  sfuggirà  colui  che  crederà.  —  Qual  è 
quel  passaggio  dalla  morte  alla  vita,  di  cui  parla  qui  Nostro  Signore.- 

—  Ciò  che  gli  uomini  dovrebbero  fare,  non  per  prolungare  la  loro 
vita  di  pochi  giorni, ma  per  renderla  eterna.  —  Come  il  Figliuolo  dà, 
come  il  Padre,  la  vita  a  chi  vuole.  —  Quali  sono  quei  morti  per  i 
quali  è  venuta  l’ora  di  udire  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio.  —  Il  Fi¬ 
gliuolo  ha  in  sè  la  vita  per  comunicarla  a  quelli  che  credono  ?  — 
Qual’è  questa  vita,  che  è  propria  del  Padre  e  del  Figliuolo.  —  Si  può- 
accordare  al  Figliuolo  una  stessa  potenza  col  Padre,  senza  accordare 
che  abbia  una  stessa  natura?  —  Il  Padre  non  dà  la  vita  al  suo  Fi¬ 
gliuolo,  come  se  in  'precedenza  ne  fosse  stato  privo.  —  Come  Dio  è 
la  vita  stessa  e  non  può  produrre  che  la  vita.  —  Come  quelle  parole  : 

“  Ha  dato  al  Figliuolo,  ecc.  „  hanno  lo  stesso  significato  di  quelle  : 
“  Ha  generato  il  Figliuolo  „.  —  Distinzione  da  stabilire  fra  colui  che 
dà  e  colui  che  riceve.  —  Perchè  Nostro  Signore  richiama  continua- 
mente  le  idee  di  giudizio,  di  risurrezione  e  di  vita.  —  Come  il  Fi¬ 
gliuolo  ha  ricevuto  il  potere  di  giudicare?  —  Perchè  Nostro  Signore 
unisce  qui  alla  risurrezione  il  ricordo  del  giudizio.  — Perchè  non  dice 
qui  come  precedentemente:  “  È  venuta  l'ora „. — Di  quale  risurre¬ 
zione  si  parla  qui.  —  Come  il  Figliuolo  non  può  far  nulla  che  sia 
opposto  alla  volontà  del  Padre.  —  In  qual  senso  il  Salvatore  giudica^ 
secondo  quello  che  ascolta.  —  Quale  volontà  dichiara  di  non  ricercare. 

—  Come  stabilisce  che  la  sua  volontà  non  è  differente  da  quella  di 
suo  Padre.  — -  Esempio  che  ci  dà.  —  Come  dobbiamo  intendere  quelle' 
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parole  del  Salvatore  :  Se  io  rendo  testimonianza  a  me  stesso ,  la  te¬ 
stimonianza  mia  non  è  idonea  —  Tre  testimoni  che  Egli  produce 
della  verità  delle  sue  parole.  —  Perchè  ha  voluto  servirsi  della  testi¬ 
monianza  di  Giovanni  Battista.  —  Come  il  Salvatore  manifesta  a  volta 
a  volta  le  proprietà  delle  sue  due  nature.  —  Come  stabilisce  la  verità 
della  testimonianza  di  Giovanni.  —  Come  nello  stesso  tempo  dichiara 
che  questa  testimonianza  non  Gli  era  necessaria.  —  Come  prova  che 
Dio  stesso  ha  dettato  la  testimonianza  di  Giovanni,  e  che  i  Giudei 
l’hanno  giudicata  degna  di  fede.. —  Come  Giovanni  Battista  era  una 
lampada  ardente  e  luminosa.  —  Testimonianza  più  grande  di  quella 
di  Giovanni  ;  la  testimonianza  delle  opere  del  Salvatore.  —  Come  Gesù 
prova  che  Dio  è  incorporeo  e  che,  per  conseguenza,  non  ha  nè  voce, 
nè  figura.  —  Come  Dio  può  essere  inteso.  —  Come  Gesù  prova  ai  Giudei 
che  non  osservavano  i  .comandamenti  di  Dio.  —  Testimonianza  della 
.Legge  aggiunta  a -quella  delle  opere.  —  Perchè  Gesù  rimanda  i  Giudei 
a  un  esame  profondo  delle  Scritture.  —  Come  Nostro  Signore  respinge 
•ogni  sospetto  di  desiderare  una  gloria  tutta  umana  e  prova  ai  Giudei 
.che  non  hanno  l’amore  di  Dio. —Quali  sono  coloro  che,  ad  esempio 
dei  Giudei,  ricevono  quelli  che  vengono  in  loro  nome.  —  Come  Nostro 
Signore  dà  ai  Giudei  una  prova  incontestabile  della  loro  poca  reli¬ 
gione.  —  Causa  della  loro  incredulità,  l’amore  della  vanagloria.  — 
Mezzo  più  efficace  per  garantirci  da  .questo  vizio.  —  Perchè  non  è 
•Gesù  che  accuserà  i  Giudei  dinanzi  a  suo  Padre.  —  Come  Mose  sarà 
loro  accusatore.  —  Tutto  ciò  che  Mosè  ha  scritto  aveva  il  Cristo  per 
oggetto.  —  Incredulità  dei  Giudei  agli  scritti  di  Mosè.  —  Silenzio  che 
.conservano  dopo  queste  parole  del  Salvatore. 

VI,  1-2.  —  Ritorno  degli  Apostoli  (IV,  .322).  —  Come  Nostro  Signore 
•calma  l’ira  che  i  suoi  discorsi  hanno  fatto  nascere  nel  cuore  dei  suoi 
nemici.  —  Diversi  nomi  del  lago  di  Tiberiade. — Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  va  successivamente  da  un  luogo  ad  un  altro.  —  Perchè  i  mi¬ 
racoli  di  Gesù  facevano  sui  Giudei  più  impressione  della  sua  dottrina. 

. —  Perchè  l’evangelista  S.  Giovanni  non  riferisce  i  miracoli  del 
Salvatore. 

VI,  3-15.  —  Prima  moltiplicazione  dei  pani  (IV,  345).  —  Perchè  Gesù 
sale  sopra  un  monte.  —  Perchè  non  si  reca  a  Gerusalemme  per  la 
festa  di  Pasqua.  —  Prova  che  scorse  un  anno  intero  fra  la  morte  di 
Giovanni  Battista  e  la  passione  del  Salvatore.  —  Disegno  di  Gesù 
nella  domanda  che  fa  a  Filippo.  —  Perchè  quella  domanda,  se  non 
ignora  la  risposta  che  Gli  farà  il  suo  discepolo  ?  —  Come  conciliare 
qui  il  racconto  di  S.  Giovanni  con  quello  degli  altri  Evangelisti.  — 
Sentimenti  del  tutto  umani  di  Filippo  nella  risposta  che  fa  al  Sal¬ 
vatore,  e  di  Andrea  nella  osservazione  che  aggiunge.  —  Come  l’errore 
.dei  Manichei  si  trova  qui  confuso. -—  Quanto  era  grande  la  sobrietà  e 
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la  temperanza  degli  Apostoli.  —  Perchè  Nostro  Signore  rende  grazie¬ 
prima  della  moltiplicazione  dei  pani.  —  Come  Nostro  Signore  molti¬ 
plica  quei  cinque  pani.  —  Differenza  che  separa  il  Signore  dai  suoi 
servi  nell’operazione  dei  miracoli.  —  Perchè  Nostro  Signore  comanda 
di  raccogliere  gli  avanzi.  — -  Perchè  incarica  i  suoi  discepoli  di  questa 
cura.  —  Fede  imperfetta  dei  Giudei  che  considerano  Gesù  solamente 
come  un  Profeta.  —  Come  Gesù  è  nello  stesso  tempo  Angelo  e  Pro¬ 
feta. —  Prova  che  i  Giudei  aspettavano  un  Profeta  straordinario. — - 
Perchè  Dio  si  è  riservato  alcune  opere  straordinarie,  che  compie  in¬ 
dati  tempi,  al  di  fuori  delle  cause  fìsiche  e  delle  leggi  ordinarie.  — - 
Spiegazione  mistica  di  questo  miracolo.  —  Di  che  è  simbolo  il  mare. 
—  Che  figura  il  monte  sul  quale  ascende  il  Salvatore.  —  Perchè  lascia 
la  moltitudine  a  pie’  del  monte.  —  Che  significa  la  festa  di  Pasqua 
che  era  vicina.  —  Che  rappresentano  qui  gli  occhi  del  Signore,  i  cinque- 
pani  di  orzo  e  i  due  pesci,  il  fanciullo  che  portava  gli  uni  e  gli  altri, 
la  riflessione  che  fa  Andrea,  la  circostanza  che  i  pani  si  moltiplica- 
vano  nel  momento  in  cui  erano  spezzati,  il  popolo  seduto  sull’erba, 
gli  avanzi  che  il  Salvatore  comanda  di  raccogliere,  i  canestri  nei 
quali  sono  raccolti.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  sottrae  con  la  fuga 
ai  desiderii  del  popolo  che  vuol  farlo  Re. 

VI,  16  21.  —  Gesù  cammina  sulle  acque  (IV,  366).  —  Fine  del  viaggio 
che  intraprendono  gli  Apostoli.  — Perchè  l’Evangelista  precisa  il  mo¬ 
mento  della  traversata.  —  Perchè  Gesù  appare  ai  suoi  Apostoli  dopo- 
di  averli  lasciati.  —  Perchè  si  contenta,  per  rassicurarli,  di  dire  :  “  Son 

10  „.  —  Perchè  non  vuole  salire  nella  barca.  —  Tre  miracoli  sono  riu¬ 
niti  qui. —  Perchè  Gesù  non  permette  che  la  folla  Lo  vegga  camminare* 
sul  mare.  — -  Come  conciliare  qui  il  racconto  di  S.  Giovanni  con  quello- 
di  S.  Matteo.  —  Che  significa,  nel  senso  mistico,,  la  fuga  di  Gesù  sopra 
un  monte,  la  barca  nella  quale  salgono  gli  Apostoli,  i  flutti  che  si 
agitanor  l’apparizione  di  Nostro  Signore  ai  suoi  discepoli,  non  al  prin- 

*  cipio,  ma  nel  mezzo  della  tempesta. 

VI,  22-59.  — -  Il  pane  del  cielo  (IV,  374).  —  Come  Gesù  lascia  sup¬ 
porre  al  popolo  il  miracolo  che  ha  fatto  nel  camminare  sul  mare.  — - 
Condotta  del  popolo  a  suo  riguardo.  —  Come  insegna  ai  dottori  a  com¬ 
piere  il  dovere  della  predicazione.  —  Come  bisogna  comportarsi  verso¬ 
gli  spiriti  lenti  e  grossolani.  —  Come  Nostro  Signore  unisce  l’inse¬ 
gnamento  ai  rimproveri.  —  Carattere  del  cibo  spirituale.  —  Come  Gesù 
fa  loro  presentire  che  è  Egli  stesso  quel  cibo.  —  Nostro  Signore  non 
autorizza  la  pigrizia  e  l’ozio  con  queste  parole.  —  Ciò  che  dobbiamo- 
considerare  nel  corpo  di  Gesù  Cristo-,  che  riceviamo.  —  In  qual  senso 
bisogna  intendere  queste  parole  del  Salvatore,  che  il  Padre  impresse 

11  suo  suggello  in  Lui.  —  Spiegazione  figurata  del  giorno  dopo,  in  cui 
la  moltitudine  viene  a  trovare  Gesù,  della  barca  sulla  riva,  dei  mo¬ 
tivi  che  portano  quella  moltitudine  a  cercare  Gesù,  ecc.  —  Con  qual 
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disegno  domandano  a  Gesù  che  debbono  fare  per  compiere  le  opere- 
di  Dio.  —  Qual’è  quest’opera  di  Dio.  —  Che  significa  credere  in  Gesù 
Cristo.  —  Come  rispondono  all’invito  che  fa  loro  il  Salvatore  di  cre¬ 
dere  in  Lui.  —  Condotta  irragionevole  di  quel  popolo  che  non  lascia 
neppure  a  Gesù  Cristo  la  scelta  del  miracolo.  —  Perchè  richiamano  a 
preferenza  il  ricordo  del  miracolo  della  manna.  —  Come  sembrano  di 
porre  Mose  al  di  sopra  del  Salvatore.  —  Prudenza  di  Gesù  che  non  si 
mette  in  opposizione  con  Mose,  ma  oppone  Dio  a  Mosè.  —  Qual  è  il 
pane  vero  figurato  dalla  manna.  —  Come  questo  pane  fa  l’opera  che 
gli  è  propria,  dando  la  vita  a  tutto  ciò  che  esiste. —  Senso  materiale 
nel  quale  i  Giudei  intendono  questo  pane.  —  Queste  parole  del  Sal¬ 
vatore  :  “  Io  sono  il  pane  di  vita  „  si  applicano  al  suo  corpo  ?  —  Come 
chi  viene  a  Gesù  non  avrà  mai  nè  fame,  nè  sete.  —  Rimprovero  che 
fa  a  quel  popolo  per  la  sua  incredulità.  —  Quali  sono  coloro  che  il 
Padre  dà  al  Figliuolo.  —  Unione  stretta  che  contrae  con  Gesù  colui 
che  il  Padre  attira  alla  fede.  —  Necessità  della  grazia  per  credere.  — 
Necessità  del  concorso  della  nostra  volontà.  —  Come  il  Padre,  quando 
dà,  non  si  spoglia  di  ciò  che  dà,  così  è  del  Figliuolo.  —  Qual’è  la 
volontà  del  Padre.  — Ragione  per  la  quale  Gesù  non  scaccia  fuori  chi 
viene  a  Lui.  —  Nostro  Signore  discese  dai  cieli  per  guarire  la  causa 
di  tutte  le  malattie,  cioè  la  superbia.  —  Lezione  di  umiltà  e  di  ubbi¬ 
dienza,  che  ci  dà.  —  Come  non  si  può  venire  a  Gesù,  se  non  a  con¬ 
dizione  di  essere  umili.  —  Come  coloro  che  sono  dati  a  Gesù  Cristo 
non  possono  perire.  — Perchè  Nostro  Signore  richiama  spesso  il  pen¬ 
siero  della  risurrezione.  —  Doppia  risurrezione,  quella  dell’anima  per¬ 
la  grazia  fin  da  questa  vita,  quella  del  corpo  nell’ultimo  giorno.  — 
Causa  dei  mormorii  dei  Giudei.  —  Ignoranza,  in  cui  erano,  del  pane 
del  cielo  e  della  fame  interiore  che  esso  esige.  —  Perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  non  rimprovera  loro  di  considerarlo  come  figlio  di  Giuseppe. 

—  Come  ha  preso  la  nostra  carne  mortale.  —  Necessità  della  grazia 
per  venire  a  Gesù.  —  Nostro  Signore  distrugge  qui  il  libero  arbitrio? 

—  Come  essere  attirati  dalla  grazia  non  è  essere  attirati  suo  malgrado. 

—  In  qual  modo  siamo  attirati  a  Gesù  dal  Padre.  —  Perfetta  egua¬ 
glianza  della  potenza  del  Figliuolo  con  quella  del  Padre.  —  Come  la 
fede  ci  è  insegnata  da  Dio  solo.  —  Se  tutti  sono  ammaestrati  da  Dio, 
come  spiegare  l’incredulità  di  un  certo  numero.  — Necessità  del  maestro¬ 
interiore.  —  Perchè  Nostro  Signore  dice  :  “  Sta  scritto  nei  Profeti  „ 
in  generale.  —  Quanto  è  lontana  dai  sensi  la  scuola  in  cui  il  Padre^ 
apprende  a  venire  al  Figliuolo.  —  Perchè  Dio  non  insegna  a  tutti  gli 
uomini  a  venire  a  Gesù  Cristo.  — ■  Come  era  il  Figliuolo  che  parlava, 
mentre  il  Padre  insegnava.  —  In  che  consiste  il  possesso  della  vita 
eterna.  —  Come  Nostro  Signore  mostra  ai  Giudei  che  tutti  i  fatti 
della  Legge  antica  erano  una  figura  della  verità.  —  Perchè  gli  anziani 
dei  Giudei  sono  morti  pur  avendo  mangiato  la  manna.  —  Perchè  il 
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Salvatore  aggiunge  questa  circostanza  :  “  Nel  deserto  „.  —  Come  prova 
loro  che  sono  stati  favoriti  molto  più  dei  loro  padri.  —  Di  quale  morte 
vuol  parlare  qui  il  Salvatore.  —  Disposizioni  che  bisogna  avere,  af¬ 
finchè  questo  pane  disceso  dal  cielo  sia  un  principio  di  vita.  —  La 
manna  non  era  anche  discesa  dal  cielo  ?  —  In  qual  senso  il  corpo  di 
Gesù  è  un  vero  pane.  —  Quando  Gesù  ha  dato  questo  pane  ?  —  Come 
questo  pane  è  la  vera  carne  di  Gesù  Cristo.  —  Perchè  non  vediamo 
nell'Eucaristia  la  carne  di  Gesù  Cristo.  —  Come  questa  carne  è  data 
per  la  vita  del  mondo.  —  Necessità  di  far  parte  del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  se  si  vuol  vivere  dello  spirito  di  Gesù  Cristo. — Il  pane  del¬ 
l’Eucaristia  pane  di  unità  e  di  pace.  —  Perchè  i  Giudei  disputavano 
fra  loro  sull’impossibilità  per  Gesù  di  dar  loro  la  sua  carne.  —  Ne¬ 
cessità  di  mangiare  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo  per  aver  la  vita 
eterna.  —  Questa  promessa  della  vita  eterna  è  fatta  indipendentemente 
dalle  opere  ?  —  Come  Nostro  Signore  fa  vedere  che  questa  promessa 
della  vita  eterna  non  porta  con  sè  la  liberazione  dalla  morte  del 
corpo.  —  Quale  distanza  separa  il  cibo  e  la  bevanda  materiale  dal  mi¬ 
stero  spirituale  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo. — Perchè  Nostro 
Signore  ci  ha  dato  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  sotto  simboli  che  ci 
offrono  una  perfetta  immagine  dell’ unità.  —  Che  significa  mangiare 
la  carne  di  Gesù  Cristo  e  bere  il  suo  sangue.  —  Come  dobbiamo  man¬ 
giare  questa  carne  e  bere  questo  sangue,  affinchè  Gesù  Cristo  rimanga 
in  noi  e  noi  in  Lui.  —  Chi  mangia  la  sua  carne  e  beve  il  suo  sangue 
entra  in  partecipazione  della  sua  vita.  —  Queste  parole  :  “  Chi  mangia 
di  me,  vivrà  anch’egli  per  me  „  non  esprimono  l’eguaglianza  del  fe¬ 
dele  con  Gesù  Cristo,  come  le  parole  precedenti  esprimono  l’egua¬ 
glianza  del  Figliuolo  col  Padre.  —  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia  ci  dà 
la  vita  alle  stesse  condizioni  per  cui  Egli  stesso  vive  pel  Padre.  — 
Come  Nostro  Signore  stabilisce  che  la  potenza  e  la  natura  del  Verbo 
non  hanno  provata  alcuna  diminuzione  per  la  loro  unione  con  la 
carne,  e  inoltre  che  il  suo  corpo  non  è  il  prodotto  d’una  concezione 
ordinaria.  —  Qualità  che  possiede  la  carne  di  Gesù  Cristo  per  dive¬ 
nire  un  principio  di  vita.  —  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  principio  e  causa 
di  vita. 

VI,  60-72.  —  Scandalo  e  diserzione  di  alcuni  discepoli  (IV,  400). — 
Perchè  Gesù  insegna  nella  Sinagoga  e  nel  tempio. — In  qual  senso 
i  Giudei  intesero  le  parole  di  Gesù.  —  Come  cercano  di  giustificare 
la  loro  condotta  inescusabile.  —  Quali  erano  quei  discepoli  mormora¬ 
tori.  —  Come  Nostro  Signore  dà  una  nuova  prova  della  sua  divinità 
rivelando  il  segreto  dei  cuori.  —  Come  Egli  risolve  la  difficoltà  chp 
li  turbava,  e  insegna  loro  che  non  darà  a  mangiare  la  sua  carne  come 
essi  pensano.  —  Si  può  conchiudere  dalle  parole  del  Salvatore,  che  il 
suo  corpo  era  disceso  dal  cielo  ?  —  Senso  spirituale  nel  quale  bisogna 
prendere  le  sue  parole.  —  Che  significa  dire  :  “  La  carne  non  giova 
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a  nulla  „.  — Perchè  le  parole  di  Nostro  Signore  sono  spirito  e  vita. 

—  Come  la  causa  del  difetto  d’intelligenza  in  alcuni  dei  suoi  disce¬ 
poli  era  la  loro  mancanza  di  fede.  —  Come  Gesù  conosceva  molto  prima 
le  disposizioni  del  loro  cuore.  —  Causa  per  la  quale  essi  non  credono. 

—  Il  dono  della  fede  non  è  accordato  a  tutti. — Una  parte  dei  discepoli 
di  Gesù  si  ritira  dalla  sua  compagnia.  —  Di  quale  utilità  potevano 

«-essere  i  discorsi  di  Gesù,  se  erano  un  motivo  di  scandalo  più  che  di 
edificazione?  —  Perchè  Dio  permette  questo  scandalo.  —  Perchè  Nostro 
Signore  chiede  agli  altri  suoi  discepoli  se  vogliono  andarsene  anch’essi. 

—  Disposta  di  Pietro  che  mostra  la  sua  fede  e  il  suo  grande  amore 
per  il  Salvatore.  —  Perchè  Pietro  dice:  "E  noi  abbiamo  creduto  e 
conosciuto  e  non:  “Abbiamo  conosciuto  e  creduto  Perchè  i 
discepoli  tacciono  alla  dichiarazione  che  fa  loro  Gesù,  che  uno  di 

•  essi  è  diavolo.  —  Con  qual  disegno  Gesù  ha  scelto  Giuda  per  Apostolo. 

—  Perchè  non  fa  conoscere  questo  discepolo  infedele. 

VII,  1.  —  I  Farisei  e  la  tradizione  (IV,  431).  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  giustifica  col  suo  esempio  la  fuga  prudente  dei  suoi  discepoli 
dinanzi  al  furore  dei  persecutori. — Che  cosa  sono  la  Galilea  e  la  Giudea. 

—  Perchè  l’Evangelista  si  esprime  come  se  Nostro  Signore  non  possa 
percorrere  la  Giudea  senza  esporsi  ad  esser  messo  a  morte  dai  Giudei. 

—  Perchè  si  ritira  nella  Galilea. 

VII,  1-10.  —  Gesù  alla  festa  delle  Capanne  (IV,  652).  —  Che  cosa 
era  la  festa  dei  Tabernacoli  o  delle  Capanne.  —  Prova  che  l’Evange¬ 
lista  passa  sotto  silenzio  un  tempo  abbastanza  lungo  della  vita  del 
Salvatore.  —  Quali  erano  quei  fratelli  del  Signore  di  cui  si  parla  qui. 

—  Linguaggio  che  tengono  a  Gesù  e  consigli  che  Gli  dànno. — Come 
accusano  indirettamente  il  Salvatore  di  timidità  e  di  amore  per  la 
vanagloria.  —  Disposta  di  Gesù  piena  di  dolcezza  e  di  umiltà. — Come 
con  questa  risposta  Egli  fa  allusione  alle  disposizioni  segrete  di  quelli 
che  Gli  tenevano  quel  linguaggio. — Fa  due  risposte  alle  due  accuse 
di  cui  era  oggetto.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  reca  alla  festa,  dopo 
d’aver  dichiarato  che  non  andrebbe  con  i  suoi  fratelli.  —  Perchè  vi 
si  reca  segretamente.  —  Spiegazione  figurata  di  questa  condotta  del 
Salvatore.  —  Lezione  misteriosa  che  ci  dà,  recandosi  segretamente  a 
quella  festa. 

VII,  11-15.  —  Gesù  alla  festa  dei  Tabernacoli  (IV,  671).  —  Fino  a 
qual  punto  i  nemici  di  Gesù  portavano  l’odio  e  l’avversione  per  Lui. 

—  Diversità  di  opinioni  a  suo  riguardo.  —  Motivo  di  consolazione  per 
il  cristiano  in  preda  alle  contraddizioni.  —  In  qual  senso  si  può  dire 
che  Gesù  seduceva  il  popolo.  —  Quali  erano  coloro  che  Lo  proclama¬ 
vano  uomo  buono.  —  Quali  erano  quelli  che  non  osavano  parlare  aper¬ 
tamente  in  suo  favore.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  si  reca  alla  festa 
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nei  primi  giorni.  —  Carattere  del  suo  insegnamento.  —  Donde  veniva- 
la  maraviglia  del  popolo. 

VII,  16-36.  —  Gesù  proclama  solennemente  la  sua  missione  divina 
(IV,  674).  —  Che  cosa  doveva  far  conchiudere  ai  Giudei  che  la  scienza 
del  Salvatore  non  era  di  origine  umana.  —  Non  vi  è  contraddizione^ 
in  queste  parole  :  “  La  mia  dottrina  non  è  mia,  ina  di  Chi  mi  ha 
mandato  „  ?  —  Come  questa  dottrina  è  la  sua  e  non  è  la  sua.  —  A 
quali  condizioni  si  può  riconoscere  se  la  dottrina  del  Salvatore  è  di 
Dio.  —  Nuova  prova  che  la  sua  dottrina  viene  da  Dio  :  Egli  cerca  la 
gloria  di  Colui  che  L’ha  mandato,  e  non  la  sua.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  risponde  alle  due  accuse  che  i  Giudei  formulavano  contro  di 
Lui.  —  Come  rimprovera  loro  di  violar  la  Legge  per  commettere  il 
male.  — Esempio  di  pazienza  e  di  moderazione  che  ci  dà  il  Salvatore 
rispondendo  agli  oltraggi  dei  Giudei.  —  Come  prova  loro,  appoggian¬ 
dosi  sulla  Legge  stessa,  che  non  ha  trasgredito  la  Legge  guarendo 
un  uomo  il  giorno  di  sabato.  —  Tre  ragioni  per  le  quali  è  stata  sta¬ 
bilita  la  circoncisione.  —  Come  Gesù  Cristo  prova,  con  l’esempio- 
della  circoncisione,  la  quale  si  praticava  il  giorno  stesso  di  sabato, 
che  non  ha  trasgredito  la  Legge.  —  Che  cosa  figurava  la  circonci¬ 
sione.  —  Come  il  Salvatore  lascia  loro  conchiudere  che  ha  fatto 
un’  opera  più  grande  della  circoncisione.  —  Quanto  è  difficile  nel 
mondo  non  giudicare  secondo  le  persone.  —  Come  Nostro  Signore 
manifesta  il  suo  potere  parlando  pubblicamente  in  mezzo  alla  festa. 

—  Come  quelli  sotto  gli  occhi  dei  quali  aveva  operato  i  suoi  più 
grandi  miracoli  si  condussero  nel  modo  più  indegno.  —  A  che  il  po¬ 
polo  attribuì  la  moderazione  dei  capi  della  nazione.  —  Donde  poteva 
venire  fra  i  Giudei  quella  opinione  che,  quando  il  Cristo  verrebbe, 
nessuno  saprebbe  donde  venisse.  —  Come  il  Salvatore  risponde  affer¬ 
mando  le  due  cose,  che  sapevano  donde  era  e  che  non  lo  sapevano. 

—  Come  rivela  i  segreti  pensieri  del  loro  cuore  e  li  convince  con  le 
loro  proprie  parole.  —  Come  fa  vedere  la  natura  donde  proviene,  af¬ 
fermando  che  ignorano  donde  viene.  —  Come  Nostro  Signore  li  con¬ 
fonde  in  due  modi.  —  Mezzo  che  indica  loro  per  sapere  ciò  che  è  e 
donde  viene.  —  Come  il  Salvatore  si  attribuisce  dovunque  esclusiva- 
mente  la  conoscenza  del  Padre.  —  Ciò  che  viene  dal  Padre  nel  senso 
del  Salvatore  ha  il  carattere  di  generazione,  e  il  privilegio  della  co¬ 
noscenza  viene  qui  dal  privilegio  della  generazione.  —  Come  Gesù 
incatena  il  furore  dei  Giudei  che  volevano  impadronirsi  di  Lui.  — 
L’ora  di  Gesù  era  la  sua  volontà.  —  Come  Nostro  Signore  salvava  a 
preferenza  i  poveri  e  gli  umili.  —  La  fede  del  popolo  era  ancora  molto 
imperfetta.  —  I  principi  del  popolo  sono  lontani  dal  condividere  i 
sentimenti  del  popolo  e  si  abbandonano  ai  trasporti  d’un  furore  in¬ 
sensato.  —  Ciò  che  li  ferisce  vivamente.  —  Perchè  non  osano  impa¬ 
dronirsi  della  sua  persona.  —  Come  il  Salvatore  calma  il  furore  dei 
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più  audaci  ed  eccita  vivamente  l’attenzione  della  parte  del  popolo 
più  zelante  per  udirlo.  —  Perchè  richiama  loro  che  se  ne  va  a  Colui 
che  L’ha  mandato.  —  Come  fa  loro  conoscere  il  bisogno  che  avreb¬ 
bero  di  Lui.  — In  quale  tempo  i  Giudei  Lo  cercarono  senza  trovarlo? 

—  Come  il  Signore  vuol  persuaderli  che  non  uscirà  da  questo  mondo 
con  la  morte  secondo  le  regole  ordinarie.  —  Perchè  non  potevano  se¬ 
guirlo.  —  Come  cerca  di  attirarli  a  sè  durante  il  poco  tempo  che  deve 
passare  in  mezzo  a  loro.  —  Come  spiegare  la  domanda  che  si  fanno 
i  Giudei.  —  Essi  cominciano  a  credere  alle  parole  di  Gesù. 

VII,  37-39.  —  Gesù  rivela  lo  Spirito  Santo  (IV,  688).  —  Perchè  l’ul¬ 
timo  giorno  della  festa  era  il  più  solenne.  —  Come  Nostro  Signore 
eccita  i  Giudei  a  venire  a  Lui  volontariamente.  —  Come  dei  fiumi  di 
acqua  viva  scaturiscono  dal  seno  di  chi  crede  in  Lui.  —  Esempi  di 
questa  abbondanza  e  di  questa  fecondità.  —  Qual’è  la  bevanda  che 
il  Salvatore  li  invita  a  venire  a  bere.  —  Come  lo  Spirito  Santo  non 
ancora  era  stato  dato.  —  Con  quale  potere  gli  Apostoli  cacciavano 
dapprima  i  demoni.  —  Come  è  detto  di  Giovanni  Battista  e  di  molti 
altri,  che  erano  ripieni  dello  Spirito  Santo.  —  Si  tratta  qui  d’una  ef¬ 
fusione  più  abbondante  e  più  efficace.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo,  che 
anche  ora  è  ricevuto  dai  fedeli,  non  dà  ad  alcuno  di  parlare  le  lingue 
di  tutti  i  popoli.  —  Mezzo  di  partecipare  a  tutto  ciò  che  possiede  la 
Chiesa.  —  Perchè  il  Salvatore  non  ha  voluto  dare  lo  Spirito  Santo 
se  non  dopo  la  sua  risurrezione.  —  Qual’è  la  gloria  di  cui  parla  qui 
Gesù  Cristo. 

VII,  40-53.  —  Diverse  opinioni  dei  Giudei  (IV,  692).  —  Divisione  nel 
popolo  riguardo  a  Gesù.  —  Come  la  pretesa  ignoranza  dei  Giudei  sul 
luogo  della  nascita  del  Salvatore  era  inescusabile.  —  Perchè  Gesù  non 
dà  loro  alcuna  risposta.  —  Perchè  i  nemici  del  Salvatore  non  possono 
impadronirsi  della  sua  persona.  —  Rimprovero  che  fanno  alle  guardie 
che  hanno  mandate.  —  Come  queste  guardie  proclamano  altamente 
la  sapienza  di  Gesù  Cristo.  —  Come  dobbiamo  imitare  la  loro  pru¬ 
denza,  il  loro  coraggio  e  la  loro  libertà. — Ragionamento  insensato 
e  degno  di  pietà  che  fanno  loro  i  Farisei.  —  Come  il  più  grande  capo 
di  accusa  contro  di  loro  è  che  il  popolo  abbia  creduto  in  Gesù  Cristo. 

—  Perchè  conservano  qualche  moderazione  nella  loro  risposta  a  co¬ 
loro  che  avevano  mandati.  —  Obiettano  falsamente  che  nessuno  dei 
principi  del  popolo  aveva  creduto  in  Lui.  —  Come  Nicodemo  prova 
loro  che  non  conoscono  la  Legge  e  nello  stesso  tempo  non  l’osser¬ 
vano.  —  Rimprovero  ingiurioso  che  gli  fanno  di  ignorare  le  Scritture. 

Vili,  1-11.  —  L’adultera  (IV,  697).  —  Condotta  di  Nostro  Signore • 
all’avvicinarsi  della  sua  passione.  —  Significato  misterioso  del  monte 
degli  Olivi  e  della  condotta  del  Salvatore.  —  Con  qual  disegno  gli 
Scribi  e  i  Farisei  conducono  a  Lui  quella  donna  sorpresa  in  adul-~ 
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terio.  —  Come  Nostro  Signore  resta  fedele  alla  giustizia  senza  allon¬ 
tanarsi  dalla  sua  dolcezza  abituale.  —  Che  significa  l’atto  del  Salvatore 
.che  scrive  sulla  terra.  —  Sapienza  della  risposta  che  fa  loro. — Come 
bisogna  cominciare  a  giudicare  sè  stessi  prima  di  giudicare  gli  altri. 

—  Perchè  il  Salvatore  scrive  di  nuovo  sulla  terra.  —  Ciò  che  fanno 
gli  Scribi  e  i  Farisei.  —  Bontà,  senza  debolezza,  di  Gesù  per  quella 
donna  peccatrice. 

Vili,  12-32.  —  Gesù  parla  della  sua  missione  divina  (IV,  702).  — 
Come  Nostro  Signore  mette  in  maggior  luce  la  sua  potenza  divina. 

—  Perchè  dice  loro  che  Egli  è  la  luce  del  mondo.  —  Errore  dei  Ma¬ 
nichei  relativamente  al  sole.  —  Come  queste  parole  del  Salvatore  di¬ 
struggono  anche  l’errore  di  Nestorio. — Come  chi  segue  Gesù  avrà 
il  lume  di  vita.  —  Come  in  Dio  la  luce  è  la  stessa  cosa  che  la  sor¬ 
gente.  —  Perchè  l’effetto  della  promessa  è  al  futuro,  nelle  parole  del 
Salvatore.  —  Come  Dio  non  abbandona  mai  l’anima  fedele.  —  Quali 
sono  le  tenebre  di  cui  parla  qui  Nostro  Signore.  —  Come  i  Giudei 
cercano  di  distruggere  l’effetto  delle  parole  del  Salvatore.  —  Come 
Egli  combatte  a  sua  volta  la  ragione  che  Gli  oppongono.  —  Perchè 
è  vera  la  testimonianza  che  rende  di  sè  stesso.  —  Come  Dio  è  per  sè 
stesso  un  testimone  assai  degno  di  fede  e  come  Gesù  poteva  perfet¬ 
tamente  rendersi  testimonianza.  —  Differenza  che  stabilisce  fra  quelli 
che  Gli  sono  fedeli  e  i  Giudei  suoi  nemici.  —  Come  i  Giudei  giudi¬ 
cavano  secondo  la  carne.  —  Che  significa  giudicare  secondo  la  carne. 

—  In  qual  senso  è  vero  che  Nostro  Signore  non  giudica  alcuno.  — 
.Come  annunzia  indirettamente  ai  Giudei  il  giudizio  futuro. —  Come 

il  Padre  è  con  Lui,  sebbene  L’abbia  mandato. — L’errore  di  Sabellio 
condannato  dalle  parole  del  Salvatore. — Perchè  dice  ai  Giudei:  “  Nella 
vostra  Legge  è  scritto  „.  —  Come  spiegare  quelle  parole  della  Legge, 
le  quali  esigono  che  tutto  sia  assicurato  dalla  deposizione  di  due  o 
tre  testimoni.  —  Come  fare  a  Dio  l’applicazione  di  questa  regola  in 
uso  fra  gli  uomini.  —  Come  i  Giudei  prendono  le  parole  di  Nostro 
Signore  in  un  senso  tutto  carnale.  —  Si  può  attribuir  loro  l’inten¬ 
zione  di  oltraggiare  il  Salvatore  nella  domanda  che  Gli  fanno?  —  Come 
fa  loro  vedere  che  non  giova  ad  essi  conoscere  il  Padre,  se  non  co¬ 
noscono  il  Figliuolo.  —  Non  vi  è  contraddizione  fra  ciò  che  dice  qui 
Nostro  Signore  e  ciò  che  dice  più  sopra:  “  Voi  sapete  chi  sono  „?  — 
Come  Gesù  Cristo  prova  la  rassomiglianza  perfetta  di  suo  Padre  con 
Lui.  —  In  qual  modo,  se  il  Figliuolo  fosse  una  semplice  creatura  come 
pretendono  gli  eretici  ariani,  non  basterebbe  conoscerlo  per  conoscere 
Dio.  —  Che  significa  in  questo  luogo  l’espressione  dubitativa:  “  Forse 
conoscereste  anche  il  Padre  mio  —  Come  si  può  veramente  dire  che 
i  Farisei  non  avevano  la  conoscenza  di  Dio  Padre.  —  Che  significa 
-conoscere  veramente  Dio.  —  Differenza  fra  conoscere  Dio  e  conoscere 
il  Padre.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Non  ancora  era  giunta 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  GIOVANNI  301’ 


l’ora  sua  „.  —  Significato  misterioso  di  questa  circostanza  ricordata 
dall’Evangelista  :  “  Queste  parole  disse  Gesù,  insegnando  nel  tesoro, 
dentro  il  tempio  „. — Come  Nostro  Signore  è  condotto  a  parlare  ai 
Giudei  della  sua  passione.  —  Come  poteva,  rivolgendosi  a  quelli  che 
perseveravano  nella  loro  incredulità,  dire:  “d/i  cercherete —  Dif¬ 
ferenti  modi  di  cercare  Gesù.  —  Che  significa  morire  nel  proprio  pec¬ 
cato.  —  A  chi  Gesù  predice  questa  triste  morte.  —  Cause  per  le  quali 
il  Salvatore  si  ritira  dalle  anime  nostre.  —  Come  chi  muore  nel  proprio 
peccato  non  può  andare  dove  va  Gesù.  —  Senso  carnale  nel  quale  i 
Giudei  prendono  queste  parole.  —  Tradizione  alla  quale  fanno  forse 
allusione.  —  Cause  per  le  quali  i  Giudei  non  possono  comprendere  le 
parole  del  Salvatore.  —  Come  Nostro  Signore  discende  dall’alto  e  non 
è  del  mondo.  —  L’errore  degli  Apollinaristi  non  può  fondarsi  su  queste 
parole.  —  Altra  spiegazione  che  si  può  dare  di  queste  parole  :  “  Voi 
siete  di  quaggiù,  io  sono  di  lassù  „.  — Qual  è  il  senso  di  quelle  pa¬ 
role  :  “  Se  non  crederete  che  io  sono  „.  —  Come  è  impossibile  che  creda 
in  Gesù  Cristo  chi  muore  nei  proprii  peccati.  —  Come  il  Salvatore 
apprende  ai  Giudei  ciò  che  dovevano  credere  di  Lui.  — -  In  qual  senso 
il  Figliuolo  di  Dio  è  il  principio.  —  Altra  interpetrazione  che  si  può 
dare  di  queste  parole.  —  Come  predice  loro  il  giudizio  futuro.  —  Come 
la  verità  dirigerà  il  giudizio  che  Egli  farà  degli  uomini.  —  In  qual 
senso  afferma  che  il  giudizio  del  Padre  è  vero. — Come  il  Figliuolo 
ode  dal  Padre. — Perchè  Gesù  differisce  il  momento  in  cui  i  Giudei 
dovevano  conoscerlo.  —  Perche  vuole  che  la  sua  morte  sulla  croce  si 
compia  per  mano  di  quelli  che  dovevano  in  seguito  credere  in  Lui. 

—  Come  la  sua  morte  manifesterà  soprattutto  la  sua  potenza.  —  Come 
previene  l’errore  dei  Sabelliani,  notando  la  distinzione  delle  persone. 

—  Come  Dio  parla  al  suo  Verbo.  —  Come  il  Salvatore  prova  insieme 
la  sua  Incarnazione  e  la  sua  divinità.  —  Come,  benché  inviato  dal 
Padre,  non  è  separato  dal  Padre.  —  Ragione  per  la  quale  Dio  non 
L’abbandona.  —  Come  prova  ai  Giudei,  che  viene  da  Dio.  —  Come  i 
Giudei  credettero  in  Lui.  —  Come  il  Salvatore  cerca  di  affermare  la 
fede  di  quelli  che  credono  in  Lui.  —  Qual  è  il  nostro  vero  e  unico 
Maestro.  —  Che  significa,  rimanere  nelle  parole  del  Salvatore.  —  Come 
la  conoscenza  è  il  frutto  della  fede.  —  Ciò  che  è  la  verità  per  noi,  e 
come  ci  è  apparsa. — Frutti  della  conoscenza  della  verità.  —  Da  che 
ci  libererà  la  verità. 

Vili,  83-59.  —  Gesù  ribatte  la  vanagloria  dei  Giudei  (IV,  723).  — 
Effetto  prodotto  sui  Giudei  dalle  precedenti  parole  del  Salvatore.  — 
Come  hanno  due  volte  torto  di  contraddirle.  —  Perchè  Nostro  Signore 
si  limita  a  provar  loro  che  sono  schiavi  degli  uomini. — Importanza 
di  quelle  parole  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico  sulla  bocca  del  Sal¬ 
vatore.  —  Vera  servitù  dell’anima.  —  Come  il  servo  del  peccato  porta 
sempre  con  sè  il  suo  tiranno.  —  In  qual  senso  è  vero  che  il  servo  non 
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sta  sempre  in  casa.  —  In  che  consiste  la  libertà  promessa  da  Nostro 
Signore.  —  Come  Egli  prova  ai  Giudei  l’impotenza  dei  loro  sacrifizi 
per  liberarli  dalla  servitù  del  peccato.  —  Come  dobbiamo  servirci  della 
libertà  che  Nostro  Signore  ci  rende.  —  Come  Gesù  prova  ai  Giudei 
che  non  sono  i  veri  figli  di  Abramo.  —  Che  cosa  è  la  parola  di  Dio 
per  i  fedeli.  —  Come  Nostro  Signore  cerca  di  far  loro  comprendere 
•  che  il  Padre  suo  è  Dio.  —  Come  ha  visto  da  sè  stesso  ciò  che  era  nel 
Padre.  —  Qual  è  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Voi  fate  quel  che  vedeste 
presso  il  padre  vostro  „.  —  Risposta  che  Gli  fanno  i  Giudei.  —  Come 
il  Salvatore  toglie  loro  ogni  mezzo  di  difesa.  —  In  qual  senso  rico¬ 
nosce  che  sono  della  stirpe,  del  seme  di  Abramo.  —  Perchè  i  Giudei 
■  cercavano  di  metterlo  a  morte.  —  Perchè  dice  loro:  “  Me,  uomo  che 
vi  ho  detto  la  verità  „.  —  Come  Nostro  Signore  sembra  fare  un  merito 
ad  Abramo  di  ciò  che  non  avrebbe  potuto  fare  al  suo  tempo.  —  Come 
cerca  di  distruggere  i  sentimenti  di  vanagloria  che  ispira  ad  essi  la 
loro  parentela  con  Abramo.  —  Come  i  Giudei  rispondono  a  queste 
parole  del  Salvatore.  —  Come  Egli  prova  loro  che  non  hanno  il  di¬ 
ritto  di  chiamare  Dio  loro  Padre.  —  Impossibilità  di  essere  veramente 
religiosi  verso  il  Padre  senza  amare  il  Figliuolo.  —  Come  il  Verbo 
procede  da  Dio.  —  Come  siamo  figliuoli  di  Dio. — Perchè  i  Giudei 
non  potevano  andare  dove  andava  Gesù.  —  Ciò  che  impedisce  di  ascol¬ 
tare  la  parola  del  Verbo.  — In  qual  senso  i  Giudei  avevano  per  padre 
il  demonio,  come  Nostro  Signore  rimprovera  loro.  —  Errore  dei  Ma¬ 
nichei.  —  Come  il  demonio  è  stato  omicida  fin  da  principio,  e  come 
i  Giudei  sono  suoi  imitatori. — In  qual  senso  il  demonio  non  è  ri¬ 
masto  nella  verità.  —  Si  può  dire  che  il  demonio  non  è  stato  mai 
senza  peccato  ?  —  Ragione  per  la  quale  esso  non  è  rimasto  nella  ve¬ 
rità.  —  In  qual  senso  è  detto  che  la  verità  non  è  in  lui,  e  che  è  il 
padre  della  menzogna.  —  Altra  spiegazione  che  si  può  dare  di  queste 
parole.  —  Come  Nostro  Signore  può  fare  ai  Giudei,  che  .credono  in 
Lui,  il  rimprovero  di  non  credere  alle  verità  che  Egli  dice  loro.  — 
Come  prova  ad  essi  che  per  odio  della  verità  odiano  Lui  stesso.  — • 
Come  i  Giudei  erano  insieme  da  Dio  e  non  lo  erano.  —  Differenti 
modi  di  non  ascoltare  le  parole  di  Dio.  —  Come  i  Giudei  hanno  osato 
di  trattare  il  Salvatore  quale  Samaritano.  —  Lezione  che  Gesù  ci  dà 
nel  modo  con  cui  risponde  a  questi  oltraggi.  —  Perchè  non  nega  di 
essere  Samaritano  come  Gli  rimproverano.  —  Come  Gesù  Cristo  ha 
onorato  veramente  suo  Padre.  —  Differenti  modi  con  cui  si  può  diso¬ 
norare  Gesù  Cristo.  —  Come  Dio  cerca  la  gloria  di  Gesù  Cristo  e  farà 
giustizia.  —  Ciò  che  debbono  fare  i  predicatori  quando  veggono  il  male 
accrescersi.  —  In  qual  senso  chi  custodirà  la  parola  di  Gesù  Cristo 
non  vedrà  la  morte.  —  Come  i  Giudei  rispondono  ai  benefizi  del  Sal¬ 
vatore.  —  Errore  nel  quale  cadono  sul  senso  delle  parole  del  Salvatore. 
—  Come  cercano  di  metterlo  molto  al  di  sotto  di  Abramo.  —  In  qual 
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senso  si  può  dire  che  Abramo  non  è  morto.  —  Come  rimproverano  al 
Salvatore  di  attribuirsi  una  gloria  che  non  Gli  appartiene.  —  Come 
Nostro  Signore,  rispondendo  loro,  fa  vedere  il  nulla  della  gloria  di 

•  questo  mondo. — In  quali  circostanze  il  Padre  ha  glorificato  il  suo 
Figliuolo.  —  Come  Gesù  prova  ai  Giudei  che  non  conoscono  neppure 
Dio.  — Errore  di  quelli  che  pretendono  che  il  Dio  annunziato  nel 
Vecchio  Testamento  non  è  il  Padre  di  Gesù  Cristo.  —  Come  Nostro 
Signore  ci  apprende  a  non  fuggire  la  presunzione  a  spese  della  ve¬ 
rità.  —  Come  conosce  suo  Padre.  —  Come  prova  ai  Giudei  che  è  più 
grande  di  Abramo.  —  Qual  è  giorno  del  Signore,  la  cui  vista  ha  fatto 
tripudiare  Abramo.  —  Senso  tutto  carnale  nel  quale  i  Giudei  inten¬ 
dono  queste  parole.  —  Come  Nostro  Signore  cerca  di  innalzarli  fino 
alla  contemplazione  della  sua  divinità.  —  Come  i  Giudei  rispondono 
alle  sue  parole.  —  Come  il  Salvatore  li  punisce  del  loro  accecamento. 

—  Lezione  che  ci  dà,  nascondendosi  agli  occhi  dei  Giudei. 

IX,  1-41.  —  Guarigione  del  cieco  nato  (IV,  747).  —  Ciò  che  fa  Nostro 
Signore  per  calmare  il  furore  dei  Giudei  e  ammollire  la  loro  durezza. 

—  Perchè  i  suoi  discepoli  Gli  dànno  il  nome  di  Maestro.  —  Come  so  a 
condotti  a  fare  questa  domanda  :  “  Chi  ha  peccato ,  luì  o  i  suoi  geni¬ 
tori ,  ecc.  „  ?  —  Segue  dalla  risposta  del  Salvatore  che  quell’uomo  era 
nato  senza  la  colpa  originale,  o  che  non  vi  aveva  aggiunto  in  seguito 
alcuna  colpa  volontaria  ?  —  Si  può  conchiudere  da  queste  parole  che 
gli  altri  ciechi  son  divenuti  tali  in  punizione  dei  peccati  dei  loro 
genitori?  —  Perchè  Dio  permette  che  quell’uomo  sia  cieco. — Diffe¬ 
renza  nei  castighi  con  cui  Dio  colpisce  i  peccatori.  —  Quali  sono  le 
opere  del  Padre,  che  il  Salvatore  deve  fare  finche  è  giorno. — Quali 
sono  questo  giorno  e  questa  notte,  a  cui  fa  allusione. — Ammirabile  con¬ 
discendenza  della  bontà  di  Dio.  —  Opinioni  differenti  del  popolo  re¬ 
lativamente  a  quel  cieco.  —  Sua  riconoscenza  per  il  suo  Benefattore. 

—  Come  si  applica  a  non  dire  che  la  verità.  —  Come  diviene  predi¬ 
catore  della  grazia.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  allontana  appena  ha 
operato  quel  miracolo. — In  che  quel  cieco  guarito  è  la  figura  dei  ca¬ 
tecumeni. —  Disegno  dei  Giudei  nel  domandare  a  quell’uomo  dov’è 
Gesù. —  Coraggio  e  prudenza  di  quell’uomo  dinanzi  ai  Farisei. — Ac¬ 
cecamento  dei  Farisei,  i  quali  pretendono  che  Gesù  non  viene  da  Dio, 
perchè  non  osserva  il  sabato.  —  Quali  sono  le  vere  opere  servili.  — 
Come  passano  maliziosamente  sotto  silenzio  il  fatto  stesso  della  gua¬ 
rigione  e  mettono  innanzi  la  violazione  del  sabato.  —  Disposizioni 
imperfette  di  quelli  stessi  che  erano  favorevoli  al  Salvatore.  —  Perchè 
fanno  avanzare  quell’uomo  in  mezzo  a  loro.  —  Domanda  piena  di  be¬ 
nevolenza,  che  gli  fanno.  —  Forse  pertanto  cercano  un’occasione  di 

•  calunniare  quell’uomo  e  cacciarlo  dalla  Sinagoga. — Perchè  i  Farisei 
fanno  venire  i  suoi  genitori.  —  La  verità  attinge  una  forza  più  grande 


304 


INDICE 


nelle  difficoltà  che  si  suscitano  a  lei.  —  Come  si  sforzano  di  far  negare- 
dai  genitori  di  quell’uomo  che  egli  è  nato  cieco.  —  I  genitori  rispon¬ 
dono  alle  prime  due  domande  che  son  fatte  loro,  ed  eludono  la  terza. 

—  Perchè  rimandano  al  loro  figliuolo  la  risposta  alla  terza  domanda. 

—  Loro  ingratitudine  e  loro  rilasciatezza  pel  timore  che  hanno  dei 
Farisei. — I  Farisei  vogliono  condurre  indirettamente  quell’uomo  a 
negare  la  sua  guarigione.  —  In  qual  senso  vogliono  che  renda  gloria 
a  Dio.  —  Come  chi  ha  riconosciuto  precedentemente  che  Gesù  era  un 
Profeta,  può  dire  ora:  “  Se  Egli  sia  peccatore,  non  lo  so  „.  —  Perchè 
i  Farisei  lo  interrogano  di  nuovo  sul  modo  come  è  stato  guarito.  — 
Come  gli  offrono  l’occasione  di  calunniare  il  miracolo  operato  da  Gesù. 

—  Quell’uomo  risponde  loro  con  generosa  libertà.  —  Forza  della  verità 
e  debolezza  della  menzogna.  —  Come  i  Farisei  si  lusingano  ingiusta¬ 
mente  di  essere  i  discepoli  di  Mosè.  —  Perchè  quell’uomo  non  cessa 
di  richiamar  loro  il  miracolo  di  cui  è  stato  l’oggetto.  —  Come,  per 
portare  la  convinzione  nel  loro  spirito,  richiama  loro  alla  memoria 
le  loro  proprie  parole.  — E  vero  assolutamente  che  Dio  non  esaudisce 
i  peccatori  ?  —  Come  quell’uomo  prova  invincibilmente  che  Gesù  viene- 
da  Dio.  —  La  potenza  di  fare  tali  miracoli  è  superiore  a  ogni  potenza 
umana.  —  I  Farisei,  invece  di  ammirare  la  nobile  fermezza  di  quel¬ 
l’uomo,  lo  condannano. — Che  cosa  significano  quelle  parole  :  “  Tu  sei 
venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati  „. —  Cacciano  con  superba  ingra¬ 
titudine  colui  che  hanno  interrogato  parecchie  volte  per  istruirsi. 

—  Costume  dei  grandi  di  fronte  ai  loro  inferiori.  —  Come  Dio  si  com¬ 
piace  di  onorar  coloro  che  sono  perseguitati  per  aver  reso  testimonianza 
alla  verità.  —  Bontà  con  la  quale  Gesù  Cristo  accoglie  quell’uomo  nel. 
tempio.  —  Con  qual  disegno  lo  interroga  ?  — •  Gli  chiede  di  credere  ciò 
che  è  il  segno  caratteristico  del  Cristo,  cioè  che  Egli  è  il  Figliuolo* 
di  Dio.  —  Vivo  e  ardente  desiderio  di  quell’uomo.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  lava  e  purifica  la  faccia  del  suo  cuore.  —  Quell’uomo  crede  in 
Lui  e  L’adora.  —  Oggetto  della  missione  del  Salvatore  in  questo  mondo. 

—  Come  è  venuto  affinchè  quelli  che  veggono  diventino  ciechi  ? — Qual 
è  il  giudizio  che  è  venuto  ad  esercitare.  —  Due  modi  di  vedere  e  due 
modi  di  essere  ciechi.  —  Ciò  che  rendeva  i  Farisei  indegni  di  perdono. - 

—  Come  il  Salvatore  mostra  loro  che  ciò  che  essi  consideravano  come 
un  titolo  di  gloria  sarà  per  loro  una  causa  di  castigo.  —  Si  condan¬ 
nano  da  sè  stessi  pel  fatto  che  si  dànno  come  sapienti  e  versati  nella 
scienza  della  Legge. 

I 

/ 

X,  1-21.  —  Il  buon  Pastore  (IV,  765).  —  Come  Nostro  Signore  prova 
ai  Farisei  che,  più  che  essere  un  impostore,  è  il  vero  Pastore.  — 
Segni  distintivi  dell’impostore  e  del  ladro. — Quali  sono  coloro  che 
designa  sotto  questi  tratti.  —  Come  Egli  è  insieme  la  porta  e  il  Pastore. 

—  Come  prova  agli  uomini  buoni,  i  quali  non  sono  Cristiani,  che  le*- 
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loro  azioni  sono  vane.  —  Necessità  di  entrare  per  la  porta.  —  Quale 
deve  essere  il  fine  della  buona  vita.  —  Descrizione  del  buon  Pastore. 

—  Chi  è  colui  che  entra  per  la  porta.  —  Chi  è  quel  portinaio  di  cui 
parla  il  Salvatore.  —  Come  significa  ai  Farisei  che,  per  aver  rifiutato 
di  ascoltarlo,  sono  esclusi  dal  numero  delle  sue  pecorelle.  —  In  qual 
senso  Egli  conosce  il  nome  delle  sue  pecorelle.  —  Quando  e  come  il 
buon  Pastore  fa  uscire  le  sue  pecorelle.  —  Perchè  Nostro  Signore 
precede  le  sue  pecorelle,  invece  di  camminare  dietro  a  loro.  —  Dif¬ 
ferenti  caratteri  che  separano  Gesù  Cristo  dagli  stranieri  e  dagli 
impostori.  —  Come  quelli  che  non  sono  delle  pecorelle  di  Gesù  ascol¬ 
tano  talvolta  la  sua  voce,  mentre  altri  che  ne  fanno  parte  non  l’ascol¬ 
tano.  —  Nostro  Signore  vuol  parlare  qui  dei  predestinati.  —  Come  Egli 
nutre  l’anima  nostra  con  le  verità  che  rivela  chiaramente  e  l’esercita 
con  quelle  che  lascia  nell’oscurità.  —  Due  modi  d’intendere  le  parole 
del  Vangelo.  —  Nostro  Signore,  per  rendere  i  Giudei  più  attenti,  spiega 
loro  ciò  che  ha  detto.  —  Quali  sono  questi  ladri  che  son  venuti.  —  Si 
può  dire  che  i  Profeti  son  venuti  al  di  fuori  di  Lui  ?  —  Perchè  Nostro 
Signore  si  è  chiamato  qui  la  porta.  —  Quali  sono  i  pascoli  dove  con¬ 
duce  le  sue  pecorelle.  —  Che  significa  entrare  ed  uscire  per  le  peco¬ 
relle.  —  Come  è  vero  che  il  ladro  non  viene  se  non  per  rubare  e 
ammazzare  e  distruggere.  —  Il  ladro,  nel  senso  allegorico,  è  il  de¬ 
monio.  —  Come  Nostro  Signore  prova  che  è  il  buon  Pastore.  —  Se 
Egli  è  la  porta,  come  può  entrare  per  sè  stesso?  —  Se  i  capi  della 
Chiesa  sono  pastori,  come  si  può  dire  che  vi  è  un  sol  Pastore  ?  — 
Bontà  e  slancio  del  buon  Pastore  per  le  sue  pecorelle.  —  Ciò  che  dob¬ 
biamo  fare  ad  esempio  suo.  —  Come  si  può  dire  che  solo  Nostro  Si¬ 
gnore  ha  dato  questa  grande  prova  di  carità  di  sacrificarsi  per  le  sue 
pecorelle.  —  Tutti  quelli  che  dànno  la  loro  vita  e  versano  il  loro  sangue 
non  sono,  per  questo,  dei  buoni  pastori.  —  Segni  distintivi  del  Pastore 
e  del  mercenario.  —  Con  quale  sentimento  si  debbono  condurre  e  di¬ 
rigere  le  proprie  pecorelle  per  essere  buon  pastore.  — Nei  tempi  della 
prova  soprattutto  si  può  distinguere  perfettamente  il  mercenario  dal 
buon  pastore.  — Il  lupo  è  il  demonio  e  tutti  quelli  che  fanno  profes¬ 
sione  di  seguirlo.  —  Come  si  è  mercenari  tacendo  di  fronte  al  pericolo, 
che  il  demonio  e  i  suoi  adepti  fanno  correre  alle  pecorelle  di  Gesù 
Cristo,  o  fuggendo  dinanzi  all’oppressione  di  cui  esse  sono  l’oggetto. 

—  Per  quale  ragione  il  mercenario  fugge.  —  Perchè  gli  Apostoli  fug¬ 
givano  dinanzi  alla  persecuzione.  —  In  quali  circostanze  e  a  quali  con¬ 
dizioni  i  pastori  possono  fuggire  all’avvicinarsi  della  persecuzione. 

—  Come  bisogna  comportarsi  verso  il  pastore,  verso  il  ladro  e  verso 
il  mercenario.  —  Il  mercenario  non  è  sempre  nocivo.  — La  voce  di  Gesù 
Cristo  può  farsi  udire  per  la  bocca  del  mercenario.  —  Come  Nostro 
Signore  si  separa  nettamente  dal  ladro  e  dal  mercenario.  —  E  venuto 
per  dare  la  vita  alle  sue  pecorèlle  e  per  dare  la  sua  propria  vita  per 
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le  sue  pecorelle.  —  L’amore  delle  pecorelle  per  il  pastore  è  il  prin¬ 
cipio  della  loro  ubbidienza.  —  Il  buon  Pastore  deve  conoscere  le  sue 
pecorelle,  e  le  pecorelle  conoscere  il  loro  Pastore.  —  La  conoscenza  di 
Gesù  Cristo  e  delle  pecorelle  non  è  la  stessa.  —  Quale  prova  dà  Nostro 
Signore,  cbe  conosce  suo  Padre  e  cbe  suo  Padre  conosce  Lui  ?  —  Come 
prova  che  non  è  un  impostore.  —  Quali  sono  quelle  altre  pecorelle 
che  Nostro  Signore  ha.  —  Predice  l’unione  futura  dei  due  greggi.  — 
Come  bisogna  allora  intendere  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Non 
sono  mandato  che  alle  pecorelle  perdute  della  casa  di  Israele  „  ?  — 
Come  prova  che  non  è  in  opposizione  col  Padre,  e  che  non  ha  sop¬ 
portato  le  sofferenze  della  sua  passione  suo  malgrado.  —  Egli  solo 
aveva  il  potere  di  dare  la  sua  vita  e  di  riprenderla.  —  In  qual  senso 
ha  ricevuto  dal  Padre  il  comandamento  di  dar  la  sua  vita  ;  qual  è 
questo  comandamento.  —  Ammirabile  armonia  fra  il  Padre  e  il  Fi¬ 
gliuolo.  —  Nostro  Signore  prova  di  avere  un’anima  intelligente  e  ra¬ 
gionevole.  —  Dissenso  che  si  leva  fra  i  Giudei  in  occasione  di  questo 
discorso. — Nostro  Signore  tace. 

X,  22-30.  —  Gesù  alla  festa  della  Sagra  (IV,  927).  —  I  Giudei  cer¬ 
cano  di  nuovo  di  tentarlo.  —  Qual’è  questa  festa  della  dedicazione  del 
tempio.  —  Perchè  l’Evangelista  precisa  l’epoca  di  questa  festa. — Nostro 
Signore  ama  di  frequentare  il  tempio.  —  Come,  durante  l’inverno  di 
questa  vita,  dobbiamo  celebrare  la  dedicazione  spirituale  del  nostro 
tempio.  — Qual  motivo  porta  i  Giudei  a  venir  a  trovare  Gesù  Cristo. 

—  Come  la  loro  perversità  e  il  loro  odio  appaiono  nelle  domande  che 
rivolgono  al  Salvatore.  —  Qual  è  il  loro  disegno,  se  Egli  confessa  di 
essere  il  Cristo  ?  —  Come  Nostro  Signore  risponde  loro  in  modo  da 
chiudere  ad  essi  la  bocca  e  far  conoscere  ai  fedeli  che  è  veramente 
il  Cristo.  —  Indica  loro  la  ragione  della  loro  poca  fede.  —  Carattere 
distintivo  delle  pecorelle  di  Gesù  Cristo.  —  Ricompensa  della  loro  do¬ 
cilità  e  della  loro  ubbidienza.  —  A  quali  pericoli  si  espongono  le  pe¬ 
corelle  che  si  separano  dal  gregge.  —  Perchè  le  sue  pecorelle  non 
periscono.  —  Come  Nostro  Signore  prova  che  è  nato  dal  Padre.  —  Come 
è  divenuto  suo  eguale.  —  Che  sono  le  mani  del  Padre,  di  cui  Egli  dice: 
u  Nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio  „.  —  Eguaglianza  di 
potenza  e  di  natura  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo. — Necessità  di  ben 
comprendere  queste  due  parole  “  uno  „  e  “  noi  siamo  „.  —  Si  possono 
intendere  queste  parole  solamente  dell’unità  di  consenso? 

X,  31-42.  —  Ostilità  dei  Giudei  (IV,  933).  —  I  Giudei  vogliono  la¬ 
pidare  il  Salvatore.  —  Come  anche  oggi  sono  imitati  dagli  eretici. — 
Come  Gesù  dimostra  loro  l’ingiustizia  del  loro  furore  contro  di  Lui. 

—  Donde  viene  il  loro  odio  e  la  loro  ira.  —  Comprendono  ciò  che  non 
hanno  compreso  gli  Ariani.  —  Come  Nostro  Signore  cerca  di  confer¬ 
mare  l’opinione  in  cui  erano  i  Giudei,  che  Egli  si  diceva  eguale  a 
Dio.  —  Testimonianza  delle  Scritture  in  appoggio  di  questa  verità. 
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—  Con  questa  testimonianza  respinge  l’accusa  che  i  Giudei  dirigevano 
contro  di  Lui,  di  farsi  Dio  mentre  era  uomo.  —  In  qual  senso  bisogna 
intendere  queste  parole  :  “  Cui  il  Padre  santificò  „.  —  Come  jirova  loro 
che  non  è  in  nulla  inferiore  a  suo  Padre.  —  Perchè  dice  che  compie 
non  le  sue  opere,  ma  le  opere  del  Padre.  —  Senso  rigoroso  di  queste 
parole  :  “  Il  Padre  è  in  me  e  io  nel  Padre  —  I  Giudei  perseverano 
nel  loro  errore  e  cercano  d’impadronirsi  della  persona  del  Salvatore. 

—  Perchè  Mostro  Signore  si  sottrae  al  loro  furore.  —  Perchè  l’Evan¬ 
gelista  fa  menzione  del  luogo  dove  si  ritira.  —  In  qual  senso  Giovanni 
Battista  non  ha  fatto  alcun  miracolo.  — La  sua  testimonianza  era  per 
ciò  senza  autorità?  —  Come  dobbiamo  imitare  quelli  che  credettero 
in  Gesù  Cristo.  —  Perchè  Nostro  Signore  amava  di  condurre  il  popolo 
in  luoghi  solitarii. 

XI,  1-46.  —  Risurrezione  di  Lazzaro  (IV,  1026).  —  Significato  della 
parola  Lazzaro.  —  La  risurrezione  di  Lazzaro  è  uno  dei  più  grandi 
miracoli  che  abbia  operati  Nostro  Signore.  —  Come  l’Evangelista  ca¬ 
ratterizza  Maria,  sorella  di  Lazzaro.  —  Come  rende  così  testimonianza 
alla  veracità  del  racconto  di  S.  Luca.  —  Tenerezza  e  compassione  delle 
sorelle  di  Lazzaro  per  il  loro  fratello.  —  Perchè  si  contentano  di  far 
dire  a  Gesù  :  “  Signore ,  ecco,  colui  che  ami  è  infermo  —  Come  agi¬ 
scono  con  Nostro  Signore. — Perchè  mandano  a  Lui. — Loro  fede  e 
loro  fiducia  in  quella  breve  preghiera.  —  Come  la  morte  stessa  di  Laz¬ 
zaro  non  era  per  la  morte,  ma  per  la  gloria  di  Dio.  —  Affetto  di  Gesù 
per  Marta,  Maria  e  Lazzaro.  —  Non  bisogna  rattristarsi,  quando  ve¬ 
niamo  gli  amici  di  Dio  provati  dalla  malattia  o  dalla  sofferenza.  — 
Perchè  Nostro  Signore  aspetta  quattro  giorni  interi  prima  di  recarsi 
presso  Lazzaro.  —  Come,  tornando  nella  Giudea,  sembra  dimenticare 
la  sua  debolezza  per  non  far  apparire  che  la  sua  potenza.  —  Che  si¬ 
gnificano  quelle  parole  :  “  Non  sono  forse  dodici  le  ore  della  giornata? „. 

—  Chi  ha  la  coscienza  pura  da  ogni  delitto  non  avrà  nulla  a  temere 
da  alcuna  insidia.  —  Come  il  giorno  può  figurare  il  tempo  che  ha  pre¬ 
veduto  la  sua  passione,  e  la  notte  la  passione  stessa.  —  Gesù  calma 
lo  spavento  dei  suoi  discepoli,  apprendendo  loro  che  debbono  recarsi 
non  a  Gerusalemme,  ma  a  Betania.  —  Come  per  il  Salvatore  Lazzaro 
non  era  che  addormentato.  —  Perchè  l’Apostolo  chiama  la  morte  dei 
Cristiani  un  sonno.  —  Come  i  discepoli  vogliono  opporsi  di  nuovo  al 
suo  ritorno  nella  Giudea.  —  Come  spiegare  che  non  comprendono  che 
Lazzaro  è  morto.  —  Perchè  Nostro  Signore,  annunziando  loro  chia¬ 
ramente  la  morte  di  Lazzaro,  non  aggiunge  che  va  a  risuscitarlo.  — - 
Come  la  morte  di  Lazzaro  deve  confermare  la  fede  degli  Apostoli.  — 
Coraggio  di  Tommaso.  —  Disegno  di  Nostro  Signore  nel  ritardare  la 
sua  partenza.  —  Spiegazione  allegorica  dei  quattro  giorni  in  cui  resta 
nello  stesso  luogo.  —  Come  spiegare  la  presenza  dei  Giudei  che  erano 
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venuti  a  consolare  le  sorelle  di  Lazzaro.  —  Perchè  Marta  non  prende 
Maria  per  andare  incontro  al  Salvatore  e  non  le  fa  conoscere  il  suo 
disegno.  —  Fede  ancora  imperfetta  di  Marta  nelle  parole  che  rivolge 
al  Salvatore.  —  Come  Egli  le  insegna  la  verità  che  non  sapeva,  e  le 
fa  conoscere  chiaramente  la  sua  potenza.  —  Come  Gesù  è  la  risurre¬ 
zione  e  la  vita.  —  Come  innalza  l’intelligenza  di  Marta  a  più  alti  pen¬ 
sieri. —  In  qual  senso  chi  crede  in  Gesù  Cristo,  sebbene  sia  morto, 
vivrà.  —  Ciò  che  il  Salvatore  desidera  da  Marta.  —  Essa  non  com¬ 
prende  interamente  ciò  che  Gesù  le  ha  detto.  —  Le  parole  di  Gesù 
mettono  fine  al  dolore  di  Marta.  —  In  qual  senso  chiama  sua  sorella 
in  segreto.  —  Perchè  l’Evangelista  non  dice  nè  il  luogo,  nè  il  mo¬ 
mento,  nè  in  qual  modo  il  Signore  chiama  Maria.  —  Forse  considera 
la  presenza  sola  di  Gesù  Cristo  per  un  appello.  —  Prontezza  di  Maria 
per  andare  incontro  a  Gesù.  —  Perchè  Nostro  Signore  si  avvicina  len¬ 
tamente.  —  Perchè  l’Evangelista  fa  notare  che  quelli  che  erano  con 
lei  la  seguono.  —  Come  essa  disprezza  ogni  considerazione  umana, 
gettandosi  ai  piedi  di  Gesù.  —  Ciò  che  essa  dice  a  Gesù  indica  che 
non  ancora  ha  di  Lui  una  idea  abbastanza  alta.  —  Perchè  Gli  parla 
meno  che  non  ha  fatto  sua  sorella  ?  —  Perchè  Gesù  non  ha  con  lei 
lo  stesso  linguaggio  che  con  Marta.  —  Ragione  e  natura  del  turba¬ 
mento  di  Gesù.  —  Questo  turbamento  prova  della  verità  della  sua 
natura  umana.  —  Perchè  domanda  dove  è  stato  messo  Lazzaro. — Come 
questa  domanda  del  Salvatore  è  come  il  simbolo  della  nostra  voca¬ 
zione.  —  Perchè  i  Giudei  Gli  rispondono  :  “  Vieni  e  vedi  — Il  Signore 
vede  quando  ha  compassione.  —  Ragione  delle  lacrime  di  Gesù.  —  Che 
significano  quelle  parole  :  “  Egli  lo  amavo  „.  —  Linguaggio  dei  nemici 
del  Salvatore  prova  della  loro  perversità.  —  L’evangelista  S.  Giovanni, 
che  ha  descritto  più  magnificamente  degli  altri  le  grandezze  del  Sal¬ 
vatore,  insiste  assai  più  sulle  sue  umiliazioni.  —  Chi  vuol  riprendere 
una  novella  vita  deve  fremere  in  sè  stesso.  —  Perchè  il  Salvatore  non 
ha  risuscitato  Lazzaro  senza  che  fosse  tolta  la  pietra.  —  Che  signi¬ 
ficano  quelle  parole  :  “  Levate  via,  la  pietra  „.  —  Che  figurano  coloro 
ai  quali  Gesù  dà  quest’ordine.  —  Sentimento  di  sfiducia  di  Marta, 
sorella  di  Lazzaro.  —  Come  la  sua  osservazione  concorre  alla  dimo¬ 
strazione  del  miracolo.  —  Gesù  le  ricorda  ciò  che  sembra  aver  già  di¬ 
menticato.  —  Perchè,  rispondendole,  non  parla  se  non  della  gloria  di 
Dio  Padre.  — In  qual  senso  Nostro  Signore  chiede  a  suo  Padre  la  ri¬ 
surrezione  di  Lazzaro.  —  Come  dobbiamo  imitare  la  preghiera  di  Gesù 
Cristo  elevando  al  cielo  gli  occhi  del  nostro  cuore.  —  Il  suo  linguaggio 
non  è  una  prova  della  sua  impotenza  e  della  sua  inferiorità  rispetto 
a  suo  Padre.  —  Come  mostra  che  non  aveva  bisogno  di  ricorrere  alla, 
preghiera.  — Ragione  della  preghiera  del  Salvatore. — Egli  comanda 
a  Lazzaro  di  uscire  dalla  tomba.  —  Come  fa  prova  di  umiltà  nei  suoi 
discorsi  e  di  potenza  nelle  sue  opere.  —  La  voce  forte  del  Salvatore 
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simbolo  della  tromba  che  deve  farsi  udire  alla  risurrezione.  —  La  ri¬ 
surrezione  di  Lazzaro  ha  luogo  istantaneamente,  come  avverrà  un 
giorno  la  risurrezione  generale.  —  Questa  risurrezione  è  l’opera  del 
Padre  e  del  Figliuolo.  —  Perchè  Lazzaro  esce  con  i  piedi  e  con  le  mani 
legate  con  fasce.  —  Quali  sono  coloro  che  portano  ai  Farisei  la  nuova 
di  questa  risurrezione.  —  Questa  risurrezione  ha  un  senso  allegorico. 

—  I  tre  morti,  che  Gesù  ha  risuscitati,  sono  la  figura  della  risurre¬ 
zione  delle  anime.  —  Tre  gradi  della  morte  nel  peccato.  —  Chi  è  come 
schiacciato  sotto  la  pietra  della  tomba.  —  Cattivo  odore  che  spande 
il  peccato  di  abitudine.  - —  Perchè  Gesù  si  turba,  piange  e  grida  ad 
alta  voce  dinanzi  alla  morte  d’un  peccatore  abituale.  —  Che  signifi¬ 
cano  quelle  parole:  “  Lazzaro ,  vieni  fuori  —  Che  rappresenta  Lazzaro 
che  esce  dalla  tomba.  —  Che  figurano  il  sudario  di  cui  egli  è  coperto, 
le  fasce,  ecc.  —  E  Gesù  Cristo  che  risuscita,  sono  i  suoi  discepoli  che 
sciolgono. 

XI,  47-53.  —  Risoluzione  del  Sinedrio  contro  Gesù  (IV,  1046).  —  Di¬ 
segno  che  formano  i  Farisei  di  mettere  Gesù  a  morte.  —  Non  cessano 
di  temere.  —  Il  loro  linguaggio  dà  un’idea  della  loro  follia  e  del  loro 
accecamento.  —  Vogliono  sollevare  il  popolo,  come  se  corresse  il  pe¬ 
ricolo  di  esser  sospettato  dai  Romani  di  volersi  liberare  dal  loro  dominio. 

—  Quanto  è  immaginario  questo  sospetto.  — -  Come  il  timore  di  perdere 
le  cose  del  tempo  impedisce  loro  di  pensare  alle  cose  dell’eternità.  — 
Come,  nel  senso  anagogico,  i  Gentili  hanno  preso  il  posto  del  popolo 
della  circoncisione.  —  Parere  pieno  di  impudenza  e  di  crudeltà  che  dà 
Caifa.  —  Come  Caifa  può  essere  chiamato  il  pontefice  di  quell’anno. 

—  Questa  circostanza  fa  risaltare  la  sua  cattiveria.  —  Come,  malgrado 
le  sue  intenzioni  colpevoli,  lo  Spirito  Santo  si  serve  di  lui  per  prò- 
fetizzare  l’avvenire.  —  E  veramente  per  l’ispirazione  dello  Spirito 
Santo  che  egli  ha  profetizzato,  o  ha  parlato  da  sè  stesso?  —  Potenza 
dello  Spirito  Santo  che  può  fare  uscire  da  uno  spirito  corrotto  un 
oracolo  profetico.  —  L’Evangelista  estende  questa  profezia  ai  Gentili. 

—  Come  la  fede  ingrandisce  e  si  accresce  per  gli  stessi  mezzi  che  la 
crudeltà  degli  empii  ha  presi  per  estinguerla.  —  Conclusione  che  i 
Farisei  traggono  dalle  parole  di  Caifa. 

XI,  54-56.  —  Gesù  si  ritira,  da  Gerusalemme  (IV,  1052).  —  Perchè 
Nostro  Signore,  sapendo  il  disegno  dei  Giudei,  si  circonda  di  mag¬ 
giori  precauzioni.  —  Esempio  che  dà  in  questo  ai  Cristiani.  —  Quali 
dovettero  essere  il  turbamento  e  la  maraviglia  dei  discepoli  nel  vedere 
il  loro  divino  Maestro  forzato  a  cercare  un  rifugio  contro  il  furore 
dei  suoi  nemici.  —  Che  figura  la  piccola  città  di  Efrem  nella  quale  si 
reca  Nostro  Signore.  —  Non  vuole  allontanarsi  dal  luogo  della  sua 
passione.  —  Nostro  Signore  è  la  Pasqua  vera.  —  I  Giudei  compiono 
le  purificazioni  legali  al  momento  stesso  in  cui  cercano  di  tendere 
delle  insidie  al  Salvatore.  —  Come  dobbiamo  cercare  Gesù  Cristo.  — 
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I  pontefici  e  i  Farisei  si  uniscono  al  popolo.  —  Essi  ignorano  in  qual 
luogo  è  Gesù.  —  Come  i  Cristiani  debbono  indicare  ai  Giudei  dova 
Egli  si  trova  ora. 

XII,  1-11. — La  cena  di  Befania  (IV,  1221).  —  Perché  Nostro  Si¬ 
gnore  viene  a  Betania  sei  giorni  prima  della  Pasqua.  —  Ragione  del 
banchetto  solenne  che  Gli  è  dato  nella  casa  di  Lazzaro.  —  Prova  della 
risurrezione  di  Lazzaro.  —  Maria  è  interamente  dedicata  all’onore  che 
vuol  rendere  al  suo  divino  Maestro.  —  Qual  è  quel  profumo  che  si 
prepara  a  spargere  sul  suo  capo  e  sopra  i  suoi  piedi.  —  Come  quel 
profumo  è  per  gli  uni  un  odore  di  vita,  per  gli  altri  un  odore  di 
morte.  —  Tutti  i  discepoli  mormorano  alla  vista  di  quel  profumo  sparso, 
o  il  solo  Giuda?  —  Vero  motivo  dei  mormorii  di  Giuda. — La  perver¬ 
sione  di  quel  discepolo  traditore  non  data  solamente  dal  giorno  in  cui 
riceve  dai  Giudei  il  prezzo  del  suo  tradimento.  —  Come  dobbiamo  sop¬ 
portare  i  cattivi  per  non  dividere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  —  Perchè 
Nostro  Signore,  che  ha  gli  Angeli  per  essere  servito,  vuole  avere  una 
borsa  per  suo  uso.  —  Perchè  affida  a  Giuda,  benché  sia  un  ladro,  la 
borsa  dei  poveri.  —  Bontà  di  Nostro  Signore,  il  quale,  senza  rimpro¬ 
verare  a  Giuda  i  furti  che  ha  commessi,  dà  alFatto  di  quella  donna 
una  scusa  generale.  —  Nostro  Signore  predice  la  sua  morte  e  l’im¬ 
balsamazione  del  suo  corpo.  —  Lezione  che  dà  qui  al  suo  discepolo 
traditore.  —  In  qual  senso  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Non  sempre  avete' 
me  „.  —  Come  possiamo  sempre  godere  della  presenza  di  Gesù  Cristo. 

—  Motivo  che  conduce  molti  Giudei  dietro  a  Gesù.  —  Progetto  insen¬ 
sato  che  formano  di  far  morire  Lazzaro.  —  Perchè  rivolgono  tutti  i 
loro  sforzi  contro  Lazzaro.  —  Spiegazione  mistica  della  venuta  di  Gesù 
Cristo  a  Betania  sei  giorni  prima  della  Pasqua,  del  banchetto  che  Gli 
è  preparato,  di  quelli  che  Lo  ricevono,  del  profumo  sparso  sul  Sal¬ 
vatore,  ecc. 

XII,  12-19.  —  Ingresso  in  Gerusalemme  (V,  30).  —  Perchè  Gesù, 
l’Agnello  immacolato,  si  reca  a  Gerusalemme  cinque  giorni  prima 
della  sua  immolazione.  —  Quanto  è  grande  il  numero  delle  pecorelle 
che  hanno  udito  la  voce  del  Pastore.  —  Che  figurano  i  rami  di  palme. 

—  Che  significa  la  parola  w  Osanna  !  „.  —  Quale  grande  motivo  porta 
la  moltitudine  a  credere  in  Gesù  Cristo.  —  Come  si  può  conchiudere 
da  quelle  acclamazioni,  che  Gesù  è  Dio.  —  In  qual  senso  Egli  ha  vo¬ 
luto  essere  Re  d’Israele.  —  Che  figurano  l’asina  e  l’asinelio.  —  Perchè 
l’Evangelista  unisce  al  racconto  di  questo  fatto  un  oracolo  profetico. 

—  Quel  Re  del  tutto  differente  dai  re  dei  Giudei.  —  Umiltà  dell’Evan¬ 
gelista,  che  non  arrossisce  di  far  conoscere  l’ignoranza  in  cui  erano 
allora  i  discepoli  di  Gesù.  —  Perchè  il  Salvatore  non  aveva  loro  rive¬ 
lato  che  andava  a  compiere  quella  profezia.  —  Concatenazione  dei 
fatti  che  condussero  la  passione  del  Salvatore.  —  Perchè  i  Giudei  si 
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lasciano  andare  alla  gelosia.  — Qual  è  quel  mondo  che  si  affretta  in¬ 
torno  a  Gesù. 

XII,  20-50.  —  Omaggio  dei  Gentili  e  incredulità  dei  Giudei  (V,  198). 

—  Come  spiegare  che  i  Gentili  erano  venuti  ad  adorare  Dio  a  Geru¬ 
salemme.  —  Contrasto  che  offre  la  condotta  dei  Gentili  con  quella  dei 
Giudei.  —  Perchè  Filippo  crede  di  dover  sottomettere  ad  Andrea  la 
domanda  dei  Gentili,  prima  di  riferirne  a  Nostro  Signore.  —  Gesù 
predice  vicina  l’ora  della  sua  glorificazione.  —  Qual  è  quel  grano  di 
frumento  che  deve  morire  prima  di  produrre  molto  frutto.  — Perchè 
Nostro  Signore  ricorre  a  questo  confronto.  — Egli  espone  pienamente 
ai  suoi  discepoli  la  dottrina  della  croce.  —  Due  modi  d’intendere  queste 
parole  :  “  Chi  ama  Vanima  sua ,  la  perderà  „.  —  Come  Nostro  Signore 
addolcisce  quest’obbligo  di  odiare  l’anima  propria.  —  Non  bisogna  la¬ 
sciarsi  andare  al  pensiero  di  dare  a  sè  stesso  la  morte  per  una  falsa 
interpetrazione  di  questo  precetto.  —  Come  Nostro  Signore  ci  eccita 
al  disprezzo  della  vita  presente.  —  Che  significa  servire  Gesù  Cristo. 

—  Quale  sarà  la  ricompensa  del  servo  fedele  anche  prima  della  risur¬ 
rezione.  —  Il  Padre  onora  quelli  che  servono  il  Figliuolo.  —  Nostro 
Signore  fa  vedere*  ai  suoi  discepoli  che  è  esposto  agli  stessi  loro  pe¬ 
ricoli  e  che  non  teme  la  morte.  —  Qual’è  la  causa  del  turbamento  di 
Gesù.  — Fa  apparire,  all’avvicinarsi  della  sua  croce,  i  sentimenti  che 
sono  proprii  della  nostra  umanità. — L’uomo,  che  desidera  seguire  il 
Salvatore,  deve  apprendere  in  quale  momento  deve  camminare  al  suo 
seguito.  —  Condotta  che  dobbiamo  tenere  nelle  nostre  infermità  e 
nelle  nostre  tristezze.  —  Sottomissione  di  Gesù  alla  volontà  divina. 

—  Come  mostra  che  muore  per  la  verità,  che  è  la  glorificazione  del 
nome  di  Dio.  —  Dio  fa  udire  quelle  parole  :  “  Io  L'ho  glorificato ,  ecc.  „, 
per  mezzo  di  un  Angelo.  —  In  qual  tempo  Dio  Padre'  ha  glorificato, 
in  qual  tempo  glorificherà  il  suo  Figliuolo.  —  Quella  voce  così  chiara 
non  fa  che  una  impressione  fuggitiva  sopraspiriti  grossolani. — Per 
chi  questa  voce  si  è  fatta  udire.  —  Come  questa  voce  prova  contro  i 
Giudei  che  Gesù  viene  da  Dio.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  che 
è  ora  il  giudizio  del  mondo.  —  Il  demonio,  che  Nostro  Signore  chiama 
il  principe  del  mondo,  esercita  un  impero  assoluto  sul  cielo  e  sulla- 
terra  ?  —  Qual  è  il  mondo  di  cui  esso  è  il  principe.  —  Quando  è  cac¬ 
ciato  dal  mondo.  —  Per  quale  giudizio  è  cacciato.  —  Gesù,  innalzato 
sulla  croce,  ha  tratto  tutto  a  sè.  —  Quali  sono  tutte  le  cose  che  deve 
attrarre.  —  Come  spiegare  allora  ciò  che  dice  più  sopra,  che  suo  Padre- 
ci  attira.  —  Queste  parole  del  Salvatore  sono  una  predizione  della  sua 
prossima  morte  sulla  croce.  —  I  Giudei  domandano  a  Gesù  come  po¬ 
teva  morire,  se  il  Cristo  permane  in  eterno.  —  Malizia  e  perversità- 
dei  Giudei  in  quella  domanda  che  fanno  al  Salvatore.  —  Come  Egli 
dimostra  loro  che  la  sua  passione  non  è  un  ostacolo  a  che  permanga 
in  eterno.  —  Li  esorta  a  profittare  della  luce,  che  per  un  po’  di  tempo» 
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è  con  loro,  per  comprendere  la  verità  tutta  intera.  —  Delitti  enormi 
di  cui  i  Giudei  si  rendono  oggi  colpevoli.  —  E  Gesù  Cristo  stesso  che 
genera  i  figliuoli  di  Dio.  —  Quali  sono  coloro  da  cui  si  nasconde.  — 
Perchè  si  nasconde.  —  L’Evangelista,  per  rendere  i  Giudei  inescusa¬ 
bili,  porta  qui  la  testimonianza  dei  Profeti.  —  Qual  è  quel  braccio 
del  Signore,  di  cui  parla  Isaia.  —  In  che  i  Giudei  sono  stati  colpe¬ 
voli,  se  bisognava  che  si  compisse  la  profezia  di  Isaia  ?  —  Qual  è  il 
delitto  dei  Giudei,  se  è  vero  che  non  potevano ,  credere.  —  Senso  di 
questa  espressione  :  “  Non  potevano  „.  —  In  qual  senso  Dio  li  ha  indu¬ 
riti  e  accecati.  —  Dio  non  ci  abbandona,  se  non  perchè  lo  vogliamo. 

—  Come  Isaia  ha  veduto  la  gloria  di  Dio  ;  qual’è  questa  gloria.  — 
Timidità  colpevole  di  alcuni  senatori.  —  Differenza  della  gloria  di 
Dio  e  della  gloria  degli  uomini.  —  Chi  crede  in  Gesù  Cristo  crede  in 
Dio.  —  Il  Padre  non  ha  generato  se  non  un  sol  Figliuolo  che  Gli  sia 
eguale.  —  Non  si  può  credere  al  Padre  senza  credere  al  Figliuolo. — 
Perchè  Nostro  Signore  si  chiama  qui  la  luce.  —  Come  gli  uomini  pos¬ 
sono  uscire  dalle  tenebre  in  cui  Gesù  li  ha  trovati.  — L’impunità,  di 
cui  sembrano  godere  quelli  che  Lo  disprezzano,  non  viene  dalla  de¬ 
bolezza  del  Salvatore.  —  Perchè  Nostro  Signore  non  giudica  ora.  — 
Perchè  Egli  richiama  l’idea  del  terribile  giudizio.  —  Come  fa  intendere 
che  è  Lui  che  deve  giudicare  nell’ultimo  giorno.  —  In  qual  senso  è 
dunque  vero  che  Egli  non  giudica  ?  —  In  qual  senso  e  come  Dio  ha 
dato  un  comandamento  al  suo  Figliuolo  ?  —  Come  il  Padre  parla  al 
Figliuolo. 

XIII,  1-15.  —  La  lavanda  degli  Apostoli  (V,  367).  —  Qual’era  la  festa 
più  celebre  e  solenne  dei  Giudei. —  Significato  della  parola  “Pasqua  „. 

—  Nostro  Signore,  prima  di  lasciare  i  suoi  discepoli,  dà  ad  essi  dei 
segni  più  sensibili  del  suo  amore.  —  Che  significano  quelle  parole  : 
“  Sino  alla  fine  „  ?  —  La  cena  era  finita  prima  della  lavanda  dei  piedi  ? 

—  Natura  dell’atto  del  demonio  sopra  Giuda.  —  Come  l’Evangelista 
fa  risaltare  la  profonda  malizia  di  quel  discepolo  traditore.  —  Perchè 
comincia  a  riempirci  lo  spirito  dell’idea  delle  grandezze  di  Gesù  Cristo. 

—  In  qual  senso  il  Padre  Gli  ha  dato  tutto  nelle  mani.  —  Come  Egli 
esce  da  Dio  e  torna  a  Dio.  —  Come  le  sue  umiliazioni  non  possono 
diminuire  la  sua  gloria.  —  Umiltà  profonda  del  Salvatore,  non  solo 
nell’atto  di  lavare  i  piedi,  ma  nelle  circostanze  che  l’accompagnano. 

—  Spiegazione  allegorica  dei  due  pranzi  che  Gesù  prende  successiva¬ 
mente  con  i  suoi  discepoli  e  delle  circostanze  della  lavanda  dei  piedi. 

—  Ordine  che  Gesù  segue  nella  lavanda  dei  piedi.  —  Comincia  da 
Pietro  ?  —  Come  avviene  che  nessun  altro  discepolo  si  sia  opposto  a 
che  Gesù  gli  lavasse  i  piedi.  —  Senso  misterioso  della  risposta  che  il 
Salvatore  dà  a  Pietro.  —  Opportunità  del  tempo  scelto  da  Gesù  Cristo 
per  lavare  i  piedi  ai  suoi  Apostoli.  —  Opposizione  di  Pietro  ;  donde 
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proviene?  —  Necessità  di  intendere  la  risposta  che  gdi  fa  Gesù  in  un 
senso  tropologico  e  morale.  —  Pietro  teme  più  di  perdere  Gesù  Cristo, 
che  di  vederlo  umiliarsi  fino  ai  suoi  piedi.  —  In  qual  senso  chi  è  puro 
non  ha  bisogno  di  lavarsi  i  piedi.  —  Prova  che  gli  Apostoli  avevano 
già  ricevuto  il  battesimo.  —  In  qual  senso  il  Salvatore  dice  loro  che 
sono  puri.  —  Come  Nostro  Signore  fa  comprendere  ai  suoi  Apostoli  la 
grandezza  dell’atto  che  ha  compiuto.  —  Si  rivolge  a  tutti.  —  Come 
Dio  ha  il  diritto  di  lodarsi  per  se  stesso.  —  Come  gli  Apostoli  dànno 
legittimamente  a  Gesù  Cristo  il  nome  di  Maestro  e  di  Signore.  — 
Ragione  determinante  che  dà  ai  suoi  discepoli  per  imitarlo.  —  Come 
e  in  qual  senso  i  Cristiani  possono  compiere  l’obbligo  che  loro  impone 
Gesù  Cristo. 

XIII,  16-32.  —  II  traditore  svelato  (V,  519).  —  Come  Gesù  eccita  più 
vivamente  i  discepoli  a  compiere  il  dovere  di  lavarsi  i  piedi  e  insieme 
dà  ad  essi  una  lezione  di  umiltà.  —  Necessità  di  unire  la  pratica  alla 
conoscenza.  —  In  qual  senso  Giuda  è  stato  scelto  da  Gesù?  —  Altra 
spiegazione  che  si  può  dare  delle  parole  di  Gesù.  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  mostra  di  non  ignorare  che  si  deve  tradirlo.  —  Che  significano 
quelle  parole  :  “  Ha  levato  contro  di  me  il  suo  calcagno  „.  — Lezione 
che  ci  dà  l’ingratitudine  del  perfido  discepolo.  —  Perchè  Gesù  dice 
queste  cose  ai  suoi  discepoli  prima  che  avvengano.  —  Consolazione  che 
dà  loro  in  precedenza.  —  Come  chi  riceve  l’inviato  di  Gesù  riceve  lo 
stesso  Gesù.  —  Falsa  interpetrazione  che  gli  Ariani  dànno  a  queste 
parole.  —  Cause  del  turbamento  di  Gesù.  —  Ciò  che  vuole  apprenderci 
con  questo  turbamento.  —  Natura  di  questo  turbamento  nel  Salvatore, 
il  quale  lo  produce. —  Come  l’anima  del  cristiano  può  essere  legittima- 
mente  turbata.  —  Donde  viene  lo  spavento  degli  Apostoli  a  queste 
parole.  —  Perchè  Giovanni  parla  di  sè  in  terza  persona.  —  Causa  di 
questa  grande  familiarità  di  Giovanni  col  Salvatore.  —  Perchè  Pietro 
fa  cenno  a  lui,  più  che  interrogare  egli  stesso  Gesù.  —  Come  il  ri¬ 
poso  di  Giovanni  sul  petto  di  Gesù  è  insieme  la  prova  dell’amore  del 
Salvatore  per  lui  e  il  presagio  di  ciò  che  doveva  avvenire.  —  Perchè 
Gesù  non  fa  ancora  conoscere  pel  suo  nome  il  discepolo  traditore. 
—  Giuda  riceve  allora  il  corpo  del  Salvatore  ?  —  In  quale  momento 
il  demonio  entra  definitivamente  nell’anima  di  Giuda  ;  ciò  che  bi¬ 
sogna  intendere  con  ciò. — Come  questo  esempio  ci  apprende  con  quale 
cura  dobbiamo  evitare  di  ricevere  le  grazie  del  cielo  con  cattive  di¬ 
sposizioni. —  Nostro  Signore  spinge  il  perfido  discepolo  a  compiere 
il  suo  delitto?  —  Come  gli  Apostoli,  che  hanno  domandato  di  chi 
Gesù  parlava,  non  hanno  compreso  la  risposta  del  Salvatore. — Prima 
istituzione  della  proprietà  ecclesiastica.  —  Sollecitudine  che  deve  avere 
per  i  poveri  colui  stesso  che  ha  fatto  voto  di  povertà.  —  Giuda  mangia 
il  pezzo  di  pane  che  gli  presenta  Gesù  ?  —  Perchè  l’Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  Ed  era,  notte  —  Come  e  in  qual  senso  il  Figliuolo  del- 
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l’uomo  è  stato  glorificato  dopo  la  partenza  di  Giuda,  e  Dio  glorificato 
in  Lui.  —  Di  quale  glorificazione  vuol  parlare.  • —  Predizione  che  Gesù 
fa  della  sua  risurrezione.  —  Come  Dio  è  stato  glorificato  in  Lui.  — 
Da  queste  parole  non  si  può  trarre  questa  conclusione  empia,  che  il 
Cristo  non  è  il  vero  Dio  e  che  non  ha  una  medesima  natura  col  Padre. 

—  Quale  senso  si  deve  dare  qui  alla  parola  “  gloria  „.  —  Come  questa 
gloria  di  Gesù  e  quella  che  Egli  comunica  a  coloro  che  Lo  conoscono 
è  superiore  alla  gloria  da  cui  fu  circondato  Mosè. 

XIII,  33-38.  —  V abbandono  dei  discepoli  (V,  555).  —  Nostro  Signore 
predice  ai  suoi  discepoli  che  rimarrà  con  essi  un  po’  di  tempo  dopo 
la  sua  risurrezione.  —  Perchè  li  chiama  figliuoli.  —  Altra  interpetra- 
zione  che  si  può  dare  di  queste  parole.  — Nostro  Signore  era  ancora 
con  i  suoi  discepoli  dopo  la  sua  risurrezione,  ma  in  condizioni  dif¬ 
ferenti.  ■ —  Significato  più  profondo  che  si  può  anche  dare  a  queste 
parole.  — In  qual  senso  i  discepoli  non  potevano  andare  dove  andava 
Egli  stesso.  —  Forse  nello  stesso  senso  dei  Giudei  ?  —  Come  Gesù  ci 
apprende  che  la  morte  non  è  che  uno  spostamento.  —  Come  insegna 
loro  la  via  per  giungere  dove  li  precedeva.  —  Perchè  chiama  il  co- 
mandamento  della  carità  un  comandamento  nuovo.  —  Come  quell’amore 
che  raccomanda  èdistinto  dall’affetto  naturale.  —  Che  significano  anche 
queste  parole  :  “  Come  io  vi  lio  amati  „.  —  Unione  stretta  e  indisso¬ 
lubile  dei  due  comandamenti  dell’amore  di  Dio  e  deliamore  del  pros¬ 
simo.  —  A  quale  segno  si  debbono  riconoscere  i  discepoli  di  Gesù 
Cristo.  —  Forza  dell’amore.  —  Premura  presuntuosa  di  Pietro.  —  Come 
Nostro  Signore  gli  predice  che  apprenderà  per  esperienza  che  il  suo 
amore  non  è  nulla  senza  la  presenza  della  sua  grazia.  —  Doppio  senso 
che  si  può  dare  alla  risposta  che  gli  fa  Gesù.  —  Si  può  dire  che  Pietro 
non  ha  realmente  negato  Gesù  Cristo,  perchè  ha  detto  :  “  Non  Lo 
conosco  „?  —  Perchè  Gesù  permette  la  caduta  di  Pietro.  — Come  l’anima 
di  Pietro  soffrì  la  morte  che  egli  offriva  di  soffrire  nel  suo  corpo. 

—  Come  conciliare  il  racconto  dei  diversi  Evangelisti  sul  tempo  in 
cui  ebbe  luogo  la  negazione  di  Pietro. 

XIV,  1-31.  —  I  frutti  della  redenzione  (V,  567).  —  Come  Nostro  Si¬ 
gnore  previene  il  timore  tutto  umano  che  la  sua  morte  poteva  pro¬ 
durre  nell’anima  dei  suoi  discepoli.  — Potenza  della  Legge.  —  Prova 
che  dà  loro  della  sua  divinità.  —  Come  calma  il  turbamento  e  l’agi¬ 
tazione  della  loro  anima.  —  Differenti  gradi  di  meriti  e  di  ricompensa 
nella  sola  e  medesima  vita  eterna.  —  Come  gli  eletti  si  associano  stret¬ 
tamente  alla  felicità  gli  uni  degli  altri.  —  Si  può  ammettere  l’opinione 
di  coloro  i  quali  pretendono  che  vi  sarà,  al  di  fuori  del  regno  dei 
cieli,  un  luogo  destinato  alle  anime  innocenti  che  non  hanno  rice¬ 
vuto  il  battesimo  ?  —  Nostro  Signore,  con  queste  parole  :  “  Nella  casa 
del  Padre  mio  vi  sono  molti  posti  estende  a  tutti  i  suoi  discepoli 
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ciò  che  ha  detto  a  Pietro.  —  Come  può  andare  a  prepararci  un  posto 
se,  secondo  Lui,  vi  è  già  un  gran  numero  di  posti  ?  —  Perchè  è  ne¬ 
cessario  che  se  ne  vada  per  questa  preparazione  ?  —  In  qual  senso  è 
vero  che  se  ne  va.  —  Come  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Verrò 
di  nuovo  „.  —  Con  qual  sentimento  gli  Apostoli  domandano  al  Sal¬ 
vatore  dove  deve  andare.  —  Come  Tommaso  dichiara,  contro  l’affer¬ 
mazione  del  suo  divin  Maestro,  che  non  sa  dove  va  e  ne  ignora  anche 
la  via.  —  Come  Nostro  Signore  è  la  via.  —  Perchè  aggiunge  che  è  in¬ 
sieme  la  verità  e  la  vita  ?  —  Come  va  a  sè  stesso  per  sè  stesso.  —  Come, 
con  quelle  parole,  si  proclama  eguale  a  Colui  che  L’ha  generato. — 
Come  conciliare  ciò  che  ha  detto  con  quel  che  segue  :  “  Se  aveste  co¬ 
nosciuto  me,  certamente  conoscereste  anche  il  Padre  „.  —  Perchè  l’apo¬ 
stolo  Filippo  chiede  a  Gesù  Cristo  di  mostrar  loro  il  Padre.- — Come, 
dopo  ciò  che  ha  detto  loro,  Nostro  Signore  può  fare  ai  suoi  discepoli 
il  rimprovero  che  non  Lo  conoscono. — Come  chi  vede  Gesù  Cristo 
vede  suo  Padre.  —  Di  quale  vista  vuol  qui  parlare.  —  Ciò  che  porta 
Filippo  a  fargli  quella  domanda  è  che  crede  che  il  Padre  è  superiore 
al  Figliuolo.  —  Come  si  può  vedere  il  Padre  vedendo  il  Figliuolo?  — 
Come  il  Padre  è  nel  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  nel  Padre.  —  Altra  spie¬ 
gazione  che  si  può  dare  delle  parole  del  Salvatore,  supponendo  che 
Filippo  voglia  vedere  il  Padre  con  gli  occhi  del  corpo.  —  Come  Nostro 
Signore  attribuisce  ciò  che  fa  a  Colui  dal  quale  Gli  viene,  con  l’es¬ 
sere,  il  potere  di  agire.  —  Prove  molteplici  con  le  quali  Gesù  stabi¬ 
lisce  l’unità  della  natura  divina.  —  Perchè  passa  dalle  parole  alle  opere. 
—  Come  gli  Ariani  e  i  Sabelliani  hanno  cercato  inutilmente  di  pro¬ 
vare  con  queste  parole,  gli  uni  che  il  Figliuolo  non  è  eguale  al  Padre, 
gli  altri  che  il  Padre  è  la  stessa  cosa  che  il  Figliuolo. — Nostro  Si¬ 
gnore  invoca  la  testimonianza  delle  opere.  —  Potenza  ed  efficacia  della; 
fede.  —  Quali  sono  le  opere  più  grandi  di  cui  Nostro  Signore  vuol 
parlare.  —  Si  debbono  contare  fra  coloro  che  credono  in  Gesù  Cristo 
solo  quelli  eh  e  avrebbero  fatte  delle  opere  più  grandi  delle  sue  ?  — 
La  salvezza  e  la  giustificazione  dei  peccatori  sono  opere  più  grandi 
della  creazione  del  cielo  e  della  terra.  —  E  necessario  intendere  queste 
parole  di  tutte  le  opere  di  Gesù  Cristo  ?  —  Come  Gesù  Cristo  stesso 
farà  queste  opere  più  grandi.  —  Con  la  preghiera  e  con  l’invocazione 
del  suo  nome  si  possono  operare  i  più  grandi  prodigi.  —  Come  avviene 
che  tanti  fedeli  chieggono  senza  ricevere.  —  Solo  agli  Apostoli  il  Sal¬ 
vatore  ha  fatto  la  promessa  di  accordare  tutto  ciò  che  domandano  ?  ‘ 
— -Quali  sono  coloro  che  domandano  in  nome  di  Gesù  Cristo.  —  Come 
il  Padre  è  glorificato  nel  Figliuolo.  —  Ogni  preghiera  indistintamente 
è  esaudita  ?  —  A  quale  condizione  Nostro  Signore  esaudisce  le  nostre 
preghiere.  —  In  che  consiste  il  vero  amore.  — È  Egli  stesso  il  nostro 
Paracleto  o  Consolatore.  —  Perchè  chiama  lo  Spirito  Santo  un  altro 
Consolatore.  —  Si  deve  concludere  dalla  diversità  di  operazioni  alla. 
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diversità  di  natura?  —  Perchè  il  Salvatore  dice  che  pregherà  suo  Padre. 

—  Le  sue  opere  sono  distinte  da  quelle  del  Padre?  —  In  qual  senso 
lo  Spirito  Santo  deve  restare  con  essi  eternamente.  — Perchè  Lo  chiama 

10  Spirito  di  verità.  —  Perchè  il  mondo  non  può  riceverlo.  —  Che  bi¬ 
sogna  intendere  qui  per  il  mondo.  —  In  qual  modo  lo  Spirito  Santo 
resterà  negli  Apostoli.  —  In  qual  modo  dare  allora  come  segno  di¬ 
stintivo  del  Mediatore  che  lo  Spirito  Santo  resta  in  Lui?  —  Differenti 
modi  con  cui  resta  negli  eletti.  —  Come  Nostro  Signore  abbatte  con 
queste  parole  due  eresie  contrarie.  —  Come  l’ufficio  di  Consolatore 
non  indica  per  lo  Spirito  Santo  alcun  carattere  d’inferiorità.  —  Come 
amare  Gesù  Cristo  e  osservare  i  suoi  comandamenti  per  meritar  di 
ricevere  lo  Spirito  Santo,  se  non  possiamo,  senza  di  Lui,  nè  amare, 
nè  osservare  i  suoi  comandamenti  ?  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  fu  dato 
agli  Apostoli  dopo  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  —  Nostro  Signore 
promette  ai  suoi  discepoli  di  dar  loro  lo  Spirito  Santo  per  sostituirlo, 
come  se  non  dovesse  essere  più  con  loro  ?  —  Qual  genere  di  presenza 
promette  ad  essi.  —  Qual  tempo  ha  voluto  designare  qui.  —  Perchè 
i  discepoli  Lo  vedranno  ad  esclusione  degli  altri.  —  Perchè  dice  di  sè 
al  presente  :  “  Perchè  io  vivo  e  di  essi  al  futuro  :  “  E  vìvrete  anche 
voi  —  Come  conosceranno  allora  che  Egli  è  nel  Padre  ed  essi  in  Lui. 

—  Come  Egli  è  nel  Padre  e  in  noi  ?  —  Come  si  compirà  quella  unione 
perfetta  che  ha  cominciata  Lui  stesso.  —  Prova  del  vero  amore.  — 
Quale  ne  sarà  la  ricompensa.  —  Perchè  Nostro  Signore  dice  di  colui 
«he  osserverà  i  suoi  comandamenti  :  “  E  io  lo  amerò  come  se  fino 
allora  non  lo  avesse  amato  ?  —  Perchè  e  come  si  manifesterà  a  lui. 

—  Perchè  Gesù  non  deve  manifestarsi  al  mondo.  —  Qual  è  l’amore 
che  distingue  e  separa  i  Santi  dai  partigiani  del  mondo.  — Manife¬ 
stazione  interiore  di  Dio  sconosciuta  agli  empii. — Come  il  Padre  e 

11  Figliuolo  vengono  a  noi.  — Quali  sono  le  anime  nelle  quali  fissano 
ia  loro  dimora.  —  Lo  Spirito  Santo  resta  estraneo  a  questa  dimora. 

—  Perchè  certe  operazioni  sono  attribuite  nominativamente  a  ciascuna 
delle  persone  della  Santa  Trinità.  —  Ciò  che  esige  il  vero  amore  di 
Dio.  — Come  Nostro  Signore  prova  a  Filippo  che  si  manifesterà  real¬ 
mente  a  quelli  che  Lo  amano.  —  Perchè  attribuisce  al  Padre  ciò  che 
Egli  fa,  come  essendo  suo  eguale.  —  Come  questa  dimora  che  promette 
per  l’avvenire  è  totalmente  differente  da  quella  che  dichiara  esistere 
ora.  —  Come  prepara  i  suoi  discepoli  a  sopportare  più  pazientemente 
la  privazione  della  sua  presenza  corporale.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo 
è  chiamato  Avvocato  e  Consolatore.  —  Perchè  il  Salvatore  dichiara 
che  lo  Spirito  Santo  è  mandato  dal  Padre  in  suo  nome.  —  Necessità 
della  presenza  dello  Spirito  Santo  per  comprendere  gli  insegnamenti 
della  salvezza.  —  Perchè  è  detto  che  il  Figliuolo  parla  e  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  insegna.  —  Quelle  parole  :  “  Egli  vi  ricorderà  lutto  „  indi¬ 
cano  un  ministero  inferiore  ?  —  Come  lo  Spirito  Santo  insegna  e  insieme 
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richiama  alla  memoria.  —  Come  Nostro  Signore  consola  di  nuovo  i  suoi 
Apostoli  per  la  sua  prossima  partenza.  —  Come  e  in  qual  tempo  lascia 
loro  la  pace,  dà  loro  la  pace.  —  Qual’è  la  pace  che  ci  lascia  durante 
questa  vita.  —  Quanto  questa  pace  è  differente  da  quella  che  dà  il  mondo. 

—  Carattere  della  pace  che  dà  il  Salvatore.  —  Causa  del  turbamento 
dei  discepoli.  —  Come  Gesù  cerca  di  rassicurarli.  —  Come  Egli  torna 
a  suo  Padre  dal  quale  non  si  è  mai  separato.  —  Perchè  dobbiamo  ral¬ 
legrarci  che  torna  a  suo  Padre.  —  In  qual  senso  il  Padre  è  maggiore 
di  Lui.  —  Come  conciliare,  con  le  condizioni  della  vera  fede,  queste 
parole  del  Salvatore  :  “  E  ve  l’ho  detto  adesso ,  prima,  che  avvenga, 
affinchè,  quando  sìa.  avvenuto ,  crediate  —  Qual  è  il  principe  del 
mondo.  —  Di  quale  mondo  vuol  parlare  qui  Nostro  Signore.  —  L’ub¬ 
bidienza  del  Figliuolo  agli  ordini  del  Padre  non  è  una  prova  dell’ine¬ 
guaglianza  di  natura.  —  Come  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Le¬ 
vatevi ,  partiamo  di  qui  „. 

XV,  1-11.  —  La  vite  e  i  tralci  (V,  596).  —  Come  siamo  uniti  a  Gesù 
Cristo  in  virtù  del  mistero  dell’Incarnazione.  —  In  qual  senso  Nostro 
Signore  dice  che  è  la  vera  vite.  —  Come  distingue  la  maestà  divina 
di  suo  Padre  dall’umile  natura  di  cui  è  rivestito.  —  Come  è  vero  che 
noi  coltiviamo  Dio  e  che  Dio  coltiva  noi.  —  Qual  è  il  frutto  della 
vite.  —  Come  coloro  che  sono  perfetti  hanno  bisogno  dell’operazione 
di  questo  celeste  vignaiuolo.  —  Come  tutti  abbiamo  bisogno  di  essere 
mondati  e  purificati  in  questa  vita.  —  Perchè  Gesù  non  dice  ai  suoi 
discepoli  :  “  Voi  siete  puri  a  causa  del  battesimo  — Gli  Apostoli  do¬ 
vevano  prestare  il  loro  concorso  alla  grazia.  —  Erano  in  Gesù  Cristo 
nello  stesso  modo  che  Egli  era  in  loro  ?  —  Necessità  di  un  soccorso 
divino  per  fare  il  bene.  —  Donde  viene  tutto  il  frutto  delle  nostre 
buone  opere.  —  Il  tralcio  può  produrre  da  sè  stesso  un  po’  di  frutto? 

—  Quale  sarà  la  sorte  di  chi  non  rimane  in  Gesù  Cristo.  —  Non  vi 
è  per  il  tralcio  altra  alternativa  che  di  portar  frutto  o  di  essere  get¬ 
tato  al  fuoco.  —  Come  si  rimane  in  Gesù  Cristo.  —  Quando  possiamo 
sperare  che  le  sue  parole  restino  in  noi.  —  Qual  è  il  frutto  che  do¬ 
vevano  portare  gli  Apostoli.  —  Come  dobbiamo  rimandare  esclusiva- 
mente  a  Dio  la  gloria  delle  nostre  buone  opere.  —  Qual  è  per  noi  il 
principio  di  queste  buone  opere.  —  Con  quelle  parole  :  “  Se  osserverete 
i  miei  comandamenti,  rimarrete  nell’anior  mio  Nostro  Signore  vuol 
indicare  la  causa  o  gli  effetti  dell’amore  che  abbiamo  per  Lui.  —  Di 
quale  amore  vuol  parlare  qui.  —  Qual  è  il  senso  delle  parole  seguenti: 
“  Come  io  ho  osservato  i  comandamenti  di  mìo  Padre  „.  —  Come  il 
Padre  ama  il  Figliuolo.  —  Bisogna  intendere  queste  parole  del  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  fatto  uomo?  —  Di  quali  precetti  si  parla  qui. — Qual’è 
la  gioia  di  Gesù  Cristo  in  noi.  —  Qual’è  la  gioia  di  cui  ci  predice  il 
perfetto  compimento. 
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XV,  12-17.  —  L’amore  fraterno  (V,  604).  —  Quali  comandamenti  i 
discepoli  debbono  osservare.  —  Perchè  il  Salvatore  ci  raccomanda  il 
precetto  dell’amore  come  il  precetto  speciale  e  unico.  —  Come  la  ca¬ 
rità,  che  raccomanda  loro,  è  distinta  dall’amore  naturale  che  gli  uomini 
hanno  gli  uni  per  gli  altri.  —  La  grande  e  unica  prova  d’amore  è  di 
amare  quelli  che  ci  sono  contrari,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo.  —  Fin 
dove  deve  andare  questo  amore.  —  Come  bisogna  prepararsi  agli  atti 
eroici  di  carità.  —  Perchè,  sebbene  vi  siano  due  precetti  di  carità, 
l’amore  di  Dio  e  l’amore  del  prossimo,  la  Scrittura  cita  spesso  l’uno 
per  l’altro.  —  Perchè  chi  osserva  la  volontà  di  Dio  è  chiamato  suo 
amico.  —  Come  il  carattere  dei  buoni  servi  è  anche  quello  degli  amici 
di  Dio.  —  Come  il  buon  servo  può  riunire  insieme  i  due  titoli  di  servo 
e  di  amico.  —  Vi  sono  due  specie  di  servitù,  come  vi  sono  due  specie 
di  timori.  —  In  qual  senso  dobbiamo  intendere  che  il  Salvatore  ha 
fatto  conoscere  ai  suoi  discepoli  tutto  ciò  che  ha  inteso  dire  dal  Padre. 

—  Come  bisogna  guardarsi  dall’attribuire  ai  proprii  meriti  l’insigne 
onore  di  essere  chiamato  amico  di  Dio.  —  Come  siamo  stati  scelti  da 
Dio  prima  della  creazione  del  mondo.  —  E  in  previsione  che  saremmo 
buoni  o  che  ci  renderebbe  buoni  Egli  stesso  ?  —  Come  Nostro  Signore, 
con  le  parole  seguenti  :  “  Vi  ho  destinati  che  andiate  e  lasciate  tutto  „, 
prova  che  non  sceglieva  quelli  che  erano  buoni,  ma  che  rendeva  buoni 
quelli  che  aveva  scelti.  —  Quale  specie  di  frutto  debbono  produrre. 

—  Come  i  lavori  che  hanno  per  oggetto  la  vita  eterna  sopravvivono 
alla  morte.  —  Il  frutto  che  dobbiamo  produrre  è  l’amore  che  è  an¬ 
cora  nel  desiderio  e  non  gode  ancora  del  suo  oggetto.  —  Precetto  for¬ 
male  della  carità. 

XV,  18-27.  —  L’odio  del  mondo  (V,  610).  —  Perchè  gli  Apostoli,  più 
che  lamentarsi  delle  persecuzioni,  debbono  rallegrarsene.  —  Le  membra 
non  debbono  innalzarsi  al  di  sopra  del  loro  capo.  —  Nuovo  motivo 
che  il  Signore  dà  ad  essi  per  controbilanciare  i  loro  timori  :  è  una 
prova  incontestabile  di  virtù  l’essere  odiati  dal  mondo.  —  Ciò  che  bi¬ 
sogna  intendere  sotto  il  nome  di  mondo.  —  In  qual  senso  il  mondo 
ama  ciò  che  è  suo.  —  Quale  genere  di  affetto  può  avere  per  sè  stesso 
il  mondo  della  perdizione,  il  quale  non  ha  che  odio  per  il  mondo 
della  redenzione.  —  Come  il  biasimo  dei  cattivi  è  una  vera  approva¬ 
zione  della  nostra  vita.  —  Nostro  Signore,  per  incoraggiare  i  suoi  servi 
a  sopportare  pazientemente  l’odio  del  mondo,  non  propone  esempio 
più  grande  e  più  efficace  del  suo.  —  Nuovo  motivo  di  consolazione  : 
gli  oltraggi  che  ricevono  si  rivolgono  nello  stesso  tempo  a  Dio  Padre 
e  a  Lui  stesso.  —  In  qual  senso  Nostro  Signore  ha  potuto  dire:  “  Tutto 
questo  lo  faranno  a  voi  pel  nome  mio  —  Somma  ingiustizia  dei  per¬ 
secutori  dei  discej)oli  di  Gesù  Cristo.  —  I  Giudei  erano  senza  peccato 
prima  che  il  Salvatore  fosse  venuto  a  parlar  loro  '?  —  Qual  è  il  pec¬ 
cato  di  cui  non  sarebbero  colpevoli,  se  Egli  non  fosse  venuto.  — Quelli 
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verso  i  quali  Gesù  Cristo  non  è  venuto  e  che  non  hanno  udito  la 
sua  parola,  hanno  una  scusa  del  loro  peccato  ;  e,  se  ne  hanno  una, 
potrà  essa  sottrarli  al  castigo  o  almeno  addolcire  quello  che  avreb¬ 
bero  meritato?  —  Come  il  Salvatore  toglie  ai  Giudei  il  pretesto  di 
•cui  si  coprivano,  che  perseguitavano  Lui  stesso  per  difendere  l’onore 
di  Dio  Padre.  —  Come  i  Giudei  potevano  odiare  Dio  Padre,  che  non 
•conoscevano,  per  confessione  di  Nostro  Signore?  —  Come  potevano 
odiare  Dio  e  la  verità  senza  averne  una  giusta  idea.  — Le  opere  che 
Gesù  Cristo  ha  fatte  in  mezzo  ai  Giudei  li  lasciano  senza  scusa.  — 
Perchè  Nostro  Signore  dice  :  “  Le  opere  che  nessun  altro  mai  fece 
mentre  altri  hanno  operato  gli  stessi  miracoli  e  prodigi,  che  non  sono 
■stati  fatti  nè  da  Gesù  Cristo,  nè  da  altri  ?  —  Ciò  che  è  qui  il  privi¬ 
legio  esclusivo  del  Salvatore  è  il  numero  dei  miracoli  e  l’autorità, 
la  potenza  con  la  quale  li  opera.  —  Come,  non  per  mancanza  di  pre¬ 
veggenza,  Egli  permette  che  i  suoi  discepoli  siano  esposti  a  tanti 
•pericoli.  —  Perchè  i  Salmi  sono  qui  designati  sotto  il  nome  di  Legge. 

—  Carattere  dell’odio  dei  Giudei,  gratuito,  senza  motivo.  —  Differenza 
fra  il  non  fare  il  bene  e  l’odiare  colui  che  l’insegna.  —  Come  Nostro 
Signore  rassicura  i  suoi  discepoli  contro  il  timore  di  non  essere  nè 
ascoltati,  nè  creduti  da  coloro  di  cui  ha  parlato.  —  Splendida  testi¬ 
monianza  che  di  Lui  renderà  lo  Spirito  Santo  e  renderanno  essi  stessi. 

—  Perchè  dà  allo  Spirito  Santo  il  nome  di  Consolatore.  —  Come  questo 
Spirito  è  mandato  dal  •  Figliuolo. — Perchè  Lo  chiama  lo  Spirito  di 
verità.  —  Perchè  dice  che  procede  dal  Padre.  —  Che  cosa  è  la  proces¬ 
sione  dello  Spirito  Santo. — Lo  Spirito  Santo  procede  anche  dal  Fi¬ 
gliuolo  ?— Lo  Spirito  Santo  è  lo  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo. 

—  Perchè  non  si  dice  dello  Spirito  Santo  che  è  nato,  ma  che  procede. 

—  Lo  Spirito  Santo  non  procede  dal  Padre  nel  Figliuolo  e  dal  Fi¬ 
gliuolo  nelle  creature  che  Egli  santifica  ;  procede  nello  stesso  tempo 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo. 

XVI,  1-6.  —  Le  persecuzioni  (V,  621).  —  Come  le  parabole  di  Nostro 
Signore  dovevano  prevenire  ogni  scandalo  nello  spirito  dei  discepoli. 

—  Qual  grande  male  era  per  gli  Apostoli  di  essere  cacciati  dalle  Sina¬ 
goghe,  se  dovevano  uscirne  da  sè  stessi?  —  Questa  espulsione  doveva 
affliggerli  al  punto  che  avrebbero  preferito  morire  più  che  non  farne 
più  parte  ?  —  Come  Nostro  Signore  li  consola  di  questa  espulsione  e 
della  morte  alla  quale  i  Giudei  li  condanneranno.  —  Nuovo  motivo  di 
consolazione;  essi  soffrono  per  suo  Padre  e  per  Lui. — Due  ragioni 
per  le  quali  ha  predetto  loro  queste  prove.  —  Perchè  non  ha  fatto  da 
principio  queste  predizioni.  —  Queste  predizioni  debbono  esser  poste 
-prima  o  dopo  la  Cena?  —  Distinzione  che  bisogna  fare  fra  le  cose  che 
Egli  ha  loro  predette  da  principio  e  quelle  che  predice  al  momento  di 
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lasciarli.  —  Donde  veniva  la  tristezza  profonda  dei  discejioli  udendo 
queste  parole.  —  Come  Nostro  Signore  li  consola. 

XVI,  7-15.  —  La  promessa  dello  Spirito  Santo  (V,  625). — Perchè 
era  vantaggioso  per  i  discepoli  che  Gesù  se  ne  andasse.  —  Non  poteva 
Gesù  Cristo  mandare  lo  Spirito  Santo  pur  restando  sulla  terra  ?  — 
Qual  è  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Se  io  non  vado ,  non  verrà  a,  voi 
il  Paracielo  — Come,  quando  la  forma  di  servo  fu  allontanata  dagli 
occhi  della  carne,  lo  Spirito  Santo  procurò  loro  la  felicità  singolare 
di  poter  contemplare  con  gli  occhi  dell’intelligenza  la  natura  stessa 
di  Dio.  —  Vantaggi  della  venuta  dello  Spirito  Santo.  —  In  qual  senso 
lo  Spirito  Santo  ha  convinto  il  mondo.  —  Bisogna  dire  che  ha  con¬ 
vinto  quelli  che  Gesù  Cristo  non  aveva  potuto  convincere?  —  Che  si¬ 
gnificano  quelle  parole:  “  Quanto  al  peccato,  perchè  non  hanno  creduto 
in  me  „.  —  Differenza  fra  credere  che  Gesù  è  il  Cristo  e  credere  in 
Gesù  Cristo.  —  Come  il  mondo  è  convinto  quanto  alla  giustizia.  — 
Carattere  della  giustizia  dei  credenti.  —  Altra  spiegazione  che  si  può 
dare  di  quelle  parole  :  “  Essi  non  hanno  creduto  in  Lui  ed  Egli  se 
ne  va  al  Padre  ;  il  peccato  è  dunque  per  essi  e  la  giustizia  per  Lui 

—  Gesù  Cristo  se  n’è  andato  solo  a  suo  Padre?  —  Come  il  mondo  è 
convinto  quanto  al  giudizio,  e  in  qual  senso  il  principe  di  questo 
mondo  è  già  giudicato. — In  quale  altro  modo  lo  Spirito  Santo  ha 
inoltre  convinto  il  mondo  di  peccato,  togliendogli  ogni  scusa  con  i 
prodigi  che  ha  operati  in  nome  del  Salvatore,  che  il  mondo  aveva  ri¬ 
gettati.  —  Come  il  Salvatore,  tornando  al  Padre,  ha  provato  che  la 
sua  vita  era  irreprensibile.  —  Come  i  demoni  stessi  hanno  conosciuto 
che  il  principe  di  questo  mondo  era  già  giudicato.  —  Come  gli  eretici 
si  sono  sforzati  di  fondare  le  loro  audaci  invenzioni  su  queste  parole 
del  Salvatore  :  “  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi ,  ecc.  ...  —  Possiamo  noi1 
sperare  di  conoscere  ora  quelle  verità  che  i  discepoli  non  potevano 
sopportare  allora?  —  Si  può  dire  che  si  tratti  qui  di  alte  verità  con¬ 
tenute  nelle  Lettere  degli  Apostoli  ?  —  Si  tratta  dei  segreti  della  dot¬ 
trina  cristiana,  delle  virtù  spirituali  di  cui  non  bisogna  parlare  alle 
anime  poco  avanzate  ?  —  Nostro  Signore  ci  promette  qui  ciò  che  deve 
aver  luogo  nella  vita  futura,  in  cui  ogni  verità  ci  sarà  rivelata.  — 
Si  può  anche  dire  che  lo  Spirito  Santo  doveva  far  conoscere  ai  disce¬ 
poli  ciò  che  dovrebbero  soffrire  in  seguito  per  il  nome  di  Gesù  Cristo. 

—  Qual  è  il  senso  di  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  :  “  Lo  Spirito  Santo 
non  vi  parlerà  da  se  stesso,  ina  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito  . 

—  Che  significa  udire  per  lo  Spirito  Santo.  —  Quando  si  tratta  della 
Trinità,  le  espressioni  dire ,  parlare,  udire  non  debbono  esser  prese 
nel  loro  significato  ordinario. — Non  si  può  conchiudere  da  ciò,  che 
lo  Spirito  Santo  sia  inferiore  al  Padre.  —  Come  si  deve  prendere  questa 
espressione  :  “  Avrà  udito  „  al  futuro.  —  Lo  Spirito  Santo  ha  dato  la 
conoscenza  dell’avvenire  ai  Profeti  e  a  tanti  santi  personaggi.  —  Queste 
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parole  possono  anche  significare  :  “  Egli  vQrimetterà  nella  memoria  le 
gioie  della  patria  celeste  „.  —  Come  Nostro  Signore  innalza  lo  spirito 
e  i  pensieri  dei  suoi  discepoli.  —  Qual’è  la  verità  che  lo  Spirito  Santo 
insegnerà  loro.  —  Come  lo  Spirito  Santo  ha  fatto  conoscere  che  il  Fi¬ 
gliuolo  era  eguale  al  Padre.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  queste 
parole  :  “  Riceverà  del  mio  e  ve  lo  annunzierà  n.  —  Egli  riceve  ciò  che 
è  proprio  della  sua  natura,  e  non  si  può  conchiudere  che  sia  inferiore 
al  Figliuolo.  —  Come  bisogna  intendere  quelle  parole  :  “  Tutto  quello 
che  ha  il  Padre  è  mio  ».  — •  E  una  stessa  cosa  per  lo  Spirito  Santo 
ricevere  dal  Figliuolo  e  procedere  dal  Padre  ? 

XVI,  16-24.  —  Il  ritorno  di  Gesù  (V,  685).  — -  Come  il  Salvatore  pre¬ 
para  i  suoi  discepoli  all’idea  della  sua  separazione  prossima.  —  A 
quale  circostanza  fa  allusione  dicendo  loro  :  **  Ancora  un  poco  e  più 
non  mi  vedrete  ».  —  Come  li  consola  nello  stesso  tempo.  —  Perchè  essi 
non  comprendono  queste  parole.  —  Come  si  possono  intenderle  dei  tre 
giorni  che  fu  deposto  nel  sepolcro  e  dei  quaranta  giorni  che  segui¬ 
rono  la  sua  passione  e  la  sua  risurrezione.  —  Come  Nostro  Signore 
risponde  al  dubbio  che  le  sue  parole  avevano  fatto  nascere.  —  Come 
le  parole  del  Signore  possono  applicarsi  a  tutti  i  Cristiani  che  ten¬ 
dono  alle  gioie  eterne  con  le  lacrime  e  con  le  sofferenze.  —  Confronto- 
che  porta  loro  per  mostrare  che  questa  tristezza  sarà  breve  e  che  la 
loro  gioia  non  avrà  fine. — Parto  doloroso  della  Chiesa,  opposto  a  quella 
gioia  che  nessuno  potrà  rapirle.  —  Come  Nostro  Signore  mostra  di 
nuovo  ai  suoi  discepoli  che  è  vantaggioso  per  essi  che  Egli  se  ne 
vada.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  E  in  quel  giorno  non  mi 
interrogherete  di  nulla».  —  Potenza  del  nome  di  Gesù  Cristo. 

XVI,  25-33.  —  L’addio  (V,  841).  —  In  qual  tempo  il  Salvatore  ha 
compito  la  promessa,  che  fa  ai  suoi  discepoli,  di  parlar  loro  aperta¬ 
mente  del  Padre.  —  Nuovo  motivo  di  fiducia  :  essi  riceveranno  nelle 
loro  tentazioni  il  soccorso  dell’alto.  —  Il  nostro  amore  per  il  Figliuola 
di  Dio  è  il  motivo  dell’amore  di  suo  Padre  per  noi  ?  —  Come  la  fede 
perfetta,  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo,  non  ha  più  bisogno  di  inter¬ 
cessione  perfetta.  —  Nostro  Signore  stabilisce  insieme  la  sua  nascita 
divina  e  la  sua  Incarnazione.  —  Perchè  Nostro  Signore  intrattiene 
continuamente  i  suoi  discepoli  del  pensiero  della  sua  risurrezione.  — 
Come,  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore,  Gli  hanno  fatto  delle  do¬ 
mande  e  insieme  rivolto  delle  preghiere.  —  A  qual  tempo  bisogna  ri¬ 
ferire  quelle  parole  :  “  E  in  quel  giorno  voi  non  mi  interrogherete  di 
nulla». — Nostro  Signore  si  impegna  di  accordar  loro  ogni  cosa  in¬ 
differentemente  ?  —  Qual’è  la  preghiera  veramente  fatta  in  nome  di 
Gesù  Cristo.  —  Perchè  dice  loro  :  “  Vi  darà  „,  e  non  :  “  Darà  „.  —  In 
qual  senso  bisogna  intendere  che  gli  Apostoli  non  avevano  ancora 
domandato  nulla  in  suo  nome.  —  Come  tutto  ciò  che  si  domanda  al 
di  fuori  della  gioia  eterna  dei  cieli  non  è  nulla.  —  Qual’è  quell’ora 
Bellino,  Gesù  Cristo.  21 
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in  cui  non  parlerà  più  loro  in  parabole.  —  Come  e  in  qual  tempo 
parlerà  loro  apertamente  di  suo  Padre.  —  Perchè  gli  Apostoli  dicono 
al  Salvatore  di  riconoscere  ora  che  parla  apertamente  e  non  si  serve 
più  di  parabole.  —  Perchè,  invece  di  dirgli,  ciò  che  sembrerebbe  assai 
naturale  :  “Tu  non  hai  bisogno  di  interrogare  su  alcuna  cosa  Gli 
dicono  al  contrario  :  “  Non  hai  bisogno  che  altri  Ti  interroghi  „.  — 
Perchè  riconoscono  ora  che  è  uscito  da  Dio  ?  —  Il  Salvatore  dà  loro 
degli  avvisi  proporzionati  alla  loro  debolezza.  —  In  qual  tempo  dove¬ 
vano  esser  dispersi  ciascuno  da  parte  sua  e  lasciarlo  solo.  —  Perchè 
conchiude  tutto  il  suo  discorso  con  queste  parole  :  “  Tali  cose  vi  ho 
dette ,  affinchè  in  me  abbiate  pace  „.  —  In  quale  ora  doveva  cominciare 
per  loro  quella  oppressione  del  mondo  ;  e  doveva  continuare  nello 
stesso  modo?  —  Quando  si  realizzarono  per  gli  Apostoli  queste  parole 
del  Salvatore:  “  Ma  fate  cuore ;  io  ho  vinto  il  mondo  „. 

XVII,  1-26.  —  La  preghiera  di  Gesù  (V,  649).  —  Perchè  Gesù  Cristo 
fa  succedere  la  preghiera  agli  insegnamenti.  —  Perchè  alza  gli  occhi 
al  cielo.  —  Perchè  il  Salvatore,  che  avrebbe  potuto  pregare  senza  pro¬ 
ferire  alcuna  parola,  ha  voluto  rivolgere  a  suo  Padre  una  preghiera 
verbale.  —  Come  mostra  che  era  il  sommo  ordinatore  del  tempo  e  degli 
avvenimenti.  —  Come  l’ora  in  cui  doveva  essere  coperto  di  obbrobrii 
era  anche  quella  in  cui  doveva  essere  glorificato.  —  Gesù  Cristo  vero 
Figliuolo  di  Dio  per  origine.  —  Se  la  sua  passione  è  stata  per  Lui  un 
principio  di  gloria,  quanto  più  la  sua  risurrezione.  —  Non  è  una  nota 
di  debolezza  nel  Figliuolo,  che  abbia  bisogno  di  essere  glorificato  dal 
Padre.  —  Come  il  Figliuolo  ha  potuto  glorificare  il  Padre,  e  in  qual 
modo.  —  Quando  Dio  Padre  ha  dato  al  suo  Figliuolo  il  potere  sopra 
tutti  gli  uomini. — Come  intendere  queste  parole:  “Su  tutti  gli  uomini  „, 
«e  non  tutti  gli  uomini  hanno  abbracciato  la  fede.  —  Con  qual  disegno 
Dio  Gli  ha  dato  questo  potere.  —  In  che  consiste  la  vita  eterna.  — 
Prova  incontestabile  che  il  Figliuolo  è  vero  Dio  come  il  Padre.  —  Lo 
Spirito  Santo  si  trova  egualmente  compreso  nella  proposizione  del 
Salvatore.  —  Più  avanziamo  nella  conoscenza  di  Dio,  più  anche  avan¬ 
ziamo  verso  la  vita  eterna.  —  La  glorificazione  di  Dio  non  avrà  più 
fine  quando  la  conoscenza  di  Dio  sarà  piena  e  perfetta.  —  Come  Dio 
è  glorificato  fin  da  questa  vita.  —  Questa  gloria  non  aggiunge  nulla 
alla  perfezione  della  divinità.  —  Perchè  Nostro  Signore  dice  :  “  Io  Ti 
ho  glorificato  in  terra  „.  —  Perchè  dice  :  “  L’opera  che  mi  desti  „,  e 
non:  “  L’opera  che  mi  comandasti  „.  —  Come  poteva  dire  allora  che 
aveva  compiuta  quest’opera  ?  —  Come  Nostro  Signore,  che  ha  detto 
precedentemente  :  “  0  Padre ,  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo 
Figliuolo  glorifichi  Te  „,  sembra  chiedere  qui  di  essere  glorificato  come 
ricompensa  perchè  Egli  il  primo  ha  glorificato  suo  Padre.  —  Si  può 
•conchiudere  da  queste  parole  che  la  natura  umana  è  stata  cambiata 
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.e  trasformata  nella  natura  del  Verbo  ?  —  Gesù,  vedendo  giungere  il 
tempo  della  gloria  alla  quale  era  predestinato,  chiede  che  questa  pre¬ 
destinazione  riceva  il  suo  compimento.  —  Qual’è  l’opera  che  il  Sal¬ 
vatore  dice  di  aver  compiuta.  —  Quali  sono  i  discepoli  ai  quali  Egli 
ha  manifestato  il  nome  di  Dio.  —  Conoscenza  che  gli  uomini  avevano 
di  Dio  ;  qual’è  quella  che  Gesù  Cristo  dà  loro.  —  A  chi  i  discepoli  di 
Gesù  debbono  di  non  essere  del  mondo.  — Come  intendere  quelle  parole  : 
“  Erano  tuoi,  e  li  hai  dati  a  me  „,  se  il  Padre  non  ha  mai  posseduto 
nulla  che  non  abbia  posseduto  lo  stesso  Figliuolo  ?  —  Come  quella 
parola  è  il  Figliuolo  di  Dio  stesso.  —  La  conoscenza  che  Gesù  Cristo 
dà  ai  suoi  discepoli  è  il  frutto  della  fede.  —  Come  il  Padre  ha  dato 
questa  parola  al  suo  Figliuolo  considerato  sia  come  Figliuolo  dell’uomo, 
sia  come  Figliuolo  unigenito  di  Dio.  —  Come  il  Salvatore  mostra  ai 

«uoi  discepoli  la  grandezza  del  suo  amore  rendendosi  loro  interces- 

* 

sore  presso  il  Padre.  —  Qual  è  il  mondo  per  il  quale  non  prega.  — 
Quando  e  in  qual  modo  i  suoi  discepoli  Gli  sono  stati  dati  da  suo 
Padre.  — In  qual  senso  tutto  ciò  che  è  di  suo  Padre  è  suo.  —  Prova 
che  i  suoi  discepoli  sono  sotto  la  sua  potenza  :  Egli  è  stato  glorifi¬ 
cato  in  loro.  —  Perchè  presenta  questa  glorificazione  come  un  fatto 
compiuto.  —  Qual’è  questa  glorificazione.  —  Come  bisogna  intendere 
queste  parole  :  “  E  io  non  sono  più  nel  mondo  „.  —  In  qual  senso  Nostro 
Signore  desidera  che  i  suoi  discepoli  siano  uno,  come  suo  Padre  e  Lui 
sono  uno.— In  che  consiste  l’unità  che  chiede  per  loro  a  suo  Padre. 
—  In  qual  modo  il  Padre  e  il  Figliuolo  custodivano  i  discepoli.  — In 
qual  senso  Nostro  Signore  dice  :  “  Nessuno  di  essi  è  perito  „.  —  Qual’è 
la  gioia  di  cui  augura  la  pienezza  ai  suoi  discepoli. — Nuova  ragione 
che  rende  i  discepoli  di  Gesù  degni  della  protezione  di  suo  Padre  : 
il  mondo  li  ha  avuti  in  odio.  —  Causa  dell’odio  del  mondo  contro  di 
loro.  —  A  chi  essi  debbono  di  non  essere  più  del  mondo.  —  Da  qual 
male  il  Salvatore  chiede  a  suo  Padre  di  preservarli.  —  Se  non  sono 
del  mondo,  perchè  ha  detto  pre-cedentemente  :  “  Che  mi  desti  dal 
mondo  „  ?  —  Come  i  discepoli  non  erano  più  del  mondo,  se  non  erano 
.ancora  santificati  nella  verità  ?  —  Qual’è  questa  santificazione  nella 
verità.  —  Gli  Apostoli  mandati  per  compiere  la  stessa  missione  di  Gesù 
Cristo.  —  In  qual  senso  bisogna  intendere  che  Nostro  Signore  santi¬ 
fica  sè  stesso  per  loro.  —  Nostro  Signore  comprende  nella  sua  preghiera 
tutti  quelli  che  debbono  credere  in  Lui. — Nuovo  motivo  di  conso¬ 
lazione  per  gli  Apostoli  ::  essi  saranno  la  causa  della  salvezza  di  molti 
altri.  —  Quali  sono  coloro  che  sono  compresi  in  questa  preghiera  del 
Salvatore.  —  Si  estende  essa  a  quelli  che  non  erano  allora  con  Lui,  che 
non  hanno  creduto  per  la  parola  degli  Apostoli,  ma  avevano  creduto 
in  Gesù  Cristo  molto  prima?  —  Si  deve  comprendervi  S.  Paolo,  il 
quale  dichiara  che  è  stato  fatto  Apostolo  non  da  parte  degli  uomini, 
uè  da  un  uomo  ?  —  E  il  buon  ladrone  ?  —  Come  bisogna  intendere 
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quella  espressione  :  “  La  loro  parola  M.  —  Nostro  Signore  termina  la^ 
sua  preghiera  con  voti  di  unità.  —  Come  bisogna  intendere  quella- 
espressione  :  “  Come  Tu  sei  in  me ,  o  Padre,  e  io  in  Te  „,  tenendo 
conto  della  distanza  che  esiste  fra  gli  uomini  e  Dio.  —  Come  mostra 
che  questa  unità  dev’essere  attribuita  alla  grazia.  —  Le  parole  del 
Salvatore  provano  l’unità  perfetta  di  natura  e  l’unità  di  sostanza  di¬ 
vina  nel  Padre  e  nel  Figliuolo.  —  Che  significano  quelle  parole  :  “  Af¬ 
finchè  conosca  il  mondo  che  Tu  mi  hai  mandato  „.  — Nostro  Signore 
vuol  dire  che  il  mondo  abbraccerà  la  fede  quando  tutti  noi  non  fa¬ 
remo  più  che  uno  col  Padre  e  col  Figliuolo  ?  —  Differenti  interpetra- 
zioni.  —  Come  il  Salvatore,  dopo  d’aver  dato,  pregando,  una  prova 
della  sua  umanità,  prova  ora  che  è  Dio  come  suo  Padre  e  che  può 
accordare  Egli  stesso  ciò  che  chiede.  —  Qual’è  quella  gloria  che  suo- 
Padre  Gli  ha  data.  —  Come  se  l’è  data  a  sè  stesso.  —  Si  può  anche 
intendere  per  questa  gloria  la  gloria  che  viene  dai  miracoli  e  dalia- 
dottrina  è  che  deve  avere  per  fine  la  perfetta  unione  fra  i  discepoli. 

—  Come  questa  gloria  è  stata  la  causa  di  quella  unità  perfetta  fra 
tutti  i  fedeli.  —  Comò  il  Salvatore  indica  in  poche  parole  l’ufficio  di 
Mediatore  che  compie  fra  Dio  e  gli  uomini.  —  Distinzione  da  fare  fra- 
la  conoscenza  perfetta  della  missione  divina  del  Salvatore  e  la  cre¬ 
denza  a  questa  missione.  —  L’amore  del  Padre  per  il  Figliuolo  è  la- 
causa  dell’amore  del  Padre  per  noi. —  Qual’è  la  ricompensa  della  fede. 

—  Essa  è  promessa  a  tutti  i  membri  del  corpo  di  cui  Gesù  Cristo  è 
il  capo. — Come  conciliare  queste  parole  del  Salvatore  con  ciò  che 
dice  altrove  :  “  Nessuno  ascese  in  cielo,  se  non  chi  discese  dal  cielo  „. 

—  Come  intendere  queste  parole  considerando  Gesù  Cristo  come  Dio. 

—  Essere  con  Gesù  Cristo  è  il  più  grande  dei  beni.  — Egli  vuol  par¬ 
lare  qui  della  chiara  visione  dei  cieli,  che  ce  lo  farà  vedere  quale  Egli  è. 

—  Quale  gloria  Gli  ha  data  il  Padre.  — Perchè  il  mondo  non  L’ha 
conosciuto.  —  Come  l’amore  che  abbiamo  per  Gesù  Cristo  ci  merita. 
che  Egli  resti  in  noi.  —  Qual  è  il  mondo  che  non  L’ha  conosciuto  e 
qual  è  quello  che  L’ha  conosciuto. —  Come  Nostro  Signore  è  per  noi 
la  sorgente  della  grazia  in  quanto  Dio  e  in  quanto  Uomo.  —  Come  è 
in  noi  l’amore  col  quale  il  Padre  ha  amato  il  Figliuolo. 

XVIII,  1-3.  —  Al  Getsemani  (V,  769).  —  Nostro  Signore  si  reca  al 
torrente  Cedron  immediatamente  dopo  d’aver  finito  la  sua  preghiera? 

—  Rapporto  del  racconto  di  S.  Matteo  con  quello  di  S.  Giovanni.  — 
Perchè  Egli  esce  e  passa  il  torrente  durante  la  notte.  —  Perchè  tra¬ 
versa  quel  torrente  e  si  reca  nel  giardino  degli  Olivi.  —  Cerca  di  sot¬ 
trarsi  ai  suoi  nemici  ?  —  Ragione  per  la  quale  Gesù  ricercava  a  pre¬ 
ferenza  i  monti  e  i  giardini.  — Perchè  Giuda  viene  in  quel  giardino- 
per  impadronirsi  di  Gesù. 


SUNTO  DEL  VANGELO  SECONDO  S.  GIOVANNI 


325 


XVIII,  3-11.  —  Tradimento  di  Giuda  e  cattura  di  Gesù  (V,  787). 

—  Qual’era  quella  coorte  da  cui  Giuda  era  accompagnato.  —  Come  i 
•Giudei  avevano  potuto  trascinare  quella  coorte  nei  loro  disegni.  — 
Perchè,  malgrado  tutti  i  loro  sforzi,  non  avevano  potuto  preceden¬ 
temente  impadronirsi  di  Gesù. — Perchè  il  Salvatore  fa  loro  quella 
■domanda  :  **  Chi  cercate  ?  M.  —  Prova  della  potenza  di  Gesù  Cristo  :  essi 
•son  colpiti  da  cecità  e  rovesciati  a  terra  con  una  sola  parola.  —  Perchè, 
nel  senso  mistico,  gli  eletti  cadono  con  la  faccia  a  terra,  mentre  i 
ireprobi  cadono  rovescioni.  —  Come  Nostro  Signore  fa  tutto  per  disto¬ 
glierli  dal  loro  colpevole  disegno.  —  Come,  impadronendosi  della  sua 
persona,  non  fanno  che  ubbidire  agli  ordini  della  sua  volontà.  —  Come 
•e  in  qual  senso  perderebbe  i  suoi  discepoli,  se  morissero  allora  ?  — 
•Come  spiegare  che  Pietro  potesse  avere  una  spada.  —  Come  colui  al 
quale  il  Salvatore  aveva  proibito  di  dare  uno  schiaffo  diviene  omicida  ? 

—  Come  Nostro  Signore,  guarendo  quell’uomo,  ci  apprende  a  fare  del 
bene  a  quelli  che  ci  fanno  del  male.  —  Che  significa  l’orecchio  destro 
di  Malco  tagliato  per  la  difesa  del  Salvatore.  —  Per  qual  ragione  Gesù 
■disapprova  l’atto  del  suo  discepolo.  —  Perchè,  parlando  della  sua  morte, 
■Gesù  si  serve  del  confronto  d’un  calice. 

XVIII,  12-14.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  805).  —  Nostro  Signore 
permette  ai  suoi  nemici  di  impadronirsi  di  Lui.  —  Come  i  suoi  nemici 
■avrebbero  dovuto  avvicinarsi  a  Lui,  se  avessero  conosciuto  i  loro  veri 
interessi  ?  —  Perchè  conducono  primieramente  Gesù  presso  Anna.  — 
Come  spiegare  ciò  che  dice  il  Vangelo,  che  Caifa  era  pontefice  in 
■quell’anno.  — Perchè  l’Evangelista  richiama  una  profezia,  secondo  la 
■quale  la  morte  di  Gesù  doveva  essere  la  salvezza  del  mondo. 

XVIII,  15-18.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  825).  —  Gli  Evangelisti  non 
raccontano  tutti  nello  stesso  ordine  la  negazione  di  Pietro.  —  Qual 
•è  quel  discepolo  che  seguiva  Gesù  con  Pietro. — Perchè  S.  Giovanni 
nasconde  il  suo  nome  in  questo  racconto  e  dà  il  primo  posto  a  Pietro. 

—  Ragione  misteriosa  per  la  quale  Pietro  se  ne  sta  fuori.  —  Debo¬ 
lezza  vergognosa  di  Pietro  che  nega  il  suo  Maestro  alla  voce  d’una 
serva.  —  Non  si  nega  Gesù  Cristo  solamente  quando  si  nega  che  Egli 
•è  il  Cristo,  ma  anche  quando  si  nega  di  essere  Cristiani.  —  Perchè 
Dio  permette  questa  caduta  del  primo  dei  suoi  discepoli,  del  maestro 
e  dottore  dell’universo.  - —  Si  può  cercare  di  giustificare  Pietro,  dicendo 
■che  ha  negato  Gesù  Cristo  perchè  voleva  esser  sempre  con  Lui  e  cam¬ 
minare  continuamente  al  suo  seguito.  —  Come  spiegare  quel  fuoco 
intorno  al  quale  si  scaldavano  i  famigli  e  i  servi  del  pontefice,  seb¬ 
bene  non  fosse  l’inverno  ?  —  Come  Pietro  aveva  già  lasciato  raffred¬ 
dare  nell’anima  sua  il  fuoco  della  carità. 

XVIII,  19-24.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio  (V,  805).  —  Perchè  i  nemici 
di  Gesù  Lo  interrogano  sopra  i  suoi  discepoli  e  sulla  sua  dottrina. 
—  Qual  è  in  ciò  il  loiro  disegno.  —  Come  Nostro  Signore  può  dire  che 
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ha  parlato  pubblicamente  al  mondo,  Egli  che  non  parlava  sempre- 
apertamente  ai  suoi  discepoli  ? —  In  qual  senso  si  può  ammettere  che 
ha  parlato  in  segreto.  —  Essi  non  potevano  trovare  in  nessuna  delle 
sue  parole  materia  per  accusarlo.  —  Nostro  Signore  riceve  uno  schiaffo 
da  uno  dei  servi  del  pontefice.  —  Prova  che  Anna  era  pontefice.  — 
Dolcezza  e  pazienza  di  Gesù  nella  risposta  che  fa  a  chi  L’ha  colpito. 

—  Perchè  il  Salvatore  non  ha  fatto  ciò  che  ha  comandato,  porgendo 
l’altra  guancia  a  colui  che  L’aveva  colpito.  —  Dobbiamo  compiere  i. 
precetti  del  Signore  meno  con  atti  esterni  che  con  i  sentimenti  del 
cuore.  —  Come  tutto  ciò  che  fanno  i  Giudei  contro  Gesù  Cristo  è- 
l’opera  del  disordine  e  della  violenza.  —  Anna  manda  Gesù  carico  di 
catene  da  Caifa. 

XVIII,  25-27.  —  Negazioni  di  Pietro  (V,  825).  —  Seconda  negazione 
di  Pietro  dinanzi  al  fuoco  dove  si  scaldava,  e  non  dinanzi  la  porta. 

—  Come  conciliare  S.  Matteo  e  S.  Marco  con  S.  Giovanni  sulla  terza 
negazione.  —  La  predizione  di  Gesù  compiuta.  —  Accordo  dei  quattro- 
Evangelisti  nel  raccontare  la  triplice  negazione  di  Pietro.  —  Spiega¬ 
zione  allegorica  di  queste  tre  negazioni. 

XVIII,  28-38.  —  Gesù  davanti  a  Pilato  (V,  851).  —  Come  spiegare 
ciò  che  dice  l’Evangelista,  che  Gesù,  mandato  da  Caifa,  fu  condotto- 
nel  pretorio  ?  —  Perchè  Caifa  rimanda  Gesù  a  Pilato.  —  In  qual  senso* 
bisogna  intendere  qui  la  Pasqua  di  cui  parla  S.  Giovanni.  —  Acceca¬ 
mento  dei  Giudei,  che  temono  di  macchiarsi  entrando  nel  pretorio  e 
non  temono  di  spargere  il  sangue  del  loro  fratello  innocente.  —  Sen¬ 
timenti  molto  più  moderati  di  Pilato.  —  Come  egli  fa  loro  compren¬ 
dere  l’inconvenienza  che  commettono  impadronendosi  del  potere  di. 
giudicare  e  non  lasciandogli  se  non  quello  di  infliggere  il  castigo. — 
Quali  sono  coloro  che  avrebbero  dovuto  rispondere  alla  domanda  di 
Pilato  per  giustificare  Gesù.  —  Come  conciliare  S.  Luca  con  S.  Gio¬ 
vanni  sui  capi  di  accusa  formulati  contro  il  Salvatore.  —  Perchè  Pilato 
abbandona  Gesù  ai  Giudei,  affinchè  Lo  giudichino  secondo  la  loro 
Legge.  —  Come  spiegare  la  risposta  che  gli  fanno  i  Giudei  :  “  A  noi' 
non  è  lecito  dar  morte  ad  alcuno  „.  —  Con  qual  disegno  Pilato  inter¬ 
roga  Gesù  in  disparte.  —  In  qual  senso  Gli  domanda  se  è  Re. — *  Ra¬ 
gione  della  domanda  che  gli  fa  Gesù  :  se  cioè  Pilato  dice  questo  da 
sè  stesso  o  se  altri  glielo  hanno  detto  di  Lui.  —  Risposta  di  Pilato. 

—  Come  Nostro  Signore  cerca  di  innalzare  le  idee  di  Pilato  fino  alla, 
sua  divinità.  —  Sapienza  e  opportunità  della  risposta  del  Salvatore. 

—  In  qual  senso  il  suo  regno  non  è  di  questo  mondo.  —  Come  il  suo- 
regno  è  nel  mondo  senza  essere  del  mondo.  —  Segue  da  questa  risposta 
che  il  mondo  non  è  governato  dalla  provvidenza  di  Nostro  Signore  ? 

—  Come  risponde  in  modo  da  non  negare  che  è  Re  e  da  non  confes- 
sare  che  lo  è,  nel  senso  che  il  suo  regno  fosse  di  questo  mondo.  — 
Come  Nostro  Signore  è  nato-  e  venuto  al  mondo  per  rendere  testi- 
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monianza  alla  verità.  —  Rendendo  testimonianza  alla  verità,  rende 
testimonianza  a  sè  stesso.  —  Chi  è  nato  dalla  verità  ascolta  e  ubbi¬ 
disce  alla  voce  del  Salvatore,  —  Nostro  Signore  cerca  di  persuadere 
Pilato  a  prestar  l’orecchio  alle  sue  parole.  —  Perchè  Pilato  non  aspetta 
la  risposta  di  Gesù.  —  Mezzo  al  quale  ricorre  per  liberarlo.  —  Dà  ai 
Giudei  una  doppia  ragione  per  liberare  Gesù. 

XVIII,  39-40.  —  Gesù  posposto  a  Barabba  (V,  875).  —  Come  Pilata 
non  poteva  cancellare  dal  suo  spirito  che* Gesù  era  Re.  —  Come  la  sua. 
risposta  giustifica  il  Salvatore  da  ogni  accusa.  —  Furore  omicida  dei 
Giudei,  i  quali  chieggono  la  morte  di  Gesù  e  la  liberazione  di  Barabba. 

XIX,  1-16.  —  Gesù  flagellato ,  coronato  di  spine  e  condannato  a  morte 
(V,  886).  —  Quale  fu  il  disegno  di  Pilato  nel  far  flagellare  Gesù.  —  I 
soldati  Lo  rivestono  delle  insegne  derisorie  del  regno.  —  Come  quegli 
indegni  trattamenti  sono  per  noi  degli  atti  pieni  di  misteri.  —  Perchè 
i  soldati  agivano  così  verso  Gesù.  —  Insegnamenti  che  ci  dà  il  silenzio 
e  la  pazienza  di  Gesù.  —  Disegno  di  Pilato  nel  presentare  ai  Giudei 
Gesù  coronato  di  spine.  —  L’invidioso  furore  dei  Giudei,  più  che  cal¬ 
marsi,  non  fa  che  accrescersi.  —  Perchè  Pilato  disse  loro  :  “  Prende¬ 
telo  voi  e  crocifiggetelo  —  Essi  accusano  Gesù  di  essersi  fatto  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio.  —  Timore  di  Pilato,  quale  ne  è  il  motivo.  —  Perchè 
Gesù  non  risponde  alle  nuove  domande  di  Pilato.  —  Il  silenzio  di  Gesù 
prova  della  sua  innocenza.  —  Come  Pilato  è  suo  proprio  giudice,  di¬ 
cendo  al  Salvatore  che  ha  il  potere  di  crocifiggerlo  e  il  potere  di  libe¬ 
rarlo. —  La  risposta  di  Gesù  non  giustifica  interamente  la  condotta 
di  Pilato.  —  Ciò  che  Nostro  Signore  ci  insegna  col  suo  silenzio  e  con 
la  sua  risposta  :  “  Tu  non  avresti  alcun  potere  su  di  me,  se  non  ti 
fosse  stato  dato  dall’ alto  „.  —  Come  chi  ha  dato  Gesù  è  più  colpevole 
di  Pilato.  —  Pilato  fa  nuovi  sforzi  per  liberare  Gesù.  —  I  Giudei,  mi¬ 
nacciando  Pilato  col  nome  di  Cesare,  cercano  di  ispirargli  un  timore 
anche  più  grande.  —  E  loro  impossibile  provare  che  Gesù  abbia  voluto 
farsi  Re.  —  Influenza  del  nome  di  Cesare  su  Pilato.  —  Qual  era  quel 
giorno  della  Preparazione,  di  cui  si  parla  qui.  —  In  quale  ora  Nostro 
Signore  fu  crocifisso.  —  Conciliazione  del  racconto  di  S.  Marco  con 
quello  degli  Evangelisti  su  questo  punto.  —  Disegno  di  Pilato  che  pre¬ 
senta  di  nuovo  Gesù  ai  Giudei  e  dice  loro:  “ Ecco  il  vostro  Re  — 
Giusto  castigo  dei  Giudei  che,  respingendo  il  regno  di  Gesù  Cristo, 
hanno  chiamato  su  di  loro  il  regno  di  Cesare.  —  Pilato  si  lascia  vin¬ 
cere  dal  timore  e  dà  loro  Gesù  per  essere  crocifisso. 

XIX,  16-17.  —  La  via  dolorosa  (V,  903). —  Quali  erano  quei  soldati 
che  presero  Gesù  e  Lo  menarono  via.  —  Perchè  i  Giudei  caricano  lo 
stesso  Salvatore  del  legno  della  sua  cróce.  —  Egli  era  stato  figurato' 
in  ciò  da  Isacco.  —  Come  spiegare  ciò  che  dice  un  altro  Evangelista,, 
che  forzarono  Simone  a  portare  la  croce.  —  Come  Nostro  Signore  in- 
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nalza  la  croce  agli  occhi  dei  Cristiani,  portandola  Egli  stesso  sulle 
sue  spalle.  —  Donde  viene  il  nome  Calvario. 

XIX,  18-24.  —  Gesù  crocifisso  (V,  931).  —  Perchè  Nostro  Signore  è 
crocifisso  con  due  ladroni.  —  La  croce  di  Gesù  è  un  tribunale.  —  Perchè 
Pilato  fa  mettere  sull’alto  della  croce  questa  iscrizione  :  “  Gesù  Na- 
zareno ,  il  JRe  dei  Giudei  —  Mistero  che  racchiude  questa  iscrizione. 

—  Perchè  era  scritta  in  tre  lingue.  —  Che  rappresentavano  queste  tre 
lingue. — Reclamazioni  dei  Giudei  su  questa  iscrizione.  —  Azione  di 
Dio  sul  cuore  di  Pilato  che  mantiene  ciò  che  ha  fatto  scrivere.  — 
Come  sono  piuttosto  i  Giudei  che  i  soldati  che  hanno  crocifisso  Gesù. 

—  I  quattro  soldati  che  Lo  crocifissero  dividono  le  sue  vesti  e  tirano 
a  sorte  la  tunica.  —  Perchè  la  tunica  di  Gesù  fu  tirata  a  sorte.  — 
Compimento  letterale  della  profezia.  —  Conciliazione  degli  Evangelisti 
fra  loro  sulla  divisione  delle  vesti  di  Gesù  e  sull’aver  tirato  a  sorte 
la  sua  tunica.  —  Che  rappresenta  la  divisione  delle  vesti  in  quattro 
parti  e  la  tunica  tirata  a  sorte.  —  En  atto,  compiuto  da  uomini  per¬ 
versi,  può  essere  la  figura  di  una  buona  cosa.  —  Spiegazione  allego¬ 
rica  della  larghezza,  della  lunghezza,  dell’altezza  e  della  profondità 
della  croce. 

XIX,  25-27.  —  Maria  e  Giovanni  solfo  la  croce  (V,  937).  —  Perchè 
S.  Giovanni  è  il  solo  che  ci  riferisca  le  parole  rivolte  da  Gesù  a  sua 
Madre  dall’alto  della  croce.  — Nostro  Signore  fa  sulla  croce  non  solo 
il  suo  testamento  pubblico,  ma  il  suo  testamento  particolare  e  do¬ 
mestico.  —  Perchè  Maria  sta  a  pie’  della  croce,  mentre  tutti  gli  altri 
Apostoli  hanno  preso  la  fuga.  —  Lezione  che  essa  dà  alle  madri.  — 
Il  sesso  più  debole  manifesta  il  maggiore  coraggio.  —  Come  intendere 
che  Maria  Maddalena  si  è  tenuta  lontana  dalla  croce,  secondo  il  rap¬ 
porto  di  S.  Matteo  e  di  S.  Luca,  e  che  è  stata  a  pie’  della  croce  secondo 
il  racconto  di  S.  Giovanni.  — Perchè  Nostro  Signore  sembra  non  fare 
attenzione  che  a  sua  Madre.  —  Donde  viene  l’affetto  particolare  di 
Gesù  per  Giovanni. — Magnifica  testimonianza  di  onore  che  il  Signore 
gli  dà.  —  Come  Gesù  ci  apprende  le  tenere  cure  che  la  pietà  filiale 
deve  ispirare  ai  figli  per  i  loro  genitori.  —  Perchè  Gesù,  al  momento 
in  cui  è  crocifisso,  fa  tutto  con  la  più  grande  calma,  mentre,  prima 
della  crocifissione,  l’anima  sua  sembrava  in  preda  al  turbamento.  — 
Come  bisogna  intendere  che  Giovanni  si  prese  Maria  con  sè. 

XIX,  28  30.  —  Agonia  e  morte  di  Gesù  (V,  964).  —  Ultima  profezia 
compiuta  da  Gesù  sulla  croce  prima  di  morire.  — Lo  spettacolo  della 
crocifissione,"  più  che  addolcire  i  Giudei,  aumenta  la  loro  crudeltà.  — 
Come  potettero  presentargli  sulla  croce  una  spugna  piena  di  aceto. 

—  Potenza  con  la  quale  Gesù  rende  l’ultimo  sospiro.  —  Perchè  rimette 
il  suo  spirito  a  Dio  e  a  suo  Padre. 

XIX,  31-42.  —  Gesù  al  sepolcro  (V,  1019).  —  Scrupoli,  inquietudini 
dei  Giudei  deicidi  circa  il  giorno  del  sabato.  —  Senso  preciso  della 
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•parola  Parasceve.  —  Perchè  chieggono  a  Pilato  che  si  spezzino  le 
•gambe  dei  suppliziati.  —  Come  concorrono  essi  stessi  al  compimento 
delle  profezie.  —  L’oltraggio  dei  soldati  sul  corpo  inanimato  di  Gesù 
dà  luogo  a  uno  splendido  miracolo.  —  Perchè  l’Evangelista  si  è  ser¬ 
vito  di  questa  espressione:  “  Gli  aprì  il  fianco  con  una  lancia — 
Da  questo  fianco  sono  usciti  i  Sacramenti  della  Chiesa,  e  traggono 
la  loro  origine  i  nostri  santi  misteri.  —  Donde  viene  l’uso  di  mesco¬ 
lare  l’acqua  col  vino  nella  celebrazione  del  santo  sacrifizio. — Prova 
che  Nostro  Signore  era  veramente  morto.  —  Perchè  l’Evangelista  at¬ 
testa  la  verità  della  sua  testimonianza  in  occasione  di  quell’oltraggio 
fatto  al  corpo  del  Salvatore.  —  Egli  conferma  con  due  testimonianze 
della  Scrittura  i  due  fatti  di  cui  attesta  la  verità.  —  Provvidenza 
particolare  con  la  quale  Dio  veglia  a  che  un  giusto  renda  a  Gesù  il 
dovere  della  sepoltura.  —  Perchè  non  vediamo  qui  nessuno  dei  dodici 
Apostoli  ?  —  Perchè  Pilato  accorda  senza  difficoltà  a  Giuseppe  ciò  che 
egli  chiede.  —  Come  i  Giudei  non  vi  si  oppongono.  —  Nicodemo  si 
unisce  a  Giuseppe.  —  Nicodemo  era  venuto  molte  volte  a  trovare  Gesù. 

—  Perchè  portano  dei  profumi  per  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù.  — 
Bisogna  conformarsi,  negli  ultimi  doveri  che  si  rendono  ai  morti, 
agli  usi  particolari  di  ciascuna  nazione.  —  Come  S.  Giovanni  non  è 
qui  in  contraddizione  con  gli  altri  Evangelisti.  —  Donde  è  venuto  il 
•costume  di  consacrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sopra  una  tela  di  lino. 

—  Perchè  si  affrettano  a  deporre  il  corpo  del  Salvatore  in  una  tomba 
vicina,  e  nella  quale  nessuno  ancora  era  stato  messo.  —  Che  c’insegna 
quel  sepolcro  nuovo  in  cui  fu  deposto  il  corpo  del  Salvatore.  —  Ec¬ 
cesso  di  povertà  a  cui  Gesù  si  è  ridotto  per  nostro  amore.  —  Come 
possiamo  imitare  quelli  che  hanno  reso  a  Gesù  i  doveri  della  sepoltura. 

XX,  1-10.  —  Il  Mistero  della  risurrezione  (VI,  64). — Perchè 
S.  Giovanni  non  parla  che  di  Maria  Maddalena  come  essendo  venuta 
al  sepolcro.  — Qual  è  quel  primo  giorno  dopo  il  sabato.  —  S. Giovanni 
non  è  in  contraddizione  con  S.  Marco  sull’ora  in  cui  le  sante  donne 
vennero  al  sepolcro.  —  Come  quelle  tenebre  non  ancora  dissipate  erano 
la  figura  di  ciò  che  avveniva  nell’anima  di  Maria  Maddalena. — Perchè 
Nostro  Signore,  che  è  uscito  dalla  tomba  senza  rompere  i  suggelli, 
permette  che  la  pietra  che  la  copre  sia  levata  dopo  che  è  risuscitato. 

—  Con  qual  sentimento  Maddalena  corre  ad  apprendere  questa  nuova 
ai  discepoli.  —  Perchè  S.  Giovanni  si  designa  ordinariamente  sotto  la 
denominazione  del  discepolo  che  Gesù  amava.  —  Docilità  degli  Apo¬ 
stoli  alle  parole  di  Maddalena.  —  Quali  di  essi  si  recano  più  pronta¬ 
mente  al  sepolcro.  —  Chi  giunge  il  primo.  —  Come  lo  stato  nel  quale 
trovano  i  lenzuoli,  che  erano  serviti  a  involgere  il  corpo  del  Signore, 
è  una  prova  evidente  della  sua  risurrezione.  —  Giovanni  non  credeva 
ancora  alla  risurrezione  del  Salvatore.  —  Lezione  misteriosa  che  rac- 
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chiude  questo  racconto  particolareggiato.  —  Che  rappresentano  Pietro* 
e  Giovanni.  —  Perchè  Pietro  giunge  il  primo.  —  Che  figurano  i  len- 
zuoli  e  il  sudario.  —  Pietro  e  Giovanni  figura  dell 'azione  e  della  con¬ 
templazione. 

XX,  11-17. — Apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena  (VI,  297). — 
Cambiamento  ammirabile  che  si  è  operato  in  Maddalena.  —  Potenza 
dell’amore  che  la  trattiene  presso  la  tomba  del  Salvatore. — In  qual 
punto  se  ne  sta.  —  Causa  delle  lacrime  che  versa  Maddalena.  —  Come 
cerca  di  consolarsi.  —  Perchè  guarda  nella  tomba.  —  Come  la  sua  per¬ 
severanza  le  fece  trovare  ciò  che  cercava  con  tanto  ardore. — Perchè 
gli  Angeli  le  appariscono  vestiti  di  bianco.  —  Perchè  uno  di  questi 
Angeli  siede  a  capo  e  l’altro  a  piedi,  e  che  rappresentano  questi  due 
Angeli.  —  Perchè  gli  Angeli  vietano  a  Maddalena  le  lacrime.  —  In 
qual  senso  essa  dice  :  “  Hanno  portato  via  il  mio  Signore  „.  —  Prova 
che  essa  non  sapeva  ancora  nulla  della  risurrezione.  —  Perchè  Maria, 
che  ha  parlato  agli  Angeli,  si  volge  indietro  senza  attendere  la  loro 
risposta.  —  Come  Gesù  appare  agli  Angeli.  —  Perchè  Gesù  domanda  a 
Maddalena  la  causa  delle  sue  lacrime.  —  Come  essa  Lo  prende  per  il 
giardiniere.  — -  Perchè  vuole  portare  il  corpo  di  Gesù  in  un  altro  punto. 

—  Come  il  Salvatore  era  veramente  per  lei  un  giardiniere  spirituale. 

—  Carattere  d’un  amore  ardente.  —  Perchè  Gesù  la  chiama  in  secondo 
luogo  col  suo  nome  proprio.  —  Come  spiegare  che  Maria  si  volse 
quando  Gesù  le  rivolse  la  parola.  —  In  qual  senso  dà  al  giardiniere 
il  nome  di  Signore  e  a  Gesù  quello  di  Maestro.  —  Perchè  Gesù  proi¬ 
bisce  a  Maddalena  di  toccarlo,  mentre  si  lascia  toccare  dai  suoi  di¬ 
scepoli.  —  Gli  eretici  possono  appoggiarsi  su  queste  parole  :  “  Va’  dai 
miei  fratelli,  ecc.  n,  per  sostenere  che  Gesù  Cristo  non  è  Dio? 

XX,  18.  —  Apparizione  di  Gesù  alle  pie  donne  (VI,  313).  —  Ritorno 
delle  sante  donne.  —  Come  il  delitto  del  genere  umano  è  cancellato 
nelle  stesse  circostanze  in  cui  è  stato  commesso.  —  Prova  che  gli  An¬ 
geli  e  il  Salvatore  parlarono  alle  pie  donne  in  due  volte  differenti. 

—  Come  Gesù  si  presenta  a  tutti  quelli  che  cominciano  a  camminare 
nel  cammino  delle  virtù.  —  Che  rappresentano  Maria  Maddalena  e 
l’altra  Maria.  —  Perchè  la  donna,  che  la  prima  ha  annunziato  ai  di¬ 
scepoli  la  gioconda  novella  della  risurrezione,  ci  è  presentata  come 
essendo  stata  liberata  da  sette  demoni.  —  Che  figura,  in  particolare, 
Maddalena  più  premurosa  delle  altre  nell’andare  a  vedere  la  tomba', 
di  Gesù  Cristo.  —  Significato  allegorico  del  suo  nome. 

XX,  19-23.  —  Gesù  appare  agli  Apostoli  (VI,  340).  —  Perchè  Nostro- 
Signore  appare  ai  suoi  discepoli  la  sera  stessa  del  giorno  in  cui  è  ri¬ 
suscitato.  —  La  fede  deve  maravigliarsi  che  il  corpo  di  Gesù  attra¬ 
versi  le  porte  che  erano  chiuse  ?  —  Perchè  i  discepoli  non  Lo  prendono 
per  un  fantasma.  —  Perchè  Egli  mostra  loro  le  sue  mani  e  i  suoi 
fianchi.  —  Come  la  gloria  del  corpo  di  Gesù  Cristo  risuscitato  non  ne 
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fu  mai  separata,  ma  restò  velata.  —  Perchè  Egli  augura  di  nuovo  la 
pace  ai  suoi  discepoli.  —  In  qual  modo  li  manda  come  suo  Padre  ha 
mandato  Lui.  — Lo  Spirito  Santo,  che  dà  loro  soffiando  su  di  essi,  è 
differente  da  quello  che  ha  loro  mandato  dopo  la  sua  risurrezione  ? 

• —  Perchè  Lo  dà  loro  essendo  sulla  terra,  prima  di  mandarlo  dal  cielo. 

—  Si  può  dire  che  non  ha  dato  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  ma  che  li 
ha  solamente  preparati  a  riceverlo  ?  —  Potere  di  rimettere  e  di  rite¬ 
nere  i  peccati,  che  ricevettero  allora.  —  Quali  sono  coloro  che  occu¬ 
pano  ora  il  loro  posto.  —  Obbligo  per  il  sacerdote  di  non  contentarsi 
di  ben  regolare  la  sua  vita  personale. — Benevolenza,  riguardi  che  i 
fedeli  debbono  ai  Sacerdoti.  —  Come  i  fedeli  non  debbono  temere  alcun 
danno  nella  distribuzione  delle  grazie  di  cui  sono  i  dispensatori. 

XX,  24-29.  —  Tommaso  convinto  (VI,  345).  —  Significato  del  nome 
di  Tommaso  chiamato  Didimo.  —  Forse  per  caso  si  trovava  allora  as¬ 
sente  ?  —  Come  la  sua  incredulità  ci  è  stata  più  utile  della  fede  degli 
altri  discepoli.  —  Come  conciliare  ciò  che  dice  S.  Luca,  che  i  due  di¬ 
scepoli  di  Emmaus  trovarono  gli  undici  riuniti,  con  l’assenza  di  Tom¬ 
maso,  di  cui  parla  S.  Giovanni.  —  In  che  il  dubbio  di  Tommaso  è  da 
riprendersi.  —  Bontà  del  Salvatore,  che  si  degna  apparire  di  nuovo 
per  la  salvezza  di  una  sola  anima.  —  Come  Gesù  prova  a  Tommaso 
di  conoscere  il  dubbio  da  cui  è  travagliato.  —  Come  un  corpo  incor¬ 
ruttibile  può  portare  il  segno  dei  chiodi.  —  Perchè  Gesù  ha  voluto 
conservare  le  cicatrici  delle  sue  ferite.  —  Come  le  mostrerà  un  giorno 
ai  suoi  nemici.  —  Come  l’amore  che  abbiamo  per  i  santi  Martiri  ci 
fa  desiderare  di  vedere  sui  loro  corpi  nei  cieli  le  cicatrici  delle  ferite 
che  hanno  ricevute.  —  Come  il  corpo  di  Gesù  Cristo  risuscitato  è  ac¬ 
cessibile  al  tatto.  —  Ciò  che  vedeva  e  toccava  Tommaso  e  ciò  che  con¬ 
fessava.  —  Come  egli  si  mostra  teologo  perfetto.  —  Perchè  Gesù  non 
gli  dice  :  “  Mi  hai  toccato  „,  ma  :  “  Mi  hai  veduto  „.  —  Perchè  dice 
a  Tommaso  :  “  Perchè  hai  visto,  hai  creduto  se  la  fede  è  una  piena 
convinzione  delle  cose  che  non  si  veggono  ?  —  A  chi  si  rivolgono  quelle 
parole  :  “  Beati  quelli  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto  „. 

XX,  30-31.  —  Fine  del  Vangelo  (VI,  951).  —  Di  quali  miracoli  San 
Giovanni  vuol  parlare,  quando  dice  :  “  Vi  sono  poi  molte  altre  mara¬ 
viglie,  che  Gesù  fece  in  presenza  dei  suoi  discepoli,  ecc. 

XXI,  1-14.  —  Gesù  appare  al  lago  di  Tiberiade  (VI,  350).  —  Perchè 
l’Evangelista  si  esprime  così:  “  Dopo  ciò,  Gesù  si  manifestò  di  nuovo 

—  Perchè  fa  espressa  menzione  del  luogo  in  cui  apparve  loro.  —  Perchè 
gli  Apostoli  erano  tornati  alle  loro  occupazioni  di  pescatori.  —  Perchè 
Pietro,  in  particolare,  che  aveva  lasciato  le  sue  reti  per  seguire  Gesù 
Cristo,  vi  torna  dopo  la  sua  conversione.  —  Come  gli  Apostoli  hanno 
potuto  legittimamente  darsi  alle  occupazioni  della  loro  professione. 

- —  Perchè  Matteo  non  riprende  la  sua  antica  professione.  —  Perchè1 
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scelgono  il  tempo  della  notte  per  andare  a  pescare.  —  Perchè  quella 
pesca  fu  infruttuosa  prima  dell’arrivo  di  Gesù  Cristo.  —  Come  Nostro 
.Signore  si  scopre  insensibilmente  ad  essi  ;  miracoli  che  si  succedono. 
—  Carattere  differente  di  Pietro  e  di  Giovanni.  —  In  qual  senso  bi¬ 
sogna  intendere  che  Pietro  era  nudo.  —  Come  Pietro  va  incontro  a 
Gesù.  —  Miracolo  di  un  genere  particolare,  che  Nostro  Signore  opera 
sulla  riva.  —  Come  prova  ai  suoi  discepoli  che  non  sono  vittime  di 
una  illusione  fantastica.  —  Come  quella  pesca  miracolosa  è  la  figura 
del  mistero  che  si  opererà  nella  Chiesa  al  momento  della  risurrezione 
dei  morti.  —  Perchè  Gesù,  dopo  la  sua  risurrezione,  se  ne  sta  sulla 
riva,  mentre,  prima  della  risurrezione,  cammina  sui  flutti  del  mare 
per  andare  a  trovarli. — Questa  pesca  figura  ciò  che  sarà  la  Chiesa 
alla  fine  del  mondo,  come  la  prima  figurava  ciò  che  è  la  Chiesa  nella 
vita  presente.  —  Come  Nostro  Signore  affida  da  quel  momento  a  Pietro 
la  cura  e  la  direzione  della  sua  Chiesa.  —  Spiegazione  allegorica  del 
numero  dei  pesci  che  furono  presi  in  questa  pesca.  —  Perchè  la  rete 
non  si  ruppe  in  questa  seconda  pesca.  —  Perchè  Gesù,  dopo  la  sua 
risurrezione,  consente  a  mangiare  con  i  suoi  discepoli.  —  Come  i  corpi 
risuscitati  saranno  liberati  non  dalla  facoltà,  ma  dal  bisogno  di  bere 
e  di  mangiare.  —  Perchè  nessuno  dei  discepoli  osa  domandare  a  Gesù 
chi  Egli  è.  —  Che  figurano,  nel  senso  allegorico,  il  pesce  arrostito, 
i  sette  discepoli  che  presero  parte  a  quella  pesca,  l’ultimo  pasto  che 
Gesù  fa  con  sette  dei  suoi  discepoli.  —  Come  bisogna  intendere  ciò 
che  dice  l’Evangelista,  che  questa  fu  la  terza  volta  che  Gesù  apparve 
ai  suoi  discepoli.  —  Diverse  apparizioni  del  Salvatore  dopo  la  sua  ri¬ 
surrezione,  riferite  dagli  Evangelisti. 

XXI,  15-24.  —  Primato  di  Pietro  (VI,  360).  —  Gesù  affida  a  Pietro 
il  governo  della  sua  Chiesa.  —  Perchè  gli  domanda  se  L’ama,  prima 
di  dargli  l’incarico  di  pascere  le  sue  pecorelle.  —  Perchè  gli  fa  tre 
volte  la  stessa  domanda.  —  Perchè  Pietro  si  rattrista  di  questa  do¬ 
manda  che  gli  è  ripetuta  tre  volte.  —  Perchè  Pietro  non  risponde  : 
“  Tu  conosci  che  io  Ti  amo  più  di  costoro,,. — Quale  differenza  fra 
pascere  gli  agnelli  e  pascere  le  pecorelle.  —  Motivi  che  debbono  ani¬ 
mare  colui  che  pasce  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo.  —  Non  bisogna  con¬ 
siderare  le  pecorelle  come  appartenenti  a  noi.  —  Fino  a  qual  punto 
dobbiamo  amare  Gesù  Cristo.  —  Perchè  Nostro  Signore  richiama  a 
Pietro  il  tempo  della  sua  giovinezza.  —  Genere  di  morte  che  gli  pre¬ 
dice  per  il  tempo  della  sua  vecchiaia.  —  In  qual  senso  bisogna  in¬ 
tendere  quelle  parole  :  “  Un  altro  ti  menerà  dove  non  vorresti  „.  — 
Come  le  sofferenze  e  la  morte  sopportate  per  Gesù  Cristo  sono  un 
onore  e  una  gloria.  —  Come  Pietro  soffrirà  la  morte  per  Gesù  Cristo, 
•che  ha  negato  dopo  d’aver  promesso  temerariamente  di  dar  la  sua 
vita  per  Lui. — Perchè  Gesù,  dopo  questa  predizione,  comanda  a  Pietro 
solo  di  seguirlo.  —  Perchè  Gesù  amava  Giovanni  d’un  amore  tutto 
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particolare.  —  Senso  della  risposta  che  Nostro  Signore  dà  a  Pietro 
intorno  a  Giovanni.  —  Gesù  ha  voluto  dire  che  Giovanni  non  mor¬ 
rebbe  ?  —  Tradizione  secondo  la  quale  Giovanni  non  sarebbe  morto. 

—  Perchè  il  Salvatore  aveva  per  Giovanni  un  amore  più  particolare, 
mentre  Pietro  amava  il  suo  divino  Maestro  più  degli  altri  discepoli. 

—  Due  vite  differenti  nella  Chiesa,  che  sono  personificate  nei  due 
Apostoli  :  Pietro  e  Giovanni.  —  Si  possono  anche  intendere  le  parole 
di  Nostro  Signore  nel  senso  che  S.  Giovanni  non  terminerebbe  la  sua 
vita  col  martirio.  —  Perchè  l’Evangelista  richiama  qui  la  circostanza 
della  Cena.  —  Come  si  possono  anche  intendere  quelle  parole:  “  Finché 
io  venga  — Perchè  S.  Giovanni  non  esita  a  produrre  qui  la  sua  propria 
testimonianza. 

XXI,  25.  —  Fine  del  Vangelo  (VI,  952).  —  Prova  che  Giovanni  non 
ha  scritto  col  fine  unico  di  essere  piacevole  a  Gesù  Cristo. — In  qual 
senso  bisogna  intendere  quelle  parole,  che  il  mondo  intero  non  po¬ 
trebbe  contenere  i  libri  che  bisognerebbe  scrivere  su  tutte  le  azioni 
e  i  miracoli  di  Gesù  Cristo. 
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Per  ben  servirsi  di  questo  indice  alfabetico-analitico  per  la  parte  che 
riguarda  il  Vangelo ,  si  raccomanda  di  leggere  il  sunto  corri¬ 
spondente  nella  Parte  II  di  questo  Volume. 


Abacuc.  —  Profezia  di  Abacuc  sul  Messia,  I,  431. 

Abele. — Abele  figura  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  V,  677-680. 
Abnegazione. —  Vantaggi  dell’abnegazione  di  se  stesso,  IV,  269. — 
Necessità  della  rinunzia  per  dii  vuol  essere  il  discepolo  di  Gesù  Cristo  ; 
in  che  consiste  questa  rinunzia;  come  dobbiamo  seguire  Gesù  Cristo, 
IV,  502-517;  IV,  964;  IV,  1068.  —  Gesù  raccomanda  al  giovane  ricco 
la  rinunzia  dei  beni  terreni,  IV,  1108;  IV,  1132-1143. — Chi  odia  sè 
stesso  salverà  l’anima  sua  per  la  vita  eterna,  V,  200. 

Abramo.  —  Promessa  del  Messia  ad  Abramo,  I,  245-246.  —  Abramo 
figura  di  Gesù  Cristo,  I,  487-500.  —  Vera  posterità  di  Abramo,  II,  445. 

—  Perchè  fu  data  ad  Abramo  la  legge  della  Circoncisione,  II,  467. 

—  Come  Abramo  ha  visto  il  giorno  del  Signore,  IV,  81.  — Abramo, 
Gesù  e  i  Giudei,  IV,  727-746.  —  Il  seno  di  Abramo  nella  parabola 
del  ricco  epulone,  IV,  1009. 

Accecamento.  —  Causa  dell’accecamento  degli  uomini,  III,  224. — 
Accecamento  volontario  dei  Giudei,  IV,  77. 

Acqua.  —  Perchè  Giovanni  Battista  battezza  nell’  acqua  per  la 
penitenza,  III,  13.  —  L’acqua  mutata  in  vino  nelle  nozze  di  Cana, 
III,  166. — L’acqua  materia  necessaria  del  battesimo,  III,  211. — L’acqua 
è  per  il  fedele  come  il  seno  della  madre  per  il  bambino,  III,  212.  — 
Qual’è  l’acqua  viva  che  Gesù  promette  alla  Samaritana,  III,  253.  — 
Che  significa  l’acqua  nel  pozzo  di  Giacobbe,  III,  255.  —  Proprietà 
maravigliose  dell’acqua,  la  quale  deve  estinguere  la  sete  per  sempre, 

III,  256. —  Gesù  cammina  sulle  acque;  grandezza  di  questo  miracolo,. 

IV,  356-369. 

Adamo.  —  Adamo  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  461-472. 

Adorazione.  — L’adorazione  si  deve  a  Dio  solo,  III,  96;  III,  108.  — 
Nella  Chiesa  si  offre  a  Dio  l’adorazione  vera,  III,  262.  —  Da  chi  il 
Padre  cerca  veri  adoratori,  III,  263.  —  Natura  del  culto  che  dobbiamo 
rendere  a  Dio,  III,  263.  —  Libertà  e  scienza  dei  veri  adoratori  di  Dio, 
III,  263.  --  Perchè  e  come  bisogna  adorare  Dio  in  verità,  III,  263. 
Bellino,  Gesù  Cristo.  22 
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Adultera.  —  Gesù,  l’adultera,  gli  Scribi  e  i  Farisei  ;  il  Salvatore 
scrive  sulla  terra  ;  sua  bontà  per  la  peccatrice,  IV,  697-701. 

Adulterio.  —  Delitto  dell’adulterio,  condannato  da  Gesù,  III,  562. 

—  Perchè  il  marito  non  deve  conservare  una  sposa  adultera  ;  che 
■cosa  deve  egli  fare  quando  il  delitto  d’adulterio  è  stato  riparato  ed 
espiato,  ecc.,  IV,  1083-1100. 

Afflizioni.  —  Gli  afflitti  saranno  consolati,  III,  517. — Gesù  invita 
gli  afflitti  ad  andare  a  Lui,  IV,  809.  —  Prove  e  afflizioni  dei  Santi, 
Vili,  169-229. 

Aggeo.  —  Profezia  di  Aggeo  sul  Messia,  I,  436. 

Agnello.  —  L’agnello  pasquale  figura  della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
V,  700-704. 

Albero.  —  Albero  cattivo  e  albero  buono  secondo  Gesù  Cristo, 
III,  842. 

Ambizione.  —  Carattere  dell’ambizione,  III,  95.  —  Ambizione  degli 
Apostoli  ripresa  da  Gesù,  IV,  589-601;  IV,  1162-1175. 

Amici.  —  Amicizia  cementata  dall’amore  del  Cristo,  I,  6. 

Amore  di  Dio.  —  Amore  di  Dio  Padre  per  il  Figliuolo  e  viceversa, 

III,  228;  III,  306;  IV,  776;  V,  594;  V,  601;  V,  665.  —  Grandezza  del¬ 
l’amore  di  Dio  per  gli  uomini,  III,  221.  —  Amore  ineffabile  di  Dio  per 
gli  uomini,  IV,  136.  —  L’amore  di  Dio  si  dimostra  per  mezzo  delle 
opere,  IV,  414;  IV,  426;  IV,  856;  V,  581;  V,  585-587. — Eccessi  dell’amore 
di  Dio  per  i  peccatori  pentiti,  IV,  643. — Amore  di  Dio  e  del  prossimo, 

IV,  821.  —  Amore  di  Dio  e  del  prossimo,  V,  135-144.  —  Grandezza 
dell’amore  di  Gesù  Cristo,  VII,  427-458.  —  L’amore  di  Dio  e  del  pros¬ 
simo,  VII,  861-868. 

Amore  del  prossimo.  —  Qual’è  la  prova  che  si  ama  il  prossimo  come 
se  stesso,  III,  39.  —  Amore  del  prossimo,  III,  580.  —  Amore  di  Dio  e 
del  prossimo  nel  racconto  del  buon  Samaritano,  IV,  820-831.  — ■  Amore 
di  Dio  e  del  prossimo,  V,  135-144.  —  Gesù  Cristo  raccomanda  ai  suoi 
Apostoli  l’amore  fraterno,  V,  604-609.  —  L’amore  di  Dio  e  del  pros¬ 
simo,  VII,  861-868. 

Andrea.  —  Andrea  segue  Gesù  ed  è  ammaestrato  da  Lui,  III,  153. — 
Zelo  di  Andrea  per  la  salvezza  di  suo  fratello,  III,  156.  —  Perchè 
Andrea  dice  :  “  Il  Messia  „  con  l’articolo,  III,  156.  —  Vocazione  di 
Pietro  e  di  Andrea,  III,  158.  —  Vocazione  dei  primi  quattro  Apostoli 
s  la  pesca  miracolosa,  III,  354-371.  —  Andrea  intercessore  dei  Gentili 
presso  Gesù,  V,  200. — Nobilissime  parole  di  Andrea  alla  croce.  V,  985. 

Angeli.  —  Come  gli  Angeli  stanno  dinanzi  a  Dio  e  sono  mandati 
agli  uomini,  II,  57.  — Missione  degli  Angeli  ;  perchè  a  Maria  è  man¬ 
dato  l’angelo  Gabriele,  II,  64.  —  Perchè  l’uomo  e  non  l’Angelo  è  stato 
riscattato,  II,  106.  —  Dell’intercessione,  piena  di  sollecitudine,  degli 
Angeli  per  noi,  II,  418.  —  Apparizione  dell’Angelo  a  Giuseppe,  II,  562. 

—  Apparizione  dell’Angelo  ai  pastori,  II,  579.  —  Apparizione  della 
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'milizia  celeste  alla  nascita  di  Gesù,  II,  581. — Cantano  le  lodi  di 
Dio,  II,  582.  —  Augurano  la  pace  agli  uomini,  II,  582.  —  In  quali 
circostanze  gli  Angeli  discesero  su  Gesù  e  salirono  con  Lui,  III,  164. 
- —  Condizione  degli  Angeli  e  degli  uomini,  VI,  187. 

Anima.  —  L’anima  di  Maria  esultante,  II,  439.  —  L’anima  di  Maria 
sarà  trafitta  dal  dolore,  II,  973.  —  L’anima  è  morta  per  il  peccato, 
IV,  193.  —  L’anima  è  immortale,  III,  320;  IV,  258.  —  Dio  non  abban¬ 
dona  mai  l’anima  fedele,  IV,  706.  —  Vera  servitù  dell’anima,  IV,  726. 

—  A  quali  condizioni  il  nostro  corpo  spirituale,  cioè  l’anima  nostra, 
può  divenire  tutto  luminoso,  IV,  855.  —  Il  Salvatore  prova  l’immor¬ 
talità  dell’anima,  IV,  869;  IV,  1012;  V,  118;  V,  126;  V,  130-131. — 
L’ anima  di  Gesù  turbata,  V,  203.  —  L’ anima  di  Gesù  addolorata  a 
morte,  V,  746;  V,  759.  —  L’anima  umana  è  incorporea,  VI,  333. 

Anna.  —  Profezia  di  Anna,  madre  di  Samuele,  sul  Messia,  I,  260. 

—  Virtù  che  rendono  la  profetessa  Anna,  figliuola  di  Fanuel,  degna 
di  pubblicare  le  lodi  del  Redentore,  II,  978.  —  Perchè  essa  non  parla 
del  Salvatore  se  non  dopo  Simeone,  II,  979. 

Anticristi.  —  Il  Salvatore  annunzia  che  l’anticristo  verrà  nel  nome 
Mei  Padre,  III,  329.  —  Gesù  predice  che  molti  verranno  nel  nome  di 
Lui  e  sedurranno  molti,  V,  219;  V,  234;  V,  243;  V,  249;  V,  252. 

Apollinaristi.  — -  Errori  degli  Apollinaristi,  II,  514.  —  Errore  di 
Apollinare  il  quale  vuol  provare  che  la  carne  di  Gesù  era  inanimata, 
III,  203. 

Apostoli.  —  Gli  Apostoli  discesero  dalla  montagna  portando  nei  loro 
-cuori  lo  Spirito  Santo,  I,  734.  —  Come  alcuni  degli  Apostoli  furono 
mandati  a  predicare  il  Vangelo  ai  Giudei,  altri  ai  Gentili,  I,  749.  — 
Come  gli  Apostoli  hanno  veduto  Nostro  Signore,  II,  4.  —  Ricompensa 
eguale  degli  Apostoli  e  dei  Profeti,  III,  270.  —  Gesù  manda  gli  Apo¬ 
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di  cominciar  la  sua  vita  pubblica,  III,  354.  —  Spiegazione  allegorica 
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III,  497-513.  —  Gesù  Cristo  arma  gli  Apostoli  pel  combattimento, 
III,  532.  —  Gli  Apostoli  sono  il  sale  della  terra,  la  luce  del  mondo  ; 
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rimprovero  dei  discepoli  ;  risposta  di  Gesù  e  sua  predizione  dell’av¬ 
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Ascensione.  —  Il  mistero  dell’Ascensione,  VI,  399.  —  Notizie  della 
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VI,  425-429.  —  Il  mistero  dell’Ascensione  secondo  gli  Atti  degli  Apo¬ 
stoli,  VI,  430-437.  —  Il  mistero  dell’Ascensione  secondo  S.  Paolo, 
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dopo  la  Risurrezione,  VI,  448.  —  E  nostro  dovere  parlare  dell’Ascen¬ 
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calice  eucaristico,  V,  402;  V,  410;  V,  414;  V,  418;  V,  426.  —  Il  calice 
della  Passione,  V,  745;  V,  758;  V,  763. 
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III,  419.  —  Ciò  che  la  Chiesa  oppone  all’odio* dei  suoi  nemici,  III,  582. 
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zione,  VII,  547.  —  La  Chiesa  figurata  da  Marta  e  Maria,  VII,  548. 

—  La  Chiesa  figurata  da  Maddalena,  VII,  548.  —  Forza,  elogio  e  po¬ 
tenza  della  Chiesa,  VII,  551-586.  —  Nomi  della  Chiesa,  VII,  587-612. 

—  Chiesa  materiale,  VII,  613-642. — Dedicazione  della  Chiesa,  VII, 
643-674. 

Ciechi.  —  I  due  ciechi  guariti  da  Gesù,  grandezza  della  loro  fede, 
IV,  217-220.  —  Gesù  guarisce  il  cieco  di  Betsaida,  IV,  474-477.  —  Il 
cieco  nato  guarito  da  Gesù,  IV,  747-764.  —  Gesù,  avvicinandosi  a 
Gerico,  guarisce  un  cieco,  IV,  1176.  —  Nostro  Signore,  uscendo  da 
Gerico,  guarisce  due  ciechi,  IV,  1138-1207. 

Cielo.  —  In  quale  cielo  dobbiamo  ammassar  dei  tesori,  III,  802.  — 
Necessità  di  farsi  violenza  per  entrare  nel  cielo,  III,  901.  — Il  regno 
dei  cieli  che  gli  Apostoli  debbono  predicare,  IV,  240.  —  I  Farisei  e 
i  Sadducei  chieggono  a  Gesù  un  segno  dal  cielo,  IV,  462-466.  —  Gioia 
nel  cielo  per  un  peccatore  che  fa  penitenza,  IV,  518.  —  Il  regno  dei 
cieli  simile  a  un  re,  IV,  641. 

Circoncisione.  —  Perchè  fu  data  ad  Àbramo  la  legge  della  circon¬ 
cisione,  II,  467.  —  Perchè  aveva  luogo  otto  giorni  dopo  la  nascita  del 
bambino,  II,  467.  —  Notizie  della  festa  del  mistero  della  circoncisione, 
II,  788.  —  Circoncisione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  II,  793.  —  Se 
la  circonsione  di  Gesù  porta  con  sè  per  noi  la  necessità  della  circon¬ 
cisione  carnale,  II,  793.  —  Differenti  ragioni  per  le  quali  il  Cristo  si 
è  sottomesso  alla  circoncisione,  II,  794.  —  Ragione  mistica  per  la 
quale  la  circoncisione  aveva  luogo  l’ottavo  giorno,  II,  794.  —  La 
circoncisione  nel  Vecchio  Testamento,  II,  797.  —  L’umiltà  di  Gesù 
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nella  circoncisione,  II,  797. — La  circoncisione  e  l’umanità  di  Gesù 
Cristo,  II,  799.  —  Ammaestramenti  di  Gesù  nella  circoncisione,  II,  799. 
—  Precetto  dell’antica  circoncisione,  II,  801.  —  La  circoncisione  e  la 
concupiscenza,  II,  802.  —  La  circoncisione  e  il  nome  di  Salvatore, 

II,  802.  —  Che  cosa  si  contiene  nella  circoncisione,  II,  804.  —  La  nostra 
perfetta  circoncisione,  II,  806. —  Il  mistero  della  circoncisione  secondo 
i  SS.  Padri  e  Dottori,  II,  811-826.  —  Tre  ragioni  per  le  quali  è  stata 
stabilita  la  circoncisione,  IV,  678. 

Cleofa.  —  Uno  dei  discepoli  di  Emmaus,  ai  quali  appare  Gesù  per 
istruirli,  VI,  320. 

Collera.  —  Gesù  la  riprova  altamente,  V,  551. 

Comandamenti.  —  Quali  sono  i  minimi  comandamenti  di  Gesù  Cristo, 

III,  549.  —  Chi  osserva  i  comandamenti  di  Dio  diviene  figliuolo  di 
Dio,  III,  584.  —  Come  dobbiamo  compiere  i  comandamenti  di  Dio, 
III,  596.  — Vantaggi  annessi  alla  osservanza  dei  comandamenti, 
III,  861.  — Il  giovane  ricco  e  l’osservanza  dei  comandamenti;  istruzioni 
di  Gesù  Cristo  sulla  perfezione  della  vita,  IV,  1103-1131.  —  Il  co- 
mandamento  di  Gesù  Cristo  è  l’amor  fraterno,  V,  604-609. 

Comunione.  —  Ciò  che  dobbiamo  considerare  nel  corpo  di  Gesù 
■Cristo,  che  riceviamo,  IV,  378. 

Confessione.  —  La  confessione  dei  peccati  prima  del  battesimo  del 
Battista,  III,  8;  III,  22. 

Consigli  evangelici.  —  Gesù  propone  al  popolo  dei  consigli  di  vita 
«santa,  III,  843;  IV,  892;  IV,  1108;  IV,  1119;  IV,  1125. 

Convito.  — La  parabola  del  convito;  rifiuto  degli  invitati;  giusto 
sdegno  del  padre  di  famiglia,  IV,  956-963. 

Corozain.  —  Rimprovero  di  Gesù  alla  città  di  Corozain,  IV, 792-800. 

Correzione  fraterna.  —  Come  dobbiamo  fare  una  correzione,  111,826. 
—  Condotta  nella  correzione  fraterna,  III,  857.  —  Gesù  assegna  i  li¬ 
miti  della  correzione  fraterna,  IV,  621-628. 

Cristiani.  —  Come  i  Cristiani  compiono  la  Legge  di  Gesù  Cristo, 
III,  547.  —  Dio  non  riceve  i  sacrifizi  dei  Cristiani  divisi  fra  loro, 
III,  557.  —  I  Cristiani  e  le  ingiurie,  III,  573.  —  La  carità  dei  Cri¬ 
stiani  e  l’affetto  naturale  dei  pagani,  III,  585.  —  Come  il  vero  cri¬ 
stiano  diviene  perfetto,  III,  586.  —  Il  cristiano  deve  soffrire  pazien¬ 
temente  il  male  che  gli  si  vuol  fare,  III,  590.  — I  Cristiani  e  i  beni 
del  mondo,  III,  799  820. 

Croce.  —  Doppio  carattere  della  croce,  II,  976.  —  Bisogna  portar  la 
croce  con  Gesù,  IV,  267. — Il  mistero  della  croce,  V,  970.  — La  croce, 
sua  potenza  e  sua  bellezza,  V,  985-992.  —  Invenzione  della  S.  Croce, 
V,  993-998.  —  Esaltazione  della  S.  Croce,  V,  999-1004. 

Culto.  —  Culto  che  dobbiamo  a  Dio,  III,  96.  — Come  Nostro  Signore 
prova  che  il  culto  reso  a  Dio  dai  Giudei  era  preferibile,  III,  261. — 
_N atura  del  culto  che  dobbiamo  rendere  a  Dio,  III,  263.  —  Libertà  e 
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scienza  dei  veri  adoratori,  III,  263.  —  Perchè  e  come  bisogna  adorare 
Dio  in  verità,  III,  263. 

Cuore.  —  Conoscenza  perfetta  che  il  Salvatore  ha  dei  segreti  più 
intimi  del  nostro  cuore,  III,  206.  —  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore 
puro,  III,  520. 

Cure  temporali.  —  Non  bisogna  darsi  pensiero  delle  cose  del  tempo,. 
Ili,  800-820;  IV-,  81;  IV,  101;  IV,  886. 

Daniele.  Profezia  di  Daniele  sul  Messia,  I,  407. 

Dannazione.  —  Ai  peccatori  è  minacciata  la  dannazione  eterna,. 
Ili,  13;  III,  41;  III,  237;  III,  869;  IV,  141;  IV,  611;  IV,  941;  IV,  1012; 
V,  100;  V,  182;  V,  318. 

Davide.  —  Davide  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  599-652.  —  Il  trono  di 
Davide,  sul  quale  il  Salvatore  deve  sedere,  II,  70.  —  Come  Dio  ha 
innalzato  il  segno  di  salvezza  nella  casa  di  Davide,  II,  471.  — Il  Messia. 
Figlio  di  Davide,  V,  145-151. 

Decime. — Le  decime  erano  prescritte  dalla  Legge  mosaica,  IV,  1080. 
Demonio.  —  Il  demonio,  in  quanto  tale,  non  è  una  creatura  di  Dio, 

II,  23.  —  Il  demonio  tenta  a  preferenza  quelli  che  sono  santificati, 

III,  86. — Il  demonio  tenta  quelli  che  sono  soli,  III,  87.  —  Perchè  Gesù 
non  permetteva  ai  demoni  di  manifestar  la  sua  gloria,  III,  390-396. 

—  Gesù  e  Beelzebub ,  potenza  di  Gesù  sul  demonio;  la  casa  del. 
demonio,  il  forte  armato  ;  come  i  Cristiani  possono  cacciare  il  de¬ 
monio,  IV,  10-36.  —  Gli  spiriti  maligni,  IV,  50-56.  —  In  qual  modo 
il  demonio  tende  le  sue  insidie,  IV,  107.  —  I  demoni  di  Gerasa  pro¬ 
clamano  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  IV,  162-185.  —  Come  il  demonio- 
è  stato  omicida  fin  da  principio,  IV,  734.  —  Perchè  non  è  rimasto 
nella  verità,  IV,  734. 

Desiderii.  —  I  desiderii  cattivi  sono  condannati  da  Gesù,  III,  562- 

—  Le  conseguenze  dei  cattivi  desiderii  sono  funeste,  IV,  92;  IV,  101. 
Digiuno.  —  Perchè  Gesù  Cristo  si  sottomette  al  digiuno,  III,  88. 

—  Come  dobbiamo  imitare  il  digiuno  di  Gesù,  III,  103.  —  Il  digiuno 
cristiano  ;  in  qual  senso  esso  è  cosa  triste  ;  istruzioni  di  Gesù  ;  due 
specie  di  digiuni  ;  Gesù  si  dà  il  nome  di  Sposo  ;  digiuno  dell’anima, 
111,440-462.  —  Necessità  di  unire  il  digiuno  alla  preghiera,  III,  623. — 
Digiuno,  elemosina  e  mortificazione,  III,  625.  —  Perchè  Gesù  Cristo 
digiunò  quaranta  giorni  e  stette  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli 
dopo  la  Risurrezione,  VI,  448. 

Dio  Padre.  —  Dio,  Autore  del  V.  e  del  N.  Testamento,  I,  37.  —  Il 
Verbo  è  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  II,  10.  —  Come  il  Figliuolo 
conosce  tutto  ciò  che  conosce  Dio  Padre,  II,  11.  —  Come  il  Padre  ha 
generato  il  Figliuolo,  II,  11.  —  Il  Figliuolo  di  Dio,  generato  dal  Padre, 
è  coeterno  al  Padre,  II,  14.  —  La  vita  del  Padre  non  ha  preceduto  la 
vita  del  Figliuolo,  e  la  divinità  del  Figliuolo  non  è  minore  di  quella. 
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del  Padre,  II,  19.  —  Ragioni  per  le  quali  Dio  volle  clie  Maria  fosse 
maritata,  II,  65.  —  La  gloria  di  Dio  nella  gratuita  giustificazione  degli 
uomini,  II,  80.  —  Il  Verbo  nel  suo  incarnarsi  non  si  è  dipartito  dal 
seno  del  Padre,  II,  83.  —  La  fede  retta  e  la  vita  santa  vengono  da  Dio, 
II,  116.  —  Dio  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  di  Maria,  II,  440. 

—  Grandi  cose  che  Dio  ha  operate  in  Maria,  II,  442.  —  In  qual  senso 
il  nome  di  Dio  è  santo,  II,  442.  —  La  misericordia  di  Dio  si  estende 
a  tutti  gli  uomini,  II,  442.  —  Come  Dio  ha  fatto  opere  di  potenza  col 
suo  braccio,  II,  443.  —  Quale  Israele  Dio  ha  preso  sotto  la  sua  prote¬ 
zione,  II,  445.  —  Come  Dio  ha  visitato  il  suo  popolo,  II,  470.  —  Come 
Dio  ha  innalzato  il  segno  di  salvezza  nella  casa  di  Davide,  II,  471. 

—  In  qual  senso  Dio  esercita  la  misericordia  verso  i  nostri  padri, 
II,  472.  —  Dio  ci  libera  non  solo  dai  nostri  nemici,  ma  anche  da  ogni 
sentimento  di  timore,  II,  473.  —  Dobbiamo  servire  Dio  nella  santità 
e  nella  giustizia,  II,  473.  —  Dio  è  l’autore  della  Legge  antica,  II,  967. 

—  Come  Dio  Padre  ama  il  Figliuolo,  III,  64.  —  Come  e  in  qual  senso  • 
Dio  mette  le  sue  compiacenze  nel  suo  Figliuolo,  III,  72.  —  Culto  che 
dobbiamo  a  Dio,  III,  96.  —  A  chi  Dio  accorda  il  suo  soccorso  nel  pe¬ 
ricolo,  III,  110.  —  Come  si  può  vedere  Dio  durante  questa  vita  mortale, 
e  come  L’hanno  veduto  i  Patriarchi,  III,  123.  —  Come  Dio  prodiga 
le  occasioni  di  salvezza  a  quelli  che  Lo  cercano,  III,  154. — Unione 
stretta  del  Padre  e  del  Figliuolo  nella  risurrezione,  III,  201.  —  Gran¬ 
dezza  dell’amore  di  Dio  per  gli  uomini,  III,  221.  —  Amore  del  Padre 
per  il  Figliuolo,  III,  238.  —  Dio  non  accorda  le  grazie  se  non  a  quelli 
che  le  desiderano,  III,  253.  —  Natura  del  culto  che  dobbiamo  rendere 
a  Dio,  III,  263.  —  Perchè  e  come  bisogna  adorare  Dio  in  verità,  III,  263. 

—  Riposo  di  Dio,  III,  303.  —  Perfetta  eguaglianza  di  Gesù  con  suo 
Padre,  III,  305.  —  Quali  sono  le  opere  maggiori  che  il  Padre  deve 
mostrare  al  Figliuolo,  III,  311. — Dio  è  incorporeo,  III,  327.  —  Dio 
autore  della  Legge  antica  e  della  Legge  di  grazia,  III,  552.  —  Con¬ 
dotta  di  Dio  verso  i  giusti  e  i  peccatori,  III,  585.  —  In  qual  senso 
diciamo  nel  “  Pater  noster  „  che  Dio  è  nei  cieli,  III,  608.  —  Come 
domandiamo  che  il  nome  di  Dio  sia  santificato,  III,  609.  —  Dio,  nostro 
Padre,  conosce  tutti  i  nostri  bisogni,  III,  816.  —  Perchè  Dio  diffe¬ 
risce  di  esaudirci,  III,  832.  —  Dio  vuol  lasciare  ai  cattivi  il  tempo 
di  pentirsi,  IV,  111. — Amore  ineffabile  di  Dio  per  gli  uomini,  IV,  136. 

—  In  qual  modo  Dio  Padre  impresse  il  suo  suggello  in  Gesù,  IV,  379. 

—  Qual’è  l’opera  di  Dio,  IV,  380.  —  Qual’è  la  volontà  del  Padre, 
IV,  385.  —  Eguaglianza  del  Figliuolo  e  del  Padre,  IV,  388.  —  Dio 
non  abbandona  mai  l’anima  fedele,  IV,  704.  —  Non  giova  conoscere 
il  Padre  se  non  si  conosce  il  Figliuolo,  IV,  708.  —  Come  siamo  figliuoli 
di  Dio,  IV,  732.  —  Gesù  rende  grazie  al  Padre,  che  rivela  i  tesori 
della  sua  grazia  ai  bambini  e  li  nasconde  ai  savii  e  ai  prudenti, 
IV,  805-819.  —  Dio,  autore  delle  due  nature  dell’uomo,  vuole  che  ‘ 
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esse  siano  tutt’e  due  egualmente  pure,  IV,  858.  —  La  sapienza  di 
Dio  è  Gesù  Cristo,  che  ha  mandato  gli  Apostoli  e  i  Profeti,  IV,  863. 

—  Dio  prende  cura  delle  più  piccole  creature,  IV,  870.  —  Dio  ha  per 
i  Santi  la  sollecitudine  più  attenta,  IV,  870.  —  Mirabile  provvidenza 
di  Dio  sulPumanità,  IV,  885-896.  —  Dio  e  le  nozze  reali  del  Figliuolo, 
V,  96.  —  Gesù  Cristo,  rivelando  ai  suoi  discepoli  i  frutti  della  reden¬ 
zione,  parla  del  Padre  e  dello  Spirito  Santo,  V,  567-595.  —  Il  Figliuolo 
è  vero  Dio,  della  stessa  sostanza  del  Padre,  VI,  898.  —  Come  il  Figliuolo 
è  minore  del  Padre,  VI,  902.  —  In  qual  senso  il  Cristo  deve  rimet¬ 
tere  il  suo  regno  al  Padre,  VI,  909.  —  Il  Figliuolo  ora  eguale  al  Padre, 
ora  minore  di  Lui,  VI,  911.  — In  qual  senso  è  detto  che  il  Figliuolo 
non  conosce  nè  il  giorno,  nè  l’ora  che  conosce  il  Padre,  VI,  912. 

Discepoli.  —  I  primi  discepoli  di  Gesù,  III,  150.  —  Come  i  due  di¬ 
scepoli  di  Giovanni  seguono  Gesù,  III,  153. — Perchè  quei  due  disce¬ 
poli  danno  a  Gesù  il  nome  di  Maestro,  III,  154.  —  Come  possiamo 
aver  parte  alla  felicità  di  quei  due  discepoli,  III,  155.  —  Come  Gesù 
comunica  ai  discepoli  il  privilegio  di  essere  sulla  terra  e  nei  cieli, 

III,  218.  —  Efficacia  del  battesimo  dei  discepoli,  III,  245.  —  Gesù 
Cristo  forma  i  discepoli  alla  novità  della  vita  evangelica,  III,  529. 

—  Condotta  dei  discepoli  di  Gesù  verso  i  nemici,  III,  588.  —  Come 
il  Salvatore  innalza  successivamente  i  suoi  discepoli  verso  le  cose  più 
sublimi,  IV,  2.  —  Scandalo  e  diserzione  di  alcuni  discepoli  di  Gesù, 

IV,  400.  —  Gesù  raccomanda  ai  suoi  discepoli  l’umiltà  e  la  tolleranza, 
IV,  589-601.  —  Missione  dei  primi  discepoli,  virtù  apostoliche  racco¬ 
mandate  da  Gesù,  loro  condotta,  IV,  781-791.  —  Impotenza  dei  per¬ 
secutori  sull’anima  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  IV,  868.  —  Nostro 
Signore  fortifica  la  fede  dei  suoi  discepoli,  IV,  869.  —  Ricompensa 
promessa  da  Gesù  ai  suoi  discepoli,  IV,  1132-1143.  — Gesù  predice 
l’abbandono  dei  discepoli,  V,  538-561.  —  Il  Signore  annunzia  ai  di¬ 
scepoli  le  grandi  persecuzioni  a  cui  saranno  sottoposti,  V,  621-624. 

—  Perchè  Gesù  Cristo  digiunò  quaranta  giorni  e  stette  quaranta 
giorni  con  i  suoi  discepoli  dopo  la  Risurrezione,  V,  448.  —  Domanda 
dei  discepoli  sul  tempo  del  futuro  avvento  di  Gesù  Cristo,  VI,  458. 

Discordia.  —  Suoi  funesti  effetti,  IV,  12;  IV,  27;  IV,  32. 

Divorzio.  —  Il  divorzio  e  il  matrimonio,  IV,  1083-1100. 

Dolcezza.  —  Gesù  loda  e  pratica  la  dolcezza,  III,  478;  III,  516; 
III,  559;  III,  573;  III,  589;  IV,  809;  IV,  812. 

Donatisti.  —  I  Donatisti  e  il  mistero  dell’Incarnazione,  II,  113.  — 
La  discesa  dello  Spirito  Santo,  col  dono  delle  lingue,  figura  l’unità 
della  Chiesa  sparsa  fra  tutti  i  popoli,  contro  i  Donatisti,  VI,  637. — 
I  Donatisti  mancano  di  carità,  VI,  639. 

Donna.  —  Perchè  Nostro  Signore  consente  che  pie  donne  provveg¬ 
gano  al  suo  sostentamento,  IV,  2.  —  Interpetrazione  allegorica  del 
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loro  nome,  IV,  3.  —  Apparizione  di  Gesù  alle  pie  donne  dopo  la  ri¬ 
surrezione,  VI,  304-314. 

Dottori.  —  Gesù  confuta  i  dottori  della  Legge,  IV,  861;  IV,  947. 

Dramma.  —  Parabola  della  dramma  ritrovata,  IV,  975. 

Ecclissi.  — Gesù  predice  l’ecclissi  per  la  fine  del  mondo,  V,  262; 
V,  264;  V,  275.  —  Ecclissi  alla  morte  di  Gesù,  V,  942;  V,  959. 

Elemosina.  —  Come  dev’esser  fatta  l’elemosina,  III,  599.  —  L’ele¬ 
mosina  è  una  preparazione  alla  preghiera,  III,  602.  —  Differenza  fra 
la  preghiera  e  l’elemosina,  III,  625.  —  Sermoni  dei  SS.  Padri  sul¬ 
l’elemosina,  III,  627-700.  —  Come  dobbiamo  purificarci  con  l’elemo¬ 
sina  ;  suoi  vantaggi,  IV,  858.  —  Differenti  modi  di  far  l’elemosina, 
IV,  892. 

Elia.  —  Elia  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  653  670.  —  Elia  e  la  Trasfi¬ 
gurazione  di  Gesù,  IV,  519-559. 

Elisabetta.  —  Perchè  Elisabetta  si  teneva  nascosta  per  cinque  mesi, 
II,  59.  —  Sua  gioia  per  essere  stata  liberata  dall’obbrobrio  della  ste¬ 
rilità,  II,  60.  —  Perchè  l’Angelo  cita  a  Maria  l’esempio  di  Elisabetta, 
II,  74.  —  Perchè  è  annunziato  a  Maria  il  concepimento  di  Elisabetta, 
II,  412.  —  Motivo  che  spinge  Maria  a  visitare  sua  cugina  Elisabetta, 
II,  435.  —  Elisabetta  benedice  la  Vergine  Maria,  II,  436.  —  "Umiltà 
di  Elisabetta,  II,  437.  —  Elisabetta  celebra  la  fede  di  Maria  e  la  pro¬ 
clama  beata,  II,  438.  —  Perchè  Maria  rimase  tre  mesi  presso  Elisa- 
betta,  II,  445.  —  Omelie  di  Origene  sulla  visita  di  Maria  ad  Elisa- 
betta,  II,  446-461.  —  Il  nome  di  Giovanni  dato  miracolosamente  al 
figlio  di  Elisabetta,  II,  468.  —  Che  ci  apprende  la  visita  di  Maria  a 
Elisabetta,  III,  136. 

Eliseo.  —  Eliseo  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  671-686. 

Elvidio.  —  Secondo  Elvidio  ,  Maria  fu  come  le  madri  ordinarie, 
II,  556. 

Emanuele.  —  Significato  della  parola  Emanuele ,  II,  569. 

Emmaus.  —  Gesù  appare  ai  discepoli  di  Emmaus,  li  riprende,  li 
istruisce  e  mangia  con  essi,  VI,  318-329. 

Emorroissa.  —  Guarigione  dell’emorroissa  ;  sua  fede  imperfetta  :  po¬ 
tenza  del  Salvatore  in  questo  miracolo,  IV,  186-216.  —  La  Chiesa  figu¬ 
rata  dall’emorroissa,  VII,  543. 

Epifania.' — Notizie  della  festa  del  mistero  dell’Epifania,  II,  869. 

—  Un  astro  nuovo  rivela  la  nascita  del  Dio  fatto  uomo,  II,  888.  — 
Chi  erano  i  Magi,  II,  889.  —  Essi  sono  stati  le  primizie  delle  nazioni, 
II,  890. —  Numero  dei  Magi,  II,  890. —  In  qual  tempo  vennero  ad  ado¬ 
rare  il  Salvatore,  II,  890. —  Perchè  andarono  a  Gerusalemme,  II,  891. 

—  Chi  era  il  Re  dei  Giudei  che  cercavano,  II,  891.  —  Se  la  stella  che 
apparve  ai  Magi  era  la  stella  del  destino  del  Cristo,  II,  892. — Vera 
missione  di  questa  stella  :  essa  fu  creata  per  Gesù  Cristo,  per  rive- 
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larlo  e  rendergli  testimonianza,  II,  893.  —  Dove  la  stella  comparve 
.agli  ocelli  dei  Magi,  II,  896.  —  Come  i  Magi  osano  venire  a  investi¬ 
gare  della  nascita  del  Cristo  nella  capitale  del  regno,  II,  896.  —  Perchè 
il  re  Erode  si  turba  udendo  quella  nuova,  II,  897.  —  Perchè  anche 
la  città  di  Gerusalemme  si  turba,  II,  898.  —  Perchè  i  Magi  cercano 
nella  capitale  del  regno  il  Re  neonato,  II,  898.  —  I  sacerdoti  giudaici 
sono  costretti  a  render  testimonianza  alla  verità,  II,  899.  —  Perchè 
la  stella  si  nasconde  all’ingresso  dei  Magi  in  Gerusalemme,  II,  901. 

—  Erode  forma  segretamente  il  disegno  di  disfarsi  di  quel  Bambino, 
II,  901.  —  In  che  i  Magi  ubbidiscono  agli  ordini  di  Erode,  II,  902.  — 
La  stella  riappare  alla  loro  uscita  dalla  città,  II,  903.  —  Come  indica 
il  Salvatore  ai  Magi,  II,  903.  —  Ciò  che  figura  quella  stella,  II,  903. 

—  Gioia  dei  Magi  quando  rividero  la  stella,  II,  904. — Ciò  che  la  stella 
fece  loro  comprendere,  II,  904.  —  Non  è  un  re  della  terra  che  essi 
cercano,  ma  il  Re  del  cielo,  e  in  questa  qualità  Lo  adorano,  II,  904. 

—  Significato  misterioso  dei  doni  che  offrono  al  Salvatore,  II,  905. 

—  Crudeltà  impotente  di  Erode,  II,  906.  —  Avvertimento  del  cielo 
dato  ai  Magi,  II,  906.  —  Ubbidienza  ammirabile  dei  Magi,  II,  906. 

—  I  Magi  apostoli  del  loro  paese,  II,  906.  —  Che  cosa  c’insegnano, 
ritornando  nel  loro  paese  per  altra  strada,  II,  907. —  Il  mistero  del¬ 
l’Epifania  secondo  la  S.  Teologia,  II,  909.  —  L’Epifania,  i  tre  Magi  e 
i  loro  doni,  II,  909.  —  L’Epifania  e  l’accecamento  dei  Giudei,  II,  911. 

—  Convenienza,  utilità,  necessità  della  manifestazione  del  Cristo, 
II,  913.  —  L’Epifania,  i  Magi  e  lo  Spirito  Santo  e  i  Manichei,  II,  916. 

—  L’Epifania,  la  stella,  Erode  e  i  Magi,  II,  920.  —  Come  dobbiamo 
misticamente  offrire  i  nostri  doni,  II,  923.  —  Il  mistero  dell’Epifania 
secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori,  II,  931-964. 

Epilettico.  —  Gesù  guarisce  1’  epilettico  ;  spiegazione  mistica  di 
questo  fatto,  potenza  della  fede,  IV,  560-577. 

Epulone.  —  Parabola  del  ricco  epulone,  IV,  1009. 

Eretici.  —  Gli  eretici  e  il  mistero  dell’Incarnazione,  II,  111-124. — 
Errori  degli  eretici  sulla  persona  di  Gesù  Cristo,  II,  510.  —  Eretici 
ohe  hanno  negato  l’umanità  del  Salvatore  :  Valentino,  i  Manichei, 
II,  512.  —  Gesù  rivela  le  sue  due  nature  e  confonde  le  diverse  eresie 
di  cui  è  stato  oggetto  il  mistero  dell’Incarnazione,  III,  411.  —  Gli 
eretici  nella  parabola  del  loglio,  IV,  108-114. 

Erode.  —  Il  regno  di  Erode  prova  della  venuta  del  Messia,  II,  49. 

—  Erode  straniero  al  popolo  di  Dio,  II,  889.  —  Perchè  il  re  Erode  si 
turba  all’annunzio  dei  Magi,  II,  897. —  Ciò  che  teme  Erode,  II,  897. 

—  Erode  fa  la  parte  del  demonio  e  condivide  i  suoi  timori,  II,  897. 

—  Astute  domande  di  Erode  ai  principi  dei  sacerdoti,  II,  898.  —  Erode 
forma  segretamente  il  disegno  di  disfarsi  del  Bambino,  II,  901.  — 
Ipocrisia  di  Erode,  II,  902.  —  Crudeltà  impotente  di  Erode,  II,  906. 

—  Furore  di  Erode  nella  strage  degli  Innocenti,  II,  985.  —  Morte 
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^infelice  del  crudele  Erode,  II,  990.  —  Figli  che  Erode  ebbe  dalle  sue 
«diverse  mogli,  II,  992.  —  Divisione  del  suo  regno  fra  i  suoi  figli, 
II,  992.  —  Chi  era  quell’Erode  che  Giovanni  Battista  riprese  del  suo 
commercio  incestuoso,  III,  240.  —  Opinione  del  re  Erode  intorno  a 
•Gesù,  IV,  283-290.  —  Ostilità  di  Erode  contro  Gesù,  IV,  944.  —  Gesù 
•davanti  a  Erode,  V,  860-862. 

Erodiani.  —  Chi  erano  gli  Erodiani,  III,  490-492.  —  Gli  Erodianie 
il  tributo  a  Cesare,  V,  105-116. 

Eternità.  — Eternità  della  vita  futura,  III,  255;  III,  369;  IV,  27; 
IV,  376;  IV,  604;  IV,  611;  IV,  821;  IV,  929;  IV,  1109;  IV,  1119; 
IV,  1125;  IV,  1142;  V,  200;  V,  328;  V,  651.  —  Eternità  beata  pro¬ 
messa  ai  Santi  e  supplizi  eterni  ai  dannati,  VI,  188. 

Eucaristia.  —  Gesù  e  il  pane  del  cielo  ;  ciò  che  dobbiamo  conside¬ 
rare  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  che  riceviamo,  IV,  378.  —  Perchè  non 
vediamo  nell’Eucaristia  la  carne  di  Gesù  Cristo,  IV,  393.  —  Neces¬ 
sità  di  mangiare  la  carne  e  di  bere  il  sangue  del  Figliuolo  dell’ uomo, 

IV,  394-399.  —  Il  Mistero  della  SS.  Eucaristia  nel  Vecchio  Testa¬ 
mento,  V,  381-401.  —  Il  mistero  della  SS.  Eucaristia  nel  Nuovo  Te¬ 
stamento,  V,  402-417. — Il  mistero  della  SS.  Eucaristia  secondo  S.  Paolo, 

V,  418-457.  —  La  SS.  Eucaristia  mistero  di  pace  e  di  unità,  V,  458. 

—  La  SS.  Eucaristia  sacramento  di  vita,  V,  459.  —  Il  banchetto  sulla 
terra  e  il  banchetto  nel  cielo,  V,  460.  —  La  SS.  Eucaristia  e  la  vita 
eterna,  V,  471.  —  Il  mistero  della  SS.  Eucaristia  secondo  i  SS.  Padri 
e  Dottori,  V,  475-486. 

Euchiti.  —  Errore  degli  Euchiti,  III,  807. 

Eunomiani.  —  Gli  Eunomiani  e  il  mistero  dell’Incarnazione,  II,  113. 

Eutiche.  —  Errore  di  Eutiche,  II,  514. 

Èva.  —  Èva  e  Maria,  II,  387.  —  La  chiesa  figurata  da  Èva,  VII,  533. 

Evangelisti.  —  Perchè,  essendo  i  discepoli  in  sì  gran  numero,  due 
soli  Apostoli  scrivono,  e  due  loro  segnaci,  I,  733.  —  Accordo  degli 
Evangelisti,  I,  733.  —  Perchè  scrissero  S.  Luca  e  S.  Giovanni,  I,  734. 

—  Perchè  scrissero  Matteo  e  Marco,  I,  734.  —  Nessuna  opposizione 
fra  gli  Evangelisti,  I,  735.  —  Disdegnando  la  terra,  essi  parlano  in¬ 
cessantemente  del  cielo,  I,  734.  —  Sublimità  del  loro  insegnamento, 
I,  736.  —  Testimonianza  del  Profeta  Isaia  in  favore  degli  Evange- 
listi,  I,  741.  —  Simbolo  dei  quattro  Evangelisti  nei  quattro  animali 
di  Ezechiele,  I,  742.  —  Numero  degli  Evangelisti,  I,  743.  —  Accordo 
e  divergenze  degli  Evangelisti,  I,  744.  —  Semplicità,  chiarezza  oscu¬ 
rità  degli  Evangelisti,  I,  746.  —  Gli  Evangelisti  hanno  cominciato  e 
terminato  differentemente  il  loro  Vangelo,  I,  750.  —  Il  mistero  della 
.Risurrezione  secondo  gli  Evangelisti,  VI,  43-69. 

Ezechiele.  —  Profezia  di  Ezechiele  sul  Messia,  I,  399. 
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Fame.  —  Fame  spirituale  saziata,  II,  444;  III,  519;  III,  529;  IV,  383.. 

—  Fame  corporale  sofferta  da  Gesù,  III,  86;  III,  102.  —  Fame  deb 
Salvatore,  prova  della  verità  della  sua  carne,  V,  34-38. 

Famiglia.  —  La  famiglia  di  Gesù,  i  suoi  fratelli,  IV,  59. 

Fanciulli.  —  Gesù  e  i  fanciulli,  ai  quali  è  promesso  il  regno  dei 
cieli,  IV,  1101-1107. 

Farisei.  —  I  Farisei  erano  sorpresi  della  dottrina  del  Signore,  I,  9. 

—  Chi  erano  i  Farisei  e  i  Sadducei,  III,  9.  —  Lezione  che  Gesù  ci 
dà  sottraendosi  all’odio  dei  Farisei,  III,  244.  —  Temerità  presuntuosa 
dei  Farisei,  III,  430.  —  Come  rendono  testimonianza  all’onnipotenza 
del  Figliuolo  di  Dio,  III,  430.  —  I  Farisei  e  il  digiuno  cristiano;  loro 
sdegno  e  risposta  di  Gesù,  III,  440-462.  —  I  Farisei,  le  spighe  di 
grano  e  il  sabato,  risposta  di  Gesù  e  giustificazione  dei  discepoli, 

III,  463-477.  —  I  Farisei  calunniano  il  Salvatore,  III,  479.  —  Con¬ 
dotta  dei  Farisei,  III,  550.  —  Loro  giustizia,  III,  551.  —  Giustizia 
imperfetta  dei  Farisei,  III,  574.  —  Il  Fariseo  e  la  peccatrice  ;  grande 
lezione  di  Nostro  Signore,  III,  927.  —  I  Farisei  bestemmiano  contro 
lo  Spirito  Santo,  IV,  4.  —  A  chi  attribuiscono  i  Farisei  il  potere,  che 
aveva  Gesù,  di  cacciare  i  demoni  ;  risposta  di  Gesù,  IV,  10-36  —  La 
malizia  dei  Farisei,  IV,  37.  —  I  Farisei  e  il  segno  di  Giona,  IV,  40-49. 

—  I  Farisei  e  la  tradizione  ;  rimproveri  di  Gesù,  IV,  409-432.  —  I  Fa¬ 
risei  e  i  Sadducei  chieggono  a  Gesù  un  segno  dal  cielo,  IV,  462-466. 

—  Il  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei,  467-473.  —  Gesù,  l’adultera, 
gli  Scribi  e  i  Farisei  ;  il  Salvatore  scrive  sulla  terra  ;  sua  bontà  per 
la  peccatrice,  IV,  697-701.  —  I  Farisei  non  avevano  la  conoscenza 
di  Dio  Padre,  IV,  710.  —  La  guarigione  del  cieco  nato  e  i  Farisei, 

IV,  747-766.  —  Aspri  rimproveri  di  Gesù  ai  Farisei,  dal  cui  lievito 
premunisce  i  discepoli  di  guardarsi,  IV,  852-877. —  Gesù  siede  alla 
mensa  dei  Farisei  e  alla  loro  presenza  guarisce  un  idropico  di  sabato, 

IV,  947-949.  — Ipocrisia  dei  Farisei,  IV,  1006.  — Parabola  del  Fariseo 
condannato  e  del  pubblicano  giustificato,  IV,  1077.  —  I  Farisei  e  il 
tributo  a  Cesare,  V,  105-116.  —  Ipocrisia  dei  Farisei  e  degli  Scribi, 

V,  152-165.  —  Colpe  dei  Farisei  e  degli  Scribi,  V,  166-186. 

Fattore.  —  Parabola  del  fattore  infedele,  la  cui  prudenza  è  lodata 

dal  padrone,  IV,  997. 

Fede.  —  Tutto  manca  a  chi  non  ha  fede,  I,  16. — La  fede  retta  e  la 
vita  santa  vengono  da  Dio,  II,  116. —  Chi  non  crede  è  già  giudicato, 
III,  223.  —  E  impossibile  a  colui  che  vive  nell’errore  prendere  la  ri¬ 
soluzione  di  abbracciar  la  vera  fede,  III,  226.  —  Condizioni  che  deve 
avere  la  fede  per  meritar  la  vita  eterna,  III,  239.  —  Vi  sono  dei  gradi 
nella  fede,  III,  282.  —  Di  qual  pregio  è  la  fede  agli  occhi  di  Dio, 
III,  417.  —  Potenza  della  fede  presso  Dio,  III,  433.  —  La  fede  prepara 
la  visione  dei  cieli,  III,  521.  —  La  fede  non  serve,  se  la  vita  è 
macchiata  da  vizi,  III,  862.  — Fede  del  centurione,  sua  eccellenza, 
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compensa  di  Gesù,  III,  864-880.  —  Ciò  che  dà  alla  fede  tutta  la  sua 
pienezza  è  la  croce  del  Signore,  la  sua  morte,  la  sua  sepoltura, 

III,  894.  —  Rapporto  fra  la  fede  e  il  granello  di  senapa,  IV,  123.  — 
Fede  degli  abitanti  di  Genesaret,  IV,  370-373.  —  Fede  e  amore  di 
Pietro  per  Gesù,  IV,  406.  — Potenza  della  fede  nel  racconto  dell’epi¬ 
lettico  guarito,  IV,  560-577.  —  La  forza  della  fede,  IV,  629-636.  —  La 
conoscenza  è  il  frutto  della  fede,  IV,  722.  —  Nostro  Signore  fortifica 
la  fede  dei  suoi  discepoli,  IV,  869.  —  Gesù  rende  la  fede  più  viva  e 
ne  richiede  la  confessione  pubblica,  IV,  872.  —  La  fede  è  l’eredità 
degli  umili,  IV,  1077.  —  Potenza  della  preghiera  e  della  fede,  V,  49*  — 
La  fede  della  Trinità,  VI,  892.  —  Dottrina  della  fede  cattolica  sulla 
Trinità,  VI,  896.  —  La  fede,  VII,  823.  —  Fede  di  Abramo  nell’oracolo 
di  Dio,  VII,  823.  —  La  fede  sostiene  l’anima  nostra  agitata  e  sbat¬ 
tuta  dalla  debolezza  dei  ragionamenti,  VII,  826.  —  Come  gli  occhi 
del  corpo  non  veggono  nulla  d’intelligibile,  così  gli  occhi  della  fede 
non  veggono  nulla  di  sensibile,  VII,  828.  —  La  fede  è  una  grazia 
dello  Spirito,  VII,  829. — Il  principio  d’una  vita  santa,  alla  quale  la 
vita  eterna  è  dovuta  come  ricompensa,  è  una  fede  sincera  e  retta, 
VII,  830.  —  I  Santi  dell’Antico  Testamento  e  la  loro  mirabile  fede, 
Vili,  3-60.  —  La  corona  di  giustizia  è  promessa  non  solo  ai  Martiri, 
ma  anche  a  tutti  quelli  che  conservano  la  fede,  Vili,  672.  —  Corona 
che  è  dovuta  a  quelli  che  hanno  conservato  la  fede,  Vili,  674. 

Felicita.  —  Perpetua  e  Felicita  hanno  ottenuto,  col  loro  splendido 
martirio,  la  ricompensa  dell’eterna  felicità,  Vili,  659. 

Felicità.  —  La  felicità  temporale,  di  cui  si  gode  su  questa  terra,  è 
un  effetto  della  bontà  di  Dio,  I,  38. — Felicità  dei  seguaci  di  Gesù, 
II,  435.  —  Ricompensa  abbondante  nei  cieli  per  quelli  che  soffrono 
per  causa  di  Gesù,  III,  526.  —  Felicità  dei  poveri,  di  quelli  che  hanno 
fame  e  di  quelli  che  piangono,  III,  529.  —  Beatitudine  di  colui  che 
non  si  sarà  scandalizzato  di  Gesù,  III,  889;  III,  893.  —  Felicità  di 
chi  ascoltà  Gesù,  IV,  57.  —  Felicità  delle  anime  che  seguono  Gesù, 

IV,  80.  —  Felicità  di  Pietro,  perchè  ha  avuto  il  merito  di  estendere 
i  suoi  sguardi  al  di  là  di  ciò  che  è  umano,  IV,  482.  —  Felicità  degli 
affaticati  e  degli  oppressi  che  vanno  a  Gesù,  IV,  809.  —  Beatitudine 
dei  servi  che  saranno  trovati  desti  all’arrivo  del  padrone,  IV,  896. — 
Felicità  di  chi  invita  a  pranzo  quelli  che  non  possono  contraccam¬ 
biare,  IV,  953.  —  Gesù  promette  che  il  suo  servo  sarà  con  Lui  e  sarà 
onorato  da  suo  Padre,  V,  200.  —  Beatitudine  del  servo  che  distribuisce 
in  tempo  l’alimento  ai  suoi  familiari,  V,  290.  —  La  conoscenza  di  ciò 
che  è  bene  senza  la  pratica  è  un  titolo  non  di  felicità,  ma  di  con¬ 
danna,  V,  520.  —  Eterna  felicità  della  città  di  Dio,  sabato  eterno, 
VI,  205.  -  -  Felicità  di  quelli  che  non  hanno  veduto  e  hanno  creduto, 
VI,  346. — La  felicità  del  mondo,  VII,  885-894.  —  Per  la  via  stretta  si 
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La  fortezza  dei  Martiri  non  veniva  da  loro  stessi,  ma  da  Dio, 
Vili,  665.  —  La  fortezza  dei  Martiri  viene  da  Gesù  Cristo,  Vili,  714. 
Fotiniani.  —  I  Fotiniani  e  il  mistero  dell’Incarnazione,  II,  118. 

—  Fotino  non  vede  che  un  uomo  in  Gesù  Cristo,  II,  568. 

Fuoco.  —  Fuoco  eterno  pena  dei  peccati,  IV  ?  135  ;  IV,  604  ;  IV,  611. 

—  Qual  è  il  fuoco  che  Nostro  Signore  è  venuto  a  portare  sulla  terra, 
IV,  906.  —  Il  ricco  nel  fuoco  dell’inferno,  IV,  1012.  —  Il  fuoco  eterno 

i 

preparato  per  il  diavolo  e  per  i  suoi  angeli,  V,  328.  —  Il  fuoco  sim¬ 
bolo  dello  Spirito  Santo,  VI,  567. 

Gabriele.  —  Missione  degli  Angeli  ;  perchè  a  Maria  è  mandato  l’an¬ 
gelo  Gabriele,  II,  64.  —  Perchè  è  mandato  a  Nazaret  e  a  una  Ver¬ 
gine,  II,  65.  —  Perchè  non  attende  che  il  parto  abbia  luogo  per  farne 
conoscere  il  mistero  alla  Vergine,  II,  65.  —  Discorso  dell’Angelo  a 
Maria,  II,  66.  —  Come  l’Angelo  dissipa  i  timori  di  Maria,  II,  68.  — 
Chi  è  l’angelo  Gabriele,  II,  380. 

Galilei.  —  Quali  sono  quei  Galilei,  di  cui  Pilato  aveva  mischiato 
il  sangue  con  quello  dei  loro  sacrifizi,  IV,  915. 

Gazofilacio.  —  Che  era  il  gazofilacio,  IV,  711.  —  I  due  spiccioli 
della  vedova  nel  gazofilacio  e  gli  insegnamenti  di  Gesù,  V,  193-197. 

Geenna.  —  Significato  della  parola  “  geenna  „,  III,  555.  —  La  parola 
“  geenna  „  adoperata  primieramente  da  Gesù,  IV,  260.  —  Il  fuoco 
della  geenna  è  eterno,  IV,  602  ;  IV,  609.  —  Doppio  castigo  della  morte 
temporale  e  del  supplizio  delPinferno,  IV,  869. 

Genesaret.  —  Fede  degli  abitanti  di  Genesaret,  IV,  370-374. 
Genitori.  —  Onore  dovuto  ai  genitori,  castigo  di  quelli  che  lo  rifiu¬ 
tano,  IV,  412.  —  Condotta  dei  Farisei,  i  quali  distruggevano  il  pre¬ 
cetto  che  fa  un  dovere  di  onorare  i  proprii  genitori,  IV,  427. 

Gentili.  —  Profezia  d’Isaia  sulla  vocazione  dei  Gentili  e  sulla  causa 
della  loro  salvezza,  I,  748.  —  Efficacia  della  potenza  di  Gesù  Cristo 
per  la  conversione  dei  Gentili,  I,  749.  —  Come  alcuni  degli  Apostoli 
furono  mandati  a  predicare  il  Vangelo  ai  Giudei,  altri  ai  Gentili, 
I,  749.  —  Giovanni  predice  la  vocazione  dei  Gentili,  III,  37.  — I  Gen¬ 
tili  e  la  provvidenza  di  Dio,  III,  816.  —  Omaggio  dei  Gentili  a  Gesù 
e  incredulità  dei  Giudei,  V,  198-215. 

Gerasa.  —  Gli  indemoniati  di  Gerasa  proclamano  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  ed  entrano  in  un  gregge  di  porci,  IV,  162-185. 

Geremia.  —  Profezia  di  Geremia  sul  Messia,  I,  397. 

Gerico.  —  Gesù,  avvicinandosi  a  Gerico,  guarisce  un  cieco,  IV,  1176. 

—  Nostro  Signore,  nell’ uscire  da  Gerico,  guarisce  due  altri  ciechi, 
IV,  1 198-1207. 

Gerusalemme.  —  Gerusalemme  commossa  alla  nascita  di  Gesù,  II,  897. 

—  Quante  volte  Gesù  si  reca  a  Gerusalemme  nella  sua  vita  pubblica, 


B56  INDICE 


III,  194.  —  Solenne  ingresso  di  Gesù  in  Gerusalemme  ;  spiegazione 
allegorica  di  tutte  le  circostanze  di  questo  racconto,  V,  1-313.  —  Ca¬ 
stigo  di  Gerusalemme,  V,  187-192.  — Predizione  della  rovina  del  tempio 
e  della  città  di  Gerusalemme,  V,  216-262.  —  Da  Gerusalemme  doveva 
cominciare  la  predicazione  della  penitenza  e  della  remissione  dei 
peccati,  VI,  380.  —  La  Chiesa  figurata  da  Sion  e  da  Gerusalemme, 
VII,  538. 

Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  autore  dei  due  Testamenti,  I,  67.  —  Gesù  Cristo  e  i 
Profeti,  I,  207.  —  Gesù  Cristo  Profeta,  I,  233.  —  Figure  di  Gesù  Cristo, 

I,  459.  —  Adamo,  I,  461.  —  Noè,  I,  473.  —  Abramo,  I,  487.  —  Melchi- 
sedech,  I,  501.  —  Giacobbe,  I,  516. — Mosè,  I,  541.  —  Giosuè,  1,583. 
Davide,  I,  599.  —  Elia,  I,  653.  —  Eliseo,  I,  671.  —  Efficacia  della  po¬ 
tenza  di  Gesù  Cristo  per  la  conversione  dei  Gentili,  I,  749.  —  Perchè 
il  Dio  incarnato  porta  il  nome  di  Gesù  e  di  Cristo,  II,  1.  —  Perchè 
S.  Matteo  comincia  il  suo  Vangelo  presentandoci  Gesù  Cristo  come 
Figliuolo  dell’uomo,  mentre  S.  Marco  ce  Lo  presenta  subito  come  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  II,  1.  —  Come  Gesù  Cristo  è  Figliuolo  di  Dio,  II,  2. 

—  Gesù  Cristo  non  è  venuto  sulla  terra  in  un  corpo  apparente,  II,  3. 

—  Gesù  Cristo  Verbo  di  Dio,  II,  9.  —  Perchè  il  nome  di  Verbo  dato 
al  Figliuolo  di  Dio,  II,  10.  —  Perchè  S.  Giovanni  ci  parla  immediata¬ 
mente  del  Figliuolo,  senza  dir  nulla  del  Padre,  II,  11.  —  Come  il  Fi¬ 
gliuolo  conosce  tutto  ciò  che  conosce  il  Padre,  II,  11. — Il  Figliuolo 
di  Dio,  generato  dal  Padre,  è  coeterno  al  Padre,  II,  14.  —  Il  Figliuolo 
è  Dio  come  il  Padre,  II,  18. — La  vita  del  Padre  non  ha  preceduto 
la  vita  del  Figliuolo,  e  la  divinità  del  Figliuolo  non  è  minore  di 

/  quella  del  Padre,  II,  19.  —  Gesù  Cristo  è  la  luce  degli  uomini,  II,  30. 

—  Gesù  Cristo  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  II,  35. 

—  Come  questa  luce  è  venuta  sulla  terra  sotto  il  velo  di  una  carne 
mortale,  II,  36.  —  Come  Gesù  Cristo  è  venuto  in  questo  mondo,  II,  38. 

—  Quali  sono  i  suoi  che  hanno  rifiutato  di  riceverlo,  II,  38.  —  Neces¬ 
sità  di  ricevere  Gesù  Cristo  per  essere  salvi,  II,  38.  —  A  quelli  che 
L’hanno  ricevuto  Gesù  Cristo  ha  dato  il  potere  di  divenire  figli  di 
Dio,  II,  39.  —  Punizione  di  quelli  che  non  hanno  voluto  riceverlo, 

II,  39.  —  In  Gesù  Cristo  vi  è  una  sola  persona,  formata  dalla  divinità, 
da  un  corpo  e  da  un’anima,  II,  41.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  preso  non 
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INDICE  ALFABETICO-A NAUTICO 


357 
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e  luogo  della  nascita  del  Salvatore,  II,  576.  —  Il  nome  di  primogenito, 
che  Gli  è  dato,  non  suppone  che  abbia  avuto  dei  fratelli,  II,  577.  — 
Significato  misterioso  delle  circostanze  che  accompagnano  la  sua 
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nascita  del  Salvatore,  II,  584.  —  Il  Cristo  giorno  dal  giorno,  II,  589. 
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concisione  secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori,  II,  811-826.  —  Dell’impo¬ 
sizione  del  nome  di  Gesù,  II,  829.  —  Sermoni  di  SS.  Padri  sul  nome 
di  Gesù,  II,  831-866.  —  Epifania,  II,  869.  —  Notizie  della  festa  del 
mistero  dell’Epifania,  II,  869.  —  Un  astro  nuovo  rivela  la  nascita  del 
Dio  fatto  uomo,  II,  888. — Chi  erano  i  Magi,  II,  889. — Essi  sono 
stati  le  primizie  delle  nazioni,  II,  890. — Numero  dei  Magi,  II,  890. 

—  In  qual  tempo  vennero  ad  adorare  il  Salvatore,  II,  890.  —  Perchè 
andarono  a  Gerusalemme,  II,  891.  —  Chi  era  il  Re  dei  Giudei  che  cer¬ 
cavano,  II,  891.  —  Se  la  stella  che  apparve  ai  Magi  era  la  stella  del 
destino  del  Cristo,  II,  892.  —  Missione  di  questa  stella,  II,  893.  —  Dove 
la  stella  comparve  agli  occhi  dei  Magi,  II,  896.  —  Come  i  Magi  osano 
venire  a  investigare  della  nascita  del  Cristo  nella  capitale  del  regno, 
II,  896.  —  Perchè  il  re  Erode  si  turba  udendo  quella  nuova,  II,  897. 

—  Perchè  anche  la  città  di  Gerusalemme  si  turba,  II,  898.  —  Perchè 
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i  Magi  cercano  nella  capitale  del  regno  il  Re  neonato,  II,  898.  —  I 
sacerdoti  giudaici  son  costretti  a  render  testimonianza  alla  verità, 
II,  899. — Erode  forma  segretamente  il  disegno  di  disfarsi  di  quel 
Bambino,  II,  901.  —  Come  la  stella  indica  il  Salvatore  ai  Magi,  II,  903. 

—  Ciò  che  la  stella  fece  loro  comprendere,  II,  904.  —  Non  è  un  re 
della  terra  che  essi  cercano,  ma  il  Re  del  cielo,  e  in  questa  qualità 
Lo  adorano,  II,  904.  —  Significato  misterioso  dei  doni  che  offrono  al 
Salvatore,  II,  905.  —  Crudeltà  impotente  di  Erode,  II,  906.  —  L’Epi¬ 
fania,  i  tre  Magi  e  i  loro  doni,  II,  909.  —  L’Epifania  e  l’accecamento 
dei  Giudei,  II,  911. — Convenienza,  necessità,  utilità  della  manifesta¬ 
zione  del  Cristo,  II,  913.  —  L’Epifania,  i  Magi  e  lo  Spirito  Santo  e 
i  Manichei,  II,  916.  —  L’Epifania,  la  stella,  Erode  e  i  Magi,  II,  920. 

—  Come  dobbiamo  misticamente  offrire  i  nostri  doni,  II,  923.  —  Del¬ 
l’infanzia  e  dell’umi  ,à  del  Salvatore,  II,  926.  — La  maestà  del  Cristo 
e  la  sua  abitazione  in  noi,  II,  928.  —  Il  mistero  dell’Epifania  secondo 
i  SS.  Padri  e  Dottori,  II,  931-964.  —  Presentazione  al  tempio ,  II,  965. 

—  Come  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  bisogno  di  essere  presentato  a  suo 
Padre  nel  tempio,  II,  967.  —  Perchè  la  presentazione  ebbe  luogo  il 
trentatreesimo  giorno  dopo  la  circoncisione,  II,  967.  — Il  Salvatore  si 
sottomette  a  questa  prescrizione  della  Legge  in  una  maniera  tutta 
particolare,  II,  967.  —  Mistero  profondo  nella  condotta  del  Salvatore 
che  offre  come  uomo  le  vittime  che  Gli  sono  offerte  come  Dio,  II,  968. 

—  Perchè  offre  le  vittime  dei  poveri,  II,  968. — Universalità  delle 
testimonianze  rese  alla  nascita  del  Salvatore,  II,  969.  —  Che  significa 
l’azione  del  vecchio  Simeone  che  prende  il  Bambino  fra  le  sue  braccia, 
II,  970.  —  Come  Simeone  riconosce  la  divinità  del  Bambino  che  tiene 
nelle  sue  braccia,  II,  971.  —  Come  Gesù  è  insieme  la  consolazione 
d’Israele  e  la  salvezza  preparata  dinanzi  alla  faccia  di  tutti  i  popoli, 
II,  972.  —  Che  erano  le  nazioni  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo, 
II,  972.  —  Come  Gesù  è  stato  la  gloria  d’Israele,  II,  973.  —  In  qual 
senso  il  Salvatore  è  venuto  per  la  rovina  e  per  la  risurrezione  di 
molti,  II,  974.  —  Ammirabile  concordanza  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento  sui  caratteri  del  Salvatore,  II,  975.  —  Che  bisogna  inten¬ 
dere  per  il  segno  di  contraddizione,  II,  976.  —  Questo  segno  è  Gesù 
Cristo  stesso,  II,  976.  —  Come  la  predizione  di  Simeone  intorno  a 
Gesù  si  estende  anche  a  sua  Madre,  II,  976.  —  Virtù  che  rendono  la 
profetessa  Anna  degna  di  pubblicare  le  lodi  del  Redentore,  II,  978. 

—  Perchè  essa  non  parla  del  Salvatore  se  non  dopo  Simeone,  II,  979. 

—  Motivo  che  determinò  Maria  e  Giuseppe  a  tornare  col  Bambino 
Gesù  in  Galilea,  II,  979.  —  Fuga  in  Egitto ,  II,  981.  —  Come  i  geni¬ 
tori  di  Gesù  potettero  portarlo  a  Gerusalemme  nel  giorno  della  Pre¬ 
sentazione,  II,  981.  —  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  fugge  dinanzi  all’ira 
d’un  uomo,  II,  982.  —  Perchè  in  Egitto,  II,  982.  —  Grazie  che  Gesù 
spande  sull’Egitto,  II,  982,  —  Che  c’insegna  Gesù  perseguitato  fin 
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dalla  nascita,  II,  983.  —  Perchè  S.  Matteo  cita  in  appoggio  del  suo 
racconto  la  profezia  di  Osea,  II,  983.  —  Come  applicare  questa  pro¬ 
fezia  a  Gesù  Cristo,  II,  983.  —  Spiegazione  allegorica  di  queste  dif¬ 
ferenti  circostanze,  II,  984.  —  Ritorno  dall’ Egitto,  II,  990.  —  Morte 
infelice  del  crudele  Erode,  II,  990.  —  Perchè  Gesù  si  sottomette  agli 
ordini  di  Dio,  che  Gli  sono  comunicati  dagli  Angeli,  II,  991.  —  Come 
tutti  quelli  che  volevano  far  perire  il  Bambino  Gesù  erano  già  morti, 
II,  991.  —  Ciò  che  figurano  la  morte  di  Erode  e  il  ritorno  dall’Egitto, 
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rusalemme  per  la  festa  di  Pasqua,  II,  993.  —  Gesù  tra  i  dottori ,  II,  996. 

—  In  qual  senso  è  detto  che  Gesù  cresceva  e  si  fortificava,  II,  997. 
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II,  1005.  —  Come  Gesù  avanzava  in  sapienza  e  in  età,  II,  1005.  — 
Perchè  è  detto  che  cresceva  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini,  II,  1006. 

—  Vita  nascosta  di  Gesù,  II,  1007.  —  Divini  insegnamenti  di  Lui, 

II,  1009-1014.  —  Il  battesimo  di  Gesù,  III,  56-73.  —  Differenti  ragioni 
per  le  quali  il  Salvatore  ha  voluto  ricevere  il  battesimo  di  Giovanni, 

III,  57.  —  Come  i  cieli  si  aprirono  al  battesimo  di  Gesù,  III,  60.  — 
Gesù  vero  Figliuolo  di  Dio,  III,  64.  —  Come  il  Padre  ama  il  Figliuolo, 
III,  64.  —  Perchè  la  colomba  si  fermò  sopra  Gesù,  III,  67.  —  Come  e 
in  qual  senso  Dio  mette  le  sue  compiacenze  nel  suo  Figliuolo,  III,  72. 

—  Genealogia  di  Gesù  secondo  S.  Luca,  III,  74-84.  —  Tentazioni  di 
Gesù ,  III,  85-116.  —  Perchè  Gesù  volle  essere  tentato,  III,  86. — Perchè 
Gesù  Cristo  si  sottomette  al  digiuno,  III,  88.  —  Perchè  Nostro  Signore 
ha  voluto  esser  tentato  dopo  d’aver  digiunato,  III,  89.  —  Prova  delle 
due  nature  in  Gesù  Cristo,  III,  97.  —  Quale  Spirito  spinse  Gesù  nel 
deserto,  III,  99.  —  Se  Gesù  Cristo  è  pieno  di  Spirito  Santo  come  gli 
altri  Apostoli,  III,  102.  —  Come  dobbiamo  imitare  il  digiuno  di  Gesù, 
III,  103.  —  Poiché  Gesù  ha  detto  :  “  Io  sono  la  verità  „,  come  la  verità 
è  stata  fatta  da  Lui,  III,  120. — Vero  motivo  della  superiorità  dei 
doni  di  Gesù  Cristo  su  quelli  di  Mosè,  III,  122.  —  Come  il  Precursore 
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esprime  in  una  maniera  positiva  la  natura  divina  del  Figliuolo  di 
Dio,  III,  125. — Come  il  Figliuolo  unigenito  ci  ha  raccontato  oiò  che 
ha  veduto  nel  seno  del  Padre,  III,  125.  — II  Figliuolo  di  Dio  non  era 
visibile  prima  della  sua  Incarnazione,  III,  126.  —  Condotta  di  Gesù 
che  viene  a  trovare  Giovanni  Battista,  III,  136.  —  Solo  l’Agnello  di 
Dio  è  innocente,  III,  137.  —  Perchè  Gesù  è  chiamato  l’Agnello  di  Dio, 
che  cancella  i  peccati  del  mondo,  III,  137.  —  Falsità  dei  pretesi  mira¬ 
coli,  con  i  quali  Gesù  si  sarebbe  divertito  nella  sua  infanzia,  III,  140. 

—  Nostro  Signore  non  ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo  per  la  prima  volta 
quando  discese  su  di  Lui  dopo  il  suo  battesimo,  III,  141.  — In  qual 
senso  lo  Spirito  Santo  dimora  in  una  maniera  più  particolare  in  Nostro 
Signore  che  nei  fedeli,  III,  142.  —  Bisogna  camminare  al  seguito  del 
Salvatore  per  giungere  a  vedere  la  sua  faccia  adorabile,  III,  154.  — 
Come  Nostro  Signore  comincia  a  rivelare  a  Pietro  i  segreti  della  sua 
divinità,  III,  157.  —  Come  Gesù  prova  la  sua  divinità,  III,  162.  —  In 
quali  circostanze  gli  Angeli  discesero  su  Gesù  e  salirono  con  Lui, 
III,  164.  —  Nozze  di  Canci ,  III,  166.  —  Perchè  Gesù  è  invitato  a  quelle 
nozze,  III,  167. — Suo  primo  miracolo,  III,  173. — Misteri  che  sono 
racchiusi  nel  miracolo  del  cambiamento  dell’acqua  in  vino,  III,  174. 

—  Quante  volte  Nostro  Signore  si  reca  a  Gerusalemme  nella  sua  vita 
pubblica,  III,  194.  —  Nostro  Signore  scaccia  i  venditori  dal  tempio, 
III,  196.  —  Le  due  nature  di  Gesù  Cristo,  III,  197.  —  Gesù  e  Nico- 
demo,  III,  207.  —  Perchè  il  -Figliuolo  di  Dio  non  ha  disdegnato  di 
portare  il  nome  di  Figliuolo  dell’uomo,  III,  217. — Gesù  prova  a 
Nicodemo  di  non  essere  un  maestro  secondo  la  maniera  dei  numerosi 
Profeti  apparsi  sulla  terra,  III,  218.  —  Che  significa  Figliuolo  del¬ 
l’uomo,  III,  218.  —  Come  comunica  ai  discepoli  il  privilegio  di  essere 
sulla  terra  e  nei  cieli,  III,  218.  —  Perchè  Gesù  getta  come  un  velo 
sulla  sua  passione,  III,  220.  —  La  morte  di  Gesù  è  stata  per  gli  uomini 
la  causa  della  vita  eterna,  III,  221.  — Nostro  Signore  dà  la  vita  al 
mondo,  III,  222.  —  Due  venute  di  Gesù  Cristo,  III,  222.  —  Come  Gesù 
è  lo  Sposo  della  Chiesa,  III,  231.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  bisogno 
di  apprendere  qualche  cosa  da  suo  Padre,  III,  236.  —  Gesù  Cristo  ha 
ricevuto  lo  Spirito  senza  misura,  III,  238.  —  Gesù  e  la  Samaritana, 
III,  247.  —  Gesù  pieno  di  forza  e  di  debolezza,  III,  250.  —  Conversa¬ 
zione  di  Gesù  con  la  Samaritana,  III,  252.  —  Sete  di  Gesù,  III,  252. 

—  Qual’è  l’acqua  viva  che  promette  alla  Samaritana,  III,  253.  —  Gesù 
mostra  ai  discepoli  che  il  cibo  che  Gli  conviene  è  di  compiere  la  vo¬ 
lontà  di  suo  Padre,  III,  268.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  dà  all’opera  di  Dio 
tutta  la  sua  perfezione,  III,  268.  —  Perfetta  eguaglianza  di  Gesù  col 
Padre,  III,  305.  —  Donde  viene  al  Figliuolo  di  Dio  la  potenza  di  agire 
III,  307.  —  Come  prova  che  ha  la  stessa  natura  dal  Padre,  III,  308. 

—  Come  non  può  far  nulla  da  sè  stesso,  III,  309.  —  Quali  sono  le 
opere  maggiori  che  il  Padre  deve  mostrare  al  Figliuolo,  III,  311.  — 
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Il  Figliuolo  dà  la  vita  a  chi  vuole,  III,  318.  —  Manifestazione  della 
virtù  e  della  potenza  del  Salvatore,  III,  333.  —  Predicazione  di  Gesù 
a  Nazaret,  perchè  si  astiene  dal  farvi  miracoli,  sdegno  degli  abitanti 
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Gesù  non  permetteva  ai  demoni  di  manifestar  la  sua  gloria,  III,  390, 
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III,  473-496.  —  Gesù  Cristo  sul  monte  prega  e  sceglie  i  suoi  Apostoli, 
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a  Nazaret  dandosi  il  nome  di  Profeta,  IV,  224-230.  —  Insegnamenti 
e  guarigioni  di  Gesù  per  la  Galilea,  IV,  231-234.  —  Nostro  Signore 
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—  Gesù  e  la  prima  moltiplicazione  dei  pani,  IV,  324-355.  —  Nostro 
Signore  cammina  sulle  acque  ;  spiegazione  allegorica  di  tutte  le  cir¬ 
costanze  di  questo  fatto  miracoloso,  IV,  356-369.  —  Gesù  e  il  pane 
del  cielo;  carattere  del  cibo  spirituale,  IV,  374.  —  In  qual  modo  il 
Padre  impresse  il  suo  suggello  in  Gesù,  IV,  379.  —  Che  significa 
credere  in  Gesù  Cristo,  IV,  381.  —  Gesù  non  si  mette  in  opposizione 
con  Mose,  ma  oppone  Dio  a  Mosè,  IV,  382.  —  Gesù  pane  di  vita, 
IV,  383.  —  Come  Gesù  ba  preso  la  nos'tra  carne  mortale,  IV,  387. — 
Eguaglianza  del  Figliuolo  e  del  Padre,  IV,  388.  —  Il  corpo  di  Gesù 
è  un  vero  pane  ;  quando  Egli  l’ha  dato,  IV,  393.  —  Divinità  di  Gesù 
Cristo,  IV,  402.  —  Le  parole  di  Nostro  Signore  sono  spirito  e  vita, 
IV,  403.  —  Gesù  moltiplica  una  seconda  volta  i  pani,  dando  prova 
della  sua  divinità,  IV,  451-461.  —  Pietro  confessa  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  IV,  478-494.  —  Gesù  Cristo  e  la  sua  Trasfigurazione,  IV,  519-559. 

—  Gesù  guarisce  l’epilettico  e  dà  prova  della  sua  umanità  e  della  sua 
divinità,  IV,  560-577.  —  Nostro  Signore  Gesù  predice  la  sua  morte, 
IV,  578-583.  —  Gesù  paga  il  tributo  al  tempio,  IV,  584.  —  Il  Signore 
raccomanda  ai  suoi  discepoli  l’umiltà  e  la  tolleranza,  IV,  589-601.  — 
Gesù  alla  festa  delle  Capanne,  IV,  648  657.  —  Gesù  respinto  dai  Sa¬ 
maritani,  IV.  658-660.  —  Come  bisogna  seguire  Gesù,  IV,  661-670.  — 
Fino  a  qual  punto  i  nemici  di  Gesù  portavano  l’odio  per  Lui  ;  ca¬ 
rattere  del  suo  insegnamento,  IV,  671-673.  —  Gesù  proclama  solen¬ 
nemente  la  sua  missione  divina,  IV,  674-687.  —  Rivela  lo  Spirito 
Santo,  IV,  688.  —  Diverse  opinioni  dei  Giudei  intorno  a  Nostro  Si¬ 
gnore,  IV,  692.  —  Gesù,  l’adultera,  gli  Scribi  e  i  Farisei:  il  Salvatore 
scrive  sulla  terra  ;  sua  bontà  per  la  peccatrice,  IV,  697-701.  —  Gesù 
parla  della  sua  missione  divina,  IV,  702-722.  —  Gesù  ribatte  la  vana¬ 
gloria  dei  Giudei,  IV,  723-746. — Gesù  guarisce  il  cieco  nato,  IV,  747-764. 

—  Il  buon  Pastore,  IV,  765-780.  —  Rimprovero  di  Gesù  alle  città  im¬ 
penitenti,  IV,  792-800.  —  Gesù  rende  gloria  al  Padre  e  chiama  a  sè 
gli  affaticati  e  oppressi,  ai  quali  raccomanda  di  prendere  il  suo  giogo, 
IV,  805-819.  —  Gesù  raccomanda  l’amore  di  Dio  e  del  prossimo;  come 
Egli  stesso  è  venuto  in  soccorso  della  nostra  miseria,  IV,  820-831. 

—  Aspri  rimproveri  di  Gesù  ai  Farisei,  dal  cui  lievito  premunisce  i 
discepoli  di  guardarsi,  IV'  852-877.  —  Gesù  Cristo  Figliuolo  dell’uomo, 
IV,  873.  —  Gesù  parla  contro  le  vane  inquietudini,  IV,  885-894.  — 
Nostro  Signore  raccomanda  la  vigilanza,  IV,  895-911.  —  Gesù  alla 
festa  della  Sagra  dimostra  di  essere  veramente  il  Cristo,  eguale  a 
Dio,  contro  l’ostilità  dei  Giudei  che  vogliono  lapidarlo,  IV,  927-937. 

—  Gesù  Cristo  parla  del  numero  degli  eletti,  IV,  938.  —  Nostro  Si- 
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gnore  dà  lezioni  di  umiltà  e  di  carità,  IV,  950-955.  —  Come  seguire 
Gesù,  odiando  la  propria  vita,  IV,  964-970.  —  Gesù  risuscita  Lazzaro, 

IV,  1026-1046.  —  Risoluzione  del  Sinedrio  contro  Gesù  dopo  la  risur¬ 
rezione  di  Lazzaro  ;  Gesù  si  ritira  da  Gerusalemme,  IV,  1047-1054. 

—  Il  regno  di  Dio  e  il  ritorno  del  Figlio  dell’uomo,  IV,  1059-1072. — 
Gesù  e  i  fanciulli,  IV,  1101-1107.  —  Gesù  predice  per  la  terza  volta  la 
sua  passione,  IV,  1154-1161.  —  Istruzioni  di  Gesù  agli  Apostoli  e  agli 
ecclesiastici  circa  le  dignità,  IV,  1162-1175.  —  Gesù,  avvicinandosi  a 
Gerico,  guarisce  un  cieco,  IV,  1176.  —  Uscendo  da  Gerico,  guarisce 
due  ciechi,  IV,  1198-1207.  —  La  cena  di  Betania,  in  casa  di  Simone 
il  lebbroso  ;  la  donna  che  sparge  il  profumo  sul  capo  e  sui  piedi  del 
Salvatore  ;  rimprovero  dei  discepoli  ;  risposta  di  Gesù  e  sua  predizione 
dell’avvenire,  IV,  1208-1226.  —  Solenne  ingresso  di  Gesù  in  Gerusa¬ 
lemme  ;  spiegazione  allegorica  di  tutte  le  circostanze  di  questo  rac¬ 
conto,  V,  1-33.  —  Il  fico  maledetto  ;  fame  del  Salvatore,  prova  della 
verità  della  sua  carne,  V,  34-38.  —  Gesù  scaccia  i  profanatori  dal 
tempio,  V,  39-47.  — Il  Figliuolo  di  Dio  nella  parabola  dei  cattivi  vi¬ 
gnaiuoli,  V,  70-93.  —  Gesù  Cristo  e  le  sue  nozze  reali,  V,  94. — Gesù 
predice  la  rovina  del  tempio  e  della  città  di  Gerusalemme,  V,  216-262. 

—  Il  ritorno  del  Figliuol  dell’uomo  per  il  giudizio,  V,  263-285. — 
L’ultima  cena  di  Gesù,  V,  353-366.  —  La  lavanda  degli  Apostoli, 

V,  367-378.  —  Gesù  svela  il  suo  traditore,  V,  508-532.  —  Gesù  predice 
l’abbandono  dei  discepoli,  V,  538-562.  —  Nostro  Signore  parla  ai  suoi 
discepoli  dei  frutti  della  redenzione,  provando  sempre  più  la  sua  divi¬ 
nità,  la  sua  eguaglianza  e  unione  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ecc., 
V,  567-595.  —  Gesù  Cristo  è  la  vite  vera,  noi  siamo  i  tralci,  V,  596-603. 
Il  Signore  raccomanda  l’amore  fraterno,  V,  604-609.  —  Gesù  Cristo 
parla  dell’odio  del  mondo  e  della  venuta  dello  Spirito  Santo,  V,  610-620. 

—  Il  Signore  annunzia  ai  suoi  discepoli  le  grandi  perse’cuzioni  a  cui 
saranno  sottoposti,  V,  621-624.  —  Gesù  promette  lo  Spirito  Santo, 
V,  625-634. — Il  ritorno  di  Gesù,  V,  635-640. — L’addio  di  Gesù  ai 
suoi  discepoli  ;  sua  nascita  divina  e  sua  risurrezione,  V,  641-648.  — 
Gesù  Cristo  prega  il  Padre  di  glorificarlo,  di  conservare  nei  suoi  di¬ 
scepoli  l’unità,  e  prova  che  è  Dio  come  il  Padre,  V,  649-673.  —  Pas¬ 
sione. ,  V,  675.  —  Figure  della  Passione,  V,  677.  —  Abele,  V,  677-680. 

—  Isacco,  V,  681-686.  —  Giuseppe,  V,  687-699.  —  Agnello  pasquale, 
V,  700-704.  —  Serpente  di  bronzo,  V,  705-709.  —  Giobbe,  V,  710-716. 

—  Profezie  della  Passione,  V,  717-744.  —  Gesù  al  Getsemani,  V,  745-770. 

—  Tradimento  di  Giuda  e  cattura  di  Gesù,  V,  771-791.  —  Gesù  da¬ 
vanti  al  Sinedrio,  V,  792-810;  830-835.  —  Negazioni  di  Pietro,  V,  811-829. 

—  Gesù  davanti  a  Pilato,  V,  843-859.  —  Gesù  davanti  a  Erode, 
V,  860-862.  —  Gesù  posposto  a  Barabba,  ladro  e  assassino,  V,  863-876. 

—  Gesù  flagellato,  coronato  di  spine,  condannato  a  morte,  V,  877-894. 

—  La  via  dolorosa,  V,  895-904.  —  Gesù  crocifìsso,  V,  905-936.  —  Maria 
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e  Giovanni  sotto  la  croce,  V,  937-940.  —  Agonia  e  morte  di  Gesù, 
V,  941-965.  —  Il  mistero  della  Passione  secondo  la  S.  Teologia, 
V,  966-971.  — Il  mistero  della  Passione  secondo  i  SS. Padri  e  Dottori, 

V,  972-984. — Gesù  al  sepolcro,  V,  1105-1025 .^—Risurrezione,  VI,  1. 

—  Notizie  della  festa  del  mistero  della  Risurrezione,  VI,  3.  —  Pro¬ 
fezie  della  Risurrezione,  VI,  7-41.  —  Il  mistero  della  Risurrezione  se¬ 
condo  gli  Evangelisti,  VI,  43-69.  — Il  mistero  della  Risurrezione  secondo 
S.  Paolo,  VI,  70-159.  —  Il  mistero  della  Risurrezione  secondo  la  S.  Teo¬ 
logia,  VI,  161.  —  Grandezze  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  VI,  161. 

—  La  risurrezione  del  Cristo  è  il  segno  della  sua  potenza,  VI,  165. 

—  Percliè  Gesù  Cristo  è  risuscitato  il  primo,  VI,  169.  —  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo  il  terzo  giorno,  VI,  172.  —  La  risurrezione  di  Gesù 
Cristo  è  la  speranza  della  nostra,  VI,  173.  —  Significati  della  risur¬ 
rezione,  VI,  178.  —  La  fede  alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  VI,  179. 

—  La  risurrezione  e  i  Sadducei,  VI,  180.  —  La  risurrezione,  Imeneo 
e  Fileto,  VI,  181.  —  La  risurrezione  e  gli  Origeniani,  VI,  181.  —  La 
risurrezione  e  i  Seleuciani,  VI,  182.  —  La  risurrezione  e  i  Manichei, 

VI,  183.  —  Il  mondo  ha  creduto  nel  Cristo  per  effetto  della  virtù 
divina,  VI,  191-192. — I  miracoli  dei  Martiri  rendono  testimonianza 
a  Gesù  Cristo,  VI,  192.  —  Il  mistero  della  Risurrezione  secondo  i 
SS.  Padri  e  Dottori,  VI,  211-293.  —  Apparizione  di  Gesù  alla  Mad¬ 
dalena  dopo  la  risurrezione,  VI,  295-303.  —  Apparizione  di  Gesù  alle 
pie  donne,  VI,  304-314.  —  Gesù  appare  ai  discepoli  di  Emmaus,  li 
riprende,  li  istruisce  e  mangia  con  essi,  VI,  318-329.  —  Nostro  Si¬ 
gnore  appare  agli  Apostoli  dopo  la  sua  Risurrezione  e  rimprovera  ad 
essi  la  loro  incredulità  e  durezza  di  cuore,  mostra  le  sue  mani,  li 
manda  a  predicare  e  alita  verso  di  loro  lo  Spirito  Santo,  dando  il 
potere  di  rimettere  i  peccati,  VI,  330-344.  —  Gesù  appare  nuovamente 
agli  Apostoli  per  convincere  Tommaso,  VI,  845-349.  —  Il  Signore 
appare  per  la  terza  volta  agli  Apostoli  al  lago  di  Tiberiade  ;  pesca 
miracolosa,  VI,  350-359.  —  Gesù  dà  a  Pietro  il  primato,  VI,  360-369. 

—  Ultime  apparizioni  di  Gesù  dopo  la  Risurrezione,  VI,  379-397. 

—  Ascensione ,  VI,  399.  —  Notizie  della  festa  del  mistero  dell’Ascen¬ 
sione,  VI,  401.  —  Profezie  dell’Ascensione,  VI,  409-424.  —  Il  mistero 
dell’Ascensione  secondo  gli  Evangelisti,  VI,  425-429.  —  Il  mistero 
dell’Ascensione  secondo  gli  Atti  degli  Apostoli,  VI,  430-437.  —  Il 

mistero  dell’Ascensione  secondo  S.  Paolo,  VI,  438-441.  —  Il  mistero 
» 

dell’ Ascensione  secondo  la  S.  Teologia,  VI,  443.  —  Il  frutto  della 
celebrazione  dell’Ascensione  del  Signore,  VI,  443.  —  La  solennità  del¬ 
l’Ascensione  e  la  fede  a  questo  mistero  sono  sparse  per  tutta  la  terra, 
VI,  444.  —  L’Ascensione  di  Gesù  Cristo  era  stata  predetta,  VI,  444. 

—  La  glorificazione  e  la  vittoria  di  Gesù  Cristo  nella  Risurrezione  e 
nell’Ascensione,  VI,  445.  —  L’Ascensione  di  Gesù  Cristo  è  il  pegno 
della  nostra  Ascensione,  VI,  447.  —  Il  Cristo  è  salito  nei  cieli  col  suo 
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corpo,  VI,  447.  —  Perchè  Gesù  Cristo  digiunò  quaranta  giorni  e  stette 
quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli  dopo  la  Risurrezione,  VI,  448. 

—  E  nostro  dovere  parlare  dell’Ascensione  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  VI,  449.  —  Gesù  Cristo  ha  voluto  vivere  con'  i  suoi  discepoli 
dopo  la  sua  Risurrezione,  per  confermarli  nella  fede.  Sale  ai  cieli, 
perchè  non  restino  nelle  loro  affezioni  carnali,  VI,  449.  —  Il  Figliuolo 
di  Dio,  eguale  al  Padre  per  la  sua  nascita,  si  è  reso  debole  fino  alla 
morte  per  un  sentimento  di  misericordia,  VI,  451.  —  Perchè  Gesù 
Cristo  vuol  separarsi  dai  suoi  discepoli,  VI,  452.  —  Il  Cristo  dopo  la 
sua  Risurrezione,  è  rimasto  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli,  per 
apprenderci  che  sulla  terra  la  fede  all’Incarnazione  ci  è  sempre  ne¬ 
cessaria,  VI,  454.  —  Gesù  Cristo  ha  confermato  la  verità  della  sua 
Risurrezione  vivendo  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli,  VI,  457. 

—  Predizione  della  seconda  venuta  del  Cristo  come  Giudice,  VI,  458. 

—  Domanda  dei  discepoli  sul  tempo  del  futuro  avvento  di  Gesù  Cristo, 
VI,  458.  —  Gesù  Cristo,  buon  Maestro,  insegna  ai  suoi  discepoli  ciò 
che  è  loro  utile  sapere,  VI,  460.  —  Gesù  Cristo  predice,  contro  gli 
scismatici,  l’unità  della  Chiesa,  sparsa  dovunque,  VI,  461.  —  Ultime 
parole  di  Gesù  Cristo  disprezzate  dagli  scismatici.  La  tunica  di  Gesù 
Cristo  d’un  sol  tessuto,  VI,  462.  —  Gesù  Cristo  è  stato  glorificato  due 
volte,  VI,  462.  —  Il  mistero  dell’Ascensione  secondo  i  SS.  Padri  e 
Dottori,  VI,  467-525.  —  Nostro  Signore  insiste  sull’unità  della  Chiesa, 
VI,  635.  —  Il  Figliuolo  è  vero  Dio,  della  stessa  sostanza  del  Padre, 
VI,  898.  —  Come  il  Figliuolo  è  minore  del  Padre,  minore  di  sè  stesso, 

VI,  902.  —  Spiegazione  dei  passi  della  Scrittura  male  interpetrati, 
circa  la  soggezione  del  Figliuolo,  VI,  903.  —  In  qual  senso  il  Cristo 
deve  rimettere  il  suo  regno  al  Padre,  VI,  909.  —  Il  Figliuolo  ora 
eguale  al  Padre,  ora  minore  di  Lui,  VI,  911.  —  In  qual  senso  è  detto 
che  il  Figliuolo  non  conosce  nè  il  giorno,  nè  l’ora  che  conosce  il 
Padre,  VI,  912.  —  La  maniera  di  parlare  del  Cristo  varia  secondo  le 
nature  differenti  della  sua  ipostasi,  VI,  916.  —  Divinità  eli  Gesù  Cristo , 

VII,  1.  —  Divinità  di  Gesù  Cristo  nel  Vecchio  Testamento,  VII,  3-10, 

—  Divinità  di  Gesù  Cristo  nel  Nuovo  Testamento,  VII,  11-93.  —  Di¬ 
vinità  di  Gesù  Cristo  secondo  la  S.  Teologia,  VII,  95-134.  —  Divinità 
di  Gesù  Cristo  secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori,  VII,  135-277.  —  Impero 
e  potere  eterno  di  Gesù  Cristo,  VII,  279-351.  —  Gesù  Cristo  Salva¬ 
tore,  VII,  355-378.  —  Bontà  e  carità  di  Gesù  Cristo,  VII,  379-394.  — 
Pazienza  di  Gesù  Cristo,  VII,  395-402.  —  Dolcezza  e  umiltà  di  cuore 
di  Gesù  Cristo,  VII,  403-416.  —  Povertà  di  Gesù  Cristo,  VII,  417-425. 

—  Grandezza  dell’amore  di  Gesù  Cristo,  VII,  427-458.  —  Gesù  Cristo 
e  la  Chiesa,  VII,  459.  —  La  Chiesa  figurata  dalle  vesti  di  Gesù  nella 
Trasfigurazione,  VII,  547.  —  Gesù  Cristo  e  il  sacerdozio,  VII,  675.  — 
Gesù  Cristo  e  la  vita  cristiana,  VII,  811.  —  Gesù  Cristo  e  la  santità 
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Vili,  1.  —  Gesù  Cristo  e  l’Apostolato,  Vili,  305.  —  Gesù  Cristo  e  il 
martirio,  Vili,  585.  —  Gesù  Cristo  e  la  verginità,  Vili,  755. 

Getsemani.  —  Gesù  al  Getsemani  ;  sua  preghiera  al  Padre  e  sua 
tristezza,  V,  745-770. 

Giacobbe.  —  Promessia  del  Messia  a  Giacobbe,  I,  249.  —  Profezia 
sul  Messia,  I,  252.  —  Giacobbe  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  516-540.  — 
La  casa  di  Giacobbe  sulla  quale  il  Salvatore  deve  regnare,  II,  70.  — 
Il  pozzo  di  Giacobbe,  III,  250.  —  Il  pozzo  di  Giacobbe  nel  senso  mi¬ 
stico,  III,  255.  —  Che  significa  l’acqua  nel  pozzo,  III,  255.  —  Spie¬ 
gazione  allegorica  della  fontana  di  Giacobbe,  III,  257.  —  La  Chiesa 
figurata  dalla  veste  di  Giacobbe,  VII,  540. 

Giacomo  il  maggiore.  —  Sua  elezione  all’apostolato,  III,  354-371. — 
Significato  del  suo  nome,  III,  497-513  —  Si  trova  presente  alla  Tras¬ 
figurazione  di  Gesù,  IV,  519-536.  —  Vuole  invocare  il  fuoco  dal  cielo 
contro  un  paese  di  Samaritani,  IV,  658.  —  Sua  vanità  ripresa  da  Gesù, 
IV,  1162-1175. — È  con  Gesù  nel  Getsemani,  V,  744-762. 

Giacomo  il  minore.  —  Sua  elezione  all’apostolato,  III,  493-513.  — 
Sua  parentela  con  Gesù.  IV,  224. 

Giairo. — Guarigione  della  figlia  di  Giairo  ;  che  rappresenta  la  gio¬ 
vinetta  ;  significato  mistico  del  miracolo,  IV,  186-216. 

Giobbe.  —  Giobbe  figura  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  V,  710-716. 

Gioele.  —  Profezia  di  Gioele  sul  Messia,  I,  421. 

Gioia.  —  Il  primo  frutto  dello  Spirito  Santo  è  la  pace  e  la  gioia, 
II,  440.  —  Un  Angelo  annunzia  una  gioia  a  tutto  il  popolo  per  la 
nascita  di  Gesù,  II,  554.  —  Gioia  portata  da  Gesù  agli  uomini,  II,  887. 

—  Gioia  di  quelli  che  soffrono,  III,  528.  —  Gioia  nel  cielo  per  un 
peccatore  che  fa  penitenza,  VI,  618.  —  Gesù  è  accolto  con  gioia  da 
Zaccheo,  il  pubblicano,  IV,  1181.  —  Il  Signore  vuole  che  la  sua  gioia 
sia  nei  discepoli,  V,  596.  —  La  gioia  del  mondo  e  la  tristezza  degli 
Apostoli,  V,  634.  —  Chiedere  nel  nome  di  Gesù,  affinchè  la  gioia  sia 
piena,  V,  639.  —  Gesù  invoca  dal  Padre  la  gioia  perfetta  nei  disce¬ 
poli,  V,  659.  —  Gioia  dei  discepoli  nel  vedere  il  Signore  dopo  la  sua 
risurrezione,  VI,  340. 

Giona.  —  Il  segno  di  Giona  e  i  Farisei,  IV,  40-49. 

Giosuè.  —  Giosuè  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  583-598. 

Giovane.  —  Il  giovane  ricco  e  l’osservanza  dei  comandamenti  ;  istru¬ 
zioni  di  Gesù  Cristo  sulla  perfezione  della  vita,  IV,  1108-1131. 

Giovanni  Battista.  —  Perchè  Dio  mandò  un  uomo  innanzi  a  Gesù 
Cristo,  II,  32.  —  Significato  del  nome  di  Giovanni,  II,  33.  —  Se  si  può 
imputare  a  Giovanni  che  non  tutti  abbiano  creduto  in  lui,  II,  34. 

—  Perchè  Giovanni  Battista  è  nato  da  una  famiglia  sacerdotale, 
II,  49. — Epoca  della  concezione  del  Battista,  11,59.  —  Giovanni  tra¬ 
salisce  nel  seno  di  sua  madre,  II,  436.  —  Il  nome  di  Giovanni  dato 
miracolosamente  al  figlio  di  Elisabetta,  II,  468.  —  Significato  miste- 
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rioso  di  questo  nome,  II,  468.  —  Spiegazione  allegorica  della  nascita 
di  Giovanni  Battista,  II,  469.  —  Presagi  della  grandezza  di  Giovanni 
Battista,  II,  469.  —  Quale  dev’essere  il  ministero  di  Giovanni  Battista, 
e  l’oggetto  della  sua  missione,  II,  474.  —  In  qual  senso  Giovanni  cre¬ 
sceva  e  si  fortificava,  II,  476,  — Perchè  si  ritira  e  resta  nel  deserto 
fino  al  giorno  della  sua  manifestazione  al  popolo  d’Israele,  11,477. 
—  Omelie  di  Origene  e  Sermoni  di  S.  Agostino  sulla  nascita  di  Gio¬ 
vanni  Battista,  II,  477-506.  —  Predicazione  di  Giovanni  il  Battista, 
III,  1-55.  —  Testimonianza  di  Giovanni  il  Battista,  III,  117-149.  — 
Come  Giovanni  eleva  insensibilmente  i  Giudei  fino  alla  divinità  del 
Salvatore,  III,  119.  —  In  qual  senso  dice  che  Gesù  viene  dopo  di  lui, 
III,  119.  —  Come  il  Precursore  esprime  in  una  maniera  positiva  la 
natura  divina  del  Figliuolo  di  Dio,  III,  125.  —  Perchè  i  Giudei  man¬ 
dano  a  Giovanni  Battista  dei  sacerdoti  e  dei  leviti  da  Gerusalemme, 
III,  1-27.  —  Come  il  santo  Precursore  si  affretta  a  distruggere  l’opi¬ 
nione  erronea  in  cui  essi  erano,  che  egli  poteva  essere  il  Cristo, 
III,  127.  —  Perchè  Giovanni  dice  che  è  la  voce  di  colui  che  grida 
nel  deserto,  III,  131.  —  Perchè  rimprovera  ai  Farisei  di  ignorare  l’ec¬ 
cellenza  e  la  superiorità  del  Salvatore,  III,  133.  —  Come  dimostra  la 
gloria  incomparabile  del  Cristo,  III,  134.  —  Condotta  di  Gesù  che  viene 
a  trovare  Giovanni  Battista,  III,  136.  —  Come  Giovanni  Battista  fa 
conoscere  Gesù  a  quelli  che  L’ignoravano,  III,  139.  —  Fine  della  mis¬ 
sione  di  Giovanni  Battista,  III,  140.  —  Perchè  Giovanni,  invece  di 
percorrere  la  Giudea,  se  ne  sta  sulle  rive  del  Giordano,  III,  151.  — 
Perchè  non  vuole  trattenere  con  sè  i  suoi  discepoli,  III,  152. — Perchè 
si  contenta  di  chiamare  il  Salvatore  l’Agnello  di  Dio,  III,  152.  — 
Nuova  testimonianza  del  Battista,  III,  227.  —  Giovanni  continua  a 
battezzare,  III,  229.  —  Efficacia  del  suo  battesimo,  III,  229.  —  Come 
Giovanni  è  l’amico  dello  Sposo,  III,  232.  —  Gioia  del  Precursore, 
III,  232.  —  Giovanni  imprigionato,  III,  240.  —  Dio  stesso  ha  dettato 
la  testimonianza  di  Giovanni,  III,  325.  —  Giovanni  era  una  lampada 
ardente  e  luminosa,  III,  326.  —  Gesù  e  i  discepoli  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  ;  perchè  Giovanni  li  manda,  che  risponde  Gesù.  Ili,  886-894. — 
Elogio  di  Giovanni  Battista,  fatto  da  Gesù  ;  colpe  dei  Farisei  ;  Gio¬ 
vanni  più  che  Profeta,  III,  895-914.  —  Sermone  di  S.  Francesco  di 
Sales,  III,  915-926.  —  Martirio  di  Giovanni  Battista,  IV7,  291-315.  — 
Domanda  di  Gesù  ai  principi  dei  sacerdoti  e  agli  anziani  circa  il 
battesimo  di  Giovanni,  V,  56-65.  —  In  qual  senso  Giovanni  è  venuto 
nelle  vie  della  giustizia,  V,  66. 

Giovanni  apostolo.  —  Perchè  S.  Giovanni  scrisse  il  suo  Vangelo, 
I,  734.  —  Giovanni,  figlio  di  Zebedeo,  I,  753.  —  Soggetto  del  Vangelo 
di  S.  Giovanni,  I,  754.  —  Superiorità  di  questo  Vangelo,  I,  754.  — 
Quando  S.  Giovanni  scrisse,  I,  754.  —  Perchè  è  paragonato  all’aquila, 
I,  755.  —  Come  quest’  uomo  senza  lettere  ha  potuto  parlare  un  lin- 
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guaggio  così  sublime,  I,  756. — Perchè  S.  Giovanni  ci  parla  imme¬ 
diatamente  del  Figliuolo,  senza  dir  nulla  del  Padre,  II,  11.  —  Che 
si  è  proposto  S.  Giovanni  scrivendo  il  suo  Vangelo,  III,  852.  —  Sua 
elezione  all’  apostolato  e  significato  del  suo  nome,  III,  497-513.  — 
Giovanni  presente  alla  Trasfigurazione  di  Gesù,  IV,  519-546.  —  Intol¬ 
leranza  di  Giovanni  ripresa  dal  Signore,  IV,  597.  —  Propone  al  Si¬ 
gnore  di  invocare  fuoco  dal  cielo  sopra  un  paese  di  Samaritani, 
IV,  657. — Chiede  di  sedere  accanto  a  Gesù  nella  sua  gloria,  IV,  1162-1175. 

—  All’ultima  cena  poggia  il  capo  sopra  il  petto  di  Gesù,  V,  523.  — 
E  con  Nostro  Signore  nell’orto  dei  Getsemani,  V,  745-770.  —  Maria  e 

9 

Giovanni  sotto  la  croce,  V,  937-940.  —  Corre  al  sepolcro  di  Gesù  dopo 
la  risurrezione,  VI,  64. 

Giuda  Iscariote.  —  Sua  elezione  all’apostolato,  III,  497.  —  Signifi¬ 
cato  del  suo  nome,  III,  502.  —  Sua  avarizia,  per  la  quale  segue  Gesù 
non  col  cuore,  ma  solo  col  corpo,  IV,  1223.  —  Il  patto  di  Giuda  contro 
Gesù,  V,  346-352.  —  Il  traditore  svelato,  V,  508-532.  —  Tradimento  di 
Giuda  e  cattura  di  Gesù,  V,  771-791.  —  Giuda  disperato,  V,  836-842. 

—  Delitto  e  infedeltà  di  Giuda,  V,  967. 

Giuda  Taddeo  o  Lebbeo.  —  Sua  elezione  all’apostolato,  III,  497. — 
Sua  parentela  con  Gesù,  IV,  224-230. 

Giudei.  —  I  Giudei,  rigettando  le  profezie  che  hanno  Gesù  Cristo 
per  oggetto,  annientano  la  maggior  parte  degli  oracoli  profetici,  e 
non  possono  stabilire  l’origine  divina  del  Vecchio  Testamento  senza 
ammettere  il  Nuovo  I,  87.  —  Come  alcuni  degli  Apostoli  furono  mandati 
a  predicare  il  Vangelo  ai  Giudei,  altri  ai  Gentili,  I,  749. — I  Giudei  simili 
agli  operai  che  costruirono  l’Arca  di  Noè  o  alle  pietre  miliari,  II,  901. — 
Obbligo  che  la  Legge  imponeva  ai  Giudei  per  la  celebrazione  delle 
grandi  solennità,  II,  997.  —  Il  Battista  reprime  la  fierezza  dei  Giudei, 
III,  36.  —  Battesimo  in  uso  presso  i  Giudei,  III,  70.  —  Perchè  i  Giudei 
mandano  a  Giovanni  Battista  dei  sacerdoti  e  dei  leviti  da  Gerusa¬ 
lemme,  III,  127.  —  Come  il  santo  Precursore  si  affretta  a  distruggere 
l’opinione  erronea  in  cui  essi  erano,  che  egli  poteva  essere  il  Cristo, 
III,  127. — Attesa  del  Messia  presso  il  popolo  giudaico,  III,  127. — 
Quale  era  il  Profeta  atteso  dai  Giudei,  III,  130.  —  Come  i  Giudei  non 
credettero,  se  videro  lo  Spirito  Santo  discendere  sopra  Gesù,  III,  144. 

—  Fine  dei  sacrifizi  comandati  da  Dio  ai  Giudei,  III,  196.  —  In  qual 
senso  i  Giudei  prendono  il  nome  di  Padre,  che  Gesù  dà  a  Dio,  III,  197. 

—  Quanto  i  Giudei  sono  ciechi  e  colpevoli  nel  chiedere  al  Salvatore 
un  miracolo,  col  quale  provi  la  sua  autorità,  III,  200.  —  Come  Nostro 
Signore  prova  che  il  culto  reso  a  Dio  dai  Giudei  era  preferibile,  III,  261. 

—  I  Giudei  e  i  Samaritani,  III,  274.  — La  Legge  figurativa  del  sabato 
era  stata  data  per  un  tempo  ai  Giudei,  III,  303.  —  La  vera  causa  per 
la  quale  i  Giudei  vogliono  far  morire  Gesù  è  che  Egli  si  fa  eguale 
a  Dio,  III,  306.  —  Causa  della  loro  incredulità,  III,  330.  —  Mosè  sarà 
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loro  accusatore,  III,  8B1.  —  I  Giudei  lodano  Dio,  senza  riconoscere  che 
lo  stesso  Gesù  Cristo  è  Dio,  III,  432.  —  Castighi  severi  dei  Giudei, 
IV,  50. — Accecamento  dei  Giudei,  IV,  77. — I  Giudei  e  il  pane  del 
cielo;  loro  condotta  irragionevole  e  insegnamenti  di  Gesù,  IV,  374-399. 

—  Diverse  opinioni  dei  Giudei  intorno  a  Gesù,  IV,  692-696.  —  La  mis¬ 
sione  di  Gesù  e  i  Giudei,  IV,  702-722.  —  Gesù  ribatte  la  loro  vana¬ 
gloria,  IV,  723-746.  —  I  Giudei  erano  eredi  della  malizia  di  Caino, 
IV,  864.  —  I  Giudei  erano  colpevoli  di  non  conoscere  il  tempo  della 
venuta  del  Signore,  IV,  910.  —  Gesù  alla  festa  della  Sagra  dimostra 
di  essere  veramente  il  Cristo,  eguale  a  Dio,  contro  l’ostilità  dei  Giudei 
che  vogliono  lapidarlo,  IV,  927-937. — I  Giudei  esclusi  dal  regno  di 
Dio,  V,  69.  —  I  Giudei  nella  parabola  dei  cattivi  vignaiuoli,  V,  70-93. 

—  Omaggio  dei  Gentili  a  Gesù  e  incredulità  dei  Giudei,  V,  198-215. 

—  Insulti  e  bestemmie  dei  Giudei,  V,  969.  —  Il  sacerdozio  dei  Giudei, 
VII,  677. 

Giudice.  —  Parabola  del  giudice  iniquo  che  si  arrende  alle  preghiere 
di  una  povera  vedova,  IV,  1073. 

Giudizio.  —  In  qual  senso  Gesù  Cristo  ci  proibisce  di  giudicare, 
III,  823.  —  Nostro  Signore  proibisce  il  giudizio  temerario,  III,  855. 

Giudizio  universale.  —  Per  quale  titolo  il  Figliuolo  giudicherà  gli 
uomini  l’ultimo  giorno,  III,  314.  —  Rapidità  del  giudizio,  IV,  642. 

—  Gesù  predice  il  giudizio  futuro,  IV,  718.  —  Testimonianza  che  il 
Figliuolo  di  Dio  renderà,  nel  giorno  del  giudizio,  all’anima  che 
L’avrà  confessato  sulla  terra,  IV,  872.  —  Il  ritorno  del  Figliuol  del¬ 
l’uomo  per  il  giudizio,  V,  263-285.  —  Il  giudizio  finale  descritto  da 
Gesù  Cristo,  V,  322-337.  —  Certezza  del  giudizio  futuro,  Vili,  585. 

Giuliano.  —  L’empio  imperatore  Giuliano  invitava  i  Giudei  a  sacri¬ 
ficare  agli  idoli,  V,  497. — Vani  suoi  sforzi  per  riedificare  il  tempio 
di  Gerusalemme,  V,  498.  —  Il  martire  Giuliano  fu  una  dimostrazione 
della  pietà  dei  Cristiani,  un  pegno  evidente  della  potenza  del  Cristo, 
Vili,  603. 

Giuramento.  —  Gesù  proibisce  ogni  forma  di  giuramento,  III,  569. 

—  Il  giuramento  per  il  tempio  o  per  l’oro  del  tempio  secondo  gli 
Scribi  e  i  Farisei,  V,  172. 

Giuseppe. — Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe,  figura  della  Passione  di 
Gesù  Cristo,  V,  687-699. 

Giuseppe  sposo  di  Maria.  —  Come  Giuseppe  e  Maria  sono  della  casa 
di  Davide,  II,  66.  —  Perchè  S.  Giuseppe  volle  rimandare  Maria,  II,  395. 
Grande  dignità  di  S. Giuseppe,  II,  396.—  Come  conciliare  S.  Matteo  e 
S.  Luca,  dicendo  l’uno  che  Giuseppe  è  figlio  di  Giacobbe,  e  l’altro 
che  è  figlio  di  Eli,  II,  529.  —  Come  bisogna  intendere  il  titolo  di 
Sposo  di  Maria  dato  a  S.  Giuseppe,  II,  531.  —  Vi  era  vero  matrimonio 
fra  Giuseppe  e  Maria,  II,  531.  — Nome  di  Giuseppe,  suo  significato, 
II,  567.  —  Carattere  di  S.  Giuseppe,  II,  560.  —  Perchè  voleva  riman- 
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dare  Maria,  II,  560.  —  Perchè  l’Angelo  gli  apparve  in  sogno,  II,  562. 

—  L’Angelo  rivela  a  Giuseppe  le  grandezze  future  del  Figliuolo  di 
Dio,  II,  565.  —  Giuseppe  non  ebbe  mai  relazioni  con  la  sua  casta 
Sposa,  II,  572.  —  Giuseppe  chiamato  il  padre  di  Gesù  in  qual  senso, 
II,  973.  —  Era  conveniente  che  portasse  questo  nome,  II,  974.  —  Mo¬ 
tivo  che  determinò  Maria  e  Giuseppe  a  tornare  col  Bambino  Gesù  in 
Galilea,  II,  979.  —  Come  i  genitori  di  Gesù  potettero  portarlo  a  Ge¬ 
rusalemme  nel  giorno  della  Presentazione,  II,  981.  —  Che  figura  l’An¬ 
gelo  inviato  a  Giuseppe,  II,  981. — Perchè  è  durante  la  notte  che 
Giuseppe  porta  il  Bambino  in  Egitto,  II,  983.  —  Giuseppe  scelto  da 
Dio  per  rendere  a  Maria  tutti  i  servizi  che  il  suo  stato  reclamava, 

II,  991.  —  Docilità  di  Giuseppe  all’avvertimento  dell’Angelo  di  tor¬ 
nare  dall’Egitto,  II,  992.  —  Come  Giuseppe  non  temette  di  ritirarsi 
nella  Galilea,  dove  regnava  il  fratello  di  Archelao,  II,  993.  —  Motivi 
che  determinarono  Giuseppe  a  fissarsi  in  Galilea,  II,  993.  —  Ragione 
mistica  di  questa  condotta,  II,  994.  —  Profezia  citata  in  appoggio  ; 
donde  è  tratta,  II,  994.  —  Perchè  Maria  e  Giuseppe  sono  chiamati 
genitori  di  Gesù,  II,  999.  —  Come  hanno  potuto  dimenticare  il  Bam¬ 
bino  in  Gerusalemme,  II,  999.  —  Con  quali  sentimenti,  ad  esempio 
di  Giuseppe,  dobbiamo  esercitare  l’autorità  su  quelli  che  ci  sono  sot¬ 
tomessi,  II,  1004. 

Giuseppe  d’Arimatea.  —  Chi  era  Giuseppe  d’Arimatea  ;  come  po¬ 
tette  ottenere  il  corpo  di  Gesù  Cristo  per  seppellirlo  ;  suo  coraggio, 
V,  1005-1025. 

Giustizia.  —  Ritratto  dell’uomo  giusto,  I,  9.  —  La  giustizia  fu  por¬ 
tata  a  noi  nell’Incarnazione  del  Cristo,  II,  80.  —  Disputa  fra  la  mi¬ 
sericordia,  la  giustizia,  la  verità  e  la  pace,  II,  418.  —  Nella  nascita 
del  Cristo  la  Verità  è  uscita  dalla  terra,  la  giustizia  dal  cielo,  II,  597. 

—  Fame  e  sete  della  giustizia,  III,  519.  —  Persecuzione  per  la  giu¬ 
stizia,  III,  523.  —  Non  dobbiamo  stimarci  mai  abbastanza  giusti, 

III,  530.  —  Giustizia  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  III,  551.  —  La  giu¬ 
stizia  secondo  la  filosofìa,  III,  592.  —  Diversi  gradi  della  giustizia, 
III,  599.  —  Bisogna  ricercare  la  giustizia  con  attrattiva,  con  amore, 
Vili,  569.  —  Per  praticare  la  giustizia,  bisogna  non  solo  disprezzare 
il  piacere,  ma  sopportare  anche  il  dolore,  Vili,  569.  —  I  Martiri 
hanno  amato  la  giustizia  con  amore  perfetto,  Vili,  570.  —  L’anima 
del  giusto  è  la  spada  di  Dio,  Vili,  626.  —  Le  preghiere  dei  giusti 
sono  accompagnate  da  gemiti,  Vili,  657.  — Le  lacrime  dei  giusti  para¬ 
gonate  al  pianto  dei  peccatori,  Vili,  658.  —  La  corona  di  giustizia  è 
promessa  non  solo  ai  Martiri,  ma  anche  a  tutti  quelli  che  conservano 
la  fede,  Vili,  672. 

Gloria  di  Dio.  —  La  via  della  visione  della  gloria,  II,  607.  —  Dob¬ 
biamo  cercare  in  tutto  la  gloria  di  Dio,  III,  609.  —  Delle  sette  cose 
degne  di  nota  secondo  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo  circa  la  bea- 
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titudine  degli  eletti  che  regnano  nella  gloria,  VI,  827.  —  Visione 
della  gloria  di  Gesù,  VII,  49. 

Grazia.  — Gesù  pieno  di  grazia  e  di  verità,  II,  44. — La  Vergine 
Maria  piena  di  grazia,  II,  66.  —  Dio  manifesta  la  gloria  della  sua 
grazia,  II,  188.  —  Il  Signore  avanzava  in  grazia  dinanzi  a  Dio  e  agli 
uomini,  II,  1003.  —  Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  da  Gesù  grazia  per 
grazia,  III,  120.  —  Da  Mosè  fu  data  la  Legge  ;  da  Gesù  Cristo  è  ve¬ 
nuta  la  grazia  e  la  verità,  III,  121.  —  Necessità  della  grazia  per  cre¬ 
dere,  IV,  384.  —  Elogio  e  necessità  della  grazia,  IV,  387.  —  Siamo 
strappati  alla  dannazione  per  effetto  di  una  grazia  straordinaria, 
IV,  405.  —  La  grazia  di  Dio  fa  della  moltitudine  un  cuore  e  un’anima, 
Vili,  666.  — 

Guardie.  —  Le  guardie,  messe  a  custodia  del  sepolcro  di  Gesù  Cristo, 
subornate  dai  principi  dei  sacerdoti  e  dagli  anziani,  VI,  315-317. 

Idropico.  —  Gesù  guarisce  un  idropico  di  sabato  alla  presenza  dei 
Farisei,  IV,  947-949. 

Imeneo.  —  La  risurrezione,  Imeneo  e  Fileto,  VI,  181. 

Imitazione.  —  Imitazione  dei  Santi,  Vili,  249.  —  Dio  dà  l’immor¬ 
talità  agli  imitatori  dei  Martiri,  Vili,  719.  —  Imitazione  dei  Martiri, 
Vili,  725. 

Imparzialità.  —  I  Farisei  e  gli  Erodiani  lodano  l’imparzialità  di 
Gesù  nelle  sue  parole  e  nelle  sue  azioni,  V,  105-116. 

Imposizione  delle  mani.  —  Nostro  Signore,  imponendo  le  mani, 
risana  gli  infermi  di  varie  malattie,  III,  395.  —  Giairo  prega  Gesù 
di  imporre  la  mano  sulla  figliuola  e  farla  rivivere,  IV,  187;  IV,  196. 

—  Il  Signore  guarisce  a  Nazaret  pochi  infermi,  imponendo  loro  le 
mani,  IV,  229.  —  Gesù  impone  le  mani  a  un  cieco  di  Betsaida  e  gli 
ridona  la  vista,  IV,  475.  —  Una  donna,  che  da  diciotto  anni  aveva 
uno  spirito  di  infermità,  è  guarita  da  Gesù  con  l’imposizione  delle 
mani,  IV,  923.  —  Gesù  abbraccia  i  fanciulli  e  impone  loro  le  mani  e 
li  benedice,  IV,  1101-1105. 

Incarnazione.  —  Bontà  di  Dio  nel  mistero  dell’Incarnazione,  I,  741. 

—  In  questo  mistero  il  Signore  è  venuto  nella  sua  forza,  I,  741.  — 
Potenza  di  Gesù  Cristo  nei  misteri  dell’Incarnazione  e  della  Reden¬ 
zione,  I,  742.  —  Perchè  il  Dio  incarnato  porta  il  nome  di  Gesù  e  di 
Cristo,  II,  1.  — Gesù  Cristo  non  è  venuto  sulla  terra  in  un  corpo 
apparente,  II,  3.  —  Le  parole  :  “  II  Verbo  abitò  fra  noi  „  distruggono 
ogni  idea  di  cambiamento  della  natura  incorruttibile  di  Dio  nell’In¬ 
carnazione,  II,  44.  —  L’Incarnazione  ci  ha  procurato  di  veder  la  gloria 
del  Figliuolo  di  Dio,  II,  44.  —  Epoca  della  concezione  del  Salvatore, 
II,  64.  —  Tutta  la  Trinità  interviene  nel  mistero  dell’Incarnazione, 
II,  74.  —  Il  mistero  dell’Incarnazione  occulto  ai  sapienti  del  mondo, 
II,  77.  —  Con  la  Incarnazione  del  Verbo  la  Verità  è  uscita  dal  seno 
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della  terra,  II,  79.  —  La  giustizia  fu  portata  a  noi  nell’Incarnazione 
del  Cristo,  II,  80.  —  Il  Cristo  è  il  frutto  di  un  parto  verginale.  Con 
l’Incarnazione  non  cessa  di  essere  Dio,  II,  81.  —  Con  l’Incarnazione, 
il  Figliuolo  di  Dio  è  nello  stesso  tempo  Figliuolo  dell’uomo,  II,  82. 

—  Il  Verbo  non  si  è  mutato  per  l’Incarnazione,  II,  84. — Divinità  e 
umanità  del  Cristo.  Perché  l’Incarnazione  fu  così  lungamente  diffe¬ 
rita,  II,  90.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  s’incarnò  per  la  disubbidienza  del¬ 
l’uomo,  II,  106.  —  Donde  e  dove  viene  il  Figliuol  di  Dio,  II,  107. — 
Perché  viene  il  Figliuolo  di  Dio,  II,  108.  —  Perchè  l’uomo  non  è  an¬ 
dato  a  Dio,  ma  Dio  all’uomo,  II,  108.  —  Quando  il  Cristo  viene, 
II,  109.  —  Per  qual  via  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto,  II,  109.  —  Il  mi¬ 
stero  dell’Incarnaziene  e  gli  eretici,  II,  111.  —  Gli  eretici  si  accordano 
per  negare  che  il  Cristo  si  sia  incarnato,  II,  111.  —  Come  l’Ariano 
neghi  questa  verità,  II,  111. —  Come  nega  l’Ariano  che  il  Cristo  sia 
venuto  nella  carne,  IL  112.  —  Gli  Eunomiani,  i  Sabelliani,  i  Foti- 
niani,  i  Donatisti,  i  Pelagiani,  II,  113-115.  —  E  comune  agli  eretici 
e  ai  cattivi  cattolici  negare  l’Incarnazione  del  Cristo,  II,  115.  —  Ra¬ 
gione  dell’Incarnazione  ed  errori  di  alcuni  eretici,  II,  117.  —  Modo 
e  necessità  dell’Incarnazione.  Menzogne  degli  eretici,  II,  121.  —  Il 
mistero  dell’Incarnazione  secondo  i  SS.  Padri  e  i  Dottori,  II,  125-431. 

—  Benefìzi  venuti  dalla  divina  Incarnazione,  II,  125.  —  Dio  genera 
il  Figliuolo  senza  essere  privato  del  suo  Verbo,  II,  126.  —  L’Incar¬ 
nazione  del  Cristo  è  parte  della  umiliazione  del  Figliuolo  di  Dio, 
II,  126.  —  Gesù,  con  l’Incarnazione,  si  è  benignato  farsi  nostro  pe¬ 
dagogo,  II,  126. — Il  Verbo  di  Dio,  come  maestro,  ci  insegna  a  ben 
vivere  ;  come  Dio  si  compiace  chiamarci  alla  partecipazione  della  vita 
eterna,  II,  126.  —  Gesù  prese  nel  seno  di  Maria  un  corpo  simile  al 
nostro  e  soggetto  alla  morte,  II,  127.  —  Da  Gesù  cominciò  l’unione 
della  natura  umana  con  la  natura  divina,  II,  127.  — Perchè  Dio  sa¬ 
rebbe  venuto  sulla  terra,  II,  128.  —  Solo  Gesù  Cristo  venne  a  rifor¬ 
mare  l’universo  intero,  II,  129.  —  Il  Verbo,  venendo  fra  noi,  non 
esce  dal  suo  trono,  II,  129.  —  Il  Cristo  è  disceso,  si  è  annientato, 
senza  soffrire  alcun  cambiamento,  II,  130.  —  L’anima  di  Gesù  è  unita 
nel  più  intimo  modo  al  Verbo,  II,  132.  —  Perchè  Gesù  Cristo  nacque 
da  una  Vergine,  II,  140.  —  Perchè  questo  avvilimento  dell’Uomo-Dio, 

II,  142.  —  Nessun  linguaggio  umano  potrebbe  esprimere  come  è  av- 

* 

venuta  la  generazione  del  Figliuolo,  II,  145.  —  E  una  empietà  ma¬ 
nifesta  il  dire  che  il  Figliuolo  di  Dio  sia  stato  fatto  dal  nulla,  II,  146. 

—  Effetti  dell’Incarnazione,  II,  147.  —  L’Incarnazione  necessaria  nelle 
mire  della  benefica  Provvidenza,  II,  148.  —  Gesù  Cristo  Uomo-Dio, 
nato  da  Maria,  II,  148.  —  Il  mistero  della  nascita  del  Figliuolo  di  Dio 
non  si  può  spiegare,  II,  149.  —  Generazione  del  Figliuolo  dall’eter¬ 
nità,  II,  149.  —  Generazione  del  Verbo  anteriore  a  tutti  i  secoli, 
II,  151.  —  Benefìzi  dell’Incarnazione,  II,  151.  —  Non  avremmo  cono- 
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scinto  il  Verbo  senza  l’Incarnazione,  II,  153.  —  La  divina  Incarna¬ 
zione  fece  del  seno  di  Maria  un  cielo,  II,  153.  —  Gesù  Cristo  è  generato 
dal  Padre  in  modo  incomprensibile,  e  da  tutta  l’eternità,  e  prima  di 
tutti  i  secoli,  II,  153.  —  Il  mistero  dell’eterna  generazione  del  Verbo 
nel  seno  di  Dio,  suo  Padre,  è  ignoto  a  tutte  le  creature,  II,  153.  — 
Perche  Gesù  Cristo  discese  dal  cielo  sulla  terra,  II,  154.  —  Nuovo 
Adamo,  inaccessibile  al  contagio  del  vizio,  Gesù  viene  in  soccorso 
di  quel  primo  uomo,  II,  155. — Il  Figliuolo  di  Dio,  nel  farsi  uomo, 
nulla  perdette  del  suo  essere,  II,  155. — Il  Verbo  si  degnò  prendere 
ciò  che  era  in  me,  per  darmi  ciò  che  era  in  Lui,  II,  156.  —  Unione 
delle  due  nature  perfette  in  un  modo  ineffabile,  II,  156.  —  Perchè  Dio 
differì  così  lungo  tempo  la  sua  venuta  fra  gli  uomini,  II,  157.  —  Gesù 
prese  nascita  nel  seno  di  Maria,  II,  158.  —  Il  Verbo  di  Dio  è  sor¬ 
gente  di  luce,  II,  158.  —  Il  Verbo  fu  sempre  Figliuolo  senza  principio, 
II,  159.  —  Gloria  dell’Unigenito  di  Dio,  II,  160. — Il  Figliuolo  uscì 
dal  seno  di  Dio,  suo  Padre,  dotato  di  tutte  le  perfezioni,  II,  161.  — 

Il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  durata  la  quale  si  misuri  dal  tempo,  II,  161.  ' 

—  Gesù  Cristo  inferiore  a  Dio,  suo  Padre,  II,  162.  —  In  Gesù  Cristo 
è  la  forma  e  la  natura  di  Dio,  II,  164.  —  Gesù  eguale  a  Dio,  II,  165. 

—  Mistero  che  penetra  di  sorpresa  e  di  terrore,  II,  166.  —  L’Incar¬ 
nazione  non  è  che  un  grande  atto  di  umiltà,  II,  166.  —  Corpo  vero 
e  reale  in  Gesù  Cristo,  II,  169.  —  Il  Cristo  era  nel  mondo  prima  del 
suo  avvento,  II,  169.  —  Perchè  l’avvento  di  Gesù  Cristo  si  fece  per 
sì  lungo  tempo  attendere,  II,  170.  —  Nell 'associarsi  alla  natura  umana, 
Gesù  le  diede  beni  in  abbondanza,  II,  171.  —  Mistero  impenetrabile 
di  amore,  II,  172.  —  Dobbiamo  riconoscere  il  benefìzio  della  divina 
Incarnazione,  II,  173.  —  Prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo  il  mondo 
intero  era  immerso  nella  più  estrema  miseria,  II,  173.  —  Gesù  Cristo 
con  l’umiltà  abbatte  l’orgoglio,  II,  174. — L’Incarnazione  del  Figlio 
di  Dio  è  il  principio  della  nostra  salvezza,  II,  174.  —  Nuovo  principio 
di  esistenza  per  l’anima  purificata,  II,  175.  —  Solo  l’Onnipotente  po¬ 
teva  riparare  la  natura  umana,  II,  175.  —  Un  trono  regale  è  sostituito 
all’abisso  in  cui  era  caduto  l’uomo,  II,  176.  —  Gesù  Cristo  venne  a 
rinnovar  tutto  nel  cielo  e  sulla  terra,  II,  177.  —  Perchè  Gesù  Cristo 
si  era  fatto  sì  lungo  tempo  attendere  nel  mondo,  II,  177.  —  Il  mi¬ 
stero  della  futura  Incarnazione  non  fu  sconosciuto  nei  tempi  antichi, 
II,  179.  —  La  divina  Incarnazione  mistero  per  eccellenza,  II,  180.  — 
Gesù  Cristo  si  fece  Figlio  dell’uomo,  per  fare  i  figli  dell’uomo  figli 
di  Dio,  II,  181.  —  Infinita  bontà  di  Gesù  per  gli  uomini,  II,  182.  — 
Ammirabile  economia  di  Dio  verso  gli  uomini,  II,  182.  —  Grazie  al¬ 
l’Incarnazione,  la  morte  è  stata  distrutta,  II,  183.  —  Due  cause  e  due 
effetti  dell’Incarnazione,  II,  184.  —  Dio,  scendendo  a  prendere  umana 
carne  nel  seno  di  una  Vergine,  non  abbandonò  o  perdette  il  governo 
di  tutto  l’universo,  II,  200,  —  Come  Dio  si  è  unito  all’uomo,  II,  204, 
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—  Quelli  che  hanno  predetto  l’Incarnazione  del  Cristo  avevano  lo 
stesso  spirito  di  fede  di  quelli  che  ne  hanno  annunziato  il  compi¬ 
mento,  II,  215.  —  Tutti  i  giusti,  sia  prima,  sia  dopo  l’Incarnazione 
del  Cristo,  non  hanno  vissuto  e  non  vivono  che  per  la  fede  nell’In¬ 
carnazione  del  Signore,  II,  215.  — Il  Verbo  si  è  fatto  carne,  per  nu¬ 
trire  di  latte  la  nostra  infanzia,  II,  228.  —  Come  il  Verbo  di  Dio  ha 
potuto  racchiudersi  nel  corpo  di  una  Vergine,  II,  233.  —  Il  Verbo  si 
è  fatto  carne,  gli  uomini  son  divenuti  spiriti,  II,  239. — Perchè  l’uomo 
possa  mangiare  il  pane  degli  Angeli,  il  Signore  degli  Angeli  si  è 
fatto  uomo,  II,  244.  —  Il  Figliuolo  è  generato  dal  Padre,  II,  250.  — 
Essendosi  l’uomo  perduto,  un  Dio  fatto  uomo  è  venuto  e  l’ha  ritro¬ 
vato,  II,  253.  —  L’Incarnazione  del  Verbo  è  un  atto  puramente  gra¬ 
tuito,  II,  254.  —  Gesù  è  disceso  fino  a  noi  colmando  la  distanza  che 
separava  l’immortale  e  il  giusto  dagli  uomini  mortali  e  peccatori, 
II,  254.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  rivestito  una  natura  umana  che  gli 
uomini  potevano  vedere,  affinchè,  guariti  dalla  fede,  vedessero  in  se¬ 
guito  quel  che  non  potevano  vedere  allora,  II,  257.  —  Generazione  di 
grazia  e  generazione  divina,  II,  259.  —  Il  Verbo,  che  è  immutabile, 
non  ha  nulla  perduto  dalla  sua  perfezione  partecipando  alla  carne, 
II,  260.  —  Gesù  Cristo  uomo  ci  insegna  quel  che  dobbiamo  disprez¬ 
zare  in  questa  vita  e  sperare  nell’altra,  II,  262.  —  Il  Cristo  ha  preso 
quel  che  non  era,  ma  senza  perdere  quel  che  era,  II,  307.  —  La  na¬ 
tura  divina  e  la  natura  umana  non  fanno  che  un  sol  Cristo,  II,  308. 

—  Il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  non  è  stato  fatto  dal  Padre,  II,  311. 

—  Il  Verbo  si  fece  uomo  al  principio  delle  vie  di  Dio,  II,  311.  —  Il 
Verbo  di  Dio  ha  preso  la  natura  umana  tutta  intera,  II,  312.  —  Il 
Verbo  di  Dio  non  ha  potuto  contrarre  nessuna  sozzura  nella  sua  unione 
col  corpo,  II,  314.  —  Fin  dal  principio  dei  secoli  questo  profondo  e 
ineffahile  mistero  non  ha  cessato  di  essere  annunziato  da  segni  e  dalla 
voce  dei  Profeti,  II,  314.  —  Il  Verbo,  che  comanda  agli  Angeli,  si  è 
unito  all’uomo  per  governare  egualmente  gli  uomini  che  regneranno 
con  Lui  nella  pace  eterna,  II,  319.  —  Gesù  Cristo  doveva  nascere  dalla 
stirpe  di  Davide  secondo  la  carne,  II,  319.  —  Nostro  Signore,  nel  farsi 
uomo,  ha  disprezzato  tutti  i  beni  terreni,  II,  322.  —  Fin  dall’origine 
del  genere  umano  gli  Angeli  hanno  annunziato  questo  mistero  della 
vita  eterna,  II,  323.  —  Bisogna  cercare  un  Mediatore  che  non  solo 
sia  uomo,  ma  che  di  più  sia  Dìo,  II,  324.  —  L’Incarnazione  di  Gesù 
Cristo  ci  purifica,  II,  328.  —  Nella  sua  Incarnazione  il  Verbo  ha  preso 
la  natura  umana,  ma  giusta  ed  esente  da  peccato,  II,  328.  —  L’In¬ 
carnazione  del  Figliuolo  immutabile  di  Dio  è  la  sorgente  della  nostra 
salvezza,  II,  334.  —  Il  Figliuolo  di  Dio,  rivestendosi  dell’umanità 
senza  spogliarsi  della  divinità,  stabilì  e  fondò  la  fede,  perchè  l’uomo 
potesse  trovare  il  suo  Dio  per  mezzo  dell’Uomo-Dio,  II,  337.  —  Se 
nulla  poteva  nuocere  a  Dio,  perchè  ha  Egli  inviato  il  suo  Figliuolo 
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sulla  terra,  II,  337.  —  Gesù  è  il  Mediatore  pel  quale  siamo  riconci¬ 
liati  con  Dio,  II,  340.  —  Colui,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto,  si  è 
fatto  Egli  stesso  creatura,  II,  342.  —  Amore  di  Dio  per  noi  nell’In¬ 
carnazione,  II,  347.  —  Cose  che  bisogna  considerare  e  meditare  con 
profitto  nell’Incarnazione,  II,  347.  —  Il  Cristo  restò  colla  sua  divi¬ 
nità  nel  cielo  e  discese  come  Dio  sulla  terra,  II,  351.  —  Per  liberare 
l’uomo  miserabile  bisogna  la  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore,  II,  354.  —  Gesù  Cristo  uomo,  Salvatore  degli  uomini  e  Me¬ 
diatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  è  l’esempio  più  luminoso  della  gratuità 
della  predestinazione  e  della  grazia,  II,  355.  —  Ineffabile  dilezione  e 
mirabile  bontà  di  Dio  nell’Incarnazione,  II,  358.  —  Errori  di  alcuni 
eretici  sull’Incarnazione,  II,  365-370.  — La  generazione  temporale  nulla 
aggiunse  e  nulla  tolse  alla  generazione  eterna,  II,  371.  — Maraviglie 
dell’Incarnazione  del  Verbo,  II,  372-376.  —  Dio  discende  all’uomo  per 
preparare  all’uomo  l’ascensione  al  cielo,  II,  376.  —  L’umiltà  dell’as- 
sunta  carne  non  è  ingiuriosa  alla  divina  maestà  del  Cristo,  II,  378. 

—  Dio  restaurò  e  ci  ridonò  i  beni  perduti,  col  mistero  della  sua 
Incarnazione,  II,  378.  —  Dio  venne  nella  carne  per  essere  veduto 
dagli  uomini,  II,  379.  —  Dell’Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  II,  423. 

—  La  divina  contemplazione  del  Verbo  incoronato  inebbria  l’anima 
desolata  di  soavità  e  di  delizie,  II,  427.  —  Effetti  particolari  del  mi¬ 
stero  dell’Incarnazione,  II,  445.  —  L’Incarnazione  non  ba  portato 
ombra  di  cambiamento  nel  Verbo,  II,  514.  —  Il  Verbo  volle  incarnarsi 
per  soffrire,  II,  593.  —  L’Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  e  la  salute 
degli  uomini,  II,  595.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  non  era  visibile  prima 
della  sua  Incarnazione,  III,  126.  —  Gesù  rivela  le  sue  due  nature  e 
confonde  le  diverse  eresie  di  cui  è  stato  oggetto  il  mistero  dell’In¬ 
carnazione,  III,  411.  —  Il  Salvatore  prova  la  sua  Incarnazione  e  la 
sua  divinità,  IV,  720.  —  Necessità  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio,  V,  966.  —  Il  Cristo  dopo  la  sua  Risurrezione,  è  rimasto  qua¬ 
ranta  giorni  con  i  suol  discepoli,  per  apprenderci  che  sulla  terra  la 
fede  all’Incarnazione  ci  è  sempre  necessaria,  IV,  454. 

Incredulità.  —  Zaccaria,  padre  del  Battista,  rimane  muto  per  non 
aver  creduto  alle  parole  dell’Angelo,  II,  57.  —  Chi  non  crede  è  già 
giudicato,  III,  223.  —  Causa  della  incredulità  degli  uomini  e  della 
loro  condanna,  III,  223.  —  Chi  crede  nel  Figliuolo  ba  la  vita  eterna; 
ma  chi  nega  fede  al  Figliuolo  non  vedrà  la  vita,  III,  237. 

Indemoniato.  —  L’indemoniato  cieco  e  muto,  guarito  da  Gesù,  è 
la  figura  dei  Gentili,  IV,  5.  —  Gli  indemoniati  di  Gerasa  proclamano 
la  divinità  di  Gesù  Cristo  ed  entrano  in  un  gregge  di  porci,  IV,  162-185. 

Infallibilità.  —  Nostro  Signore  promette  l’infallibilità  al  magistero 
della  Chiesa  nella  persona  di  Pietro,  IV,  482.  —  Gesù  conferisce  a 
Pietro  il  potere  di  raffermare  nella  fede  i  suoi  fratelli,  V,  548.  — 
Agli  Apostoli  è  promesso  lo  Spirito  Santo,  che  deve  restare  con  loro 
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eternamente  e  insegnare  ogni  verità,  V,  581.  —  Gesù  annunzia  ai 
discepoli  che  lo  Spirito  di  verità  insegnerà  ogni  verità,  V,  629.  —  Il 
Figliuolo  prega  il  Padre  di  custodire  quelli  che  Gli  ha  dati,  affinchè 
siano  uno,  come  sono  essi,  V,  659.  —  Gesù  Cristo  prega  per  quelli 
che  crederanno  in  Lui  per  la  parola  degli  Apostoli,  V,  665. 

Inferno. —  Quali  sono  le  tenebre  esteriori,  il  pianto  e  lo  stridor  dei 
denti,  II,  281. — Natura  e  durata  del  fuoco  dell’inferno,  III,  45.  —  Verità 
delle  pene  dell’inferno,  III,  302.  —  Diversi  gradi  nei  supplizi  del¬ 
l’inferno,  III,  556.  —  Nell’inferno  sarà  pianto  e  stridor  di  denti, 

III,  869.  —  Tutti  coloro  che  esercitano  l’iniquità  saranno  gettati  dagli 
Angeli  nella  fornace  di  fuoco,  IV,  135.  —  Il  domma  dei  supplizi 
eterni  chiaramente  insegnato,  IV,  142.  —  E  meglio  giungere  alla 
vita  con  un  piede  o  con  una  mano  di  meno,  che  essere  gettato  con 
tutt’e  due  le  mani  e  con  tutt’e  due  i  piedi  nel  fuoco  eterno,  IV,  604. 

—  Il  fuoco  dell’inferno  è  inestinguibile,  IV,  609.  —  Durata  eterna 
delle  pene  dell’inferno,  IV,  646.  —  Cafarnao  sarà  sprofondata  fino 
all’inferno,  IV,  799.  —  Il  ricco  epulone,  fra  le  fiamme  dall’inferno, 
invoca  il  soccorso  di  Abramo,  IV,  1009.  —  Nell’inferno  non  è  alcuna 
luce,  nè  visione  di  Dio,  V,  321. 

Ingiurie.  —  Come  i  Cristiani  debbono  sopportare  le  ingiurie  secondo 
il  precetto  di  Gesù  Cristo,  III,  573. 

Ingratitudine.  —  Gesù  rimprovera  ai  Giudei  la  loro  ingratitudine, 

IV,  1056.  —  Riconoscenza  del  Samaritano  e  ingratitudine  dei  nove 
lebbrosi,  IV,  1056. 

Iniquità.  —  L’iniquità  viene  dall’interno  e  imbratta  l’uomo,  IV,  428. 
Innocenti.  —  Strage  degli  Innocenti,  II,  985.  —  Causa  del  furore  di 
Erode,  II,  985.  —  Come  Dio  manda  a  vuoto  i  suoi  crudeli  disegni, 
II,  986.  —  Morte  gloriosa  dei  santi  Innocenti,  II,  986.  —  Perchè  Erode 
fa  mettere  a  morte  i  bambini  al  di  sotto  di  due  anni,  II,  986.  —  Spie¬ 
gazione  allegorica  della  morte  degli  Innocenti,  II,  987.  —  Come  l’Evan¬ 
gelista  attenua  la  penosa  impressione  che  ispira  quel  massacro,  II,  987. 

—  Testimonianza  del  Profeta,  II,  987.  —  Spiegazione  di  questa  pro¬ 
fezia,  II,  987.  —  Perchè  Rachele  piange  i  bambini  di  Betlemme,  che 
erano  della  tribù  di  Giuda  e  non  di  Beniamino,  II,  988.  —  In  qual 
senso  Rachele  rifiuta  ogni  consolazione,  perchè  i  suoi  figli  non  sono 
più,  II,  988.  —  Spiegazione  allegorica  di  questo  racconto,  II,  988. 

Inquietudini.  —  Evitare  ogni  inquietudine  per  la  vita,  III,  800-820. 

—  Gesù  parla  contro  le  vane  inquietudini,  per  il  mangiare  e  per  il 
vestire  ;  raccomanda  di  cercare  innanzi  tutto  il  regno  di  Dio  e  la  sua 
giustizia  e  promette  che  tutte  le  altre  cose  saranno  date  per  giunta, 
IV,  885-894. 

Intelligenza.  —  L’intelligenza  è  un  dono  dello  Spirito  Santo, VI,  794. 

—  Perchè  il  dono  d’intelligenza  segue  gli  altri  doni,  VI,  794.  —  Che 
cosa  è  il  dono  d’intelligenza,  VI,  795.  —  Necessità  del  dono  d’ intei- 
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ligenza,  e  quali  vantaggi  ci  conferisce,  VI,  796.  —  Le  verità  divine 
nascoste  nelle  Sante  Scritture  ci  sono  manifestate  dal  dono  d’intel¬ 
ligenza,  VI,  798. —  Come  il  dono  d’intelligenza  ci  fa  penetrare  le  verità 
dei  sacramenti  divini,  VI,  801.  —  Come,  col  dono  d’intelligenza,  un 
giorno  spirituale  prende  nascita  in  noi,  VI,  802. —  Come  il  dono  d’in¬ 
telligenza  prepara  all’anima  nostra  un  banchetto  spirituale,  VI,  805. 

Intercessione.  —  La  Vergine  Maria  intercede  alle  nozze  di  C  na, 
III,  166-191.  —  Gesù  dice  a  Pietro  d’aver  pregato  per  lui,  affinchè  la 
sua  fede  non  venga  meno,  V,  548.  —  Il  Signore  promette  agli  Apo¬ 
stoli  di  pregare  il  Padre  che  mandi  loro  il  Paracleto,  V,  568.  —  Pre¬ 
ghiera  di  Gesù  al  Padre  per  i  suoi  discepoli  e  per  quelli  che  hanno 
creduto  alla  sua  parola,  V,  649. 

Invidia.  —  L’invidia  viene  dall’interno  e  imbratta  l’uomo,  IV,  428. 

Ipocrisia.  —  La  tromba  degli  ipocriti,  III,  599.  —  Gli  ipocriti  e  il 
digiuno,  III,  623.  —  Il  lievito  dei  Farisei  è  l’ipocrisia,  IV,  866.  — 
Ipocrisia  dei  Farisei,  IV,  1006. 

Ira.  —  L’ira  secondo  Gesù  Cristo,  III,  553. 

Isacco.  —  Promessa  del  Messia  ad  Isacco,  I,  248.  —  I  figli  della 
promessa  appartenenti  ad  Isacco,  sono  considerati  come  Isacco  figura 
della  Passione  di  Gesù  Cristo,  V,  681-685.  —  La  nascita  di  Isacco  fu 
un  simbolo  della  risurrezione  del  Cristo,  Vili,  613. 

Isaia.  —  Profezia  d’Isaia  sulla  vocazione  dei  Gentili  e  sulla  causa 
della  loro  salvezza,  I,  748.  —  Profezie  di  Isaia  sul  Messia,  I,  359-396. 

Jefte.  —  La  Chiesa  figurata  dalla  figlia  di  Jefte,  VII,  541. 

Labeone.  —  La  risurrezione  e  Platone,  Labeone  e  Varrone,  VI,  199. 

Lacrime  —  La  beatitudine  di  quelli  che  piangono,  III,  516.  —  Le 
lacrime  di  Pietro  ebbero  la  virtù  delle  acque  del  battesimo,  V,  815. 

—  Le  lacrime  di  Pietro  rinnovarono  i  legami  che  l’attaccavano  al 
Salvatore,  V,  819.  —  Tutti  i  Cristiani  debbono  seminare  nelle  lacrime, 
Vili,  654.  —  Cristiani  deboli  che  seminarono  nelle  lacrime,  Vili,  655. 

—  Come  tutti  gli  uomini  seminarono  fra  le  lacrime,  Vili,  656.  — 
Le  preghiere  dei  giusti  sono  accompagnate  da  gemiti,  Vili,  657.  — 
Le  lacrime  dei  giusti  paragonate  al  pianto  dei  peccatori,  Vili,  658. 

Lavanda.  —  La  lavanda  degli  Apostoli,  V,  367-378. 

Lavoro.  —  Necessità  del  lavoro,  III,  807. 

Lazzaro.  —  Grandioso  miracolo  della  risurrezione  di  Lazzaro,  sim¬ 
bolo  della  risurrezione  delle  anime,  IV,  1026-1046. 

Lebbrosi.  —  Il  lebbroso  mondato  confessa  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  gli  impone  il  silenzio  e  lo  manda  a  presentarsi  ai  sacerdoti 
per  l’offerta  prescritta  dalla  Legge;  spiegazione  allegorica  di  quella 
lebbra  e  di  quella  guarigione,  III,  398-414.  —  Gesù  guarisce  i  dieci 
lebbrosi  ;  spiegazione  morale  delle  differenti  circostanze  di  questa  gua¬ 
rigione,  IV,  1055-1058. 
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Legge.  —  La  Legge  è  spirituale,  I,  10.  —  Come  fu  promulgata  la 
Legge  antica  e  come  fu  dato  il  Nuovo  Testamento,  I,  732.  —  Diffe¬ 
renza,  fra  la  legge  naturale  e  la  legge  di  grazia,  II,  172.  —  Perchè, 
prima  della  sua  divina  Incarnazione,  Gesù  si  fece  precedere  da  Mosè 
e  dalla  Legge,  II,  177.  —  Gesù  Cristo  ci  ha  sottratti  alla  maledizione 
della  Legge  e  ci  ha  dato  l’adozione  in  figliuoli,  II,  184.  —  Giovanni 
Battista  era  la  figura  della  Legge,  III,  32.  —  Nascita  spirituale  figu¬ 
rata  nell’antica  Legge,  III,  215.  —  La  Legge  figurativa  del  sabato 
era  stata  data  per  un  tempo  ai  Giudei,  III,  303.  —  Della  nuova  Legge 
in  relazione  con  l’antica,  sua  violazione,  sua  eccellenza  e  superiorità, 
III,  536-594.  —  Le  buone  perle  figurano  la  Legge  e  i  Profeti,  IV,  140. 

—  La  Legge  e  i  Profeti  fino  a  Giovanni  Battista,  IV,  1006.  --  La 
vita  cattiva  appartiene  alla  Legge  antica  e  la  vita  contemplativa  al 
Vangelo,  IV,  1112.  —  La  Legge,  figurata  dal  numero  dieci,  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  rappresentato  dal  numero  sette,  ci  sono  richiamati  nel 
numero  cinquanta,  VI,  647. 

Levi.  —  Come  S.  Marco  ci  mostra,  cominciando  il  suo  Vangelo,  la 
scelta,  che  Dio  ha  fatta,  dell’ordine  levitico  nell’opera  della  reden¬ 
zione,  II,  1. 

Libertà.  —  La  libertà  promessa  da  Gesù  Cristo,  IV,  726.  —  Dov’è 
lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  la  libertà,  VI.  619. 

Libidine.  —  La  libidine  viene  dall’interno  e  imbratta  l’uomo,  IV,  428. 

Lievito.  —  Parabola  del  lievito  simbolo  della  carità,  IV,  126-132. 

—  Il  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei,  IV,  467  473.  —  Il  lievito  dei 
Farisei,  da  cui  Gesù  premunisce  i  discepoli  di  guardarsi,  IV,  866-887. 

Lingue.  —  Delle  lingue  distinte,  come  di  fuoco,  appariscono  agli 
Apostoli  nel  giorno  della  Pentecoste,  VI,  570.  —  Il  dono  delle  lingue 
è  dono  dello  Spirito  Santo,  VI,  571.  —  Col  dono  delle  lingue  la  grazia 
dava  una  prova  sensibile  della  sua  azione,  VI,  612.  —  Il  dono  delle 
lingue,  VI,  631.  —  Perchè  il  dono  delle  lingue  non  è  più  accordato 
ora,  VI,  632.  —  Lo  Spirito  Santo,  col  dono  delle  lingue,  ci  dà  un 
simbolo  evidente  dell’unità  della  Chiesa  cattolica,  VI,  633.  —  La  di¬ 
scesa  dello  Spirito  Santo  col  dono  delle  lingue  figura  l’unità  della 
Chiesa  sparsa  fra  tutti  i  popoli,  contro  i  Donatisti,  VI,  637.  —  Che 
cosa  è  il  dono  delle  lingue,  VI,  660.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  apparve 
sotto  la  forma  di  fuoco  e  di  lingue,  VI,  700. 

Loglio.  —  La  parabola  del  buon  grano  e  del  loglio,  lezioni  del  Sal¬ 
vatore,  IV,  107-114.  —  Sua  spiegazione,  IV,  133-137. 

Luca.  —  Perchè  S.  Luca  scrisse  il  suo  Vangelo,  I,  734;  II,  2.  — 
S.  Luca,  discepolo  di  S.  Paolo,  I,  751.  —  Oggetto  e  fine  del  \ angelo 
di  S.  Luca,  I,  751.  —  Figurato  da  un  bue,  I,  751.  — -  Stile  di  S.  Luca, 
I,  752.  —  S.  Luca  medico  delle  anime,  I,  752.  —  A  quale  scuola  fu 
istruito,  I,  753.  —  Se  ha  scritto  sotto  la  dettatura  di  Paolo,  I,  753. — 
S.  Luca  non  è  stato  uno  dei  primi  discepoli  del  Salvatore,  II,  4.  — A 
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olii  rivolge  il  suo  Vangelo,  II,  5.  —  S.  Luca  comincia  il  suo  Vangelo 
col  racconto  della  nascita  del  Battista,  II,  49.  —  Perchè  S.  Luca  non 
pone  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  al  principio  del  suo  Vangelo,  come 
S.  Matteo,  II,  515. 

Maccabei.  —  La  Chiesa  figurata  dalla  madre  dei  Maccabei,  VII,  542. 

—  Potenza  e  gloria  della  madre  dei  Maccabei,  Vili,  591-602.  —  Co¬ 
raggio  della  madre  dei  Maccabei,  testimone  del  martirio  dei  suoi 
figli,  Vili,  624. 

Magi.  —  Chi  erano  i  Magi,  II,  889.  —  Essi  sono  stati  le  primizie 
delle  nazioni,  II,  890.  —  Numero  dei  Magi,  II,  890.  —  In  qual  tempo 
vennero  ad  adorare  il  Salvatore,  II,  890.  —  Perchè  andarono  a  Geru¬ 
salemme,  II,  891.  —  Chi  era  il  Re  dei  Giudei  che  cercavano,  II,  891. 

—  Se  la  stella  che  apparve  ai  Magi  era  la  stella  del  destino  del  Cristo, 
II,  892.  —  Missione  di  questa,  stella,  II,  893.  —  Dove  la  stella  com¬ 
parve  agli  occhi  dei  Magi,  II,  896.  —  Come  i  Magi  osano  venire  a 
investigare  della  nascita  del  Cristo  nella  capitale  del  regno,  II,  896. 

—  Perchè  il  re  Erode  si  turba  udendo  quella  nuova,  II,  897.  —  Perchè 
anche  la  città  di  Gerusalemme  si  turba,  II,  898.  —  Astute  domande  di 
Erode  ai  principi  dei  sacerdoti,  II,  898.  —  Perchè  i  Magi  cercano  nella 
capitale  del  regno  il  Re  neonato,  II,  898.  —  Perchè  la  stella  si  na¬ 
sconde  all’ingresso  dei  Magi  in  Gerusalemme,  II,  901.  —  Erode  forma 
segretamente  il  disegno  di  disfarsi  di  quel  Bambino,  II,  901. — In 
che  i  Magi  ubbidiscono  agli  ordini  di  Erode,  II,  902.  —  La  stella 
riappare  alla  loro  uscita  dalla  città,  II,  903.  —  Come  indica  il  Sal¬ 
vatore  ai  Magi,  II,  903.  —  Ciò  che  figura  quella  stella,  II,  903.  — 
Gioia  dei  Magi  quando  rividero  la  stella,  II,  904.  —  Ciò  che  la  stella 
fece  loro  comprendere,  II,  904.  —  Non  è  un  re  della  terra  che  essi 
cercano,  ma  il  Re  del  cielo,  e  in  questa  qualità  Lo  adorano,  II,  904. 

—  Significato  misterioso  dei  doni  che  offrono  al  Salvatore,  II,  905. 

—  Avvertimento  del  cielo  dato  ai  Magi,  II,  906. — Ubbidienza  am¬ 
mirabile  dei  Magi,  II,  906.  — I  Magi  apostoli  del  loro  paese,  II,  906. 

—  Che  cosa  c’insegnano,  ritornando  nel  loro  paese  per  altra  strada, 
II,  907.  — L’Epifania,  i  tre  Magi  e  i  loro  doni,  II,  910.  — L’Epifania, 
i  Magi  e  lo  Spirito  Santo  e  i  Manichei,  II,  916.  —  L’Epifania,  la 
stella,  Erode  e  i  Magi,  II,  920. 

Malachia.  —  Profezia  di  Malachia  sul  Messia,  I,  446. 

Malco.  —  Altra  volta  re  dei  Giudei,  divenuto  schiavo  dell’empietà, 
è  ferito  da  Pietro  e  guarito  da  Gesù,  V,  774.  — Ammaestramenti  di 
Gesù  che  risana  Malco,  V,  785.  —  Perchè  S.  Giovanni  ci  dà  il  nome 
di  quell’uomo,  V,  791. 

Maldicenza.  —  Gesù  rimprovera  ai  Farisei  la  loro  malizia  e  ne 
condanna  la  maldicenza,  IV,  39. 
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Male.  —  Qual  è  il  male  da  cui,  nel  “  Pater  noster  „,  chiediamo  a 
Dio  di  esser  liberati,  III,  619. 

Maledizione.  —  Gesù  minaccia  la  maledizione  a  quelli  che  non  os¬ 
servano  i  suoi  comandamenti,  V,  328. 

Mammona.  —  Significato  della  parola  mammona,  III,  806. 

Manichei.  —  I  Manichei  sembrano  accettare  il  Cristo  che  si  an¬ 
nunzia,  ma  respingono  quelli  che  L’ annunziano,  I,  48.  —  Negano 
l’umanità  del  Salvatore,  II,  512.  —  L’Epifania  e  i  Manichei,  II,  916. 

—  I  Manichei  e  il  libero  arbitrio,  IV,  388.  —  La  risurrezione  e  i 
Manichei,  VI,  183. 

Manna.  —  Perchè  i  Giudei  ricordano  a  Gesù  il  miracolo  della  manna, 
IV,  381.  —  Qual  è  il  pane  vero  figurato  dalla  manna,  IV,  382.  —  La 
manna  figurativa  e  la  verità,  IV,  393. 

Mansuetudine.  —  La  beatitudine  dei  mansueti  secondo  le  parole  di 
Gesù,  III,  516.  —  Il  Signore  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  non  re¬ 
sistere  al  male,  IV,  573. 

Marco.  —  Marco  (S.)  perchè  scrisse  il  Vangelo,  I,  734.  —  Discepolo 
di  S.  Pietro,  I,  748.  —  Come  S.  Marco  scrisse  il  Vangelo,  I,  749.  — 
Perchè  comincia  dalla  predicazione  di  Gesù  Cristo,  I,  749.  —  Perchè 
gli  è  dato  il  simbolo  del  leone,  I,  750.  —  Come  S.  Marco  ci  mostra 
la  scelta,  che  Dio  ha  fatta,  dell’ordine  levitico  nell’opera  della  reden¬ 
zione,  II,  1.  —  Perchè  S.  Matteo  comincia  il  suo  Vangelo  presentan¬ 
doci  Gesù  Cristo  come  Figliuolo  dell’uomo,  mentre  S.  Marco  ce  Lo 
presenta  subito  come  Figliuolo  di  Dio,  II,  1. 

Maria.  —  La  SS.  Vergine  è  veramente  Madre  di  Dio,  II,  43.  —  Perchè 
a  Maria  è  mandato  l’angelo  Gabriele,  II,  64.  —  Ragioni  per  le  quali 
Dio  volle  che  Maria  fosse  maritata,  II,  65.  —  Come  Giuseppe  e  Maria 
sono  della  casa  di  Davide,  II,  66.  —  Significato  del  nome  Maria,  II,  66. 

—  Discorso  dell’Angelo  a  Maria,  II,  66.  — Come  Maria  è  piena  di  grazia, 
II,  66.  —  Come  il  Signore  è  con  lei,  II,  67.  —  Come  essa  è  benedetta 
fra  tutte  le  donne,  II,  67.  —  Turbamento  della  Santa  Vergine,  II,  67. 

—  Sua  prudenza,  II,  67.  —  Come  l’Angelo  dissipa  questi  sentimenti 
di  timore,  II,  68.  —  Come  Maria  ha  trovato  grazia  dinanzi  a  Dio, 
II,  68.  —  Sapienza  della  domanda  che  Maria  fa  all’Angelo,  II,  71. — 
Questa  domanda  è  prova  certa  della  sua  verginità  nel  matrimonio, 
II,  72.  — Come  l’Angelo  toglie  il  dubbio  alla  Vergine,  II,  72.  —  Come 
il  corpo  del  Salvatore  è  stato  formato  nel  seno  di  Maria,  II,  72.  — 
Perchè  l’Angelo  cita  alla  Vergine  l’esempio  di  Elisabetta,  II,  74.  — 
Come  Maria  è  insieme  cugina  di  Elisabetta  e  della  casa  di  Davide, 
II,  74.  —  Profonda  umiltà  di  Maria,  II,  75.  —  Il  Cristo  è  il  frutto  di 
un  parto  verginale,  II,  81.  —  Bisogna  riprovare  quelli  che  dicono 
che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  ha  avuto  Maria  per  Madre 
sulla  terra,  II,  313.  —  Lodi  della  Vergine  Maria,  II,  379.  —  Umiltà 
e  verginità  di  Maria,  II,  385.  —  Maria  ed  Èva,  II,  387.  —  Maria 
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promessa  e  presignata  nel  Vecchio  Testamento,  II,  388.  —  Sposalizio 
della  Vergine,  II,  393.  —  Maria  stella  del  mare,  II,  397.  —  Maria  piena 
di  grazia,  II,  399.  —  Come  il  Signore  è  con  Maria,  II,  400.  —  Maria 
trovò  grazia  presso  Dio,  II,  404.  —  Le  lodi  di  Maria  appartengono  al 
Figliuolo,  II,  408.  —  Maria  fece  voto  della  sua  verginità,  II,  410.  — 
Perchè  è  annunziato  a  Maria  il  concepimento  di  Elisabetta,  li,  412. 

—  Della  vita  della  Beata  Vergine  e  delle  sette  domande  che  essa  ri¬ 
volgeva  a  Dio,  II,  420.  —  Motivo  che  spinge  Maria  a  visitare  sua  cu¬ 
gina  Elisabetta,  II,  435.  —  Maria  rende  gloria  a  Dio;  in  qual  senso 
esalta  la  grandezza  del  Signore,  II,  439.  —  Causa  della  gioia  e  dei 
divini  trasporti  di  Maria,  II,  440.  —  Profonda  umiltà  di  Maria,  II,  441. 

—  Vera  causa  della  grandezza  di  Maria,  II,  441. — Perchè  Maria  ri¬ 
mase  tre  mesi  presso  Elisabetta,  II,  445.  —  Omelie  di  Origene  sulla 
visita  di  Maria  ad  Elisabetta,  II,  446-461.  —  Il  Figliuolo  di  Dio  è  ve¬ 
ramente  nato  da  Maria,  II,  531.  —  Vi  era  vero  matrimonio  fra  Maria 
e  Giuseppe,  II,  531.  —  Anche  Maria  era  della  stirpe  di  David,  II,  532. 

—  Perchè  Gesù  Cristo  è  concepito  da  una  Vergine  che  era  fidanzata 
(o  maritata,  secondo  altri),  II,  555.  —  Secondo  Elvidio,  Maria  fu  come 
le  madri  ordinarie,  II,  556.  —  Secondo  Nestorio,  Maria  non  è  Madre 
di  Dio,  II,  556.  —  La  verginità  di  Maria  non  ha  ricevuto  nessun  colpo 
nella  concezione,  II,  556.  —  Nome  di  Maria,  suo  significato,  II,  557. 

—  Perchè  il  Salvatore  ha  voluto  nascere  da  una  Vergine,  II,  557. — 
Come  una  Vergine  ha  potuto  divenir  madre,  II,  558.  — In  qual  senso 
Maria  ha  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo,  II,  558.  —  Perchè 
l’Angelo  chiama  Maria  consorte  di  Giuseppe,  II,  563.  —  Maria  era 
della  stirpe  di  Davide,  II,  575.  —  Maria  tace  alla  nascita  di  Gesù, 
II,  584.  —  Conserva  tutto  nel  suo  cuore,  II,  584.  —  Maria  partorì  il 
Cristo  senza  danno  della  sua  verginità,  II,  588.  - —  Il  Cristo  e  la  ver¬ 
ginità  della  Madre,  II,  594.  —  Bisogna  imitare  la  verginità  di  Maria, 
II,  595.  —  Maria  era  esente  dalla  legge  della  purificazione,  II,  966. 

—  Predizione  speciale  di  Simeone  alla  Madre  di  Gesù,  II,  974.  —  Come 
la  predizione  di  Simeone  intorno  a  Gesù  si  estende  anche  a  sua  Madre, 
II,  976.  —  In  quale  senso  bisogna  intendere  quella  spada  che  deve  tra¬ 
passare  l’anima  di  Maria,  II,  976.  —  Motivo  che  determinò  Maria  e 
Giuseppe  a  tornare  col  Bambino  Gesù  in  Galilea,  II,  979.  —  Come  i 
genitori  di  Gesù  potettero  portarlo  a  Gerusalemme  nel  giorno  della 
Presentazione,  II,  981.  —  Perchè,  dopo  la  nascita  di  Gesù,  Maria  è 
sempre  chiamata  sua  Madre,  e  non  più  la  fidanzata  o  la  sposa  di  Giu¬ 
seppe,  II,  982.  —  Perchè  Maria  e  Giuseppe  sono  chiamati  genitori  di 
Gesù,  II,  999.  —  Come  hanno  potuto  dimenticare  il  Bambino  in  Ge¬ 
rusalemme,  II,  999.  —  Come  la  Vergine,  ritrovandolo,  Gli  dipinge  le 
ansietà  della  sua  anima,  II,  1001.  —  Risposta  di  Gesù,  II,  1002.  — 

—  Che  ci  apprende  la  visita  di  Maria  a  Elisabetta,  III,  136.  —  Maria 
alle  nozze  di  Cana;  sua  intercessione;  miracolo  di  Gesù,  III,  166-191. 
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—  G-esù  e  sua  Madre,  IV,  59-69.  — Maria  e  Giovanni  sotto  la  croce, 
V,  937-940.  —  La  Chiesa  figurata  dalla  Vergine  Maria,  VII,  543.  — 
La  Vergine  Maria  ha  partorito  il  Principe  dei  Martiri,  Vili,  655. 

Maria  sorella  di  Marta.  —  Marta  e  Maria  ricevono  Gesù  in  casa  ; 
loro  diversa  condotta  ;  che  rappresentano  nel  senso  allegorico, 
IV,  832-836.  —  La  Chiesa  figurata  da  Marta  e  Maria,  VII,  548. 

Maria  Maddalena.  —  Che  significano  i  sette  demoni  da  cui  Mad¬ 
dalena  era  posseduta,  IV,  2.  —  Apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena 
dopo  la  risurrezione,  VI,  295-303.  —  La  Chiesa  figurata  da  Maddalena, 
VII,  548. 

Marta.  —  Marta  e  Maria,  sorelle  di  Lazzaro,  ricevono  Gesù  in  casa. 
Loro  diversa  condotta  verso  il  Salvatore  ;  che  cosa  esse  rappresen¬ 
tano  nel  senso  allegorico,  IV,  832-836.  —  Marta  alla  risurrezione  di 
Lazzaro,  IV,  1026.  —  Marta  serve  il  Signore  nel  banchetto  solenne 
che  Gli  è  dato  nella  casa  di  Lazzaro,  IV,  1221. 

Martiri.  —  I  miracoli  dei  Martiri  rendono  testimonianza  a  Gesù 
Cristo,  VI,  192.  —  Caratteri  dei  Martiri,  Vili,  537.  —  Il  nome  mar¬ 
tire  dato  specialmente  a  quelli  che  sono  stati  costanti  nei  tormenti, 
Vili,  537.  —  Nessuna  testimonianza  presso  gli  uomini  è  più  illustre 
di  quella  del  sangue,  Vili,  539.  —  Appena  il  sangue  dei  Martiri  co¬ 
minciò  ad  essere  versato,  il  regno  di  satana  fu  scosso,  Vili,  539.  — 
Il  sangue  degli  Apostoli  e  degli  altri  Martiri,  Vili,  541.  —  Per  la 
morte  dei  Martiri  si  perfezionano  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo, 
Vili,  542.  —  Quel  che  fa  il  martirio  non  è  il  supplizio,  ma  la  causa, 
Vili,  542.  —  Potenza  dei  sepolcri  dei  Martiri,  Vili,  544.  —  La  vita 
intera  del  cristiano  dev’essere  un  martirio,  Vili,  544.  —  Bisogna  cro¬ 
cifiggere  la  propria  carne  con  le  proprie  affezioni  smodate,  Vili,  546. 
—  La  volontà  costante  e  risoluta  di  un  fedele  passa  al  cospetto  di 
Dio  per  vero  martirio,  Vili,  547.  —  Ognuno  di  noi  renda  il  suo  mar¬ 
tirio  al  Signore,  Vili,  549.  —  I  Martiri  hanno  brillato  del  loro  più 
vivo  splendore  quando  sono  stati  sottomessi  alle  più  rudi  prove, 
Vili,  551.  —  Martiri  nel  segreto  dell’anima  loro,  Vili,  554.  —  Corone 
dei  Martiri  nel  cielo,  Vili,  556.  —  I  Martiri  perseguitati  per  la  giu¬ 
stizia,  Vili,  558.  —  I  Martiri  non  hanno  potuto  attingere  le  loro 
forze,  se  non  nella  contemplazione  di  Gesù  Cristo  che  ha  sofferto 
prima  di  loro,  Vili,  558.  —  I  Martiri  sulla  terra  hanno  disprezzato 
l’anima  loro  per  ritrovarla  nel  cielo,  Vili,  560.  — Nessuno  è  morto 
prima  del  Cristo  per  il  Cristo,  Vili,  563.  • —  Fin  da  ora  i  Martiri 
sono  stati  elevati  invisibilmente,  Vili,  565.  —  Il  sangue  dei  Martiri 
si  è  sparso  come  una  semenza,  Vili,  565.  —  I  persecutori  non  spa¬ 
ventavano  i  santi  Martiri,  Vili,  566.  —  Il  martirio  senza  la  carità 
non  serve  a  nulla,  Vili,  568.  —  I  Martiri  hanno  amato  la  giustizia 
con  amore  perfetto,  Vili,  570.  —  Tre  gradi  di  testimoni  fra  quelli 
che  credono,  Vili,  572.  —  I  Martiri  affermano  molto  più  dopo  la  loro 
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morte  che  durante  la  loro  vita.  La  loro  morte  è  preziosa,  Vili,  573. 

—  I  Martiri  hanno  sopportato  tutta  l’amarezza  della  morte  ;  ciò  che 
ha  reso  la  loro  corona  più  splendida,  Vili,  575.  —  Gioia  di  Paolo  al- 
l’avvicinarsi  del  suo  martirio;  Vili,  577.  —  La  vittoria  è  data  al  com¬ 
battente  da  Gesù  Cristo,  Vili,  579.  — I  Martiri  son  corsi  alla  felicità 
eterna,  Vili,  579.  —  Persecutori  e  Martiri,  Vili,  580.  —  I  Martiri 
distinti  dai  colpevoli  per  la  causa  del  supplizio,  Vili,  581.  —  Gesù 
Cristo  ha  sofferto  il  primo,  per  dare  ai  Martiri  il  coraggio  di  soffrire, 
Vili,  582.  —  I  Martiri  sono  veritieri,  Vili,  583.  —  I  Martiri  sono 
stati  veritieri,  perchè  lo  Spirito  Santo  parlava  per  loro,  Vili,  584. 

—  È  proprio  dei  Martiri  soffrire  per  la  verità,  Vili,  584.  —  La  feli¬ 
cità  e  la  gloria  dei  Martiri  saranno  più  grandi  dopo  la  risurrezione, 
Vili,  585.  —  Potenza  dei  Martiri,  Vili,  587.  —  Ardore  di  S.  Ignazio 
per  il  martirio,  Vili,  587.  —  La  rabbia  dei  carnefici  nulla  ha  potuto 
sulla  costanza  della  fede,  Vili,  589.  —  Gesù  Cristo  stesso  riporta  la 
vittoria  nella  persona  dei  suoi  servi,  Vili,  590.  —  Gloria  che  viene 
alla  Chiesa  dal  sangue  dei  Martiri,  Vili,  591.  —  L’anticristo  ci  mi¬ 
naccia,  ma  Gesù  Cristo  ci  protegge,  Vili,  591.  —  Una  infinità  di  soli 
impallidirebbero  di  fronte  ai  Martiri,  Vili,  591.  —  Potenza  e  gloria 
dei  Maccabei,  Vili,  591-602.  —  I  Martiri  e  gli  Angeli  non  hanno  altra 
differenza  che  quella  dei  nomi,  Vili,  603.  —  L’armata  dei  tiranni  e 
quella  dei  Martiri,  Vili,  605.  —  Grande  e  molteplice  potenza  dei 
Martiri,  Vili,  609.  —  I  Martiri  trascinati  al  supplizio  dall’amore  del 
Cristo  e  della  verità,  Vili,  615.  —  I  Martiri  rappresentati  con  i  ferri 
ai  piedi,  Vili,  617.  —  I  Martiri,  pazienti  nelle  tribolazioni,  si  ralle¬ 
gravano  in  speranza,  Vili,  620.  —  Speranza  dei  Martiri  in  Dio, 
Vili,  621.  —  Le  morti  di  tanti  Martiri  hanno  fatto  prevalere  le  pa¬ 
role  del  Signore,  Vili,  622.  —  La  forza  doi  Martiri  viene  dallo  Spi¬ 
rito  Santo,  Vili,  624.  —  Coraggio  della  madre  dei  Maccabei,  testimone 
del  martirio  dei  suoi  figli,  Vili,  624.  —  Le  lodi  dei  Martiri  risalgono 
a  Dio,  Vili,  625.  —  Dio  stesso  arma  i  suoi  Martiri,  ed  essi  son  soc¬ 
corsi  da  Lui  nel  combattimento,  Vili,  626.  —  La  morte  preziosa  dei 
Martiri  comprata  col  prezzo  della  morte  di  Gesù  Cristo,  Vili,  628. 

—  I  Martiri  sono  stati  vittoriosi  per  la  grazia  di  Dio,  Vili,  628.  — 
Trionfi  dei  Martiri,  Vili,  631.  —  Ad  uomini  consacrati  al  Signore,  e 
che  non  sanno  arrossire  della  loro  fede,  le  catene  sono  ornamenti, 
Vili,  632.  —  I  Martiri  hanno  la  carità  profondamente  radicata  nel¬ 
l’anima,  Vili,  633.  —  L  Martiri  hanno  riportato  una  vera  corona, 
Vili,  646.  —  Bisogna  cercare  la  gloria  dei  Martiri  presso  Dio,  Vili,  649. 

—  I  Martiri,  nelle  Chiese,  tengono  il  posto  più  elevato  e  brillano  al 
sommo  della  più  santa  dignità,  Vili,  650.  —  I  popoli  si  irritano,  i 
Martiri  sono  coronati,  Vili,  651.  —  I  Martiri  non  sono  rimasti  at¬ 
taccati  alla  dolcezza  di  questa  vita  e  sono  stati  uccisi,  Vili,  652. — 
La  carità  non  era  vinta  nei  Martiri,  Vili,  654.  —  Sofferenza  e  ri- 
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compensa  dei  Martiri,  Vili,  655.  —  Magnifica  ricompensa  dei  Martiri, 
Vili,  660.  —  I  Martiri  hanno  disprezzato,  per  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
la  morte  e  i  dolori,  Vili,  661.  —  Oltre  la  felicità  attuale  dei  Martiri 
ve  n’è  un’altra  che  li  attende  dopo  la  risurrezione,  Vili,  662.  —  Con 
quale  spirito  dobbiamo  celebrare  le  feste  dei  Martiri.  I  Martiri  hanno 
pietà  di  noi  e  pregano  per  noi,  Vili,  662.  —  La  pazienza  dei  Martiri 
è  un  dono  di  Dio,  Vili,  663.  —  I  Martiri  furono  tentati  dalle  ca¬ 
rezze  e  dalle  adulazioni  dei  loro  genitori  secondo  la  carne,  Vili,  665. 

—  La  forza  dei  Martiri  non  veniva  da  loro  stessi,  ma  da  Dio, 
Vili,  665.  —  I  Martiri  furono  vittoriosi  delle  carezze  e  delle  perse¬ 
cuzioni  del  mondo,  Vili,  666.  —  La  Chiesa  si  raccomanda  alle  pre¬ 
ghiere  dei  Martiri.  La  vittoria  dei  Martiri  è  stata  intera  e  piena, 
Vili,  667.  —  Esempio  di  pazienza  dato  dal  Signore  e  dai  Martiri  nostri 
fratelli,  che  sono  come  noi  servi  di  Dio,  Vili,  668.  —  Dio  è  l’autore 
del  coraggio  dei  Martiri,  Vili,  671.  —  La  corona  di  giustizia  è  pro¬ 
messa  non  solo  ai  Martiri,  ma  anche  a  tutti  quelli  che  conservano  la 
fede,  Vili,  672.  —  La  gloria  dei  Martiri  rimane  nascosta  per  gli 
stolti,  Vili,  677.  —  I  Martiri  hanno  seguito  la  via  aspra  al  seguito 
di  Gesù  Cristo,  e  ce  l’hanno  resa  più  praticabile,  Vili,  683.  —  Dob¬ 
biamo  lodare  i  Martiri,  non  in  sè  stessi,  ma  in  Dio,  Vili,  694. — La 
vittoria  dei  Martiri,  Vili,  686.  —  Sicurezza  data  ai  Martiri,  Vili.  688. 

—  Sicurezza  dei  Martiri  sotto  la  protezione  di  Dio,  Vili,  692.  — Voci 
dei  Martiri.  I  Martiri  hanno  trionfato  dei  piaceri  e  dei  dolori, 
Vili,  695.  —  Ciò  che  fa  i  Martiri  non  è  il  supplizio,  ma  la  causa 
del  supplizio,  Vili,  696.  —  Tombe  dei  Martiri,  Vili,  699.  —  Le  tombe 
dei  Martiri  sono  porti  al  riparo  dalla  tempesta,  sorgenti  di  correnti 
spirituali,  Vili,  701.  —  Dinanzi  alle  tombe  dei  Martiri  i  nostri  sen¬ 
timenti  si  elevano,  l’anima  si  afferma,  l’ardore  aumenta,  la  fede 
guadagna  in  fervore,  Vili,  702.  —  La  morte  dei  Martiri  è  la  conferma 
del  cristianesimo,  Vili,  703.  —  Possiamo  trovare  nell’esempio  dei 
Martiri  dei  soccorsi  potenti  per  praticare  la  virtù,  Vili,  705.  —  Ciò 
che  distingue  il  Martire  non  è  quel  che  soffre,  ma  il  motivo  per  il 
quale  soffre,  Vili,  711.  —  Gloria  di  cui  Dio  circonda  le  reliquie  dei 
Martiri,  Vili,  713.  —  La  forza  dei  Martiri  viene  da  Gesù  Cristo, 
Vili,  714.  —  I  corpi  dei  Santi  sono  stati  dati  alle  Chiese,  non  per 
la  gloria  dei  Martiri,  ma  per  eccitare  i  fedeli  a  pregarli,  Vili,  716. 

—  Il  Martire,  non  risparmiando  il  suo  corpo,  agisce  nel  suo  inte¬ 
resse,  Vili,  717.  —  I  Martiri  non  hanno  disprezzato  il  loro  corpo, 
ma  hanno  servito  ai  suoi  interessi,  Vili,  718.  —  Dio  dà  l’immorta¬ 
lità  agli  imitatori  dei  Martiri,  Vili,  719.  —  Le  reliquie  dei  martiri 
Stefano,  Gervasio  e  Protasio,  Vili,  719.  —  Imitazione  dei  martiri, 
Vili,  725.  —  È  festeggiare  un  Martire  imitare  un  Martire,  Vili,  728. 

—  Contemplando  le  ricchezze  del  Martire,  vi  riderete  dei  beni  di 
questo  mondo,  Vili,  733.  —  Bisogna  imitare  le  virtù  dei  Martiri, 
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Vili,  735.  —  Le  feste  dei  Martiri  sono  una  esortazione  e  un  inco¬ 
raggiamento  per  i  fedeli,  Vili,  740.  —  Dobbiamo  onorare  i  Martiri, 
Vili,  741.  —  Nelle  feste  dei  Martiri  bisogna  pensare  a  camminare 
sulle  loro  tracce.  Dobbiamo  lodare  e  amare  i  Martiri,  Vili,  744.  — 
Come  il  discepolo  di  Gesù  Cristo  deve  rinnegare  sè  stesso,  Vili,  745. 

—  Amare  e  perdere  l’anima  propria,  Vili,  749.  —  Non  la  pena,  ma 
la  causa  fa  il  Martire,  Vili,  750.  —  I  Martiri,  morendo  per  Gesù 
Cristo,  hanno  lavorato  nel  loro  interesse,  Vili,  750.  —  I  Martiri 
sono  gli  amici  del  Cristo,  Vili,  752. 

Matrimonio.  —  Indissolubilità  del  matrimonio,  III,  566.  —  Il  ma¬ 
trimonio  e  il  divorzio,  IV,  1083.  —  Disegno  di  Dio  nella  creazione 
dell’uomo  e  della  donna,  IV,  1085.  —  Il  matrimonio  è  l’unione  in¬ 
dissolubile  di  un  solo  con  una  sola,  secondo  la  regola  seguita  nella 
creazione  e  secondo  la  legge  formale  di  Dio,  IV,  1085.  —  Nostro  Si¬ 
gnore  stabilisce  l’indivisibilità  del  matrimonio,  IV,  1086.  — L’unione 
dell’uomo  e  della  donna  è  un  grande  mistero  in  Gesù  Cristo  e  nella 
sua  Chiesa,  IV,  1086. 

Matteo.  —  S.  Matteo  scrisse  per  volontà  di  Dio  sotto  l’ispirazione 
dello  Spirito  Santo,  I,  734.  —  Perchè  dette  alla  sua  opera  il  titolo  di 
Vangelo,  I,  735.  —  Perchè  scrisse  Matteo,  I,  734.  —  Per  quali  persone 
scrisse,  I,  747.  —  Perchè  S.  Matteo  comincia  il  suo  Vangelo  presen¬ 
tandoci  Gesù  Cristo  come  Figliuolo  dell’uomo,  mentre  S.  Marco  ce 
Lo  presenta  subito  come  Figliuolo  di  Dio,  II,  1.  —  Perchè  S.  Matteo 
comincia  il  suo  Vangelo  parlando  dell’umanità  del  Salvatore,  II,  508. 

—  Perchè  ha  intitolato  il  suo  Vangelo  :  “  Libro  della  generazione  „, 
II,  508.  —  Perchè  S.  Matteo  chiama  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Davide 
e  d’Àbramo,  II,  509.  —  Vocazione  di  Matteo,  potenza  di  Gesù,  doci¬ 
lità  di  Matteo,  III,  434-439. 

Melchisedech.  —  Melchisedech  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  501-515. 

—  Il  sacerdozio  del  Cristo  secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  VII,  695. 
Menzogna.  —  Gesù  richiama  al  giovane  ricco  di  non  testimoniare 

il  falso,  per  poter  meritare  la  vita  eterna,  IV,  1108;  IV,  1118; 

IV,  1124. 

Messa.  —  La  S.  Messa,  V,  487.  —  Empietà  dei  sacrifizi  umani, 

V,  487.  —  Il  nostro  sacrifizio  è  singolare  e  nuovo,  V,  491.  —  Che 
cosa  è  un  sacrifizio  spirituale,  V,  492.  —  Il  sacrifizio  della  sera, 
V,  494.  —  Il  sacrifizio  della  Messa,  V,  497.  —  Profezia  di  Malachia 
sul  sacrifizio  della  Messa,  V,  499.  —  Sacrifizio  che  colpisce  di  spa¬ 
vento  gli  Angeli,  V,  501.  —  Come  bisogna  assistere  al  sacrifizio  della 
Messa,  V,  501.  —  Il  sacrifizio  del  Mediatore  offerto  per  le  anime  dei 
morti,  V,  504.  —  Il  sacrifizio  del  corpo  e  del  sangue  di  Nostro  Si¬ 
gnore  è  offerto  per  tutto  l’universo,  V,  504.  —  Gesù  Cristo  Sacerdote 
che  offre  e  Vittima  offerta,  V,  506.  —  Discorso  di  S.  Agostino  sul 
sacramento  della  mensa  del  Signore,  V,  506. 
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Messia.  —  Promesse  del  Messia,  I,  243.  — Minaccia  al  serpente,  I,  243. 

—  Promessa  fatta  ad  Àbramo,  I,  245.  —  Altra  promessa  ad  Abramo, 
I,  246.  —  Promessa  fatta  ad  Isacco,  I,  248.  —  Promessa  fatta  a  Gia¬ 
cobbe,  I,  249.  —  Profezie  del  Messia,  I,  252.  —  Profezia  di  Giacobbe, 
I,  252.  —  Profezia  di  Balaam,  I,  258.  —  Profezia  di  Anna,  I,  260.  — 
Profezia  di  Natan,  I,  267.  —  Profezia  del  Salmo  II,  I,  271.  — Splen¬ 
dida  profezia  del  Salmo  XLIV,  I,  272.  —  Profezia  del  Salmo  LXXI, 
I,  341.  —  Profezie  di  Isaia,  I,  359-396.  —  Profezia  di  Geremia,  I,  397. 

—  Profezia  di  Baruch,  I,  398.  —  Profezia  di  Ezechiele,  I,  399.  —  Pro¬ 
fezia  di  Daniele,  I,  407.  —  Profezia  di  Osea,  I,  418.  —  Profezia  di 
Gioele,  I,  421.  —  Profezia  di  Michea,  I,  426.  —  Profezia  di  Abacuc, 
I,  431.  —  Profezia  di  Aggeo,  I,  436.  —  Profezia  di  Zaccaria,  I,  440. 

—  Profezia  di  Malachia,  I,  446. 

Michea.  —  Profezia  di  Michea  sul  Messia,  I,  426. 

Mine.  —  La  parabola  delle  mine  ;  due  regni  di  Dio  sugli  uomini  ; 
obbligo  di  far  fruttificare  la  parola  di  Dio,  IV,  1188. 

Miracolo.  —  Nostro  Signore  non  vuole  che  i  fedeli  ricerchino  i  mi¬ 
racoli,  III,  289.  —  Ciò  che  il  Salvatore  si  propone  nei  miracoli,  III,  233. 

—  Fine  pel  quale  Dio  permette  i  miracoli,  III,  846.  —  Necessità  dei 
miracoli  nei  principii  della  Chiesa,  IV,  241. 

Misericordia.  —  Disputa  fra  la  misericordia,  la  giustizia,  la  verità 
e  la  pace,  II,  418.  —  La  misericordia  di  Dio  si  estende  a  tutti  gli 
uomini,  II,  442.  —  Pregio  delle  opere  di  misericordia,  III,  39.  —  Bea¬ 
titudine  dei  misericordiosi,  III,  520.  —  Grandezza  della  misericordia 
di  Dio,  III,  557.  —  Ricompensa  della  misericordia,  III,  594.  —  Una 
misericordia  infinita  non  esamina  l’ordine  e  il  posto  delle  persone, 
IV,  1149.  —  Il  Figliuolo  di  Dio,  eguale  al  Padre  per  la  sua  nascita, 
si  è  reso  debole  fino  alla  morte  per  un  sentimento  di  misericordia, 
VI,  451. 

Misteri.  —  I  misteri  e  i  segreti  del  regno  di  Dio  debbono  essere 
creduti  prima  che  si  rivelino  all’intelligenza,  II,  241. 

Mondo.  —  La  gloria  del  mondo  è  riprovata  e  disprezzata  nel  Nuovo 
Testamento,  1, 63. — Quale  mondo  non  ha  conosciuto  Gesù  Cristo,  II,  237. 

—  La  vita  del  mondo  e  le  opere  delle  tenebre,  II,  606.  —  Il  mondo 
ha  creduto  nel  Cristo  per  effetto  della  virtù  divina,  VI,  191.  —  La 
felicità  del  mondo,  VII,  885-894.  —  Il  disprezzo  del  mondo,  VII,  895-910. 

—  Lo  spirito  del  mondo  non  fa  che  superbi,  Vili,  691.  —  Doppia 
guerra  che  il  mondo  fa  ai  soldati  di  Gesù  Cristo  :  le  seduzioni  e  il 
terrore,  Vili,  715. 

Mormorazione.  —  Nessun  mormoratore  può  entrare  nel  regno  dei 
cieli,  come  nessuno  di  coloro  che  lo  ricevono  per  ricompensa  può  mor¬ 
morare,  IV,  1150.  —  Venuti  al  mondo  dopo  l’avvento  del  Mediatore, 
noi  non  mormoriamo,  ma  entriamo  nel  regno  dei  cieli  appena  usciti 
dal  nostro  corpo,  IV,  1150. 
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Morte.  —  Grazie  all’Incarnazione,  la  morte  è  stata  distrutta,  II,  188. 

—  Morte  del  corpo  e  morte  dell’anima,  II,  191.  —  La  morte  parago¬ 
nata  al  sonno,  II,  298.  —  Gesù  predice  la  sua  morte  ai  suoi  discepoli, 
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Gesù  Cristo,  Vili,  628.  —  I  Martiri  hanno  disprezzato,  per  il  nome 
di  Gesù  Cristo,  la  morte  e  i  dolori,  Vili,  661.  —  La  morte  di  Gesù 
Cristo  è  un  pegno  della  vita  che  ci  ha  data,  Vili,  633.  —  Bisogna 
temere  la  morte  dell’anima,  e  non  quella  del  corpo,  Vili,  740. 

Morti  risuscitati.  —  Quali  sono  i  morti  a  cui  il  Padre  e  il  Figliuolo 
rendono  la  vita,  III,  310.  —  Nostro  Signore  risuscita  il  figlio  della 
vedova  di  Naim,  III,  881.  —  Gesù  risuscita  la  figlia  di  Giairo, 
IV,  186-216.  —  Il  Salvatore  risuscita  Lazzaro,  IV,  1026.  —  Molti  corpi 
dei  Santi,  che  dormivano,  risuscitarono  al  momento  della  morte  di 
Gesù  Cristo,  V,  941. 

Mortificazione.  —  Mortificazione  e  umiltà  di  Gesù,  III,  252.  —  Di¬ 
giuno  e  mortificazione,  III,  625. 

Mosè. — Mosè  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  541-582.  — Perchè,  prima 
della  sua  divina  Incarnazione,  Gesù  si  fece  precedere  da  Mosè  e  dalla 
Legge,  II,  177.  —  Vero  motivo  della  superiorità  dei  doni  di  Gesù 
Cristo  su  quelli  di  Mosè,  III,  122.  —  Mosè  sarà  accusatore  dei  Giudei, 
III,  331 .  —  Tutto  ciò  che  Mosè  ha  scritto  aveva  il  Cristo  per  oggetto, 
III,  331.  —  Mosè  e  la  Trasfigurazione  di  Gesù,  IV,  519-559.  —  La 
visione  di  Mosè  nel  roveto  ardente,  IV,  942.  —  Come  Mosè  ha  visto 
Dio,  VI,  946. 

Muti.  —  Guarigione  dell’indemoniato  cieco  e  muto,  IV,  4.  —  Signi¬ 
ficato  proprio  della  parola  muto,  IV,  8.  —  Il  muto  indemoniato  gua¬ 
rito  da  Gesù,  IV,  221-223.  —  Guarigione  d’un  sordomuto  e  di  altri 
infermi,  IV,  444-450. 

Naim.  —  Il  figlio  della  vedova  di  Naim  risuscitato,  III,  881-885. 
Nascita.  —  La  nascita  del  Cristo  causa  di  letizia  per  tutti,  II,  78. 

—  Duplice  natività  del  Cristo,  II,  78.  —  Le  mirabili  cose  in  Dio  Bam¬ 
bino,  II,  79.  —  Necessità,  qualità  e  utilità  della  nascita  del  Cristo, 
II,  86.  —  Come  Colui  che  è  coeterno  al  Padre  ha  potuto  nascere 
nel  tempo,  II,  533.  —  Notizie  della  festa  del  mistero  della  nascita, 
II,  539-552. — Il  mistero  della  nascita  secondo  il  Vangelo,  II,  553. 

—  Perchè  il  Salvatore  ha  voluto  nascere  fuori  delle  leggi  ordi¬ 
narie,  II,  557.  —  Perchè  ha  voluto  nascere  da  una  Vergine,  II,  557. 

—  La  concezione  di  Gesù  è  opera  della  Trinità,  II,  559.  —  La  nascita 
di  Gesù  lascia  completamente  intatta  la  verginità  di  Maria,  II,  568. 

—  Perchè  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  nascere  in  un  tempo  di  pace 
universale,  II,  574.  —  Modo,  tempo  e  luogo  della  nascita  del  Salva- 
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tore,  II,  576.  —  Significato  misterioso  delle  circostanze  che  accompa¬ 
gnano  la  sua  nascita,  II,  578.  —  Apparizione  dell’Angelo  ai  pastori, 
II,  579.  —  Segni  ai  quali  i  pastori  riconosceranno  il  Salvatore,  II,  580. 

—  Apparizione  della  milizia  celeste,  II,  581.  —  Gioia  universale  pro¬ 
dotta  dalla  nascita  del  Salvatore,  II,  584.  —  I  pastori  lodano  e  glo¬ 
rificano  Dio,  II,  584.  —  Il  mistero  della  nascita  secondo  la  S.  Teo¬ 
logia,  II,  587.  —  Il  Verbo  eterno  nato  per  noi  nel  tempo,  II,  587. 

—  Il  Verbo  Bambino  dottore  di  umiltà,  II,  588.  —  Maravigliosa  na¬ 
scita  del  Cristo  dalla  Vergine,  II,  589.  —  Il  Cristo  elesse  misteriosa¬ 
mente  il  giorno  della  nascita,  II,  591.  —  Delle  due  nascite  del  Cristo, 
II,  591.  —  Il  Cristo  Bambino  per  noi  nel  presepio,  II,  592.  —  Si  deve 
celebrare  la  nascita  del  Cristo,  II,  592.  —  Ragione  di  letizia  ai  ve¬ 
dovi,  ai  coniugati,  ai  vergini,  II,  596.  —  La  Verità  è  uscita  dalla  terra, 
la  giustizia  dal  cielo,  II,  597.  —  Letizia  da  provarsi  in  questa  solen¬ 
nità.  Benefìzi,  II,  597.  —  La  nascita  di  Gesù  Cristo  sempre  nuova, 

II,  613.  —  La  gloria  di  Betlem,  II,  613.  —  Il  mistero  della  nascita  se¬ 
condo  i  SS.  Padri  e  Dottori,  II,  617-783.  —  Necessità  della  nuova  na¬ 
scita  per  conoscere  perfettamente  Gesù  Cristo,  III,  210.  —  Nostro 
Signore  spiega  a  Nicodemo  il  modo  di  questa  nascita  tutta  spirituale, 

III,  212.  —  Come  l’uomo  può  ricevere  dall’acqua  una  novella  nascita, 
III,  212. 

Natan.  —  Profezia  di  Natan  sul  Messia,  I,  267. 

Natanaele.  —  Natanaele  e  lo  studio  delle  Scritture,  III,  161.  — 
Giudizio  del  Salvatore  su  di  lui,  III,  162.  —  Domanda  di  Natanaele 
a  Gesù  e  risposta  del  Salvatore,  III,  162.  —  Significato  allegorico  del 
fico  sotto  il  quale  Gesù  ba  visto  Natanaele,  III,  162.  —  In  qual  modo 
Natanaele  riconosce  che  Gesù  è  veramente  il  Messia,  III,  163.  —  Come 
il  Salvatore  conduce  Natanaele  a  riconoscere  che  è  più  che  un  uomo, 
III,  164.  —  Nostro  Signore  annunzia  a  Natanaele  il  miracolo  della 
giustificazione,  III,  164.  —  Perchè  Natanaele  non  fa  parte  dei  dodici 
Apostoli,  III,  164. 

Nazaret.  —  Suo  significato,  II,  381.  —  Perchè  Gesù  si  fa  conoscere 
a  preferenza  dagli  abitanti  di  Nazaret,  III,  336.  —  Perchè  si  astiene 
dal  far  miracoli,  III,  339.  —  Sdegno  degli  abitanti  di  Nazaret,  III,  343. 

—  Gesù  insegna  a  Nazaret,  IV,  224-230. 

Negligenza.  —  Bisogna  allontanare  la  negligenza,  III,  859. 

Nemici.  —  Quali  sono  i  nemici  da  cui  Dio  viene  a  salvarci,  II,  471. 

—  Amore  dei  nemici,  III,  580.  —  Condotta  dei  discepoli  di  Gesù 
verso  i  nemici,  III,  588.  —  Eccellenza  dell’affetto  spirituale  per  i 
nemici,  III,  592. 

Nestorio.  —  Errore  di  Nestorio  circa  le  due  nature  in  una  sola 
persona  in  Gesù  Cristo,  II,  43.  —  Errore  di  Nestorio  sulla  divinità 
di  Gesù  Cristo,  II,  511.  —  Secondo  Nestorio,  Maria  non  è  Madre  di 
Dio,  II,  556. 
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Nicodemo.  —  Gesù  e  Nicodemo,  III,  207.  —  Disposizioni  di  Nico- 
demo,  III,  209.  —  Quale  idea  si  formava  di  Gesù,  III,  209. 

Niniviti.  —  I  Niniviti  penitenti  figura  della  Chiesa,  IV,  44-47. 

Noè.  —  Noè  figura  di  Gesù  Cristo,  I,  473-486.  —  Dio  ci  dava  in  Noè 
una  vista  anticipata  della  risurrezione,  Vili,  613. 

Nome  di  Gesù.  —  Perchè  il  Dio  incarnato  porta  il  nome  di  Gesù 
e  di  Cristo,  II,  1.  —  Nome  di  Gesù,  II,  69.  —  Significato  del  nome 
di  Gesù,  II,  566.  —  Dell’inrposizione  del  nome  di  Gesù,  II,  829.  — 
Sermoni  di  SS.  Padri  sul  nome  di  Gesù,  II,  831-866. 

Novaziani.  — -  I  Novaziani  e  la  remissione  dei  peccati,  III,  616. 

Nozze.  —  Le  nozze  di  Cana,  III,  166.  —  Perchè  Gesù  è  invitato  a 
quelle  nozze,  III,  167.  —  Suo  primo  miracolo  per  intercessione  di 
Maria,  III,  173.  —  Misteri  di  questo  miracolo,  III,  174.  —  La  para¬ 
bola  delle  nozze  reali  celebrate  da  Gesù,  V,  94-104. 

Occasioni.  —  Nostro  Signore  raccomanda  di  fuggire  le  occasioni 
del  peccato,  III,  562-566.  —  Necessità  per  noi  di  togliere  tutte  le  oc¬ 
casioni  di  scandalo,  IV,  604.  —  Con  quale  cura  dobbiamo  evitare 
quelli  che  possono  essere  per  noi  una  occasione  di  scandalo,  IV,  610. 

Odio.  —  Nostro  Signore  proibisce  di  odiare  i  nemici,  III,  580.  — 
Condotta  dei  discepoli  di  Gesù  verso  i  nemici,  III,  588  —  Obbligo 
di  odiare  sè  stessi,  secondo  Gesù,  IV,  267.  —  Gesù  Cristo  parla  del¬ 
l’odio  del  mondo,  V,  610-620. 

Olio.  —  Che  figura  l’olio  con  cui  gli  Apostoli  ungevano  gl’infermi, 
IV,  276.  —  Da  chi  la  Chiesa  ha  ricevuto  l’uso  di  ungere  gli  energu¬ 
meni  e  gli  infermi  con  l’olio  consacrato,  IV,  277. 

Omicidio.  —  L’omicidio  proibito  dall’antica  Legge,  e  nuove  istru¬ 
zioni  di  Gesù,  III,  552.  —  L’omicidio  viene  dall’interno  e  imbratta 
l’uomo,  IV,  428.  —  Gesù  ricorda  al  giovane  ricco  il  precetto  della 
Legge  che  condanna  l’omicidio,  IV,  1111. 

Operaio.  —  Gesù  invita  i  suoi  discepoli  a  pregare  il  padrone  della 
messe,  che  mandi  operai  alla  sua  messe,  IV,  232.  —  L’operaio  merita 
il  suo  nutrimento,  IV,  242.  —  La  messe  abbondante  rappresenta  il 
gran  numero  di  coloro  che  abbracciano  la  fede  ;  i  pochi  operai  sono 
gli  Apostoli  e  quelli  che  sono  mandati  a  raccogliere  la  messe,  IV,  784. 
—  Gli  alimenti  che  sostengono  l’esistenza  dell’operaio  sono  una  parte 
del  suo  compenso,  IV,  789. 

Opere.  —  A  chi  dobbiamo  cercar  di  piacere  nelle  nostre  buone  opere, 
III,  625.  —  Le  opere  sono  la  manifestazione  dell’animo,  III,  840.  — 
Bisogna  unire  alle  parole  le  opere,  III,  843.  —  Necessità  di  mostrare 
ciò  che  si  è  in  parole,  III,  859.  —  Le  buone  opere  sono  dono  di  Dio 
Vili,  690. 

Orazione  Domenicale.  —  Nostro  Signore  propone  a  quelli  che  cre¬ 
dono  in  Lui  una  formula  di  preghiera  e  vuole  che  la  sua  brevità  ci 
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ispiri  la  confidenza  di  essere  prontamente  esauditi,  III,  607.  —  Sua 
eccellenza,  suo  rapporto  con  le  beatitudini,  III,  620.  —  L’orazione 
Domenicale  in  S.  Luca  comprende  cinque  domande,  IV,  838-844. 

Orgoglio.  —  La  Vergine  Maria,  nel  suo  cantico,  predice  il  castigo 
che  attende  l’orgoglioso,  II,  443.  —  Gesù  condanna  l’orgoglio  della 
città  di  Cafarnao  e  di  quelli  che  anche  oggi  disprezzano  gli  inse¬ 
gnamenti  del  Vangelo,  IV,  799.  —  La  fede  non  può  essere  data  agli 
orgogliosi,  IV,  1077.  —  L’orgoglio  è  il  disprezzo  di  Dio,  IV,  1078.  — 
L’orgoglio  delle  anime  arroganti  si  manifesta  sotto  quattro  forme 
differenti,  IV,  1079.  —  L’orgoglio  è  stato  la  causa  della  perdita  degli 
Angeli,  IV,  1082.  —  Nessuno  deve  inorgoglirsi,  se  non  vuol  perdere 
la  ricompensa  della  beatitudine  promessa  all’umiltà,  V,  534. 

Origeniani.  —  La  risurrezione  e  gli  Origeniani,  VI,  181. 

Osea.  —  Profezia  di  Osea  sul  Messia,  I,  418. 

Ospitalità.  —  Nostro  Signore  raccomanda  ai  suoi  discepoli  la  scelta 
di  quelli  da  cui  riceveranno  l’ospitalità,  IV,  246.  —  Li  previene  dei 
differenti  modi  con  cui  l’ospitalità  sarà  loro  offerta,  IV,  790.  —  Gesù 
invita  al  possesso  del  regno  dei  cieli  quelli  che  saranno  stati  ospi¬ 
tali,  V,  326. 

Pace.  —  Disputa  fra  la  misericordia,  la  giustizia,  la  verità  e  la 
pace,  II,  418.  —  Il  primo  frutto  dello  Spirito  Santo  è  la  pace,  II,  440. 

—  Gli  Angeli  augurano  la  pace  agli  uomini  alla  nascita  di  Gesù, 
IL  582.  —  Beatitudine  di  quelli  che  amano  la  pace,  III,  522.  —  La 
giustizia  è  la  pace  dell’uomo  con  Dio,  III,  933.  —  Il  Signore  vuole 
che  i  suoi  discepoli  offrano  la  pace  entrando  in  una  casa,  IV,  248. — 
La  pace  è  la  madre  di  tutti  i  beni,  IV,  788.  —  La  venuta  di  Gesù 
Cristo  ha  avuto  per  oggetto  la  pace  del  mondo  intero,  V,  27.  —  Gesù 
Cristo  dà  ai  suoi  discepoli  la  pace,  non  come  la  dà  il  mondo,  V,  591. 

—  La  pace  ha  Dio  per  autore,  VI,  335.  —  Gesù,  dopo  la  risurrezione, 
appare  agli  Apostoli  e  augura  ad  essi  due  volte  la  pace,  VI,  340. 

Pane.  —  Qual  è  il  pane  quotidiano,  che  domandiamo  nel  “  Pater 
noster  M,  III,  613.  —  Prima  moltiplicazione  dei  pani  operata  da  Gesù; 
spiegazione  mistica  delle  differenti  circostanze  di  questo  prodigio, 
IV,  324-355.  —  Qual  è  il  pane  vero  figurato  dalla  manna,  IV,  382. 

—  Seconda  moltiplicazione  dei  pani  operata  da  Gesù  ;  prova  della  sua 
divinità,  IV,  451-461.  —  Il  pane  delle  anime  è  la  virtù  di  Dio  che 
diviene  per  noi  il  principio  della  vita  futura  ed  eterna,  IV,  842.  — 
Gesù  Cristo  è  il  nostro  pane,  Vili,  688. 

Paolo.  —  Paolo  va  a  Gerusalemme  per  veder  Pietro,  I,  8.  —  Rac- 
comanda  a  Tito  la  scienza  delle  Scritture,  I,  8.  —  Mostra  la  supe¬ 
riorità  del  Nuovo  Testamento,  I,  39.  —  Esige  la  fede  anche  per  i  beni 
sensibili  ed  esteriori,  I,  47.  —  Il  mistero  della  Santissima  Eucaristia 
secondo  S.  Paolo,  V,  418-457.  —  Il  mistero  della  Risurrezione  secondo 
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S.  Paolo,  VI,  70-159.  —  Paolo  prigioniero  per  Gesù  Cristo,  Vili,  182. 

—  Paolo  si  chiama  servo,  non  Apostolo,  Vili,  275.  —  L’Apostolato 
secondo  S.  Paolo,  Vili,  307-332.  —  Paolo  creato  Apostolo  non  dagli 
uomini,  nè  per  mezzo  di  un  uomo,  ma  da  Gesù  Cristo  e  da  Dio  Padre, 
Vili,  420.  —  Il  Cristo  non  ha  mandato  Paolo  a  battezzare,  ma  a  pre¬ 
dicare  il  Vangelo,  Vili,  465.  —  La  festa  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  deve 
essere  celebrata  con  maggior  concorso  di  fedeli,  Vili,  576. — Dobbiamo 
amare  soprattutto  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ferita  dell’  amore , 
Vili,  577.  —  Gioia  di  Paolo  all’avvicinarsi  del  suo  martirio,  Vili,  577. 

—  Dio  non  darebbe  a  Paolo  la  corona  che  gli  è  dovuta,  se  non  gli 
avesse  dato  prima  la  grazia  che  non  gli  doveva,  Vili,  578.  —  Parole 
dell’Apostolo  all’avvicinarsi  del  suo  martirio.  Paolo  seppe  per  rive¬ 
lazione  che  il  suo  martirio  si  avvicinava  e  che  ne  sarebbe  uscito 
vittorioso,  Vili,  671.  —  Paolo  è  stato  il  primo  dei  peccatori,  perchè 
ha  sorpassato  in  crudeltà  tutti  gli  altri  persecutori.  Invece  del  ca¬ 
stigo  che  meritava,  Dio  gli  ha  dato  la  salute.  Efficacia  dell’arte  di 
Gesù  Cristo  nella  guarigione  di  Paolo,  Vili,  674.  —  Ricompensa  data 
a  Paolo,  Vili,  689.  —  Conversione  di  Paolo,  Vili,  689.  —  Paolo,  dopo 
d’aver  ricevuto  la  grazia  di  Dio,  Gli  ha  reso  buone  opere,  Vili,  690. 

Paolo  di  Samosata.  —  I  discepoli  di  Paolo  di  Samosata  negano  l’esi¬ 
stenza  antisecolare  del  Figliuolo  unico,  I,  53. 

Parabola.  —  Perchè  Gesù  parla  ai  suoi  discepoli  in  parabole  ?  Che 
cosa  è  una  parabola  ;  insegnamenti  della  parabola  del  seminatore, 
IV,  70-106.  —  Parabola  del  buon  grano  e  del  loglio,  oggetto  di  essa, 
differenti  lezioni  che  risaltano  per  noi  da  questa  parabola,  IV,  107-114. 

—  La  parabola  della  semina  e  della  mietitura  e  sue  diverse  interpe- 
trazioni,  IV,  115-117.  —  La  parabola  del  granello  di  senapa  e  suoi 
insegnamenti,  IV,  118-125.  —  La  parabola  del  lievito,  simbolo  della 
carità,  IV,  126-132. — Spiegazione  della  parabola  del  loglio,  IV,  133-137. 

—  La  parabola  della  pecorella  smarrita  ;  fine  propostosi  da  Nostro 
Signore,  IV,  618.  —  Parabola  dei  servi  e  debitori  ;  spiegazione  alle¬ 
gorica  di  essa,  IV,  640-647.  —  La  parabola  del  fico  infruttifero,  figura 
del  genere  umano,  IV,  918-921.  —  La  parabola  del  convito  ;  rifiuto 
degli  invitati  ;  giusto  sdegno  del  padre  di  famiglia,  IV,  956-963.  — 
Parabola  della  pecorella  smarrita  contro  i  Farisei,  IV,  971.  —  Parabola 
della  dramma  ritrovata,  IV,  975.  —  Parabola  del  figliuol  prodigo  ; 
grandi  insegnamenti  dati  da  Gesù  Cristo,  IV,  978.  —  Parabola  del 
fattore  infedele,  IV,  997.  —  Parabola  del  ricco  epulone,  IV,  1009.  — 
Parabola  del  giudice  iniquo  che  si  arrende  alle  preghiere  di  una  po¬ 
vera  vedova,  IV,  1073.  —  Parabola  del  Fariseo  condannato  e  del  pub¬ 
blicano  giustificato,  IV,  1077.  —  La  parabola  dei  vignaiuoli  ;  figura 
degli  operai  delle  diverse  ore  ;  ricompense  del  padre  di  famiglia, 
IV,  1144-1153.  —  La  parabola  delle  mine  ;  due  regni  di  Dio  sugli 
uomini  ;  obbligo  di  far  fruttificare  la  parola  di  Dio,  IV,  1188.  —  La 


INDICE  ALFABETICO-ANALITICO 


393 


parabola  dei  cattivi  vignaiuoli,  che  mettono  a  morte  il  figlio  del 
padre  di  famiglia,  applicata  a  ogni  cristiano,  V,  70-93.  —  La  para¬ 
bola  delle  nozze  reali  celebrate  da  Gesù,  V,  94-104.  —  Parabola  delle 
vergini  savie  e  delle  vergini  stolte,  V,  302-311.  —  Parabola  dei  ta¬ 
lenti  e  sua  spiegazione,  Y,  312-321. 

Paradiso.  —  Dio  collocò  l’uomo  e  la  donna  in  un  luogo  di  felicità 
eterna,  che  la  Scrittura  denomina  Paradiso,  II,  314.  —  Bisogna  porre 
il  nostro  tesoro  nel  cielo,  dove  la  conservazione  ci  è  assicurata, 

III,  802.  —  I  giusti  splenderanno  come  il  sole  nel  regno  del  loro 
Padre,  IV,  135.  —  Difficilmenté  un  ricco  entrerà  nel  regno  dei  cieli, 

IV,  1115.  —  Nella  risurrezione  gli  uomini  saranno  come  Angeli  di 
Dio  nel  cielo,  V,  120.  —  Coloro  che  saranno  giudicati  degni  di  risor¬ 
gere  dai  morti  non  potranno  più  morire,  e  sono  figliuoli  di  Dio, 
essendo  figliuoli  della  risurrezione,  V,  131.  —  Il  Re  invita  quelli  che 
saranno  alla  sua  destra  nel  giudizio  a  prendere  possesso  del  regno 
preparato  loro  fin  della  fondazione  del  mondo,  V,  325.  —  Gesù  pro¬ 
mette  ai  suoi  discepoli  di  farli  mangiare  e  bere  alla  sua  mensa  nel 
suo  regno,  V,  535.  —  Il  Salvatore  annunzia  ai  discepoli  che  la  loro 
tristezza  si  cambierà  in  gioia,  V,  636.  —  Gesù  promette  il  paradiso 
al  buon  ladrone,  V,  927. 

Paralitici.  —  Per  tutta  la  Siria  Gesù  risana  i  paralitici,  III,  387. — 
Il  paralitico  guarito,  presentato  a  Gesù  sopra  un  letto  ;  ricompensa 
della  sua  fede  ;  bontà  e  umiltà  del  Cristo  ;  gelosia  degli  Scribi  e 
dei  Farisei  ;  figura  del  paralitico  ;  timore  del  popolo  alla  vista  di  quel 
miracolo  ;  spiegazione  tropologica  delle  differenti  circostanze  della 
sua  guarigione,  III,  415-433. 

Parasceve.  —  Che  significa  la  parola  “  parasceve  V,  1008.  —  A 
quale  giorno  i  Giudei  davano  questo  nome,  V,  1011. 

Parola  di  Dio.  —  La  parola  di  Dio  è  necessaria  all’anima  quanto 
il  pane  alla  vita  del  corpo,  III,  91.  —  Le  parole  divine  non  rimar¬ 
ranno  senza  effetto,  III,  549.  —  Ricchezza  e  fecondità  della  parola  di 
Dio,  IV,  13.  —  Necessità  di  ascoltare  la  parola  di  Dio  con  ogni  at¬ 
tenzione  possibile,  IV,  105.  —  Che  cosa  è  la  parola  di  Dio  per  i  fe¬ 
deli,  IV,  728.  —  La  parabola  delle  mine  ;  due  regni  di  Dio  sugli 
uomini  ;  obbligo  di  far  fruttificare  la  parola  di  Dio,  IV,  1188. 

Passione  di  Gesù  Cristo. —  Gesù  predice  la  sua  Passione  ai  discepoli, 

IV,  494-501.  —  Terza  profezia  della  Passione,  IV,  1154-1161.  —  Il  mi¬ 
stero  della  Passione,  V,  675.  —  Figure  della  Passione,  V,  677-716.  — 
Profezie  della  Passione,  V,  717-744.  —  La  Passione  secondo  il  Vangelo, 

V,  745-965.  —  Il  mistero  della  Passione  secondo  la  S.  Teologia, 
V,  966-971.  —  Il  mistero  della  Passione  secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori, 
V,  972-984. 

Pastore.  —  Il  buon  Pastore  e  il  mercenario,  IV,  765-780,  —  Perchè 
Nostro  Signore  ci  fa  l’elogio  del  pastore  in  particolare,  Vili,  567. 
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Pater  noster.  —  Gesù  insegna  il  “  Pater  noster  „  ;  eccellenza  e  van¬ 
taggi  di  questa  preghiera,  III,  607-621.  —  Il  “  Pater  noster  „  com¬ 
mentato  dai  SS.  Padri  e  Dottori,  III,  701-797;  IV,  838.  —  Il  “  Pater 
noster  n  in  S.  Luca  comprende  cinque  domande,  IV,  841. 

Pazienza.  —  Gesù  Cristo  vuole  che  Dio  sia  l’imitatore  della  pazienza, 
di  cui  gli  uomini  Gli  dànno  l’esempio,  IV,  843.  —  Pazienza  di  Gesù 
Cristo,  VII,  395-402.  —  La  pazienza  cristiana,  VII,  869-884.  —  La  pa¬ 
zienza  dei  Martiri  è  un  dono  di  Dio,  Vili,  663. — Esempio  di  pazienza 
dato  dal  Signore  e  dai  Martiri  nostri  fratelli,  che  sono  come  noi 
servi  di  Dio,  Vili,  668.  —  La  pazienza,  che  è  un  dono  di  Dio,  è  nostra 
pazienza,  Vili,  688. 

Peccati.  —  Quali  sono  i  peccati,  II,  308.  —  Rimedio  di  tutti  i  giorni 
dato  da  Dio,  II,  309.  —  A  che  dobbiamo  la  remissione  dei  nostri  pec¬ 
cati,  II,  475.  —  Necessità  di  confessare  i  peccati,  III,  226.  —  Dio  pu¬ 
nisce  il  corpo  in  punizione  dei  peccati  dell’anima,  III,  302.  —  Su  che 
si  deve  calcolare  la  gravità  del  peccato,  III,  302.  —  Ricaduta  nel 
peccato,  III,  302.  —  I  peccati  causa  frequente  delle  malattie  del  corpo, 

III,  417.  —  Gesù  Cristo  prova  che  può  rimettere  i  peccati,  III,  418. 

—  Necessità  di  far  scomparire  l’occasione  del  peccato,  III,  564.  — 
Sapienza  della  dottrina  che  ci  fa  domandare  il  perdono  dei  nostri 
peccati,  III,  616.  —  L’anima  morta  pel  peccato,  IV,  193.  —  Differenza 
fra  i  peccati  commessi  contro  Dio  e  quelli  commessi  contro  i  proprii 
fratelli,  IV,  643.  —  Che  significa  morire  nel  proprio  peccato,  IV,  712. 

—  Il  servo  del  peccato  porta  sempre  con  sè  il  suo  tiranno,  IV,  726. 

—  Nostro  Signore  dà  agli  Apostoli  il  potere  di  rimettere  i  peccati, 
VI,  330-344. 

Peccatori.  —  Il  gran  numero  dei  peccatori  non  è  nulla  per  Dio, 
II,  316.  —  Grandezza  dei  castighi  riservati  ai  peccatori,  III,  45.  — 
In  quale  senso  Dio  non  conosce  i  peccatori,  III,  846.  —  Gioia  nel 
cielo  per  un  peccatore  che  fa  penitenza,  IV,  618.  —  Il  peccatore  non 
può  sdebitarsi  da  sè  verso  Dio,  IV,  642.  —  Umiliazione  e  soddisfa¬ 
zione  del  peccatore,  IV,  643.  —  Doppio  supplizio  che  i  peccatori  deb¬ 
bono  subire,  IV,  869.  —  Differenti  modi  con  cui  Dio  punisce  i  peccatori, 

IV,  916.  —  Le  lacrime  dei  giusti  paragonate  al  pianto  dei  peccatori, 
Vili,  658. 

Peccatrice.  —  Il  Fariseo  e  la  peccatrice;  grazia  che  Nostro  Signore 
aggiunge  per  quella  donna  alla  remissione  dei  peccati  ;  spiegazione 
mistica  di  questo  fatto  evangelico,  III,  927-939. 

Pecorella.  —  Parabola  della  pecorella  smarrita  ;  fine  propostosi  da 
Nostro  Signore,  IV,  618.  —  Carattere  distintivo  delle  pecorelle  di 
Gesù  Cristo  ;  ricompensa  della  loro  docilità,  IV,  930.  —  Parabola  della 
pecorella  smarrita  contro  i  Farisei,  IV,  971. 

Pelagiani.  —  I  Pelagiani  e  il  mistero  dell’Incarnazione,  II,  115.  — 
I  Pelagiani  e  i  peccati,  III,  616. 
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Penitenza.  —  La  penitenza  materia  della  predicazione  del  Battista, 
III,  4.  —  Quali  sono  i  frutti  degni  di  penitenza,  III,  11.  —  Qual  è 
il  battesimo  di  penitenza  predicato  da  Giovanni  Battista,  III,  23.  — 
Giovanni  Battista  esorta  i  Giudei  a  far  penitenza,  III,  31.  —  In  che 
consiste  il  frutto  della  penitenza,  III,  36.  —  Gesù  comincia  a  predi¬ 
care  la  penitenza,  III,  349.  —  Necessità  della  penitenza  per  ottenere 
il  regno  di  Dio,  III,  353.  —  Gesù  è  venuto  a  chiamare  i  peccatori  a 
penitenza,  III,  457.  —  Nostro  Signore  rimprovera  alle  città,  nelle 
quali  erano  avvenuti  moltissimi  dei  suoi  miracoli,  che  non  avessero 
fatto  penitenza,  IV,  793.  —  Necessità  della  penitenza,  IV,  915-917. — 
Bisognava  che  si  annunziasse  nel  nome  del  Cristo  la  penitenza  e  la 
remissione  dei  peccati  a  tutte  le  genti,  VI,  380. 

Pensieri  cattivi.  —  Evitare  i  pensieri  cattivi  per  conoscere  Dio, 

III,  302.  —  I  cattivi  pensieri  riceveranno  il  loro  castigo,  IV,  38.  — 

I  cattivi  pensieri  procedono  dall’interno  e  imbrattano  l’uomo,  IV,  428. 

—  Donde  vengono  i  cattivi  pensieri,  IV,  430. 

Pentecoste.  —  Il  mistero  della  Pentecoste,  VI,  527.  —  Notizie  della 
festa  del  mistero  della  Pentecoste,  VI,  529.  —  Profezie  della  Pente¬ 
coste,  VI,  547-564.  —  Il  mistero  della  Pentecoste  secondo  gli  Evan¬ 
gelisti,  VI,  565.  —  Il  mistero  della  Pentecoste  secondo  gli  Atti  degli 
Apostoli,  VI,  567-598.  —  Il  mistero  della  Pentecoste  secondo  S.  Paolo, 
VI,  599-623.  —  Il  mistero  della  Pentecoste  secondo  la  S.  Teologia, 
VI,  631.  —  Solennità  della  discesa  dello  Spirito  Santo,  VI,  631.  — 

II  dono  delle  lingue,  VI,  631.  —  Lo  Spirito  Santo,  col  dono  delle 
lingue,  ci  dà  un  simbolo  evidente  dell’unità  della  Chiesa  cattolica, 
VI,  633.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  è  stato  inviato  il  cinquantesimo 
giorno  di  Pasqua,  VI,  641.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  non  poteva 
venire  se  non  dopo  la  partenza  di  Gesù  Cristo,  VI,  641.  —  Perchè  lo 
Spirito  Santo  è  disceso  il  decimo  giorno  dopo  l’Ascensione,  VI,  643. 

—  Maraviglie  della  Pentecoste,  VI,  650.  —  Il  mistero  della  Pentecoste 
secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori,  VI,  653-836. 

Perdono.  —  Gesù  ordina  di  perdonare  al  proprio  fratello,  III,  557. 

—  Nostro  Signore  ci  fa  un  precetto  di  chiedere  la  remissione  dei 
nostri  peccati,  III,  616.  —  Dio  vuole  che  perdoniamo  prima  di  chie¬ 
dergli  il  nostro  perdono,  III,  622.  —  Gesù  Cristo  ordina  di  perdonare 
a  chi  è  disposto  a  fare  penitenza,  IV,  622.  —  Il  perdono  cristiano, 

IV,  637-639.  —  Nostro  Signore,  dall’alto  della  croce,  prega  il  Padre 
di  perdonare  a  quelli  che  L’hanno  crocifisso,  V,  925. 

Perfezione.  —  Gesù  Cristo  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  essere 
perfetti  come  il  Padre  celeste,  III,  586.  —  La  perfezione  non  è  l’opera 
di  un  istante,  IV,  571. 

Perla.  —  La  parabola  del  tesoro,  della  perla  e  della  rete,  IV,  138-146. 
Perpetua.  —  Perpetua  e  Felicita  hanno  ottenuto,  col  loro  splendido 
martirio,  la  ricompensa  dell’eterna  felicità,  Vili,  659. 
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Persecuzioni.  —  Persecuzione  per  la  giustizia,  III,  523.  —  Persecu¬ 
zioni  predette  da  Gesù  agli  Apostoli,  IV,  264. — Impotenza  dei  per¬ 
secutori  sull’anima  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  IV,  868.  —  Il  Signore 
annunzia  ai  discepoli  le  grandi  persecuzioni  a  cui  saranno  sottoposti, 

V,  621-624. — Perchè  i  persecutori  non  spaventavano  i  santi  Martiri, 
Vili,  566.  —  Persecutori  e  Martiri,  Vili,  580.  —  I  Martiri  furono  vit¬ 
toriosi  delle  carezze  e  delle  persecuzioni  del  mondo,  Vili,  666. 

Perseveranza.  —  Necessità  della  perseveranza  nella  preghiera,  per 
ottenere  ciò  che  domandiamo,  III,  832.  —  La  perseveranza  finale  è 
necessaria  alla  vita  eterna,  IV,  254.  —  La  perseveranza  della  Cananea 
le  ottiene  da  Gesù  la  guarigione  della  sua  figliuola,  IV,  433-443.  — 
Dio  concede  alla  preghiera  perseverante  tutto  ciò  che  Gli  si  domanda 
IV,  844-847.  —  Con  l’esempio  della  vedova  e  del  giudice  iniquo  Gesù 
prova  che  bisogna  pregare  sempre  e  non  stancarsi  mai,  IV,  1073.  — 
Chi  avrà  perseverato  sino  alla  fine  della  sua  vita  nella  carità  e  nella 
confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo,  questi  sarà  salvo,  V,  225.  —  Gli 
Apostoli,  dopo  l’Ascensione  di  Gesù,  perseverano  concordi  nella  pre¬ 
ghiera,  VI,  430. 

Pianto.  —  Il  Salvatore  piange  sulla  tomba  di  Lazzaro,  IV,  1040, 

—  Gesù  piange  sopra  Gerusalemme,  V,  21. 

Pietà.  —  La  pietà  è  un  dono  dello  Spirito  Santo,  VI,  751.  —  Come 
si  distingue  dalla  pietà  naturale  e  dalla  pietà  acquisita,  VI,  751.  — 
Come  il  dono  di  pietà  fa  nascere  nella  nostra  anima  un  giorno  spi¬ 
rituale  ;  come  lo  fa  crescere  e  lo  conduce  alla  sua  perfezione,  VI, 
753.  —  Come  il  dono  di  pietà  prepara  un  banchetto  all’anima  nostra, 

VI,  757. 

Pietro.  —  Come  Nostro  Signore  comincia  a  rivelare  a  Pietro  i  se¬ 
greti  della  sua  divinità,  III,  157.  —  Perchè  gli  dà  il  nome  di  Pietro, 

III,  157.  —  Vocazione  di  Pietro  e  di  Andrea,  III,  158.  —  Vocazione 
dei  primi  quattro  Apostoli  ;  circostanze  e  spiegazione  allegorica  di 
questa  vocazione  ;  predicazione  di  Gesù  dalla  barca  di  Pietro  ;  pesca 
miracolosa  degli  Apostoli,  III,  354-371.  —  La  suocera  di  Pietro  gua¬ 
rita  ;  istantaneità  della  gnarigione  di  quella  donna  ;  potenza  miseri¬ 
cordiosa  di  Gesù  Cristo,  III,  380-397.  —  Gesù  cammina  sulle  acque 
alla  presenza  degli  Apostoli  ;  desiderio  di  Pietro  di  andare  a  Gesù, 

IV,  356-369.  —  Fede  e  amore  di  Pietro  per  Gesù,  IV,  406.  —  Pietro 
confessa  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e  riceve  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli,  IV,  478-494.  —  Pietro  e  la  Trasfigurazione  di  Gesù,  IV,  519-559. 
Pietro  paga  per  Gesù  il  tributo  al  tempio,  IV,  584.  —  Pietro  e  la 
lavanda  degli  Apostoli,  V,  367-378.  —  Negazioni  di  Pietro,  V,  811-829. 

—  Gesù  dà  a  Pietro  il  primato,  VI,  360-369.  —  Pietro,  prima  della 
morte  del  Signore,  si  è  mostrato  più  debole  dei  Martiri,  Vili,  572. 

—  Pietro  muore  negando  la  vita,  Vili,  573.  —  Presunzione  di  Pietro, 
Vili,  574.  —  Gesù  predice  a  Pietro  che  soffrirà  quel  che  non  vorrà, 
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Vili,  574.  —  La  festa  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  dev’essere  celebrata  con 
maggior  concorso  di  fedeli,  Vili,  576.  —  Dobbiamo  amare  soprattutto 
gli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ferita  dell’amore,  Vili,  577.  —  Gesù  Cristo, 
che  aveva  predetto  a  Pietro  che  Lo  negherebbe,  gli  predice  il  suo 
martirio,  quando  è  tornato  alla  sanità,  Vili,  679.  —  Timore  di  Pietro, 
udendo  Gesù  predire  la  sua  morte  vicina,  Vili,  748. 

Pilato.  —  Quali  sono  quei  Galilei,  di  cui  Pilato  aveva  mischiato  il 
sangue  con  quello  dei  loro  sacrifizi,  IV,  915.  —  Gesù  davanti  a  Pilato, 
V,  843-859. 

Piscina.  —  La  piscina  probatica,  III,  291.  —  Che  figura  la  piscina 
probatica,  III,  292.  —  Non  guarisce  gli  infermi  in  virtù  della  sua 
natura,  III,  292.  — Il  paralitico  della  piscina  e  sua  guarigione,  III,  293. 

—  Ragione  allegorica  della  denominazione  della  piscina,  III,  300. 

Platone.  —  La  risurrezione  e  i  discepoli  di  Platone,  VI,  193.  —  La 

risurrezione,  Porfirio  e  Platone,  VI,  197.  —  La  risurrezione  e  Platone, 
Labeone  e  Varrone,  VI,  199. 

Porfirio.  —  La  risurrezione,  Porfirio  e  Platone,  VI,  197. 

Povertà.  —  Gesù  Cristo  si  è  fatto  povero  per  insegnare  a  non  inor¬ 
goglirsi  della  ricchezza  della  terra,  II,  323.  —  La  Vergine  Maria  pre¬ 
dice  che  i  poveri  saranno  ripieni  di  ogni  sorta  di  beni,  II,  444.  • — 
Beatitudine  dei  poveri  di  spirito,  111,515.  —  Non  tutti  i  poveri  hanno 
parte  alla  beatitudine,  III,  529.  —  Nostro  Signore  raccomanda  ai  suoi 
discepoli  la  povertà,  IV,  242;  IV,  274;  IV,  279.  —  Povertà  volontaria 
praticata  da  Gesù,  IV,  662.  —  Severità  con  la  quale  il  Salvatore  pra¬ 
tica  la  povertà  insegnata,  IV,  666.  —  Il  povero  nella  parabola  del  ricco 
epulone,  IV,  1009.  — Gesù  raccomanda  al  giovane  ricco  di  dar  tutto 
ai  poveri  per  seguirlo  e  avere  un  tesoro  nel  cielo,  IV,  1109.  —  Po¬ 
vertà  di  Gesù  Cristo,  VII,  417-425. 

Predestinazione.  —  Gesù  Cristo  uomo,  Salvatore  degli  uomini  e 
Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  è  l’esempio  più  luminoso  della  gra¬ 
tuità  della  predestinazione  e  della  grazia,  II,  355. 

Preghiera.  —  Esempio  di  Gesù  Cristo  nella  preghiera,  prima  di 
scegliere  i  suoi  Apostoli,  III,  497-513.  —  Necessità,  condizioni  e  ri¬ 
compense  della  preghiera,  III,  602-607.  —  Differenza  fra  la  preghiera 
e  l’elemosina,  III,  625.  —  Il  “  Pater  Noster  „  commentato  dai  SS.  Padri 
e  Dottori,  III,  701-797.  —  Diversi  gradi  della  preghiera,  III,  380.  — 
La  preghiera  cristiana;  suoi  mirabili  effetti,  IV,  837-851.  —  Dovere, 
che  abbiamo,  di  pregar  sempre,  nella  parabola  del  giudice  iniquo, 
IV,  1073.  —  Potenza  della  preghiera  e  della  fede,  V,  49.  —  Il  Profeta 
domanda  a  Dio  che  la  sua  preghiera  sia  come  l’incenso,  V,  494.  — 
Preghiera  di  Gesù  al  Padre,  con  cui  chiede  di  glorificarlo,  di  conservare 
nei  suoi  discepoli  l’unità,  e  prova  che  è  Dio  come  il  Padre,  V,  648-673. 

—  Le  preghiere  dei  giusti  sono  accompagnate  da  gemiti,  Vili,  657. 

—  La  Chiesa  si  raccomanda  alle  preghiere  dei  Martiri,  Vili,  667. 
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Prodigi.  —  Gesù,  cambiando  l’acqua  in  vino  in  Cana  di  Galilea, 
diede  principio  a  far  miracoli  e  manifestò  la  sua  gloria,  III,  172.  — 
Molti  in  Gerusalemme  credettero  nel  Cristo,  vedendo  i  miracoli  che 
Egli  faceva,  III,  205.  —  Nicodemo  dice  a  Gesù  che  nessuno  poteva 
fare  i  prodigi  che  Egli  faceva,  III,  209.  —  Nostro  Signore  istruisce 
i  discepoli  del  Battista  alla  scuola  dei  suoi  miracoli,  per  dare  alla  sua 
dottrina  un’autorità  più  fulgida  e  più  irrecusabile,  III,  889.  —  Il  po¬ 
polo  si  lascia  più  facilmente  conquistare  dallo  splendore  dei  miracoli, 
che  dall’eccellenza  della  dottrina,  IV,  684.  —  Non  può  un  uomo  pec¬ 
catore  far  prodigi,  IV,  756. — Molti  dei  Giudei,  vedendo  il  miracolo 
della  risurrezione  di  Lazzaro,  credettero  in  Gesù,  IV,  1042.  —  I  pon¬ 
tefici  e  i  Farisei  confessarono  che  Gesù  operava  grandi  maraviglie, 
IV,  1047.  —  Benché  Gesù  avesse  fatto  grandi  miracoli,  i  Giudei  non 
credevano  in  Lui,  V,  240, 

Profanazione  del  tempio.  —  Gesù  scaccia  dal  tempio  i  venditori, 

III,  192.  —  Il  Signore  non  vuole  soffrire  in  casa  sua  il  più  piccolo 
traffico  terreno,  e  ne  scaccia  i  compratori  e  i  venditori,  III,  196.  — 
I  profanatori  scacciati  dal  tempio,  V,  39.  —  Quali  sono  le  tre  specie 
di  genti  che  Nostro  Signore  scaccia  dal  tempio,  V,  41.  —  Il  Salvatore 
chiama  il  tempio  una  spelonca  di  ladri,  V,  43.  —  Dio  vuole  che  il 
suo  tempio  sia  la  casa  della  santità,  V,  45. 

Profeti.  —  I  Profeti  chiamati  Veggenti,  I,  10.  —  I  dodici  Profeti, 
I,  35.  —  Carattere  profetico  degli  scritti  dei  Profeti,  I,  36.  —  Divina 
ispirazione,  I,  170.  —  I  Profeti,  I,  178.  —  I  Profeti  e  i  filosofi,  I,  190. 

—  I  Profeti  e  gl’indovini,  I,  200.  —  I  Profeti  e  Gesù  Cristo,  I,  207. 

—  Gesù  Cristo  Profeta,  I,  233.  —  Utilità  della  testimonianza  dei  Pro¬ 
feti,  II,  33.  —  Gesù  compie  quello  che  i  santi  Profeti  hanno  annun¬ 
ziato  di  Lui,  II,  334.  —  Il  Salvatore  prova  di  non  essere  un  maestro 
secondo  la  maniera  dei  numerosi  Profeti  apparsi  sulla  terra,  III,  218. 

—  Ricompensa  eguale  degli  Apostoli  e  dei  Profeti,  III,  270.  — Un 
Profeta  non  è  onorato  nella  sua  patria,  III,  276.  —  Imprecazioni  nei 
Profeti,  III,  589.  —  Guardarsi  dai  falsi  profeti,  III,  838.  —  Castighi 
riservati  ai  falsi  profeti,  IH,  843.  —  Come  Giovanni  Battista  è  Pro¬ 
feta  e  più  dal  Profeta,  III,  898.  —  Le  buone  perle  figurano  la  Legge 
e  i  Profeti,  IV,  140.  —  Un  Profeta  è  senza  onore  nel  suo  paese, 

IV,  226.  —  Come  il  sangue  di  tutti  i  Profeti  è  ridomandato  a  una 
sola  generazione  dei  Giudei,  IV,  863.  —  La  Legge  e  i  Profeti  fino  a 
Giovanni  Battista,  IV,  1006. 

Profezie.  —  Due  specie  di  profezie,  I,  35.  —  La  Profezia  annunzia 
l’avvenire  e  illumina  il  passato,  I,  35.  —  La  profezia  e  suo  valore, 
I,  115.  —  Oscurità  delle  profezie,  I,  130.  —  Il  dono  di  profezia,  I,  148. 

—  Divina  ispirazione,  I,  170.  —  Profezie  del  Messia,  I,  252.  —  Van¬ 
geli  e  Profezie,  I,  692.  —  Compimento  delle  profezie,  II,  471.  —  Le 
profezie  motivo  di  credibilità  nei  disegni  di  Dio,  II,  570.  —  Forza 
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dimostrativa  e  differenti  specie  di  profezie,  II,  570.  —  Terza  profezia 
della  passione,  IV,  1154-1161.  —  Profezie  della  Passione,  V,  717-744. 

—  Profezie  della  risurrezione,  VI,  7-41 .  —  Profezie  della  Pentecoste, 
VI,  547-564.  —  Profezie  della  Chiesa,  VII,  461-484. 

Prossimo.  —  Fare  al  prossimo  tutto  ciò  che  vogliamo  che  faccia  a 
noi,  III,  834.  —  L’amore  di  Dio  e  del  prossimo,  VII,  861. 

Provvidenza.  —  Mirabile  provvidenza  di  Dio,  III,  816.  —  Provvi¬ 
denza  di  Dio  sull’umanità,  IV,  885-894. 

Prudenza.  —  Gesù  raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  aver  la  prudenza 
dei  serpenti  e  la  semplicità  delle  colombe,  IV,  250.  —  La  prudenza 
ha  i  suoi  pericoli,  quando  non  è  temperata  dalla  semplicità,  IV,  252. 

Pubblicani.  —  Chi  erano  i  pubblicani,  III,  441.  —  Loro  disposizioni 
avvicinandosi  a  Gesù,  III,  442.  —  Perchè  Gesù  non  disdegna  di  man¬ 
giare  con  essi,  III,  450.  —  I  pubblicani  amici  di  Matteo,  III,  456.  — 
Parabola  del  Fariseo  condannato  e  del  pubblicano  giustificato,  IV,  1077. 

—  I  pubblicani  nel  regno  di  Dio,  V,  68. 

Purgatorio.  —  Gesù  parla  di  alcune  colpe  che  sono  rimesse  nel  mondo 
futuro,  e  quindi  proclama  l’esistenza  del  purgatorio,  IV,  23. 

Raca.  —  Significato  della  parola  “  vaca  „,  III,  554. 

Rassegnazione.  —  Gesù  raccomanda  ai  discepoli  di  essere  rassegnati 
alla  volontà  di  Dio,  III,  611.  —  Nostro  Signore  dà  l’esempio  della 
rassegnazione  nell’orto  del  Getsemmi,  pregando  che  si  faccia  la  vo 
lontà  del  Padre  e  non  la  sua,  V,  750  ;  V,  760  ;  V,  763. 

Rebecca.  —  La  Chiesa  figurata  da  Rebecca,  VII,  539. 

Redenzione.  —  Gesù  parla  ai  suoi  discepoli  dei  frutti  abbondanti 
della  redenzione,  V,  567-595. 

Regno  di  Dio.  —  Che  cosa  è  il  regno  di  Dio,  III,  352.  —  Necessità 
della  penitenza  per  ottenere  il  regno  di  Dio,  III,  353.  —  Gesù  pre¬ 
dica  il  Vangelo  del  regno,  III,  385.  —  Perchè  non  si  trattava  del 
regno  dei  cieli  nel  Vecchio  Testamento,  III,  552. — Avvento  del  regno 
di  Dio,  III,  610.  —  Che  cosa  è  il  regno  di  Dio,  III,  817.  —  A  chi  ap¬ 
parteneva  soprattutto  annunziare  il  regno  di  Dio,  IV,  1.  —  Il  regno 
di  Dio  è  il  Vangelo,  IV,  124.  —  IL  regno  di  Dio  e  il  ritorno  del  Figlio 
dell’uomo,  IV,  1059-1072.  —  Il  regno  di  Dio  nella  parabola  dei  cat¬ 
tivi  vignaiuoli,  V,  70-93. 

Reliquie.  —  Reliquie  e  tombe  dei  Santi,  Vili,  231-247.’ 

Rete.  —  La  parabola  del  tesoro,  della  perla  e  della  rete,  IV,  138-146. 
Ricchezze.  —  I  ricchi  colpiti  dalla  sentenza  divina,  III,  533.  —  Di¬ 
sprezzo  delle  ricchezze,  III,  800.  —  Seduzione  delle  ricchezze,  IV,  83. 

—  Nostro  Signore  paragona  le  ricchezze  alle  spine,  IV,  103.  —  L’ava¬ 
rizia  e  il  cattivo  ricco  ;  mirabili  insegnamenti  di  Gesù,  IV,  878-884. 

—  Ricchezze  d’iniquità  nella  parabola  del  fattore  infedele,  IV,  1002. 

—  Parabola  del  ricco  epulone,  IV,  1009.  — Il  giovane  ricco  e  la 
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osservanza  dei  comandamenti  ;  istruzioni  di  Gesù  Cristo  sulla  perfe¬ 
zione  della  vita  e  contro  le  ricchezze,  IV,  1108-1131. 

Ricompensa.  —  La  gioia  dell’altra  vita  ricompensa  la  tristezza  e  le 
lacrime  della  vita  presente,  III,  518.  — -  Chi  viene  in  aiuto  dello  sven¬ 
turato  riceve  in  ricompensa  la  liberazione  dai  proprii  mali,  III,  520. 

—  La  vista  di  Dio  è  la  ricompensa  della  fede,  III,  521.  —  La  beati¬ 
tudine  di  pacifici  è  la  ricompensa  dell’adozione  in  figliuoli  di  Dio, 
III.  523.  —  Non  si  è  felici,  quando  si  hanno  per  ricompensa  delle  cose 
che  passano  con  questa  vita,  III,  524.  —  Ricompensa  abbondante  nei 
cieli,  III,  526.  —  Nostro  Signore  promette  di  ricompensare  quelli  che 
riceveranno  i  suoi  Apostoli,  IV,  270.  —  Ricompensa  promessa  ai  se¬ 
guaci  di  Gesù,  IV,  1132-1143.  —  Dio  stesso  sarà  la  ricompensa  dei  buoni, 
Vili,  751. 

Riconciliazione.  —  Urgente  necessità  della  riconciliazione,  III,  557. 

—  Doveri  che  abbiamo  di  riconciliarci  con  l’avversario,  IV,  912-914. 

Rigenerazione.  —  Senza  la  nuova  generazione  che  viene  dall’alto, 

nessuno  può  comprendere  la  gloria  da  cui  è  circondato  Gesù  Cristo, 
III,  210.  —  Per  pervenire  all’eredità  eterna  di  Dio  Padre,  l’uomo  deve 
prendere  una  nuova  nascita  nel  seno  della  Chiesa.  Ili,  212.  —  Una 
nuova  nascita  è  necessaria  per  produrre  un  rinnovellamento  completo 
di  vita,  III,  213. 

Rispetto  umano.  —  Gesù  Cristo  premunisce  i  suoi  discepoli  contro 
i  pericoli  del  rispetto  umano,  III,  596.  —  Bisogna  predicare  i  divini 
insegnamenti  di  Gesù  con  tutta  la  libertà  della  fede,  IV,  259.  — 
Nostro  Signore  ispira  agli  Apostoli  il  coraggio  di  predicare  altamente 
e  liberamente  la  verità,  IV,  263.  —  Il  Signore  arrossirà  di  chi  arro- 
sisce  di  Lui,  IV,  517.  —  La  gloria  di  Dio  è  di  confessare  pubblica¬ 
mente  il  Cristo,  V,  212. 

Risurrezione.  —  I  corpi  santi  dopo  la  risurrezione,  II,  336.  — Nostro 
Signore  prepara  gli  spiriti  alla  fede  della  risurrezione,  III,  882.  —  La 
risurrezione  futura,  IV,  136.  —  Doppia  risurrezione,  IV,  386.  —  Gran¬ 
dioso  miracolo  della  risurrezione  di  Lazzaro,  simbolo  della  risurre¬ 
zione  delle  anime,  IV,  1026. — La  risurrezione  e  i  Sadducei,  V,  117-134. 

—  Il  mistero  della  Risurrezione,  VI,  1.  — Notizie  della  festa  del  mi¬ 
stero  della  Risurrezione,  VI,  3. —  Profezie  della  Risurrezione,  VI,  7-41. 

—  Il  mistero  dalla  Risurrezione  secondo  gli  Evangelisti,  VI,  43-69. 

—  Il  mistero  della  Risurrezione  secondo  S.  Paolo,  VI,  70-159.  Il 
mistero  della  Risurrezione  secondo  la  S.  Teologia,  VI,  161.  —  Gran¬ 
dezze  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  VI,  161.  —  La  risurrezione 
del  Cristo  è  il  segno  della  sua  potenza,  VI,  165.  —  Perchè  Gesù  Cristo 
è  risuscitato  il  primo,  VI,  169.  — Risurrezione  di  Gesù  Cristo  il  terzo 
giorno,  VI,  172.  —  La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è  la  speranza  della 
nostra,  VI,  173.  —  Significati  della  risurrezione,  VI,  178.  —  La  fede 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  VI,  179.  —  La  risurrezione  e  i  Sad- 
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ducei,  VI,  180.  —  La  risurrezione,  Imeneo  e  Fileto,  VI,  181.  —  La 
risurrezione  e  gli  Origeniani,  VI,  181.  —  La  risurrezione  e  i  Seleu- 
ciani,  VI,  182.  — La  risurrezione  e  i  Manichei,  VI,  183. — I  sapienti 
del  mondo  e  la  risurrezione,  VI,  189.  —  Della  risurrezione  della  carne, 
che  alcuni  non  ammettono,  VI,  190.  —  La  risurrezione  e  i  discepoli 
di  Platone,  VI,  193.  —  La  risurrezione  e  la  natura  dei  corpi  diversi 
VI,  195.  —  La  risurrezione  della  carne  e  i  suoi  nemici,  VI,  196. — La 
risurrezione,  Porfirio  e  Platone,  VI,  197. — La  risurrezione  e  Platone, 
Labeone  e  Varrone,  VI,  199.  —  Il  mistero  della  risurrezione  secondo 
i  SS.  Padri  e  Dottori,  VI,  211-293.  —  La  glorificazione  e  la  vittoria 
di  Gesù  Cristo  nella  Risurrezione  e  nell’Ascensione,  VI,  445.  —  La 
futura  risurrezione  nella  carne,  VI,  455.  —  Gesù  Cristo  ha  confer¬ 
mato  la  verità  della  sua  Risurrezione,  vivendo  quaranta  giorni  con 
i  suoi  discepoli,  VI,  457.  —  Ciascuno  risusciterà  con  la  propria  causa, 
Vili,  585. 

Rivelazione.  —  La  rivelazione  non  è  contenuta  tutta  nel  Vangelo  ; 
ma  Gesù  dice  agli  Apostoli  che  lo  Spirito  Santo  insegnerà  loro  ogni 
cosa,  V,  590. 

Romano.  —  Mirabile  narrazione  del  martirio  del  beato  Romano,  al 
quale  il  diavolo  fece  tagliar  la  lingua,  Vili,  633-644. 

Saba.  —  La  regina  di  Saba  figura  della  Chiesa,  IV,  44-47. 

Sabato.  —  I  Farisei  e  l’osservanza  del  sabato.  III,  665.  —  Esempi 
che  giustificano  la  trasgressione  del  sabato,  III,  472.  —  Il  Figliuolo 
dell’uomo  è  padrone  del  sabato,  III,  472.  —  Spiegazione  mistica  del 
sabato  secondo-primo,  III,  476.  —  Con  quale  fine  è  stato  istituito  il 
sabato,  III,  494.  —  Il  sabato,  la  guarigione  del  cieco  nato  e  le  inter¬ 
rogazioni  dei  Farisei,  IV,  747-764. — Una  guarigione  di  sabato,  istru¬ 
zioni  di  Gesù,  IV,  922-926.  —  Gesù  guarisce  un  idropico  di  sabato  alla 
presenza  dei  Farisei,  IV,  947-949.  —  Eterna  felicità  della  città  di  Dio, 
sabato  eterno,  VI,  205. 

Sabelliani.  — Errore  di  Sabellio,  II,  17. —  I  Sabelliani  e  il  mistero 
dell’Incarnazione,  II,  113.  — Gesù  previene  l’errore  dei  Sabelliani 
circa  la  distinzione  delle  persone,  IV,  720. 

»  Sacerdoti.  —  Differenza  fra  i  sacerdoti  dell’antica  Legge  e  quelli 
della  nuova  quanto  alla  successione,  II,  50.  —  Alta  dignità  del  sacer¬ 
dozio  dei  Giudei,  VII,  677.  —  Ora  presso  i  Giudei  il  sacerdozio  è  un 
giuoco  e  una  derisione,  VII,  680.  —  Prova  che  il  sacerdozio  antico  è 
cessato,  VII,  684.  —  Il  cambiamento  di  sacerdozio  porta  con  sè  un 
cambiamento  di  legislazione,  VII,  688.  —  In  Samuele  era  figurato  il 
cambiamento  dell’antico  sacerdozio,  VII,  690.  —  Il  sacerdozio  del 
Cristo,  VII,  695.  —  S.  Paolo  dimostra  che  è  migliore  il  sacerdozio 
secondo  l’ordine  di  Melcbisedech,  VII,  696.  —  Il  Cristo,  come  Sacer¬ 
dote,  intercede,  VII,  699.  —  Gesù  Cristo  Pontefice  santo,  innocente,. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  26 
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VIT,  700.  —  Eccellenza,  potenza  e  dignità  del  sacerdozio  novello, 
VII,  703. —  Auguste  e  terribili  funzioni  del  santo  ministero,  VII,  706. 

—  L’autorità  inerente  al  sacro  ministero  è  grande  e  del  tutto  divina, 
VII,  707.  —  Bisogna  condurre  con  dolcezza  il  gregge  del  Signore, 
VII,  710.  —  Le  funzioni  del  sacro  ministero  hanno  tutte  relazione 
con  l’uomo  interiore  e  nascosto,  VII,  710.  —  La  prima  delle  funzioni 
del  sacerdozio  è  la  predicazione  delle  verità  cristiane,  troppo  grandi 
e  troppo  sublimi,  VII,  715.  —  Il  sacerdote  deve  riunire  nella  sua  per¬ 
sona  caratteri  in  apparenza  del  tutto  opposti,  VII,  718.  —  Idea  e 
carattere  di  un  vero  pastore,  VII,  720.  —  Il  sacerdozio  è  la  più  alta 
prova  d’amore  verso  il  Cristo.  VII,  738.  — Superiorità  di  questo 
ministero  su  tutti  gli  altri,  VII,  739.  —  Il  sacerdozio  richiede  un 
animo  grande  e  generoso,  VII.  741.  — Il  sacerdozio  è  pieno  di  grandi 
difficoltà  e  pericoli,  VII,  742.  —  Il  sacerdozio  è  cosa  tremenda:  quanto 
il  nuovo  è  più  terribile  dell’antico,  VII,  750.  —  Quanto  son  grandi 
il  potere  e  la  dignità  del  sacerdote,  VII,  752.  —  Le  funzioni  sacre 
debbono  esser  poste  fra  i  più  grandi  doni  di  Dio,  VII,  752. —  S.  Paolo 
tremava,  considerando  la  grandezza  d’un  tale  potere,  VII.  754.  —  Il 
sacerdote  dev’essere  dotato  di  grandissima  sapienza,  VII,  758.  —  Non 
•solo  quelli  che  avranno  ricercato  le  funzioni  sante,  ma  anche  quelli 
ai  quali  si  sarà  fatta  violenza,  saranno  severamente  puniti  dei  loro 
errori,  VII,  772.  —  Quelli  che  impongono  le  mani  ad  indegni  sono 
sottoposti  alla  stessa  pena  di  questi  sebbene  abbiano  agito  per  igno¬ 
ranza,  VII,  776.  —  Il  sacerdote  ha  bisogno  di  una  grande  facilità  di 
parola,  VII,  779.  —  Il  sacerdote  dev’essere  in  grado  di  sostenere  ogni 
specie  di  discussioni  coi  Gentili,  coi  Giudei  e  con  gli  eretici,  VII,  7S0. 

—  Se  il  sacerdote  non  è  fornito  di  eloquenza,  è  forza  che  i  sudditi 
siano  soggetti  a  un  gran  danno,  VII,  786.  —  Il  sacerdote  e  la  predi¬ 
cazione,  VII,  787-793.  —  I  sacerdoti  saranno  puniti  anche  per  i  pec¬ 
cati  degli  altri,  VII,  794.  —  La  loro  vita  dev’essere  più  perfetta  di 
quella  dei  solitari,  VII,  795.  —  Il  sacerdote  ha  l’incarico  di  governare 
il  mondo,  VII,  796.  —  I  peccati  dei  sacerdoti  saranno  puniti  più 
severamente  di  quelli  dei  semplici  privati,  VII,  804.  —  L’attesa  del 
sacerdozio  è  una  sorgente  di  dolore  e  di  timore,  VII,  804. 

Sacramenti.  —  Come  il  dono  d’intelligenza  ci  fa  penetrare  le  verità 
dei  sacramenti  divini,  VI,  801. 

Sadducei.  —  Chi  erano  i  Farisei  e  i  Sadducei,  III,  9.  —  I  Farisei 
€  i  Sadducei  chieggono  un  segno  dal  cielo,  IV,  462-466.  —  Il  lievito 
dei  Farisei  e  dei  Sadducei,  IV,  467-473.  —  I  Sadducei  e  la  risurre¬ 
zione,  V,  117-134.  —  La  risurrezione  e  i  Sadducei,  VI,  180. 

Sagra.  —  Gesù  alla  festa  della  Sagra  dimostra  di  essere  veramente 
il  Cristo,  IV,  927-932. 

Salmi.  —  Profezia  del  Salmo  II  sul  Messia,  I,  271.  —  Splendida  pro¬ 
fezia  del  Salmo  XLIV,  I,  272.  —  Profezia  del  Salmo  LXXI,  I,  341. 
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Salome.  —  Salome,  madre  dei  figli  di  Zebedeo,  chiede  a  Gesù  che 
i  suoi  figli  seggano  nel  regno  di  Lui  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  si¬ 
nistra.  Risposta  di  Gesù,  suoi  insegnamenti  agli  Apostoli  e  agli  eccle- 
-siastici  circa  le  dignità,  IV,  1162-1175. 

Salvezza.  —  Dio  desidera  la  nostra  salvezza,  II,  188.  —  La  salvezza 
degli  uomini  è  un  effetto  della  misericordia  di  Dio.  II,  295.  —  Sal¬ 
vezza  eterna  da  preferire  a  tutto,  IV.  511.  —  Gesù  Cristo  parla  del 
numero  di  quelli  che  si  salveranno,  IV,  938-943. 

Samaritana.  —  Gesù  e  la  Samaritana,  III,  247.  —  Conversazione  di 
Gesù  con  la  Samaritana,  III,  252.  —  Di  chi  questa  donna  è  la  figura, 
III,  252.  —  Sete  di  Gesù,  III,  252.  —  Qual’è  l’acqua  viva  che  Gesù 
le  promette,  III,  253.  —  Come  Nostro  Signore  innalza  a  poco  a  poco 
quella  donna  fino  all’altezza  delle  verità  della  fede  cristiana,  III,  256. 

—  Perchè  Gesù  le  dice  di  chiamare  suo  marito,  III,  257.  —  La  Sa¬ 
maritana  riconosce  il  Salvatore  come  un  Profeta,  III,  259.  —  La  Sa¬ 
maritana  divenuta  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  III.  265. 

Samaritani.  —  Chi  erano  i  Samaritani,  III,  249.  —  Come  i  Sama¬ 
ritani  adoravano  ciò  che  non  sapevano,  III,  261.  —  Come  i  Samaritani 
potevano  attendere  la  venuta  del  Cristo,  III,  264.  —  Gesù  paragona 
la  disposizione  dei  Samaritani  con  i  campi  che  biancheggiano,  III,  269. 

—  Conversione  dei  Samaritani,  III,  273.  —  I  Samaritani  e  i  Giudei, 
III.  274.  —  I  Samaritani  riconoscono  il  Salvatore  del  mondo,  III,  274. 

—  Doppia  causa  della  fede  dei  Samaritani,  III,  275.  —  Gesù  respinto 
dai  Samaritani,  IV,  658-660.  —  I  Giudei  hanno  osato  di  trattare  il 
Salvatore  quale  Samaritano,  IV,  738.  —  Il  buon  Samaritano  lodato 
da  Gesù,  IV,  820. 

Sangue.  —  Chi  non  mangia  la  carne  e  non  beve  il  sangue  del  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  non  ha  la  vita  eterna,  IV,  395. — Il  Vecchio  Testa¬ 
mento  fu  consacrato  dal  sangue  dei  buoi  e  delle  pecorelle;  il  Nuovo 
Testamento  è  consacrato  dal  sangue  del  Signore,  V,  406.  —  Gesù 
Cristo  ci  apprende  che  il  Nuovo  Testamento  comincia  nel  suo  sangue, 
V,  416.  —  Il  sangue  del  Signore  è  versato  per  la  salvezza  eterna  di 
quelli  che  son  consacrati  al  servizio  di  Dio,  V,  416. 

Santi.  —  Santi  dell’antica  Legge,  appartenenti  alla  novella,  I,  38. 

—  Come  si  può  dare  a  un  Santo  il  nome  di  luce,  II,  34.  —  I  Santi 
sono  i  monti  di  Dio,  II,  234.  —  La  nascita  dei  Santi  è  motivo  di 
gioia  pubblica,  II,  467.  —  Il  nome  di  Santo  non  conviene  in  verità 
che  a  Gesù  Cristo,  II,  968.  —  Desiderii  ardenti  dei  Santi  del  popolo 
di  Dio  per  vedere  il  mistero  dellTncarnazione,  II,  970.  —  Chi  procura 
ai  Santi  di  morire  in  pace,  II,  972.  —  I  Santi  nel  cielo  hanno  com¬ 
passione  del  loro  popolo,  III,  283.  —  Con  quale  potenza  differente  i 
Santi  e  il  Verbo  di  Dio  cacciano  il  demonio,  III,  379.  —  La  condotta 
dei  Santi  spiega  i  precetti  del  cristianesimo,  III,  575.  —  I  Santi  e  i 
beni  della  terra,  III,  815.  —  Prova  della  vera  santità,  III,  847.  —  Dio 
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ha  per  i  Santi  la  sollecitudine  più  attenta,  IV,  870. — Eternità  beata 
promessa  ai  Santi  e  supplizi  eterni  ai  dannati,  VI,  188.  —  Novità  del 
corpo  spirituale  dei  Santi,  VI,  196. — Natura  della  visione  che  i  Santi 
avranno  di  Dio  nel  secolo  futuro,  VI,  200.  —  Santi  dell’Antico  Te¬ 
stamento,  VITI,  8-60.  —  Virtù  dei  Santi,  Vili,  61-138.  —  Splendore 
dei  Santi,  Vili,  139-168.  —  Prove  e  afflizioni  dei  Santi,  Vili,  169-229. 

—  Reliquie  e  tombe  dei  Santi,  Vili,  231-247.  —  Imitazione  dei  Santi,, 
VIH,  249-304. 

Sapienza.  —  Tutti  i  sapienti  attinsero  alle  divine  Scritture,  I,  29. 

—  L’umanità  dei  Cristo  e  la  sapienza  del  mondo,  II,  93.  —  La  sa¬ 
pienza  di  Dio  ò  Gesù  Cristo,  che  ha  mandato  gli  Apostoli  e  i  Profeti,. 
IV,  863.  —  I  sapienti  del  mondo  e  la  risurrezione,  VI,  189.  —  La  sa¬ 
pienza  è  un  dono  dello  Spirito  Santo,  VI,  808.  —  Che  cosa  è  la  sa¬ 
pienza  e  che  s’intende  per  dono  di  sapienza,  VI,  808.  —  Necessità  e 
vantaggi  dei  dono  di  sapienza,  VI,  810.  —  Come  si  deve  domandare 
a  Dio  il  dono  di  sapienza,  e-  come  si  ottiene,  VI,  812.  —  Come  il 
dono  di  sapienza  fa  nascere  in  noi  un  giorno  spirituale,  VI,  813.  — 
Quale  banchetto  il  dono  di  sapienza  prepara  all’anima  nostra.  Il  ban¬ 
chetto  celebrato  dallo  Spirito  Santo,  VI,  815.  —  Del  vino  che  la  sa¬ 
pienza  ci  invita  a  bere  in  questo  primo  banchetto,  VI,  818.  —  Quali 
sono  i  prediletti  del  primo  banchetto  e  qual’è  l’ebbrezza  piena  di 
sobrietà,  di  cui  è  dato  loro  di  godere,  VI,  820.  —  Del  secondo  ban¬ 
chetto  offerto  dal  dono  di  sapienza  all’anima  separata  dal  corpo, 
VI,  822.  —  Del  terzo  banchetto  della  sapienza,  che  è  quello  degli 
eletti  regnanti  nella  gloria,  VI,  824.  —  Quale  famiglia  e  quali  con¬ 
vitati  sono  invitati  al  banchetto  di  quelli  che  regnano  nella  gloria, 
VI,  826.  —  Delle  sette  cose  degne  di  nota  secondo  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo  circa  la  beatitudine  dei  membri  del  terzo  banchetto, 
VI,  827. 

Scandalo.  —  Che  bisogna  intendere  per  gli  scandali,  di  cui  parla 
Nostro  Signore,  IV,  136.  —  Castighi  riservati  a  quelli  per  colpa  dei 
quali  avviene  lo  scandalo,  IV,  602-617. 

Scienza.  —  La  scienza  è  un  dono  dello  Spirito  Santo,  VI,  761.  — 
Quale  scienza  è  chiamata  un  dono  dello  Spirito  Santo,  VI,  761.  — 
Come  il  dono  di  scienza  fa  nascere  in  noi  un  giorno  spirituale,  VI,  762. 

—  Come  il  dono  di  scienza  prepara  alla  nostra  anima  un  banchetto, 
VI,  764.  —  La  mensa  o  scienza  della  divina  Scrittura,  e  i  cibi  che  vi 
son  serviti,  VI,  767. 

Scomunica.  —  Chi  non  ascolta  la  Chiesa  dev’  essere  considerato 
come  Gentile  e  pubblicano,  IV,  625.  —  I  Giudei  minacciavano  di 
scomunica  i  seguaci  di  Gesù,  IV,  758. 

Scribi.  —  Gelosia  degli  Scribi,  III,  418.  —  Errore  degli  Scribi  e  degli 
Ariani,  III,  424.  —  Gli  Scribi  negano  i  fatti  più  luminosi  della  vita 
del  Salvatore,  il  quale  dimostra  loro  per  quale  virtù  caccia  i  demoni,. 
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IV,  10-36.  —  Gli  Scribi  e  il  segno  di  Giona,  IV,  40-49.  —  Gli  Scribi  e 
la  tradizione  ;  rimproveri  di  Gesù,  IV,  409-432.  —  Gesù,  l’adultera,  gli 
Scribi  e  i  Farisei  ;  il  Salvatore  scrive  sulla  terra  ;  sua  bontà  per  la 
peccatrice,  IV,  697-701.  —  Ipocrisia  dei  Farisei  e  degli  Scribi,  V,  152-165. 
—  Colpe  dei  Farisei  e  degli  Scribi,  V,  166-186. 

Scritture.  —  Lo  studio  delle  Scritture  è  un  tesoro,  I,  3.  —  La  Scrit¬ 
tura  è  una  miniera  inesauribile,  I,  3.  —  La  lettura  delle  Scritture 
offre  grandi  vantaggi,  I,  3. — Lo  Spirito  Santo  è  guida  nell’intel¬ 
ligenza  delle  Scritture,  I,  4.  —  Esempio  dell’eunuco  della  regina 
Candace,  I,  4.  — Paolo  si  gloria  d’aver  appreso  ai  piedi  di  Gamaliele 
la  Legge  di  Mose  e  i  Profeti,  I,  8. — Paolo  raccomanda  a  Tito  la 
scienza  delle  divine  Scritture,  I,  8. — Enumerazione  e  contenuto  dei 
Libri  delle  Scritture,  I,  11. — Matteo,  Marco,  Luca,  Giovanni,  qua¬ 
driga  del  Signore,  I,  15.  —  Lettere  di  Paolo,  I,  15. — L’Apocalisse, 
I,  15.  —  La  semplicità  delle  SS.  Scritture,  I,  15.  —  Come  bisogna 
■camminare  nello  studio  delle  Scritture,  I,  17. — Vi  sono  nei  Libri 
sacri  delle  buone  e  sante  delizie,  I,  18.  —  Nulla  vi  è  di  più  saggio, 
di  più  casto  e  di  più  religioso  che  le  Scritture,  I,  18.  —  Tutto  nella 
Scrittura  è  grande  e  divino,  I,  19. — Impenetrabile  santuario  delle 
Scritture,  I,  21. —  Le  SS.  Scritture  e  la  filosofia  antica,  I,  21.  —  I  Libri 
Santi  sono  il  tesoro  donde  i  sapienti  presero  le  loro  ricchezze,  I,  29.  — 
Vecchio  Testamento,  I,  30.  —  Nel  V.  T.  vi  è  una  parte  storica  e  una 
parte  profetica,  I,  35.  —  Il  Vecchio  Testamento  doveva  formar  l’uomo, 
il  Nuovo  doveva  farne  un  Angelo,  I,  36.  —  Carattere  profetico  degli 
scritti  dei  Profeti,  I,  36.  —  Dio  è  l’Autore  del  V.  e  del  N.  Testamento, 
I,  37.  — Ricompensa  nel  V.  e  nel  N.  Testamento,  I,  37.  — Il  V.  Te¬ 
stamento  è  la  profezia  del  Nuovo,  I,  38.  —  Il  V.  T.  nasconde  il  mi¬ 
stero  del  regno  dei  cieli,  I,  38. — Nuovo  Testamento,  I,  39.  —  Sua 
superiorità,  I,  39.  — Nel  V.  T.  tutto  era  fatto  per  i  sensi  ;  nel  Nuovo 
tutto  s’indirizza  all’intelligenza,  I,  40. — I  due  Testamenti  e  loro 
differenze,  I,  43.  —  Accordo  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento, 
I,  46.  — Gesù  Cristo  autore  dei  due  Testamenti,  I,  67.  —  Gesù  ri¬ 
manda  i  Giudei  a  un  esame  profondo  delle  Scritture,  III,  828. 

Segno  di  Giona.  —  I  Farisei  e  il  segno  di  Giona,  IV,  40-49. 

Seleuciani.  —  La  risurrezione  e  i  Seleuciani,  VI,  182. 

Semina.  —  La  parabola  della  semina  e  della  mietitura,  e  sue  diverse 
interpetrazioni,  IV,  115-117. 

Seminatore.  —  La  parabola  del  seminatore,  errore  di  Valentino,  le¬ 
zioni  di  Gesù,  spiegazioni  dei  Dottori,  IV,  70-106. 

Semplicità.  —  Gesù  raccomanda  ai  suoi  discepoli  la  prudenza  dei  ser¬ 
penti  e  la  semplicità  delle  colombe,  IV,  250. — La  semplicità  garantisce 
dal  male,  IV,  251.  —  La  semplicità  senza  la  prudenza  può  essere  facil¬ 
mente  ingannata,  IV,  252.  —  La  semplicità  delle  colombe  ci  è  rivelata 
snella  forma  sotto  la  quale  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  apparire,  IV,  252. 
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Senapa. — La  parabola  del  granello  di  senapa  e  suoi  insegnamenti,. 
IV,  118-125. 

Serpente  di  bronzo.  —  Il  serpente  elevato  nel  deserto  è  il  simbolo 
della  morte  di  Gesù  Cristo,  III,  219.  —  Il  serpente  di  bronzo  figura 
della  Passione  di  Gesù  Cristo,  V,  805-709. 

Sibilla.  —  Carme  acrostico  della  Sibilla  eritrea  sopra  Gesù  Cristo, 

I,  451. 

Simeone.  —  Simeone  era  giusto  e  temeva  Dio,  II,  970.  —  Che  aspet¬ 
tava  per  la  consolazione  d’Israele,  II,  970.  —  Come  possiamo  aver 
parte  alla  felicità  di  Simeone,  II,  970.  —  Che  significa  l’azione  del 
vecchio  Simeone  che  prende  il  Bambino  fra  le  sue  braccia,  II,  970. 

—  Felicità  e  gioia  del  vecchio  Simeone,  II,  971.  —  Come  Simeone  ri¬ 
conosce  la  divinità  del  Bambino  che  tiene  nelle  sue  braccia,  II,  971. 

—  Qual  è  soprattutto  l’oggetto  delle  benedizioni  di  Simeone,  II,  971. 

—  Predizione  speciale  di  Simeone  alla  Madre  di  Gesù,  II,  974.  —  Come 
la  predizione  di  Simeone  intorno  a  Gesù  si  estende  anche  a  sua  Madre,. 

II,  976.  —  Come  gli  avvenimenti  predetti  da  Simeone  hanno  scoperto 

i  pensieri  di  molti,  II,  977. 

* 

Sirnone  Cireneo.  —  E  obbligato  a  portare  la  Croce  di  Gesù  sul 
Calvario,  V,  895-898. 

Sirnone  il  lebbroso.  —  La  cena  di  Betania,  in  casa  di  Sirnone  il 
lebbroso  ;  donde  veniva  a  Sirnone  questo  titolo,  IV,  1208. 

Simonia.  —  Nostro  Signore  raccomanda  ai  suoi  Apostoli  di  dare 
gratuitamente  quel  che  gratuitamente  avevano  ricevuto,  condannando 
l’eresia  dei  simoniaci,  IV,  241. 

Sinagoga.  —  Che  cosa  erano  le  Sinagoghe  presso  i  Giudei,  III,  388. 

—  Differenti  significati  della  parola  Sinagoga,  III,  333. 

Sinedrio.  —  Risoluzione  del  Sinedrio  contro  Gesù  dopo  la  risurre¬ 
zione  di  Lazzaro,  IV,  1047. — La  cospirazione  del  Sinedrio  contro 
Gesù,  V.  338-345.  —  Gesù  davanti  al  Sinedrio,  V,  792-810,  830-835. 

Sordomuto.  —  Gesù  guarisce  un  sordomuto  e  altri  infermi,  IV,  444-450. 
Speranza.  —  La  speranza  nel  concetto  cristiano,  VII,  835-847. 
Spirito  Santo.  —  Lo  Spirito  Santo  ci  guida  nell’intelligenza  delle 
Scritture,  I.  4.  — Gli  eretici  pretendono  che  lo  Spirito  Santo  è  stato 
creato,  II,  26. — In  qual  senso  lo  Spirito  Santo  è  l’autore  della  con¬ 
cezione  del  Figliuolo  di  Dio,  II,  72.  —  Lo  Spirito  Santo  dito  di  Dio, 
II,  319.  — Il  primo  frutto  dello  Spirito  Santo  è  la  pace,  II,  440.  — In 
qual  senso  Maria  ha  concepito  per  cfpera  dello  Spirito  Santo,  II,  558. 

—  Perchè  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  apparire  sotto  la  forma  d’una 
colomba  al  battesimo  di  Gesù,  III,  61.  —  Se  Gesù  Cristo  è  pieno  di 
Spirito  Santo  come  gli  altri  Apostoli,  EU,  102.  —  Due  forme  diffe¬ 
renti  sotto  le  quali  lo  Spirito  Santo  si  è  manifestato,  III,  14JL.  — 
Perchè  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  Gesù,  III,  141.  —  Prova  della 
divinità  dello  Spirito  Santo,  III,  214.  — Peccato  contro  lo  Spirito  Santo,. 
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III,  825.  —  Bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  che  Gesù  dichiara 
irremissibile,  condannando  cosi  gli  errori  di  tutti  gli  eretici,  IV,  17. 

—  Gesù  rivela  lo  Spirito  Santo,  IV,  688. —  Quando  ci  rendiamo  col¬ 
pevoli  di  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  IV,  874.  —  Gesù,  rive¬ 
lando  ai  suoi  discepoli  i  frutti  della  redenzione,  parla  del  Padre  e 
dello  Spirito  Santo,  V,  567-595.  —  Nostro  Signore  annunzia  la  venuta 
dello  Spirito  Santo,  V,  610-620.  —  Gesù  promette  lo  Spirito  Santo, 

V,  625-634.  —  Nostro  Signore  alita  verso  gli  Apostoli  lo  Spirito 
Santo,  VI,  330-344.  —  Lo  Spirito  Santo  dato  due  volte,  VI,  462. — 
Lo  Spirito  Santo  è  stato  dato  due  volte,  per  raccomandarci  i  due 
precetti  della  carità,  VI,  463.  — Il  mistero  della  Pentecoste,  VI,  527. 

—  Notizie  della  festa  del  mistero  della  Pentecoste,  VI,  529.  —  Pro¬ 
fezie  della  Pentecoste,  VI,  547-564. — Il  mistero  della  Pentecoste  se¬ 
condo  gli  Evangelisti,  VI,  565.  — Il  mistero  della  Pentecoste  secondo 
gli  Atti  degli  Apostoli,  VI,  567-598.  — Il  mistero  della  Pentecoste  se¬ 
condo  S.  Paolo,  VI,  599-629. — Il  mistero  della  Pentecoste  secondo  la 
S.  Teologia.  VI,  631.  —  Solennità  della  discesa  dello  Spirito  Santo, 

VI,  631. —  Il  dono  delle  lingue,  VI,  631.  —  Non  si  può  avere  fuori  della 
Chiesa  lo  Spirito  Santo,  che  è  l’anima  della  Chiesa.  VI,  633.  —  Lo 
Spirito  Santo,  col  dono  delle  lingue,  ci  dà  un  simbolo  evidente  del¬ 
l’unità  della  Chiesa  cattolica,  VI,  633. — Non  si  può  avere  lo  Spirito 
Santo  fuori  della  Chiesa,  VI.  634.  —  La  discesa  dello  Spirito  Santo 
col  dono  delle  lingue  figura  l’unità  della  Chiesa,  sparsa  fra  tutti  i 
popoli,  VI,  637.  —  Gli  scismatici  non  hanno  lo  Spirito  Santo.  Lo  Spi¬ 
rito  Santo  è  stato  dato  per  mezzo  dei  Sacramenti  e  fuori  dei  Sacra¬ 
menti,  VI,  638. — Gli  scismatici  sono  uomini  di  vita  animale  e  non 
hanno  lo  Spirito  Santo,  VI,  639.  —  Perchè  lo  Spirito  Santo  è  stato 
inviato  il  cinquantesimo  giorno  di  Pasqua,  VI,  641. — Perchè  lo  Spi¬ 
rito  Santo  non  poteva  venire  se  non  dopo  la  partenza  di  Gesù  Cristo, 
VI,  641, — Perchè  lo  Spirito  Santo  è  disceso  il  decimo  giorno  dopo 
l’Ascensione,  VI,  643.  —  La  carità  che  ci  fa  compiere  la  Legge,  viene 
dallo  Spirito  Santo,  VI,  645.  —  Lo  Spirito  Santo,  nelle  Scritture,  ci 
è  rappresentato  dal  numero  sette.  Santificazione  e  riposo  del  settimo 
giorno,  VI,  646. — La  Legge,  figurata  dal  numero  dieci,  e  lo  Spirito 
Santo,  rappresentato  dal  numero  sette,  ci  sono  richiamati  nel  numero 
cinquanta,  VI,  647. — Maraviglie  della  Pentecoste,  VI,  650. — limi- 
stero  della  Pentecoste  secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori,  VI,  653-719.  — 
Dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  VI,  719.  —  Vi  sono  sette  doni  dello 
Spirito  Santo,  e  perchè  questo  numero  sette,  VI.  722.  —  Come  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo  sono  distinti  dalle  altre  abitudini  e  dagli 
altri  doni,  VI,  725.  —  Quali  vantaggi  ci  conferiscono  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo,  VI,  731.  —  Chi  sono  quelli  che  divengono  capaci  dei 
doni  dello  Spirito  Santo,  e  come  essi  si  ottengono,  VI,  733.  —  Come 
bisogna  disporre  i  doni  dello  Spirito  Santo,  sia  per  salire,  sia  per 
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discendere,  VI,  787. — Del  dono  di  timore,  VI,  740. — Del  dono  di 
pietà,  VI,  751.  —  Del  dono  di  scienza,  VI,  761. — Del  dono  di  for¬ 
tezza,  VI,  771.  —  Del  dono  di  consiglio,  VI,  778.  —  Del  dono  d’intel¬ 
ligenza,  VI,  794.  —  Del  dono  di  sapienza,  VI,  808.  —  Delle  sette  cose 
degne  di  nota  secondo  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo  circa  la  bea¬ 
titudine  degli  eletti  che  regnano  nella  gloria,  VI,  827.  • —  Eguaglianza 
delle  tre  persone  della  Trinità.  Missione  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo,  VI,  923. — Nè  il  Figliuolo,  nè  lo  Spirito  Santo  sono  minori 
del  Padre,  perchè  sono  l’uno  e  l’altro  mandati,  VI,  928.  — Lo  Spirito 
Santo  non  si  è  unita  la  creatura  nello  stesso  modo  col  quale  il  Verbo 
si  è  unita  la  carne,  VI,  931.  —  La  Trinità  intera  è  invisibile,  VI,  935. 

—  Contro  quelli  che  credevano  che  il  solo  Padre  è  immortale  e  in- 
visibile,  VI,  935.  —  I  Martiri  sono  stati  veritieri,  perchè  lo  Spirito 
Santo  parlava  per  loro,  Vili,  584.  —  Perchè  il  Signore  ha  mandato 
lo  Spirito  Santo,  Vili,  624. 

Stefano.  —  Il  martire  Stefano,  lapidato  nell’umiliazione,  è  coronato 
nella  gloria,  Vili,  616.  —  Stefano  era  pieno  di  dolcezza  quand’era  la¬ 
pidato,  è  inferociva  quando  parlava,  Vili,  654. 

Stoltezza.  —  La  stoltezza  viene  dall’interno  e  imbratta  l’uomo, 
IV,  428. 

Superbia.  —  Castigo  riservato  ai  superbi,  II,  443.  —  La  superbia 
viene  dall’interno  e  imbratta  l’uomo,  IV,  428.  —  Cesù  minaccia  i  suoi 
castighi  ai  superbi  che  anche  oggi  disprezzano  gli  insegnamenti  del 
Vangelo,  IV,  799.  —  La  superbia  condannata  nella  parabola  del  Fa¬ 
riseo  e  del  pnbblicano,  IV,  1077.  —  Lo  spirito  del  mondo  non  fa  che 
superbi,  Vili,  691. 

Supplizio.  —  Il  domma  dei  supplizi  eterni  chiaramente  insegnato, 
IV,  142. 

Talenti.  —  Parabola  dei  talenti,  sua  spiegazione,  V,  312-321. 

Temperanza. — L’uomo  temperante  trova  nei  due  Testamenti  la 
regola  di  vita,  che  deve  seguire  in  mezzo  a  questa  moltitudine  di 
cose  mortali  e  passeggiere,  I,  64.  —  Sua  necessità  e  suoi  vantaggi, 
III,  534. 

Tempesta.  —  Tempesta  sedata,  sonno  di  Cesù,  fede  imperfetta  dei 
discepoli,  spiegazione  mistica  di  questo  avvenimento,  IV,  147-161. 

Tempio.  —  I  venditori  scacciati  dal  tempio,  III,  192.  —  Il  Signore 
non  vuol  soffrire  in  casa  sua  il  più  piccolo  traffico  terreno,  III,  196. 

—  Nostro  Signore  scaccia  i  compratori  e  i  venditori,  III,  196.  —  Come 
Dio  entra  tutti  i  giorni  nella  sua  casa,  per  vedervi  il  modo  con  cui 
ciascuno  vi  si  conduce,  III,  198.  —  Il  corpo  del  Signore  è  il  tempio 
di  Dio,  III,  203.  —  Cesù  paga  il  tributo  al  tempio,  IV,  584.  —  I  pro¬ 
fanatori  scacciati  dal  tempio,  V,  39-47. — Predizione  della  rovina  del 
tempio  e  della  città  di  Gerusalemme,  V,  216-262.  —  I  tempii  e  i  sa- 
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orifizi  non  sono  dovuti  che  a  Dio  solo,  Vili,  741.  —  I  tempii  sono 
innalzati  e  i  sacrifizi  sono  istituiti  per  Dio  solo  e  non  per  i  Martiri, 
Vili,  743. 

Tentazioni.  —  Tentazioni  dell’uomo,  II,  410.  —  Tentazioni  di  Gesù, 
III,  85-116.  —  Cinque  ragioni  per  le  quali  Dio  permette  la  tenta¬ 
zione,  III,  86.  —  La  tentazione  ci  attacca  in  tre  maniere,  III,  87. 

—  Senso  nascosto  delle  tentazioni,  III,  97.  —  Che  c’insegnano  le  tre 
tentazioni  del  Salvatore,  III,  105.  —  Come,  nel  recitare  il  “  Pater 
noster  „ ,  chiediamo  a  Dio  Padre  di  non  essere  indotti  in  tentazione, 
III,  617. 

Tesoro. —  La  parabola  del  tesoro,  della  perla  e  della  rete,  IV,  138-146. 

Testamento.  —  Vecchio  Testamento,  I,  30. — Parte  storica  e  parte 
profetica,  I,  35. — Il  V.  T.  doveva  formar  l’uomo,  il  Nuovo  doveva 
farne  un  Angelo,  I,  36.  — Dio  è  l’Autore  del  V.  e  del  N,  Testamento, 
I,  37.  —  Ricompensa  nel  V  e  nel  N.  Testamento,  I,  37.  —  Il  Vecchio 
Testamento  è  la  profezia  del  Nuovo,  I,  38.  —  Il  V.  T.  nasconde  il  mi¬ 
stero  del  regno  dei  cieli,  I,  38.  —  Nuovo  Testamento,  I,  39.  —  Sua 
superiorità,  I,  39.  —  Nel  V.  T.  tutto  era  fatto  per  i  sensi  ;  nel  Nuovo 
tutto  s’indirizza  all’intelligenza,  I,  40.  —  I  due  Testamenti  e  loro  dif¬ 
ferenza,  I,  43.  —  Accordo  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  I,  46. 

—  Gesù  Cristo  autore  dei  due  Testamenti,  I,  67.  —  Come  fu  promul¬ 
gata  la  Legge  antica  e  come  fu  dato  il  Nuovo  Testamento,  I,  732. 

—  Ammirabile  concordanza  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  sui 
caratteri  del  Salvatore,  II,  975.  —  Nostro  Signore  conferma  l’auto¬ 
rità  del  Vecchio  Testamento.  Ili,  261. 

Testimonianza.  —  Testimonianza  di  Giovanni  il  Battista  a  Gesù, 
III,  117-149.  —  Non  bisogna  riposare  mai  interamente  sulla  testimo¬ 
nianza  della  propria  coscienza,  III,  206.  —  Nuova  testimonianza  del 
Battista,  III,  227.  —  Non  tutti  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo 
Gli  rendono  testimonianza  fino  alla  morte,  Vili,  571.  —  Tre  gradi 
di  testimoni  fra  quelli  che  credono,  Vili,  572. 

Tiberiade.  —  Gesù  appare  agli  Apostoli  sul  lago  di  Tiberiade  dopo 
la  sua  risurrezione  ;  pesca  miracolosa,  VI,  350-359. 

Timore.  —  Il  timore  è  un  dono  dello  Spirito  Santo,  VI,  740.  — 
Che  cosa  è  il  timore,  e  come  gli  effetti  disordinati,  che  sono  in  noi, 
lo  moltiplicano  e  lo  fanno  allontanare  dalla  via,  VI,  740.  —  Quale 
timore  la  carità  perfetta  scaccia  dal  regno  dell’anima,  e  quale  timore 
ci  permette  con  lei,  VI,  742.  —  Come  il  timore  di  Dio  fa  sorgere  nel¬ 
l’anima  nostra  un  giorno  luminoso,  VI,  745.  —  Come  il  dono  del  ti¬ 
more  prepara  un  banchetto  alla  nostra  anima,  VI,  746.  —  Il  timore 
del  Signore  è  la  vera  felicità,  Vili,  345.  —  Il  timore  dev’essere  cac¬ 
ciato  dal  timore,  Vili,  566.  —  Il  timore  viene  dalla  debolezza  umana, 
e  l’amore  dalla  grazia  divina,  Vili,  574. 
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Tolleranza.  —  Gesù  raccomanda  ai  suoi  discepoli  l’umiltà  e  la  tol¬ 
leranza,  IV,  589-601. 

Tombe.  —  Reliquie  e  tombe  dei  Santi,  Vili,  231-247.  —  Tombe  dei 
Martiri,  Vili,  699-724. 

Tommaso.  —  Sua  elezione  all’apostolato,  III,  497.  —  Significato  del 
suo  nome,  III,  501.  —  Gesù  appare  agli  Apostoli,  per  convincere 
Tommaso  della  sua  risurrezione,  facendogli  mettere  il  dito  nelle  piaghe 
e  la  mano  nel  costato,  VI,  345  349. 

Trasfigurazione.  —  La  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  simbolo  della 
nostra  gloria  futura,  IV,  519-559.  —  La  Chiesa  figurata  dalle  vesti  di 
Gesù  nella  Trasfigurazione,  VII,  547. 

Tributo.  —  Il  Signore  non  ha  rifiutato,  come  uomo,  di  pagare  il 
tributo  che  si  esigeva  da  Lui,  II,  320.  —  Gesù  paga  il  tributo  al 
tempio;  sua  povertà  e  umiltà,  IV,  584.  —  Il  tributo  a  Cesare  secondo 
Gesù  Cristo,  V,  105-116. 

Trinità.  —  T  utta  la  Trinità  interviene  nel  mistero  dell  Incarna¬ 
zione,  II,  74.  —  Errori  degli  eretici  sul  mistero  della  Trinità,  II,  365. 
—  La  concezione  di  Gesù  è  opera  della  Trinità,  II,  559.  —  Il  mistero 
della  Sunta  Trinità  rivelato  al  battesimo  di  Gesù  Cristo,  III,  63.  — 
Manifestazione  della  Trinità  nella  Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo, 
IV,  519-559.  —  Mistero  della  Trinità,  VI,  457.  —  Il  mistero  della 
SS.  Trinità,  VI,  837.  —  Notizie  della  festa  del  mistero  della  SS.  Tri¬ 
nità,  VI,  839.  —  Il  mistero  della  SS.  Trinità  nel  Vecchio  Testamento, 
VI,  845-862.  - — MI  mistero  della  SS.  Trinità  secondo  gli  Evangelisti, 
VI,  863-889.  —  Il  mistero  della  SS.  Trinità  secondo  la  S.  Teologia, 
VI,  891.  —  S.  Agostino  scrive  contro  coloro  che  abusano  della  ragione 
per  attaccare  la  fede  della  Trinità,  VI,  891.  —  Dottrina  della  fede 
cattolica  sulla  Trinità,  VI,  896.  —  Difficoltà  sulla  Trinità:  come  tre 
persone  non  fanno  che  un  solo  Dio,  e  come,  operando  inseparabil¬ 
mente  le  une  dalle  altre,  esse  fanno  certe  cose  senza  che  le  facciano 
tutte  e  tre,  VI,  897.  —  Eguaglianza  delle  tre  persone  della  Trinità. 
Missione  del  Digli uolo  e  dello  Spirito  Santo,  VI,  923.  —  La  glorifica¬ 
zione  del  Figliuolo  fatta  dal  Padre  non  implica  ineguaglianza  fra 
l’uno  e  l’altro,  VI,  927.  —  Nè  il  Figliuolo,  nè  lo  Spirito  Santo  sono 
minori,  perchè  sono  l’uno  e  l’altro  mandati,  VI,  928.  —  La  Trinità 
intera  è  invisibile,  VI,  935.  —  Contro  quelli  che  credevano  che  il  solo 
Padre  è  immortale  e  invisibile,  VI,  935.  —  Se  la  Trinità  intera  o  solo 
una  delle  persone  è  apparsa  ai  Patriarchi,  VI,  937-948. 
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pretendono  che  il  Dio  Verbo  è  stato  semplicemente  nella  persona  di 
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alcun  cambiamento,  Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell’uomo,  II,  81. 
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—  Perchè  Giovanni  Battista,  la  voce,  precede  il  Verbo,  III,  31.- — DI 
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Vita.  —  I  Patriarchi  e  i  Profeti  avevano  nel  Nuovo  Testamento 
la  speranza  della  vita  eterna,  I,  38.  —  La  fede  retta  e  la  vita  santa 
vengono  da  Dio,  II,  116.  — Il  Verbo  di  Dio,  come  maestro,  ci  insegna 
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Approvazione  Ecclesiastica 


Omnia  quae  hacusque  legimus  tam  in  hoc  qnam  in  aliis  odo  volumi- 
.  nibus  eiuscLem  audoris,  iam  typis  mandatis ,  invenimus  iuxta  redum 
fidei  tramitem  et  catholicae  Ecclesiae  sensnrn ,  ideoque  omnibus  inoff enso 
pede  ea  percurrere  licei.  In  ipsis  enim  nihil  aliud  invenitur  quam 
verburn  Dei  revelatum  cum  exspositione  et  explanatione  SS.  Patrum 
et  Ecclesiae  Dodorum.  Studium  enim  Sacrae  Scripturae ,  SS.  Patrum 
et  Ecclesiae  Dodorum  non  tantum  utile  est  “  ad  docendum,  ad  ar- 
guendum,  ad  corripiendum,  ad  erudiendum  in  iustitia  n,  .sed  etiam 
intelledum  illuminai,  cor  purificai,  affedum  inflammat  et,  in  veritale 
intelledum  firmando ,  errores  omnes  expellit,  illum  praesertim  conti- 
nentem  in  se  omnes  alios,  ideoque  omnium  exitialissimum,  et,  ut  omnes 
sciunt,  vocatur  “  modernismus  Quapropter,  summopere  laudantes , 
hoc  opus  totis  viribus  commendamus. 
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